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DUE LETTERE GLOTTOLOGICHE 



DI 



I. 



Di un filone italico, diverso dal romano, che si avverta nel 
campo neolatino. — Lettera a Napoleone Caix. 

Milano, 6 settembre 1879. 

• 

Carissimo signore. — Le rendo grazie Tivissime per la buona 
e cortese Sua lettera. Ma temo che EU' abbia preso troppo ' ad 
litteram ' ciò che io Le diceva circa la tendenza a etimologizzare 
6 a trovar continuiti di fenomeni tra i linguaggi paleoitalici, 
in quanto sien diversi dal solito latino^ e i vernacoli odierni. 
Se io mi son fatto lecito di mostrare qualche apprensione che 
in Lei questa doppia tendenza potesse talvolta parer pronunziata 
più del bisogno, ora provo un po' di rimorso nel veder eh' Ella 
propenda a concedermi assai più che io non chiedessi. Tempererò 
dunque l'efifetto delle nostre conversazioni, coU'offrirle un esempio 
di quello che vo cercando io medesimo in un campo eh' Ella un 
giorno ha forse reputato più pronto a fruttare che in effetto egli 
non sia, ma che io non ho mai detto sterile, nò ho mai desiderato 
che si negligesse dai pari Suoi. L'esempio, com'Ella vedrà, ò 



^ Qaeste Lettere si riprodaeono dalla Miaoellanea difihhgia e UnguisHea 
in memoria di Napoleone Caix e Ugo Angelo Canello (Firenze 
1886; pp. 428-471), con scarse modificazioni, ma con un'appendice, per la 
quale s'allarga la poaeriita^ cioè l'iiltima nota alla seconda. 

Ardii^io glottoL i(., X. 1 
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fcarao e i^peaa sbozzato, e Tiene s Lei dinanzi^ non gii come 
un saggio d' arte prefibata , ma come mi tentatìro che la Soa 
perizia debba giudicare. Si tratta Teramente di nn' antica idea, 
alla quale VArchiiM doTOva e doTrebbe dedicare uno stadio ben 
più insistente di qoello che io non abbia in sino ad ora potuto; 
e ù^ io non ci ritomo, se non fhgacemente, per l'occasione che 
me ne danno gli 'Allotropi' del nostro Canello [Arch. m, 285-419]. 
Ma chissà che non ci aTreoga di ritroTard, tra non molto, a 
insisterri insieme tatti e tre ! E si potrebbe anri esaere in quat- 
tro, poiché pare il DX)ridio or gaarda, se non isbaglio, anche da 
questa parte. 

Ella ricorda sicaramente, che il latino risponde per & a /* di 
&se osca od ombra in mezzo di parola, sia che si risalga allV 
q^trata labiale o sia alla dentale (p. e. tibi allato aH'amhro 
tefe; rabro- allato all'ombro rofro-); e che, secondo la teoria 
ormai generalmente consentita, il latino stesso sarebbe passata 
a -&- per la m di -/-. Ogni caso di /", in mezzo di parola osata 
dai Latini, e tooI dire ogni caso in coi non si mostri la normale 
alterazione latina di cotesto elemento paleoitalico, diyenta cosi 
on problema di storia comparata della parola italiana; e riene 
in ÌBpecie da chiedere, se -/"- ri sia tin resto di latino preistorica 
o non piottosto il segnacolo die la Yoce non sia schiettamente 
romana, ma rappresenti all'incontro on filone lessicale, osco od 
ombro ecc., in coi era normale che stesse e restasse -/*- di contro 
al 'Ih propriamente laziare. .Sarà difficile che oggi si trori on 
lingoista, il qoale piottosto non istia per la seconda sentenza. 
Certo è, a ogni modo, che mal potremmo ritroYare, sia nello 
stesso Tocabolario dei Latini, sia nel Vocabolario d^i Neolatini 
in confronto con qoello dei Latini, ona dissonanza o discrepanza 
più caratteristica e perspicoa di qoello che sia l'antitesi tra "f- 
e -&-, massime se ci accada incontrare «ona stessa Yoce con on 
elemento e con l'altro; sicché dovrà parerci singolare, che nes- 
sono prima d'ora siasi fermato a qoesta avTertenza \ Per andare 



^ 1885* $ però da yedere una annotazione dello Stobm io Mémoires de 
la Soeiété de Linffuistique, 11415 (1875), che io non conosceva nello scrìver 
qoeata lettera. E mentre ne correggo le bozze, la Table anaìytique della 
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canti, chiamiamo intaato, se così Le piace, un fenomeno ^anti< 
latino' questo di f in mezzo di parola. E gioverà sùbito sog- 
giungere, che neW eccetera j di cai par dianzi accompagnayo l'osco 
e Tambro, ò pur compreso e anzi è specialmente compreso V e- 
trnsco; poiché nessuna giusta cautela può farci intanto dimen* 
ticare, che a qual razza pur gli Etruschi appartenessero e donde 
pur fossero venuti, il sistema amplissimo dei loro nomi proprj 
presenta un gran complesso lessicale e morfologico, il quale s' in- 
contra col tipo osco e con l'umbro e tra le proprietà comuni 
ha appunto quella dell' elemento di cui parliamo. Superfluo dei 
resto avvertire, che non è * antilatino' il caso di -/"- che sia nel 
composto (e n-f e r o, p. e., e non camberò). Nei composti, è Y i- 
niziale internata, che l'evidenza etimologica riesce a serbare in 
quella stessa condizione che le è propria quando si trovi all' in- 
fuori del composto. Avvenimento sempre però notevole anch'esso, 
in quanto la ragione ideale (la spinta, p. e., a mantener /ero, 
in conferò^ tal quale egli è in condizione isolata) viene a fermare 
la evoluzione fonetica. Anzi riuscirà a fermarla pure nel caso di 
composizione apparente od illusoria; poiché altrimenti mal si 
spiegherebbe infero- (inferus ecc.), che non è voce composta e 
dovrebbe latinamente dar imberci. La ragione o la illusione del 
composto vale anche per forfex (cfr. forò epe, senza dire di 
artif-ex ecc.), dove tuttavolta l'it. forbice^ allato a forfice {fór- 
feie ecc. dei dialetti), accenna alla evoluzione caratteristica delle 
voci scempie del latino. Un bel confronto per il composto che 
perda la coscienza di sé, o, che è Io stesso, di -f- che nel composto 
passi in bj l'abbiamo nel nome locale Confluentia Co fluen- 
ti a, ridotto a quella pronunzia volgare che si continua in Cóblenz 
(Coblenza). Tra gli esempj in cui entrano le apparenze del com- 
posto, è forse da mettere anche vafer, che ha accanto a sé, 



'Romania' mi manda a nn luogo (IV 809; 1875), in cui, toccandosi del 
^uUetin de la Société de Linguistique de Paris, num. 13 (non in commercio 
e non da me posseduto, perchè anteriore alla mia ammissione), si riferisce : 
'p> xlyjj, L. Havet, Mots romans tirós des dialectes italignes (a^/ilare, bufalOf 
tftfàno et antres mots analognes, cortMcchia rattaché à un diminntif de 
rombrien eumaco).' Di questa comunicazione, che pare limitarsi a una 
sola pagina, non vedo traccia nei Mémoires» 



OMi*EIla coBosee, 3 molte aoterofe Tsbram, luiaB^mltilòniie, 
ddle ^006 de dicono miUmtwf *. 

D caio prìncipe per roooDer deOo stoBo TDcabolario latino 
tra -/'- e -^, è la ferie rnfnt rifnlns eoc^ aDaio a rnber 
rnbent rabtdnt eoe Voci pinttosto msticane e plebee, o, per 
dirla altrimenti, dei toI^ ancBiarinti a Boma e non baie a lei 
aemnilati, mi Togliono parere rìifat eoe dì contro n ruber 
(robnt) eoe, andie per Mnliiiii in rnfnt pinttosto il ^rooea* 
stro'v Cioi fl *roaH> bratto', die non il Vermiglio'.' Por nello 
spagnoolo aentirei che rufo a dinroeti similmente da rubio. Altro 
antico docamento per codesta oerilìaxione, come appunto ricorda 
il Candlo [Arcb. in 382-3, cfir. Dìex s. sifler; Lokwe, Prodro- 
nms corporìs gloonrìor. latinor^ p. 422], è in sifilns sifilare 
allato a sibilns sibilare, dorè pare banno entraidie le Ta- 
rietà i lor continaatori neolatini, e doTC è opportono insistere 
solla ^riltà* di eoi Konio marcbiaTa quella col -f- [sifilare qnod 
nos rilitaim rerU ritantes sibilare dicimns; et est maledica 
Tocis significatio, rd, contomeliosa populariom, com sifilationìbiis 
quìa ezploditor]. Si aggiongerebbe nefrnndines, nome cbe gli 
'antidd' davano, secondo Festo^ ai *reni*, e andrebbe col lana- 
rino nebrnndines testicoli, prenestìno nefrones id. (t. Fobc, 
e ConasEX Yak. V 147, ItaL qpcaclik. 594-5), doie sarebbe, più 
che mai, la qualità della parola a mantenerci in ano strato lee- 
dcale rnsticano e peggio. 

Andranno poi considerate le Tod con -/^, nsate dai Latini, le 
quali non banno accanto a sé la Tariante col -2^- o almeno non 
llianno in qualità di sinonimo. Qui sta scrofa, con la sua cor- 
retta continoazione italiana, Tooe che sarà da dirsi un equifalente 
plebeo o rusticano di sus in quanto è femìna '. E con la scrofa 



^ Tra le gL ratic^ in Mai, TI 550: rarèa càUidos rei artifieiosiis. 

* mfatMt mnsnine craentotos. Mai TI 5ÌS, TUI 509. 

* 1885. GUnrerà annotare, dal gloss. rat in Mai Vm 567: 9cropkeia 
^parcarìus snbnlciia quìa scrophosus dicitnr', e dalle gL ratic. ìb. TI 544: 
sen^eiaru 'n'ies adqne contemptt rei gratarìi' (cfr. Dac: 9cr%feranii e 
'sdoplùna' qui appresso). Lo 9crapketa mi richiama poi, per la sna for- 
mazione, il pameta 'panificns pistor paniCex* che è nello stesso gloss. 474 (cfr. 
Due s. T.); derirazioni che da un lato si dir^bero rasentare le greche sullo 
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Tada il bufon-, specie di rana ^^ che, per yia del gracidar di 
notte, ci dà per aTTentura il correlativo etimologico di bubon- 
barbagianni (cfr. Vanicek, s. tt.); dove soccorre la glossa: bobo 
nomen avis, qnem qaiddm bufum dicunt (Lobwe, o. c. 421). 
L'offa (ofella), che sarebbe un caso di antico -/f-, la lasceremo 
per ora in disparte; e quarto dalla breve serie venga tofus, 
per la *italicit&' della' qual voce, che si voleva altro non essere 
che un greco r6(fo^ ', parla anche il riflesso da vocal lunga che 
è nelPit. tufo (cfr. Ducangb s. v.). Pur qui la qualità non ro- 
mana estra-urbana della parola sarà ammessa di leggieri * ; ma 
è da aggiungere, che un altro carattere antilatino, oltre quello 
del 'f- , si può qui attribuire alla risposta italiana , per Y u^zd 
(cfr. CoRSS. Etr. spr. Il 260 sgg.). Dove sovviene il doppio sug- 
gello antilatino che vedrei nell'it. cruna ^ allotropo di corona 
(t. Arch. Ili 323), cioè Tu it. « o e l'ettlissi dell' o protonico (cfr. 
etr. Tlamum^j Mlituns) ; ed è quanto dire, che cruna^ la testa 
anulare dell'ago, sarebbe stato un termine portato tra i Latini 
da operaj non bene latini. Si sbaglierà anzi di poco, io presumo, 
a conchindere, che il Fiorentino, nel dir cruna^ pronunzii l'equi- 



stampo di ccOXitTiSc ecc., e dall' altro le neolatine che alla lor volta pajono 
eonfondersi con le diminutive {-etia ecc.) e por significano professione o 
mestiere; cfr. Arch. VII 434 n. 

^ Occorre in Virgilio ; e il gloss. lat , edito dal Mai nel sao YIII voi. , 
ne dà la tradaslone francese, non registrata nell'elenco dell'editore (pag. 
xin-iv): bvfo vermls qui gallico dicitor carpodns, pag. 80. È di certo tra 
le più antiche, se non la più antica testimonianza che s'ahbia per erapaud; 
cfr. Ducange s. crapaldus, crapollos. Un' altra voce di Francia, che ricorre 
in quel glossario e il Mai non rileva, è nell'articolo: ^colus conoilla', pag. 
140 [qaenooille]. È all' incontro dal Mai avvertita, ma sfuggita forse ai ro- 
manisti, la versione ^gallica' di vitellus 'rosso d'uovo': tnoillua (622; 
maiellus 897), ovi quod est meditnlliom; cfr. Diez s. moyeu. Finalmente: 
yanga 'besea fossorium' 627 [béche]. 

* 1885. Vedi ora Saalvbld, Tensaurus italograecus, s. v. 

* Sia qui toccato anche del nome dello zolfo. Non dimentico, che oggi 
ancora il provenzale v'ha il -^p- (soapre) e cosi par concordare col sulpur 
che è dato da buoni codici latini. Ma sulpur sarà un' alterazione, antUa- 
tina anch'essa (cfr. Gobss. Etr. spr. II 70-78), del pure antilatino sulfitr 
(cfir. p. e. umbro a//u=3lat. alba). La qual voce era italica, ma non la^ 
lina, come il minerale non era del Lazio, e si continua correttamente nel- 



6 Ascoli, 

ralente etrusco di corona. £ per la cnma passa il ré/!?, altra 
Toce problematica, che andi'essa potrà arere nn -/- antnatino ! 

ArrìTiamo alla serie in dd d -ò- latino, e il neolatino, specie 
ritaliano, ha -/-, o, in altri termini, n^presenta egli ancora la 
£ewe antilatina. Vero è die il Diee pone che *&- latino si poesa 
ridarre a •f- neolatino (come egh. ancora snbordinaTa, nella serie 
latina, rafas ecc. a rnbens ecc.); ma i suoi esempj Tanno ma- 
ni£B8tamente rimagliati e rìstndiatL Vi formano an grappo * sai 
generis' qnelli in coi u dee mooTere ósl vi vr Iv rv di fase 
immediatamente anteriore, doò dal nesso di dne continne sonore, 
una delle quali si dissimila; il qual grappo si compone di befre 
8p. (bebrus; Toce, del resto^ non bene latina, ma di qudle in 
coi si confondcTano il sinonimo latino e il germanico; cfr. il Diez 
stesso nel less., e Arch. Il 412-13), fondèfle ant fr. (fundiba- 
Inm), corfe rum. (corbis), bolfas rum. (bulbosus); testimonj 
che nulla dunque proTano per b in f tra vocali^ cfir. p. es. Arch. 
I 198. Rimangono cod, pel caso nostro, gl'it. bifolco bnbulc ns, 
scarafaggio scarabaeus, tafano tabanus, e lo sp. escofina 
SCO bina. L'oltimo esempio era Teramente da attriboire anche 
all'italiano, che ha scoffina e scuffina per 'lima raspa'. 

Ora ognun Tede, quanto già repugni, in tesi generale, il di- 
chiarare codesto riscontro fonetico al modo che il Maestro focoTa, 
poiché Ta proprio contro la corrente chi TOglia senz'altro un ele- 
mento sordo italiano, spagnuolo ecc., tra Tocali, per un sonoro 
platino ; né può qui derivare alcun conforto da qualche fenomeno 
specifico dei Temaceli dell' Italia australe \ La serie, che par- 
rebbe analoga, dei cari istituiti dal Diez per f neolat. da v lat., 
ri risolverà in una mera illusione. In palafreno^ paraToredus, 
ritorniamo a vr di fase anteriore, senza dire che è Toce trasfor- 
mata per 'frido e '^frenOj cfr. Due; e in fiasco -vIclsco Taso lo 



r IL sol/o ecc. A proposito delle qaaii eontìniULnoni neolatine, non so se altri 
abbia ayyertito, che eome lo spagn. azt^fire (anticameiite s^^) ba Tartìcolo 
arabo con la normale assimilarione del / (aì-^ufre asside), cosi esso arti- 
colo, pronunciato per el (el^ofre esso/re) ei porta al portogh. enxofre, se- 
condo le analogie rìstadiate nell'Ardu, IH 443 sgg. Gir. sp. enxalma e Dos 
^ less. 8. enxeco axedrez e axnar. 
» 1885. Cfr. Ardi. Vili 114. 
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(che del rimanente ci riporte a f iniziale) risaliremmo del pari 
.al nesso vi. Besteno: nn it. bifferà bivira, che io confesso di 
non sapere, ora che scriYO^ donde sia ripescato, in quanto voce 
italiana, ma che mi è noto come vocabolo volgare, più o meno 
antico (ìnfera; Hai VI 511, Gloss. ed. Thom. p. 5), il qnale ho 
creduto e credo attratto da bifert^-^ bìfora (che produce due 
▼olte); e l'it. profenda^ che non pud essere providenda e 
sarà da noi considerato tra i cissi di -/- allato a -Ih ^ Che se 



^ Sia ledfo antthe notare, ebe, prescindendosi dalle note voei greche, le 
quali yeramente costitaiseono nn problema paleoitalico ^trofeo ecc. ; y. più 
in là), sono illnsoij anche gli esempj di -/- neol. da -p* latino. Nei frane. 
eJief ecc., è la continua sonora, diventata finale (chev ecc.), che si deve far 
Borda, così come nell'ani fr. ^6/=trav = trab- (cfr. r»/ allato a vive); e circa 
firesaie praesaga, per toccar sAhito anche del snppoHto esempio di /- dà 
p*, giova non dimenticare V art. di Idttré [Poitu, presaie^ d' après Ménage, 
qne cette forme condnit au latin propaga avis. D' autres ont dit qne ce 
nom venait d'une manière de fraise qu'il a autour du con.]. Dei quali esempj 
francesi duole veder fatto un uso cosi temerario dal Rosgeteb, De aapirch 
iione apud RomanoSf in 'Curtius' Studien It ÌK3. L'it soffice, finalmente, 
combinato col frane, sotsple, non importa già un caso, davvero impossibile, 
ài ffàn pp (supplex), uè una strana vicenda ideologica per cui si passi dai 
concetto morale al fisico ; ma d' altro non si deve trattare se non di un 
*sufflex, che sorgeva allato a supplez, e con questo si confondeva» pro- 
mosso da f le e ter e che stava allato a plectere. — Del resto Ella conosce, 
che io sono afTatto contrario anche airaffermazione di v iniziale in /; e cosi 
come non credo, non ostante il Suo bello e proficuo articolo intomo a Dia 
fiata ecc. [St. etim., p. 21-23], che quelle due serie diverse abbiano una 
baso identica, del pari non credo ai casi proposti dal Diez per h sp. ss/ da 
V. Uno dei tre glielo ho sottratto nell*Arch., Ili 462-63 (bisca). Il secondo, 
he ecco, ch'egli tiene per ^joe^YÌde ed è nella sua più antica forma: trfé 
^cfr. gr. IP 466), mi conduce a ben altro. Vi veggo io un' afTermazione sa- 
cramentale che si è ridotta a mera espressione resolutiva o eccitativa (ef^. 
il lat. hereìe o Fit. gndffissmia fé): affé che vengo s eccomi pronto a 
venire. — Ancora mi lasci dire, poiché studiamo di -/-, che io punto non 
credo alla riduzione di n*/ in n-h nello spagn. eohhariar, e meno ancora a 
quella di n-f in n nel prov. eonortar (cfr. Rime Genovesi, 94, 46) ; e piut- 
tosto crederò che qui s'incrocino cohortari e confortare, si da venirne 
un buon esempio per la Sua collezione di voci che si fondano tra loro [v. 
g^à G. Paris, Romania, I SiO]. Nella quale, all'incontro, non ci lasceremo 
certo indurre (per grande che sia Fàutorità che'BUa mi cita) ad accogliere 
il logudl ieei^'are [scusare], che altro non è se non «^ti^-t-ore; cf^., per la 
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vogliamo guardare anche pift in 1&, è manifesto che esempj come 
faticare leticare non provan nulla , perchò vi si tratti delP as- 
similazione di un pajo degli scarsi esemplari in -igare alla mol- 
titudine di quelli in -icare. Per la stessa ragione, gli antichi ci 
danno pur navicare casticare. Anche i supposti casi ài nd in nt 
li abbiamo ormai eliminati; Arch. VII 140«42* E ritornando alla 
nostra tesi spedale, la regola è, che b latino tra vocali altra 
alterazione non soffra se non quella per cui si riduce a v : bevere 
provare cavallo rovo ivi ove amava^ ecc. 

Non potremo dunque mai ammettere che sco bina, da cui non 
avremmo avuto se non scovina^ ci desse scoflna o anzi scofpna; 
e questo dev'essere, all'incontro, il correlativo antilatino di sco- 
bina (onde risaliamo a una forma radicale preitalica: shobh-, 
che si conferma per lo skob- slavo), cosi come lo era Bifilare^ 
it. zufolare zuff alare ^ di sibilare ^ Lo stesso ragionamento 
si dovrà, pur ripetere, come di necessiti, per Tit. tafano rimpetto 
a tabanus*. 

Ma il discorso si complicai e anche si fa di maggior momento^ 
quando passiamo a scarafaggio. U it. -aggio^ del pari che T-aia 
-at del termine spagnuolo e del provenzale (escarabaio, escaravai), 
ci porta ad -o/o di fase anteriore; e il Diez (I* 178-99) volea 
vederci esempio di -j- che rimediasse all'iato, partendo egli da 
searabaeus. La qual forma non avrebbe vei*amente dovuto 
dare agli Italiani se non scaravio. Il vero sarà all'incontro, 
che s'abbia a partire da un molto antico scarafaio e veder nel- 
V'aio quella forma paleoitalica del suffisso' che tra i Latini vien ce- 
dendo il posto ad -do e che punto non si limitava alla formazione 



fonetica, Arch. II 148, e per la forma il par logad. curiate curare, oltre 
rAreh. II 151ii, ecc. E a proposito del lof^dorese, è ancora gidstiBsimo ciò 
ch'Ella mi dice dell'antichità dell' ti di ùculzu [scalzo], il quale anche ri-r 
torna nel rum. deseulz; cfr. Arch. I 645c, e Schnchardt III 87. 

^ 4885. Notevole anche aerofina (qaoddam instnimentam carpentarii, qnod 
haerendo scrohem faciat; Dnc n« y.), che sta a scrobia come seofina a seo» 
bina. Queste ultime voci vanno poi, come ognun sa, con seabere, allato alla 
qnal forma noterò, per quello che valga: ^ geobere fodere', Mài YIII 566. 

* 1885. Se W. Metib, non avendo presente se non il cenno che è in Dies 
s* tafano, dice che il ragguaglio tahannss ^oium non possa foneticamente 
andare, egli ha ragione. Ma io naturalmente ponevo: tabanus=*Taf[«>off» 
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di nomi proprj (Pomp-airanch ecc.), come in ispecie si Tede dai 
temi femiaili umbri pemaia antica, pustnaia postica (Gorss. I' 
303; BréaLi Tabi, eug., 9, 163*4, e 110-11: pedaia libamina). 
Io anzi spero di poter presentare un giorno a Vossignoria nn' 
altra bestia non bella, con la stessa coda antilatina ; bestia gran- 
demente curiosa, e tale che s'incontri anche per altre ragioni 
grammaticali con Io scarafaio^ nò manchi essa pare di conti- 
nnaòoni virenti. Sarebbe l' ancora . mal certa gulaia (testiùdo , 
qnam vulgo golaiam dicunt; ▼. Loewe, o. c. 417-8), con la va- 
riante golia; di che più Le noto qui accanto \ Intanto il povero 
scarafaggio ci apparirebbe doppiamente prezioso, cioè da collo- 
carsi, cosi pel durarvi di -/-, come per l'-o/o, tra gli * scarabei' 
del nostro museo paleoitalico. Q veramente (veda Lei se io non 
trasmodi) egli ha anche un terzo pregio o una terza nota anti- 
latina, poiché la radice o il nome primario, che vi si contiene 
(scarf-, soarfo-; cfr. Tit. scalfire) , offre per avventura una di 
quelle intrusioni di vocali per cui l'osco dà a cagion d'esempio 
aro^e^ds argento. L'antilatinit& dell'-o/o resulterà d'altronde 
anche da quella intolleranza che indusse alle varie trasformazioni 
della parte suflSssato di questo nome : napol. scarrafone^ portogh. 
escaravelho^ ecc. 



> n Loewe, dopo avere giostamente ridotto, come sentimmo, la glossa che 
è in Mai Yl 548b (golaiam), annota: 'Idem vocabolom in libri glossarom 
codice Ambrosiano B 86 inf. guolaiam et golia scribitnr : qnae forma pro- 
banda sit nescio.' Nel Da Gange (che ha, in laogo di golaia, un golatia) 
si aggiungono a golia', golola e golora^ sempre per * testuggine '. Ci acco- 
stiamo così ali' it. galana^ comune ai veneziano, il quale però ci aggiugne il 
ano ga^andra ^agiandra ; gajandre del less. Mal.}, cioè on galiandra di fase 
anteriore, dove toma forse a balenare V i di golia [mi ha furato le mosse il 
Huss., Beitr. s. gajandra]. Mal si potranno staccare queste voci da ^^ c^wvq ecc. ; 
ma d'altronde è manifesto, che una relazione diretta, tra ^^tXuvv p. e. e V it. 
galcma^ toma foneticamente impossibile. Un tipo col nesso iniziale x^ (<^^ 
nel parallèlo latino darebbe legittimamente gì, laddove % + ^^^ ^^^ darebbe 
nel parallelo latino se non h + voc.) , variamei^te epentetizzato secondo le 
forme o parlate diverse, potrebbe conciliare le voci italiche , sin qui trascu- 
rate, con le greche e le slave (cfr. Poti Et.* II-2, p. 85, Gurt. n. 187, Fick 
8. ^elu grecoital.). La varietà di forme, che pur V Italia ci offre, conferma 
viemeglio che si tratti di materia paesana. , 
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Senonchè, ei può parere che qui s'incappi in nna particolar 
difficoltà che s'entri in uno strato diverso, poiché scarabaens 
passa per voce greca ((ncapa^ato; oxa^à^sio;), e, se cosi fosse, non 
avremmo pili il caso di -/*- dei Paleoitalici, che da un lato si man- ' 
tenga e dall'altro passi regolarmente in -&- latino. Ha chi poi 
dice che questa voce sia greca? L' -aeus le ha fatto questa re- 
putazione, e il vocabolario greco non V ha veramente se non come 
traserizione dello scarabaens di Plinio! Era dunque una gre- 
cità illusoria, che lo scarafaggio ora disperde ^ Il rapporta di 
-/*- antilat., -&- lat., = P gr., parrebbe piuttosto reggersi per bufalo 
bubalus ^oópaXo;; il quale bufalo non appare nel Diez se non 
come una variante latina di b ubalo-, ma è veramente la nostra 
forma vernacola, che ha la fortuna di comparire, sin dal sesto 
secolo, in un verso latino di Venanzio Fortunato (VII, 4, 21 : 
seir validi bufali ferit inter comua campum) *. Della Mtalicità' 
che anche al nome del bufolo io non istenterei a attribuire, Le 
dirò qui appresso. Ma intanto si può chiedere: quando fossimo 
costretti ad ammettere un riscontro che si determinerebbe per 
-/*- antilatino, -&- latino, ^ greco, come avrebbe egli a dichiararsi ? 
Dovremo forse dire, che il -P- greco fosse variamente imitato 
nelle riproduzioni italiche, secondo che il diverso dialetto propen- 
desse a -/'- od a -6-? Qui ricorre al pensiero: frion/b ■ 5p(au.po;, 
che però passa attraverso a figure latine, le quali accennerebbero 
a f greco (triump-, triumph-). Diverso è poi il caso della serie 
f^ph:sp^ in trofeo TotJTrotio- e altri congeneri. 

Prima di ritoccare del bufalOj che sarà nel parlare di bifolco^ 
smaltiamo ancora due esempj o tre. Vedevamo dianzi, che il 
Diez nella grammatica pone senz'altro profenda^ pr ori AenàA 
(ragguaglio affatto impossibile), e perciò tra gli esempj di -t?- in 
-/-; ma nel lessico dice egli più cautamente, che il frane, prò- 



^ Anche lo oxa^ajSoc, di cai il Dièz tien conto, torna a venire da Plinio T 
Quanto poi vailga por »dé/»sejSoc, in quanto gli fanno dire ^scarafaggio\ ce lo 
insegna un confronto tra il Passow e lo Stefano (Dlnd.). I<a voce greca per 
scarafaggio è sempre stata ed è xdhr5x^oc. 

* 1885. bufali è mantenuto airche nella edizione che di Venanzio ora è 
data (1881) da F. Lvo nei Mon, ùertn. hist, por notandosi i codici ehe 
hanno bubàli. 
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vende^ it. profenda^ si staccasse da prebende (praebenda) per 
inflmensa di proTidere (part. prò videnda; cfr. less. s. viaBde). 
Meglio poi fanno il Littré e on, il Canello [Arch. Ili 882], man- 
dando senz'altro propenda (pref^da) e provenda con prae- 
benda; e resta che si dichiari il rapporto tra -&- e -/*-. Gli ò 
che la prò fenda è la ' prebenda ' del malo e d' altre cosi umili 
persone; è' la povera voce delle stalle, ed ha la fricativa antila- 
tina che le spetta. Praebenda, secondo il comune consenso, d 
*prae'hibenda (prae ^ habeo), e la ragione del h di h a b e o non 
è già quella che il Corssen supponeva (b da p), ma ancora è 
quella dell'aspirata originaria. Il Bagge (Euhn's Zeitschrift, XXII 
449 8gg.) correttamente arrivava, per tutt' altra via, a stabilire 
che fosse hafì* il tema del verbo osco rispondente al lat. ba- 
bere; e io sempre ho creduto che correttamente s'incontrassero 
Vhaf' italico (sghabh) col sinonimo gaìh dell' irlandese \ Onde 
si conchiude, che prefenda profenda (la prima della quali va- 
rietà 6 sacrilegamente passata dalla greppia del mulo alla mensa 
del canonico) sia proprio etimologicamente il correlativo plebeo 
o antilatino di praebenda. 

Nel lessico dieziano, alla voce truffe tar4ufo^ è ancora par- 
lato di h in f poiché il termine latino sia tu ber; ma insieme 
ivi occorrono altre due cose, che possono parerci singolari. Vi 
si afferma imprima, per mera svista, che essa voce sinonima abbia 
un u breve, il quale dovrebbe dare o ecc., non u^ ai riflessi neo- 
latini; quando il vero ò, che tuber, in quanto dice tartufo ecc., 
ha V u lungo, e perciò il rapporto delle toniche è perfettamente 
regolare. Poi vi si congettura, che il -tufo di tartufo (terrae- 
tuber) sia una riduzione di trufo. Ma la figura nominativo-accu- 
sativa di tuber, o meglio dell'antilatino tufer (la schietta risposta 
etimologica del lat. tuber^ quando in questo nome si vegga, col 
Corssen, il suffisso che latinamente è -&^), darebbe appunto un 
it. tufe {tufo\ cosi come sulfur dà solfo \ e il latineggiante (e 
letterario) tubero^ cioè la figura dativo-ablativa tubero, sta- 
rebbe morfologicamente skQtufo come solferò a solfOj marmore 



^ 1888. Ye^ ora: Note Irlandasif p. 88; Froerdb in Bezzenberger'i Bei« 
trfige, Yllf 164. 
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a marmOj ecc. ; y. Arcb. II 426 sgg. ^ DelPantilatino tufer-^ c'è 
del resto una testimonianza relativamente antica, nel tuferae di 
Antimo ; cfr. Anth. ed. Rose, ind. 8. ▼. ; e qui sovviene, per qaello 
che valga, anche cre/ra^« cribra t, Loewe, o. c. 421; ma più 
validamente, se io non erro, sovviene il vìdtfaria^ lacunae in 
quibus iumenta volatantur, delle Gloss. vet. ex membr. bibl. vatic. 
(Mai VI 551^), che il Mai vorrebbe correggere per volutabra, 
con la qual voce resteremmo veramente al latino classico, dove 
all'incontro par manifesto che il glossatore voglia piuttosto volu- 
tafra ; cfr. il campano Venafrum *. 

Arrivo per ultimo a bifólco^ che ò la parola dalla quale prima- 
mente fu attratta la mia attenzione a questa serie lessicale. 

Ella ricorda come il Corssen si desse ragione di bubulcus. 
Lo voleva derivato dall'aggettivo bubulus, per mezzo del suf- 
fisso -co ; e il secondo h di bubulus era per lui un'alterazione 
del V etimologico di bov-, promossa, per via di assimilazione, dal 
h iniziale. La stessa assimilazione ritrovava egli in b ubi le, in 
Bubona, la Dea dei buoi, e in Bubetii (ludi). Cfr. Vok. P 
125-6, IP 134-5. 

Ma come facciam noi ad appagarci di tal dichiarazione? Non 
poteva, dall' un canto, addurre il Corssen alcun altro esempio di 
V tra vocali alterato latinamente in & ; e d'altronde come mai qui 



^ i885. Circa la storia de' neutri, mi sia lecito qni aggimigere, a quanto 
ne dissi nell'articolo ora citato e altrove (Arch. IH 466-7, IV 398-402, YI£ 
489-42), i particolari seguenti: !<> obliquo del tipo in -U9, nell'ant. frane, 
t^foure viaurre m., vellus (Miser. d. R. d. M.; e la scoperta è di Hussafia); 
!• l'obliquo del tipo in -us, in funzione avverbiale, pur nell'ant. basso-eng. 
taimpr (da tuott tèmp tard ó taimper, Gamp« 31, 0; in 18, 20,' all'incontro» 
taimper mi par licenza poetica per taitnpeì); 3* il pi. del tipo in "US, come 
fem. sing. : una atereora, Ant. testi lomJ)., Arch. IX 7, lin. 5. 

* 1885. Nelle gloss. vat. è bafer grossns, Mai VI 510, VII 552, e nel less. 
lai, ib. VIII 75: bt^fer grossus, turgidus, ventricolosus (cfr. Ducange, e baser^ 
agrestis, nel gloss. ed. Thom.). Ne potea venire un ital. baffo (e chi sa che 
il 'baifo' non sia il 'rigonfio'), e mal se ne staccherebbe la baffb ^pema' ecc., 
efr. Muss. Beitr. 31. Quanto al mandare, con le voci ultimamente ricordate, 
il piem. btifra ecc., osta in ispecie Va del frc. bdjre. Ha bene, all' incontro, 
va con esse il roveret. baffU^ che è sinonimo di veseiga in quanto ^vescica' 
sia la ^gianduia' delle piante, il 'gonfletto' del pane, ecc.; v. AzzolinL 
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ammettere la spinta assimilativa, quando appunto era fermo e 
costante il boy- in bovis.bovi bovem bores, senza dire di 
boTinus bovile Bovianum ecc.? Nell'ordine morfologico, 
poi, mi ripugna una formazione che sarebbe il correlativo di un 
*equinicus o di un *omnicus^ per allevatore o conduttore di 
cavalli di pecore'; senza dire, che già lo stesso bubulus 
risulta un singoiar sinonimo di bovinus, poiché egli sarebbe 
il correlativo dì equulus e non già di equinus. Se poi^ alle 
difficoltà d'ordine propriamente latino, aggiungiamo quella che 
bubulcus si rispecchii nell'it. bifolco^ il quale accenna a un' 
antica fase *bufulcus^ l'ipotesi, sostenuta dal Corssen, tanto perde, 
se io non erro, di probabilità, da doversi onninamente abban- 
donare. 

Strano che al Corssen non sia balenata l'idea che una rela- 
sdone potesse correre tra codeste voci (bubulus Bubona ecc.), le 
quali si erano considerate ed egli medesimo considerava come 
propaggini di bov-, e la voce bubalus; nò mai gli paresse di 
toccar di subulcus nello studiare di bubulcus (v. all'incontro 
PoTT, II-2, 1328-9) *. Vero è che bubalus ha apparenze greche 
e che il bufalo non s'ha tra gli animali dell'Italia antica (v. Hehn, 
Eulturpflanzen und Hausthiere, Berlino 1870, p. 346 ^.). Ma 
qual pur sia l'età in cui l'Italia primamente albergasse l'animale 
che diciamo bufalo, certo è che il nome bubalus era antico e 
anticamente popolare in Italia, dicesse egli, o dovesse dire, il 
cervo qualsiasi altro quadrupede (cfr. lat. dama cervo, irl. 
dam bue), secondo il rimprovero che fa Plinio al volgo latino di 
affibbiare la denominazione di bubalus agli uri di Germania [panca 
gignit Germania: insignia tamen boum ferorum genera, jubatos 
bisontes, excellentique vi et velocitate uros, quibus imperitum 
Yulgus bubalorum nomen imponit, cum id gignat Àfrica, vi tuli 
potius cervique quadam similitudine; Hist. nat. Vili 15]. Ora, 



^ Cfr. L. Metbr II SOI. Saperfluo dire, che lo stesso mnlìonicus (ma* 
lion-ico-), 'appartenente al mulattiere', non farebbe, in vemn modo, al caso 
del Corssen. 

' Anche può parer singolare, che il Gorssen non citi petulcus e hiulcus, 
a proposito del modo sno di spiegare bubulcus. 
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Tooe non diversa da questo bubalas, cbe appare greco, sarà 
il meglio latino babulns (cfr. Yitalas ecc., e anche, se por 
conti poco, r it. bufolo accanto a bufalo)^ in cni dorremo rico* 
noscere un sostantiro, piegatosi alla funzione di aggetiiro (cfr. 
CuBTius 8. ^yj;j e l'uso dijuTencus)^ Questa denominazione, 
pift o meno generica, sarà anche stata, per aTrentura, non meno 
italica di quel che fosse greca (cfr. ^j^o^tr, specie afiricanH di 
cervo o di gazzella); e la identica sua base, o almeno l'effetto 
suo, anziché quello di boT-, noi a ogni modo Yorremo vedere 
in bubile allato a bovile, o nella Dea Bubona, che non 
c'è data, del resto, se non da S. Agostino. In bubile potrebbe 
anche avere influito bubulcus, che io da più anni 'sento' come 
voce composta e mi risale a boti-fulcus bùrftdcus^ come pur 
subulcus non mi par foggiato servilmente sopra bubulcus, 
msk, anch'egli risolversi (sub are non mi ferma) in su-ftdcus. 

Contrasta, so bene, a questa affermazione la brevità della prima 
sillaba di bubulcus. Ma basteranno essi gli esanpj, che di 
bubulcus abbiamo nel verso, per impedire senz'altro un ragio- 
namento etimologico che muova da *bthfulco-ì La quantità po- 
teva facilmente qui oscillare, per effetto di attrazioni diverse. 
C'era, a cagion d'esempio, con legittima diversità di tempo, b3- 
bulus, allato a bovile (o anzi, molto probabilmente, bubile 
e bubile allato a bovile). C'era il parallelo subulcus, al 
quale si dà là prima breve, certo per la ragione di su-bus di 
contro a bu-bus. C'era finalmente la sembianza di forma redu- 
plicata, per la quale si entrava nell'analogia delle prime brevi : 
cucullus cucurbita, sSsurrus, ciicurri tutudi. L'oscil- 
lazione tra Vii (u cupo) e Vù {u largo) pud anche essere accen- 
nata dalla doppia continuazione italiana, cioè dal contrasto che 
corre tra la prima sillaba del più popolare o antilatino bifolco^ 
bifolca misura di terreno, e quella del meglio latino bobolca. 
Non è questo, di certo, un argomento di piena prova; ma è pur 



^ La sola continuazione neolatina che di bnbulns io conosca, è bubulu^ 
che lo Spano adduce da BIti nel Logndoro. Non' ne paò venire alcun cri- 
terio circa la qaantità dell' ù; ma Fuso dei poeti (bubolas) tanto è favore* 
volo alla identificazione di bubulus con buòaioe, quanto è contrario alla 
ipotesi di bub' da bòv-. 
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▼ero, che bifolco fa con ginepro il più saldo pajo per Vi (e) da 
u protooico (cfr. dia!, zenévro beolco) ; e entrambi sarebbero di 
u lungo. 

Qr 90 *sv^fulctcs e *hurfulcus son due composti (e tali com- 
posti di cui molto antìcunente si perdesse la coscienza; cfr. il 
già citato Cóblenz^GoiÌJx^niÌ2k)^ che hanno essi primamente 
significato? Non altro che 'ingrassatore di majali, di buoi', onde 
poi senz'altro: 'porcajo' 'mandriano'. Sarà questo -fulcus uno 
dei nomi della formola ' radice ^ o ' , che tanto bene convengono 
all'uscita del composto latino (cfr. pedi-sequus male-dicus uni-vo- 
cns ecc. *), e entrerebbe in famiglia col verbo f u 1 e i r e. Il qual 
yerbo diceva ' sostentara', non siolo nel senso di ' puntellare ', ma 
ben anche in quello di 'riempiere' 'rimpinzare'; e si tratterà di 
ben altro che di mera eleganza, come dicono i vocabolar j, se 
Lucrezio p. e. scrive (II 1146-7): 

Omnia debet enim cibos integrare novando, 
Et folcire cibos; [cibos omnia sostentare]; 

gli era che folcire diventava quasi sinonimo di farcire ; e l'in- 
gens ftdtura di Orazio ci conduce al nostro folto ^ che non è se 
non il participio di ' fulcire ' e dice ' pieno ' ; e nello stesso latino 
vediamo in-fulcire che non dice diverso da in-farcire. Uin- 
folcire anzi infoUiarCy 'rimpinzare' 'imbottire' 'ficcar dentro', 
era propriamente del popolo; come ci mostrano il soprasilvano 
S'fidsar eritj alto-eng. s-fuslér^ ficcar[si] dentro (cfr. Arch. I 
546 a); anzi si sarà avuto pure un folcare in-folcare^ sempre 
con la stessa significazione ; poiché a questa base, ben piuttosto 
che non a *fvUlioare^ sarà da riportarsi il frìul. folid in-folcd^ 
stipare, che appunto si dice del rimpinzarsi di cibo ^ Ne usciamo 



^ Non si vogliono citati, come se avessero ona particolar convenienza, 
lo serophipasctéS di Plauto o un ^òussequus bobolcos' che è in Mai Vili 
80; ma ognono sa aggiongere : oasifrague, multiìoquus, caprimulguSf bene- 
volus;- carnivorttSt funambulus^ ed altri. 

' Vedo in qualche dizionario spagnoolo-fìrancese, che Tant. sp. fulcir sia 
tradotto per 'noorrir'. Ma non ne profitto e anzi non ci credo, parendomi 
che il 'noorrir' debba essere tradazione erronea del sustentar spagnuolo, 
il qoale era adoperato, in qoanto dice ^pontetlare', e non in qoanto dice 
«alimentare 'i a dichiarazione^ di fulcir. Diventa però on equivoco assai elo- 
quente. 
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con una significazione da ragguagliarsi a quella del ted. masten; 
e au-f ulcus bene perciò si renderebbe col ted. 'schwein-master*. 
Nessuno, credo, mi vorrà opporre la considerazione, che bubul- 
cus piuttosto sia o fosse Taratore che non il pastore; poiché 
subulcus, che è in Yarrone, o si foggiasse sopra bubulcus, o 
si costituisse indipendentemente da questo, attesta sempre per 
l'antica significazione di * pastore', 'allerafòre'. 

Ma io sento che Ella mi dice: bada ai fatti tuoi e non mi 
rubare il mestiere. E io desisto sùbito, sebbene a malincuore. 
Solo ancora La prego, che mi consenta di mettere in fila le prin- 
cipali testimonianze che si venivan raccogliendo per codesto fé* 
nomeno antilatino (-/*-) 9 tanto perchè vediamo vie meglio come 
esse vadano tra di loro congiunte per una certa congruenza ideale. 
Sarebbero dunque: rufo* (e, checché si dica, anche ru/-t-ano), 
Bifilare; bifolco^ prefenda, bufolo^ scrofa (e provveduta la 
scrofa del quasi sicuro vólutafro^)^ bufon-, tafano^ scarafajo 
(accoppiato a una gulaia^ che speriamo legittima) ; scofiruij s a 1- 
fur, tufo (con Vu it. = 5 lat., che ò pur della cruna^ la quale 
ci portava al refe) ; e insomma tutte voci, — s' Ella mi permette 
qualche altro ardimento prima di cacciarmi via, — tutte voci 
che piuttosto dovevano risonare nella p p i n a, cioò nella stam- 
berga popolare sulla quale stava V altro marchio antilatino del 
p =qv (cfr. p. e. umbro -f)i*wpe e lat. -cunque), che non nella 
più meno aristocratica coquina*. E nella p opina la gente 



^ 1885. Cui ora si aggiungerebbe la bafa di pag. 12 n. 

* 1885. Non intendo io bene ciò che il Frobhde (Bezzenberger's Beitr. 
Vm 166) voglia significare» gnando oppone che coquina (=:popina) abbia 
uno stampo in tatto latino. La distinzione si aggira intomo alla parte sostan- 
ziale del vocabolo (coqy-, pop-); e Telemento derivativo è all'incontro schiet- 
tamente comune al latino, all'osco ed all'ombro (cfr. p. e.: osco EerukinOf 
umbro Ikuvinu). Un p = qv resulterebbe anche per lupus (^vlupus)^ quando 
veramente questa voce debba andare col gr. ^uxoc, got. touìf'S, ecc.; e in 
altri termini vorrebbe dire, che U Uupo' sia voce non bene romana, cosi 
come scrofa. È molto curiosa la scarsa romanità di tante bestie. Poiché 
anche bosy come già più volte fu notato, ha figura piuttosto osca od umbra, 
che non latina (il latino piuttosto vorrebbe vda^sgvoSf cfr. ven-io, osco ed 
umbro ben'=gverh), V asino poi (non arino secondo la norma latina; ctc, 
p. e. umerua =i*amQ8o*f ecc.), qui lasciamolo, per più ragioni, in disparte, 
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ai dava a taffiare (mangiare ingordamente); la qual voce, per 
essere anche toscana, non pad rivenire a un *tavlare (tavolare 
tabulare), e, per avere la riduzione di /Z in /}', mal pud essere 
moderna, cioè tedesca, ma deve, se Ella il permette [cfr. St. etim. 
nam. 620], piuttosto risalire all'antilatino taflare (umbro tafla = 
tabula), come Flecbia ha bellamente pensato ; Arcb. Ili 155-6 \ 
E tra i sifili del ta/lo^ si pensava a farla ad-ùfo e si giocava 

a par-au'cdfo y 

Ma io scappo senza piA, dopo averle stretto cordialmente la 
mano. 



salvo a ritornarci nel ristadiare di s originario che si mantenga tra vocali 
in voci usate dai Latini; che è im tema parallelo a qnello intomo a cui 
6i aggira la presente lettera. Andrà allora ritoccato anche il nasOj circa la 
qual voce mi sia lecito anticipare, che anch'io aveva messo innanzi (in una 
lettera diretta, or son parecchi anni, a un altro amico onorandissimo, lo 
Sehweizer-Sidler) T ipotesi di un na$'io di fase anteriore, alllt quale ipotesi 
or viene pure il Bréal (Mém. d. 1. soc. d. ling^ Y 841), valendomi io anche 
del fMsta che è nel vocabolario sanscrito, e veramente vai poco, e d'altro 
ancora. Ma ci ho rinunziato, perchè non è sostenibile la riduzione di $ 
prim. + # in M » lai Di che ora si vegga pur Cocchia, in Riv. di fil ela9$»j 
XI 3S-84. 

^ A brevissima distanza da taffio, vedo ohe sotto taeeuino [St. etim., num. 
618], giustamente da Lei ragguagliato, come già da altri, all'arabo faqvim 
^il cui 'tm si riduceva non difficilmente, anzi pressoché di necessità, all'a- 
nalogia d' rin -inus), Ella si meraviglia che questa voce arabica non sia 
rimasta agli Spagnuoli o ai Portoghesi. Ma è da considerare, che deve pri* 
mamente essere stata voce dei dotti piuttosto che del volgo, e che la storia 
delle scuole potrà così spiegarne la presenza o la permanenza tra i soli 
Italiani. L'arabo taqvim per sé non dice se non ^corretta disposizione'. Non 
vedo io a quale antichità ne risalga l'uso tra i Musulmani, in quanto dica 
la ^disposizione' deKmesi ecc., cioè il ^calendario'; ma di certo non è for- 
tuito rincontro tra gli Orientali e gli Italiani in questa particolar signifi- 
cazione della parola (oggi ancora, p. e. a Milano, taccuino è il calendario). 
Intanto è facile vedere, che i libri contenenti norme o istmzioni di arte 
medica s'intitolavano, tra i medici della famosa scuola salernitana, toevM, 
da taqvim che era la prima parola del titolo arabico. Gfr. Db Rshzi, Storie 
documentata dalla Scuola medica di Salerno^ sec. ed., 1857, p. MS, alla 
qual opera mi rimandava Stsihsghnbidxr in Virchow's Archiv., XXXIX 197 
sgg. (tacuinas corporum, tacuini sanitatis, tacuini aegritudi- 
num et morbornm). Nel nuovo Da Gange è d'altronde il seguente arti- 

AreUrio glottol. it., X. 2 
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Dei Neogrammatici. — Lettera al prof. Pietro Mbrlo. 

SoMKABio. -— Un esordio che s' aggiunge all' oltìm' ora. — La esplorazione 
delle Ungane neolatine e i Neegrammatlci (i). — La esplorazione delle 
lingue antiche e i Neogrammatici (2). — I vecchi e i nuori all'opera ($)• 
— L'irlandese cétbaith (4). — Cìonclasione (5). 

Milano, 16 settembre 1885. 

Carissimo amico. — Le so grado veramente, eh' Ella desideri 
messe in carta le cose che io ebbi l'occasione, tanto piacevole 
per me, di farle sentire e di discatere con Lei intorno ai 'Neo- 
grammàtici'. Ma fo poi bene a secondar l'invito cortese, che la 
Sna amicizia mi rivolge ? Altri amici molti autorevoli, e l' Inama 
in ispecie, più volte m' hanno tentato, perchè, in nn modo o nel- 
l'altro, io continuassi il discorso che avevo frettolosamente iniziato 
nella Lettera glottologica del 1881 (alla cni versione tedesca, 
£Eitta da un pezzo e con insigne abilità dal.. Giiterbock, io esito 
sempre ad apporre 1' imprimatur'); e mi ci son dovuto ricusare 
per varie ragioni, che tutte duran sempre. Dirimpetto a Lei, se 
ne aggiungerebbe una di più, e assai poderosa ; poiché siam pro- 
prio al caso del ricco che insista per l'obolo del povero, ponendo 
Lei in questi argomenti un'energia di stndj che a me non è data. 
Se insomma può parermi che non sieno affatto inutili, o nell'or- 



colo : ^taeouinf arabico, proddctio, a verbo eatcana, prodacere, in Animadv. 
D. Falconet'. L'etimologia è sbagliata. — Noto poi, dacché siamo sul campo 
semitico, ch'Ella pure lascia intentata, come già il Diez, la voce deamaza* 
lodo, imposta da Cervantes all'Academia spagnnola. Essa è veramente una 
delle cose accattate da Don Migael alla <jaderia'; cioè il correlativo ^jadio' 
(^dea-4ioh(Jhdo, malavventurato (ebr. malie»; stella, destino), com'Ella vedrà 
che tradizionalmente si provi in alcune noterellc sulle ^Impronte semitiche 
nel Don Qnijote'. 
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dine della dottrina o in quello della giustizia distrìbutira, alcune 
delle osservazioni che sto per ripeterle, rimane sempre che io 
rientri a malincuore in questa discussione, anche astrazion fatta 
dalle molte angustie in cui ora mi afiEanno. Circa T opportunità 
dì pubblicare, o tutte o in qualsiasi parte, queste righe che pur 
Le mando, criticate da Lei, che assai bene sarebbe, o non cri- 
ticate, e di pubblicarle nella ' Miscellanea ' o altrove, me ne ri- 
metto io poi assolutissimamente nel giudizio Suo e nella Sua 
volontà. Delle non infrequenti citazioni o applicazioni di studj 
miei proprj, non mi sarebbe, io spero, in verun caso fatto colpa 
dagli uomini discreti ; ma giova intanto dichiarare, che io so bene 
come più e più altri potrebbero ricorrere, e con miglior fortuna, 
all'esempio della propria loro persona. 

Tra le ragioni, per cui ultimamente io non mi arrendeva a 
scrivere, era quella che nel frattempo si fosse avuto T opuscolo 
di Delbriick \ il quale mi pareVa parlare molto efficacemente 
per tutti, e con le cui argomentazioni io a ogni modo concordo 
pressoché intieramente. Se in quelle limpide pagine mi poteva 
rincrescere che si trascurasse una considerazione o anzi un prin- 
cipio, che a me par sempre essenziale e al quale mi rallegra che 
Ella ora ritorni in sulla fine del Suo dotto articolo ', io mi con- 
fortava con ciò, che il Delbriick già ci avesse come in anticipa- 
zione rimediato, per via di una nota da lui apposta alla seconda 
edizione della bella sua Eirdeitung '. 

Ma dopo che già io aveva scritto, con la maggior fedeltà che 
sapessi, quello che £11' aveva avuto la pazienza di ascoltare, io 
Le confesserò che stavo per mancare addirittura alla parola ormai 
data, cioò per abolire senz'altro questa mia * Lettera', in séguito 
alla nuova e importante scrittura del Brugman; nella quale si 
leggono le parole seguenti : ^ Per quanto mi concerne, ho io sem- 
^ pre reputato che le intuizioni recenti altro non sieno se non 
* uno sviluppamento organico e conseguente degli studj anteriori ; 



* [B. DelerOck, Die neueste sprach/orachung; Leipzig, 1888.] 
« [P. Merlo, Sullo siato presente della grammatica ariana ecc., in 'Ri- 
vista di filologia claasica», voL XIV, p. 146-78. Cfr. il § II della Lett. glotU 
di 6. I. A., che apre il X voi. della stessa 'Rivista'.] 

' [B. DxlbkQck, Einleitung in das sprachstudiam; 2. aufl.; Leipzig, 1884.] 
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^ e questa mia sentenza si è na via raffermata d'anno in anno, g ^ 
Ora, data questa dichiarazione dalla parte, diremo coid, avver- 
saria, non ò punto assurdo il conchiadere che torni superfluo 
ogni altro discorso. Io del resto devo aggiungere la confessione, 
che una dichiarazione di cotesta specie me l'aspettavo, di giorno 
in giorno, da uno spirito cosi eletto e cosi sicuro com'è quello 
del Brugman. E aggiungo sùbito un'altra confessione ancora; 
la quale è, che non mi par possibile che l'altro dei due corifei, 
l' Osthoff, non arrivi anch'egli a dichiarazioni equivalenti. L'Osthoff 
ka un naturale ruvido e pugnace ; e le sue persuasioni facilmente 
assumono e mantengono una superficie d'alterezza o di sdegno, 
un po' incresciosa agli altri (non già nella conversazione, che 
riesce vivida e attraente, ma più e più volte nello scritto) e non 
utile a lui. Ma in lui pure^ non meno che nel Brugman, sempre 
s'agita, checché dicano talvolta le contrarie apparenze, non altro 
che lo schietto desiderio e lo schietto culto del vero. D'altronde, 
le matte offese agli anteriori conquisti del sapere non scmo mai 
venute dai capiscuola; son sempre partite da tristi imitatori o 
da qualche infelice solitario. 

L'importanza principale del periodo del Brugman che dianzi 
adducevo, sta nella seconda sua parte. À ogni anno che passa, e 
vuol dire quanto più gli appare feconda l'opera propria, e viepiù 
egli si persuade che quest'opera altro non sia se non il naturale 
portato dell'opera de' suoi predecessori. Abuserebbe nondimeno 
dell'onesta concessione, e mal la isolerebbe da quanto la circonda, 
chi ne volesse inferire ch'essa in fondo escluda ogni presunzione 
di differenze intrinsiche nei principj o nel metodo. Ma poiché 
mi accade aggiungere questa specie di prefazione a una 'Lettera' 
non più distruttibile, potrà parer lecita qualche applicazionella 
preliminare di avvertenze che più in là io Le ripresento, tendenti 
a illustrare la questione dei principj e della preminenza crono- 
logica dei varj accorgimenti nel professarli. 



^ [E. Brughàiv, Zum heuiigm stand der spraehtoiasenschc^ft; Strassbarg, 
1888; p. 128: 'Ich fùr meine Person habe die neaeren Anschanungen immer 
'nor fQr die organische und folgerechte Fortentwicklung der ftlteren Be- 
'strebungen gehalien, and diese Ansicht hat sich mir yoq Jahr za Jahr 
'mehr befestigt.'] 



> com'egli ha di quegli antichi e dannosi^ 
;i, veramente^ nella * scuola' cisalpina), i 
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U Brngman, ritoccato 
spettri (non mai entrati 

quali erano il lingaaggio» in quanto egli avesse vita o realtà 
airìnfnori o al di sopra dei loqaenti, o te leggi di qualsiyoglia 
maniera in quanto si stimassero proprie al linguaggio in so e 
per sé, passa nuovamente a esaltare il grande e nuovo principio \ 
che sarebbe la normalità necessaria di ogni trapasso fonetico e 
con ciò la esclusione dell'anomalia fonologica ; la quale normalità 
o esclusione avrebbe la sua ragione in ciò, che la profferenza 
alterativa di un dato suono riproducendosi necessariamente, nel- 
l'organo di uno stesso individuo, per tutti quanti i casi dove il 
snono medesimo ritoma in una medesima congiuntura, ne viene, 
che se il numero prevalente della comunità glottica riesca affetto 
da una di codeste alterazioni e l' alterazione perciò si stabilisca 
nel linguaggio della comunità, ogni eccezione, per la natura stessa 
della cosa, rimanga eliminata. 

Ora, lasciamo noi andare, se il fatto e le conseguenze die cosi 
si descrivono, possano passare per un ^principio' ; e lasciamo anche 
andare, che nessuna repugnanza mai potrebl>e trovare o aver 
Covato, in Bò e per so, un' affermassione di questa maniera [v. 
Lett. glottol.f p. 45-46]. Ma piuttosto pensiamo ad altre consi- 
derasdoni fondamentali, che di necessità riportano a affermazioni 
equivalenti, considerazioni che da gran numero d'anni sono abi- 
tuali nella * scuola' nostra. La critica delle considerazioni allei 
quali alludo, può qui dirsi affatto superflua, qui altro non si* 
volendo se non la prova o la persuasione d'illazioni identiche. 
Abbiamo dunque, in primo luogo, quel gran fattore delle trasfor** ^ 
maaioni del linguaggio che ò l' incrodamento delle stirpi diverse. 
Se per esempio noi affermiamo (torno a ricordare, non andar qui 
badato alla solidità, ma solo alla qualità dell' argomentazione e 
aUe sue naturali conseguenze), che la formola ariana B^cofis. 
jepngtìi alla predisposizione orale ie^ aborigeni dell'India, i 
quali la snervano per due guise (facendone cioò h ^ cons.^ onde 
cons. ^ h) ; quando noi affermiamo questo, e lo &cciamo da ven-\ 
Vanni, ci ò e|^ lecito imaginare die la formola stessa abbia in \ 
alcuni esemplari, sempre di schietto linguaggio di popolo, a ri- 
manersi incolume, quasi per effetto di un capriccio o di una 
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conyenziond? E se, procedendo a un'altra causa di trasformazioni, 
noi per esempio diciamo : la schietta esplosiva sorda, che abbiamo 
a Milano e ancora a Firenze, gi& all' incontro generalmente pro- 
pende verso la sonora quando siamo a Roma e pift quando a 
Napoli, dove p. e. il nesso NT diventa addirittura nd; e soggiun- 
giamo che nd per nt s'avrebbe ugualmente e nel greco e nel- 
l'albanese, e concludiamo che si tratti di un'alterazione isoter- 
mica (Àrch. glott., Vili 113), 0, in altri termini, delle corde 
i vocali più pronte a vibrare negli uomini di date stirpi in date 
Izone; quando noi affermiamo questo, correttamente o no, qui 
non importa, siamo o non siamo nella persuazione che l'altera- 
zione fonetica debba resultare costante? La presunzione poi di 
trovarci nel vero, generalmente parlando, allorché arriviamo ad 
affermazioni di tal fatta, è quella che ci porta alla sentenza, non 
punto superba [LetL glottol.^ p. 6], che circa la dichiarazione 
delle cause, non solo non udiamo alcun che di nuovo, ma ci 
sentiamo di aver superata la fase, alla quale la * nuova scuola' ci 
vorrebbe circoscritti. 

Quanto alle perturbazioni della regola, cioè alle incostanze 
della continuazione fonetica per entro a una favella stessa e 
specie per entro a una lingua in cui si crogiuoli la storia d'una 
civiltà, sia qui lecito ricordare uno studio abbastanza * antico' 
(1867), in cui si tentava di regolare dialettologicamente il doppio 
riflesso (/- e h-) che paja avere nel latino un identico elmiento 
originale (gh-). Di certo, s'è fatto di meglio, altrove e anche a 
Milano, dopo di quel saggio ^ ; e anche i più fortunati possono in 
ogni tempo aver tentato indarno la Sfinge della storia. Il merito 
sta nell'averla tentata razionalmente, e nel non illudersi circa 
la portata delle soluzioni che alla Sfinge pur sieno finalmente 
strappate. Se per esempio la nuova * scuola' affermando essa pure, 
come tutti abbiam sempre affermato, che un y- di fase anteriore 
si continui per * spirito aspro' in Oasi; e in Ììkolì e all'incontro 
si continui per ^ in ^ttk e in ^uy^v, soggiunge dal suo canto che 
i due diversi riflessi greci importino di necessità due basi che 
fossero tra di loro sin dalle origini diverse, questa conclusione 



^ [Io Eahn'8 Zeitschr., XVI 3S9-850.] 
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8i risoWe in una specie di petizione di principio o d' arbitrio , 
inaino a che la testimonianza di tutte le altre lingne della fa- 
miglia stia per Tonità del suono originale (lit. e got. ji4S^ lat. jecur ; 
Ut. j&cas^ lat. jugum^ ecc.) \ Che se Teniamo alle restrizioni 
della regola in quanto sieno persuase da raziocinj veracemente 
istorici, cred'egli il Bmgman che le nove categorie di restrizione, 
da lui descritte [o. e, p. 64-58], formino qualche cosa di nuoTO 
o di diverso in confronto di quello che da anni ed anni tenace- 
mente s'insegna e espressamente si mostra, sia nella scuola, sia 
per le stampe, e in numero infinito di casi? Non par possibile 
ch'egli abbia bisogno dell'ajuto altrui per disfarsi di una persua- 
sione che sarebbe tanto erronea; ma a ogni modo, siam tutti 
pronti a somministrargli tal copia di prove, che fiEtcciano ricre- 
dere, in un lampo, un così schietto amico d'ogni vero, com' egli 
è. Non ho io ancora, del resto, intieramente capito, come e perchè 
Ella gli riduca il numero di cotesto categorie [1. e, 171-72 = 27- 
28] ; e a ogni modo io crederò che ne vadano anzi aggiunte delle j 
altre, senza mai però uscire da quel ^ sistema d'analogie, geome- / 
tricamente perfette', alla cui antica descrizione io di certo nulla i 
rimuto, senza mai rimutare quei principj e quel metodo che. 
ci portavano a inscrivere, come se nulla fosse, tra gli ^addita- 
menti elementari', questo che segue: 'L'anomalia, o l'eccezione, 
^ flou fantasmi del raziocino ; e veramente si riducono a problemi 
* storici, che la scienza odierna vien rapidamente risolvendo, per 
' poi affrontare nuove serie di più ardui problemi, che scaturiscono 
' dalle sue resolnzioni stesse.' ' 

Passando al ^principio' dell'analogia, e in ispecie a quell'at- 
tività continua delle spinte analogiche, la qual si descrive col 
dire, che ogni alterazione fonetica possa promuovere delle livel- 
lazioni, a restauro di quella simmetria che appunto da essa al- 
terazione andava turbata, io di certo non nego l'utilità delie 
dissertazioni larghe & limpide (come quelle del Paul) intomo a 



' Onesto dico, senza dimenticare Brvomaf, Morph. unters. I 4 sg. n., né 
altri esem]^ ehe parrebbero meglio calzare; di cbe ritocco altrove con mi- 
nore angustia. 

. * [n FoliieenieOj marzo 1867, s Si. erU^ II, 40 ; Areh. gloftol, I (sett. 
187J), p. un.] 
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siChtte cose, sebbene talvolta mi producano l'effetto dì ana * ele- 
mentarità' desolante, e molto meno ancora penso a negare gli 
aTanzàmenti, sempre più ràpidi, che anche per questa maniera 
di osserrazioni si conseguono ; ma non so mai trattenere la ma- 
ratiglia, quando ne leggo come di un rinnovamento del sapere, 
per la ragione teorica o per il modo e anche la misura delle 
dimostrazioni. Nella nostra 'scuola' si dice, per esempio, *ab im- 
memorabili', e sempre con intenzione sistematica: cMédete^ au- 
ziofaò chedéte come la norma vorrebbe, ò tirato sullo stampo di 
chiède chièdere (quserere) ecc. ; vi si ha perciò una livellazione, in 
qoanto la metamorfosi, che ò normale della vocal latina a for- 
mola tonica, passa fuor della norma, o 'anorganicamente' come 
nella nostra modestia pur diciamo, anche a formola atona ; ed ò 
dmiqne il caso di un'alterazione fonetie^a, analogica- 
mente propagata. Similmente per le consonanti, dov'ò facile 
esempio un dialettale eresse cresco, tirato sopra eressi eresse^ 
eresois -it [v. Euhn's Zeitschr., XYI, con che si risale al 1867^ 
e cfr. Arch. glott. VII 419]. E ugualmente ripetiamo, da graa 
numero d'anni: Vd latino, fuor di posizione, s'ò fatto e nel fran- 
cese, ma ie se gli precedevano e ecc.; onde nell'antico francese 
i due tipi d' infinito di prima conjugazione : trouver chevauchier ; 
ma il secóndo tipo scompare nella fase moderna del francese 
(laddove all'incontro le antitesi di questa specie si acuiscono 
viepiù e si perpetuano nel francoprovenzale; v. Àrcfa. glott. Ili) ; 
ed d livellazione, in quanto le forme, che organicamente portavano 
un'alterazion particolare della vocal latina, si riducono al tipo 
delle forme prevalenti che non la pativano; onde siamo alla serie' 
die s'intitola dell'alterazione fonetica, analogicamente 
soppressa. Ma veramente abbiamo sempre fatto anche di più, 
insistendo pur sulla serie, dove la livellazione si ottiene per via 
dell* alterazione fonetica, analogicamente suscitata 
e disciplinata. Nei nostri esco esci tsscUe ecc. (esdre), vediamo 
dall' un canto [cfr. Arch. glott., Ili 447] la serie organica *eso 
«ài eie che si livella o meglio si dislivella sul tipo frequente 
cresco cresi creie^ finisco fifUiij eca ; e dall'iUtro una singolare 
alterazione, proveniente da contaminazione lessicale (escita ecc*^ 
che si fanno icscita ecc., per via di uscio)j subordinarsi all'eie- 
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meato ìacolmne, secoado Fanalogia dell* e che s'alterna coll't^i ecc. 
{ésee uscite, di contro a siede sedete, odo udite, ecc.). L' avvi- 
oendamento organico di o e te (^ué), die era nel soprasilTano 
ziep zops zoppo, e tanti altri, finirà per apprendersi anorgani- 
camante al riflesso di cadcas: cieg éocs. E sarebbe facile, conie 
ognuno pttò sapere, utaa continuazione infinita, con ogni maniera 
di ulteriori distinzioni. Le quali cose tutte, abbiamo sempre at- 
teso a discernwe e illustrare, senz'alena preconcetto, che oi fa- 
cesse piuttosto propendere all' 'analogia' o piuttosto rifuggirne,, 
e anche senza mai dirla 1' 'nltimum refugium', come pur la nuova | 
'eeuola' coaseatirebbe di chiamarla (dichiarazioae che io per vero 
non m' impegnerei di bea combinare con tutte il resto delle af-i 
fermazioni della * scuola ' stessa), e sempre trorando die il * prìn« 
cìpio' oEa fosse attivo in proporzioni larghissime \ ora in pro- 
porzioni |Mù o meno modeste, secondo le diverse coadizioai di 
cui più ia là mi accade ritoccarle. La diversità merameato cro- 
nologica della fase glottica che si esplora, aoa ci ha mai di certo 
teatteauto dal riconoscere alcun effetto di esso principio. Cosi 
àB\i^AocentucUi(>nssy8tem del Bopp impoii tutti hanno ammesso, 
cred'io, che i lat. ts Uis rappresentino una 'livellazione', e ne 
aleno più 'organici' i gr. el^Irs, o i ssor. disi ithd. E nessuno 
ha mai posto in dubbio che il lat junctus sia tirato sopra jungo 
e men genuino del gr. ^m^t6^ e in ispecie del sscr. juktds. Se il 
B8cr. offre tnugdM e mùdhd per muh ^ ta, non sarò io di certo 
qnelb che contraddirà a chi affermi dover essere 'storica' una 
delle due forme e 'aaalogica' l'altra: e se aoa sono pronto a ac- 
cettare dichiarazioni 'analogìstiche' di maighd p. e. (non maiha) 
rimpetto a mih ^ *mizh [cfr. Lez., 189], ciò dipende da legittime 
incertezze circa le prime ragioni delle serie gutturali e aoa dal 
aoh> latto che il problema si riproduca pur aello zeodo, o, in 
altri termini, che il lavoro analogico si dovrebbe cosi riportare 
a un'età più antica che non sia la rita iadividua della favella 
iadiaoa. L'attività aaalogica aoa o' ò puato ripugnato di supporla 
vivissima andie in età bene anteriori a quella che si direbbe 
rindo-iraaica^ quaado p. e. si poaeva che il movimento discen- 



1 Qui mi permetterei ricordarle quel che si diceva nell'Areh. gl.^ YU S93. 
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dentale e l'aiscendentale prodacessero * gamme* di vocali tra di 
loro coincidenti, sin dal periodo unitario ; di che pure mi accade 
rinnoyarle più in là qualche cenno in questa medesima lettera. 
Se V au di drduoH (dravati) si compendia, come io sempre ho 
creduto, nell' u di drutd^ e all' incontro l' au di du^as provienei 
come pure sempre ho creduto, da u, gli è come se una serie 
romanologica , rappresentata da dicds audis, %idir audire [cfir. 
Arch. glott., I 40], avesse, per la sua particolare insistenza nel 
discorso, un'energia sufficiente a promuovere il tipo ascendentale 
urdr orare, *duras oras. 

Anche abbiamo badato, senza mai pentircene, a quella ragione 
di analogia o di congruenza che d la isometrica (isobarica); 
stimando, p. e., che il -xa di perfetto greco o il -pa di causa- 
tivo sanscrito, i quali esponenti in so non portano alcuna signi- 
ficazione perfettiva o causale, ma s'alternavan primamente, 
con saffissi meramente vocali, nella costituzione di temi verbali 
equivalenti, poi invalessero come ^formatori' presso le ^radici' 
in vocale o solo in -a, a rendere p. e. come ' di simil peso ' tra 
loro tìS-vyixs e (slfsti'Kz tìtyixc, o ddpaja e baudhaja ^ E tutto si 
miglioreri e si rivaglier&; né per certo a noi repugna, a cagion 
d'esempio, quella correlazione tra il detrimento fonetico e la pro- 
pagazione analogica, per cui un {Xu<rx perda prima il 9 intervo- 
calico e poi lo riacquisti per virtù di iiv^ot, ecc., sebbene qualche 
riserva pur ci resti, e senza poi dire, che l'affermazione dell' yiv 
^storico' allato aU'%9av ^analogico', va ormai tra le ^cose an- 
tiche'. Ma se, per quanto concerne la novità dei principj e del 
metodo, siamo in realtà alle condizioni che qui si sono breve- 
mente additate, giova sùbito ripetere che qualche differenza si 
determina per ciò, che i 'vecchi' non sanno seguire i 'giovani' 
in qualche esagerazione dei principj comuni. E anche per questa 
parte d facile, se non erro, costruire qualche esempio, che qui 
parli con molto chiara brevità. L' esponente di superlativo, che 
d '■istà in figura indoeuropea, e 4sta in figura indoiranica, si & 
'istha in figura indiana, soffrendo cioò altre due alterazioni: 
l'esplosiva dentale ohe si riduca a linguale e s'inaspirL Suppo- 



^ [Mem. d. hi. Lamb.j 6 luglio 1865, g 15.] 
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niamo (F ipotesi qui non si discute, nò importa che si discuta, 
trattandosi di una considerazione meramente speculativa), sup- 
poniamo che questa, o per motivo etnologico o per un altro 
motivo qualunque, sia la regolare alterazione indiana di un -tsto 
indoiranico; e una conseguenza ne sarebbe, secondo la nuova 
* scuola', che il participio perf. pass, del verbo dio (sscr. distd\ 
la cui figura indoiranica è dista^ deve primamente essere stato 
disiha nell'India, e poi aver perduto l'aspirazione, cioè essersi 
in qualdie nuuùera restaurato, per la virtù analogica dei tipi 
drstd nasid^ uktd ecc , non ostante dagdhd ecc. E sarebbe pres- 
sappoco quanto dire, che il lat. anfractus^ e anche in-fero^ hanno 
prima dovuto essere (secondo la regola che è rappresentata da 
ambo ecc.): ambracttcs imbero ecc., e poi restaurarsi, per virtA 
degli isolati o altrimenti composti: frangere fero ecc. Orbene, 
noi confessiamo di non saper credere questo; e di credere al- 
l'incontro, che l'evidenza etimologica, sia d'ordine lessicale o sia 
d' ordine grammaticale, possa, in determinati confini, avere un 
effetto istintivo di preservazione * antimetamorfotica ' (scusi la 
brutta parola, e consideri il secondo capoverso della * Lettera 
al Caiz'). 

Così ò finito l'esordio, a cui d'improvviso mi induceva la bella 
scrittura del Brugman; ma, senza dire della sproporzione, che 
nel mio caso ci sarebbe tra l'esordio e la predica, si tratta di 
un esordio, che rende più che mai superfluo tutto quanto gli 
succede. Senonchò, la colpa non ò mia; ed ecco dunque il resto. 

1. n nostro discorso partiva primamente dalla Introduzione 
alle Morphólogische untersicchungen e dall'effetto che in ispecie 
i romanologi ne avevano dovuto risentire. Dicevamo, che di leg- 
gieri s'intendeva come taluni tra i continuatori o anche semplici 
discepoli del Diez fieramente s'indignassero e per la romorosa 
promulgazione delle presunte novit& e per gì' inconcepibili indugi 
a sanar con molto larghi pentimenti una temerità cosi singo- 
lare ^ Capitolo per capitolo, in ogni loro insegnamento, avevano 
essi badato sempre alla distinzione più rigorosa tra forme ^ isto- 



1 [Gfr. ora Bbvqm ah, o. e., 85 n.] 
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riche ' e forme 'analogiche', tra quelle cioè che altro non aieno 
se non la continuazione fonetica di forme latine, e quella che^ 
in yaria età e per varie spinte» il neolatino consegua in quanto 
egli riplasmi la materia antica. E non ci fermaTamo a raccogliere 
esemig, perchè la intiera disciplina era un*esemplificazion6 con- 
tìnua; ma, solo ricordayamo, per discendere alla modestia dei 
proprj layorì, qualche eseroitazion^e generale, come i quella sui 
ridudmenti della flessione del nome [Arch. gì., II]. 

Che dir poi del sentimento che tra i romanisti doyeya produrre 
ogni ' quousque tandem ' in ordine alla tenacità delle norme fo- 
netiche? La dimostrazione di questa tenacità d stata sempre uno 
dei loro assunti più fermi e sicuri; ognuno di loro, come ha oon- 
trìbuito alla costruzione di nuoye categorìe fonologiche, o non 
percepite o appena percepite dal Diaz, co^ ha contribuito a ri- 
durre grandemente tutto quanto nell' opera del Maestro veniva 
a dare un'apparenza di mera volubilità ai * continuatori' fonetici; 
locchò natui*almente non vuol dire che per essi non rimangano» 
pur dopo eliminati i varj intrecci e incrociamenti, d'ordine va* 
riamente isterico e ormai penetrati in varia misura dalla indagine 
ragionatrice, ancora di quelle oscillazioni problematiche affatto» 
che a oagion d'esempio si rappresentano per gì' it. gabbia gridare 
(venez. ecc. col e-: cheba criar) allato a casa e crudo (onde 
in parte siam ricondotti a problemi latini come gloria allato a 
cluo, gracilis allato a cracentes ^). Ogni spoglio fonetico £a 
vedere, da più decennj, al romanista, qual sia il riflesso normale, 
cioè popolare, di una data base in una data favella; ed è su- 
perflua da un pezzo l'avvertenza, ohe tutti gli esemplari diver- 
genti formino un mucchio di roba per diverse maniere confluita 
intrusa, o in diversi gradi problematica [Aroh. gì., I, un]. 

Un esempio opportuno a illustrare le cose che testò ai avver- 
tivano, potrà parer quello di hr spagn. » /*- lat (hierro ferro, 
horoa forca; eoc.)i anche perchè insieme ci riporti a oonsidera- 



^ Per quanto è all'incontro di viginti allato a 9ieé9imu9 eeo., vegga, se 
Le piace: Arch. gì., IX 105 n. K implicitamente ho già ùoai dichiarato, the 
mi pajan dichiarazioni illosorie quelle che fanno p. e. dipendere il g àì*gloria 
dalla nasale dell' accnaativo proclitico, onde il prisco latino avrebbe detto 
iooà cìauJtid, ma iavàn-glou^iàm (TauRnsTasv, Kahn's Zeitschr. XXYl Si4). 
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zxoni d' ordine etnologico e a quella presunta innovazione che 
starebbe nell'andar di là dalla ragion della lettera' e riconoscer 
nude e vere le ragioni del * snono \ Il Diez notava, con felicità 
geniale, come il fenomeno paresse collegarsi con la particolare 
avversione che nel basco ricorre contro il snono f\ e eh* egli 
foese comune al guascone, attiguo questo pure al basco, nelPaltro 
versante; onde si direbbe che il motivo ne vada cercato in una 
* influenza che spiri dai Pirenei*. Il Maestro (Maestro vero) non 
rinunziava a questa dichiarazione ^autottonica', perchè nell'or- 
dine letterario apparisse tarda e graduale, e non mai consumata 
per tutta la serie, codesta alterazione spagnuola ; anzi non ci ri- 
niuiziava per nessun argomento che le paresse sfavorevole ; ma ne 
attenuava l'effetto, col soggiungere, che anche nel rumeno, specie 
nel meridionale, questa alterazione invalesse (Jieru ferro; ecc.); 
e che pur sul terreno paleoitalico f e h bì toccassero: faba 
hàba ; ecc. Nò mai più, che io sappia, s'd considerata con giusta 
attenzione questa concordanza guasco-ispana ^ Ora, la verità è 
poi resultata, che il fenomeno rumeno, o propriamente macedo- 
valaco, di f in h, nd sia sporadico, nò stia in alcuna particolare 
attenenza col guasco-ispano, ma entri all' incontro in queir am* 



* Anche in questa * Lettera' vengo io così ad esprìmere più d'una volta 
la mia maraviglia per la scarsa importanza che ancora sia riconosciuta ai 
motivi etnologici nelle alterazioni del linguaggio. Ma devo confessare in- 
sieme, ehe una maraviglia più ancora singolare ha recentemente in me su- 
scitato una lezione curiosa, che mi son visto dare sul Jàhreaberieht fUr 
eìassieehe {UterfhwMwissensehaft (xl voi.?), a proposito della ^Lettera glot- 
tologica' del 188l1. L'articolino è anonimo, o almeno appare anonimo nel 
quadrettino di carta stampata che io ho ricevuto; e non ho io mai vednto 
il volume nel quale si dev* esser pubblicato. La importanza di qnell' ^ An- 
nnario' mi fa però presumere che il critico sia un uomo valoroso; e poiché 
(sia ciò detto senza irreverenza da uno che deve ai libri tedeschi e alla 
crìtica tedesca presso che tutto quel poco ehe egli sa ed è) poiché il cenno 
del Jahresberieht mi sembra caratterizzare le odierne condizioni di una 
certa parìe della crìtica in Germania, io mi permetterò di qui parlarne. 
Ifon è dunque avverso il nostro crìtico al principio di cui ora discorriamo ; 
tuttavolta, tocca egli a labbra affilate del sagginolo di questo povero cisal- 
pino; e poi gl'insegna come davvero si pratichi l'arte, dicendo ciò che segue: 
*Asc. wundert sich in dieser Abhandlung einmal, warum iateinisches 4/ ù^ 
* ItaMenischen bald durch palatales gg, bald durch nz wiedergegeben wird ; 
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plissima serie di riduzioni, coi spetterebbero lo s genovese o na- 
politano da fj (= fl), e in ispecie il calabrese hj = fj [St. crit., I 
32; II 184 n.], poiché d'altro yeramente non si tratti nel ma- 
cedovalaco se non che solo di Ai da /J, come an altro vero Maestro 
ha molto perspicuamente mostrato \ Non regge al confronto 
neanche il singolo esempio francese e ladino: hors^ or^ poiché 
questo sia un caso di fonopatema sintattico, o in altri termini 
di /* primamente mediano (de-foris), e perciò da confrontarsi» 
per la natura sua, còl soprasilv. vart (da-yart) parte, e simili 
(cfr. Arch. VII 517, s. biar), e per la particolare sua passione 
con Etienne Ste&no, vaiteli, biórc^ fri. beórce^ bi-furc-, Àrch. 
I 62 517; onde a schietta formola iniziale è f incolume in four- 
voyer ecc. I contatti paleoitalici ìta fé h vanno finalmente sud- 
distinti in due categorie diverse, secondo che l'uno o l'altro sia 
il continuator più genuino del suono etimologico [v. St. crit., II 
171 sgg.], e non is tanno di certo, come già il Maestro sentiva, 
in più diretta relazione col fenomeno guascp-ispano di quello che 
non vi stia l'arm. h- = osset. /*- =5 pers. p- (hing ^ foni m pang^ 
cinque ; ecc.). Per tal modo, nella tela storica della parola romana 
in Europa, riesce nitidamente ^ autottonica ' questa metallage 
guasco-ispana del f- di fa ecc. in A-; e non isbaglierà chi la 
reputi già ben consumata quando ancora gli scribi latineggianti 
stentavano a sancirl^i nelle carte loro; nò si troverà chi le vo- 
glia negare il carattere di intrinseca normalità per tutte le voci 
di schietto linguaggio popolare. Se ne ottiene un caso congenere 
a quello dell' ù dei parlari galloitalici di contro allo schietto u 



^ mezzo geht eben nicht aof meditM, sondern ani metius znruck, wìe die 
'Italiener nach^em Godex Garensis im achteu Jahrhnndert sprachen; so 
< erklàrt sich aach das toh Diez angef&hrte meeia. Der deutsche Einfluss ist 
'dabei unverkenDbar.' Orbene, quanto alla parte teorica si risponde, che la 
presanzione di un' inflaenza tedesca sul linguaggio italiano , della specie 
che sarebbe il ridarvi in voci popolari an elemento sonoro latino ad ele- 
mento sordo, parrà al dotto antere quella incredibile bizzarria che dee 
parere a me, tosto ch'egli abbia qaarant'anni di stadj intorno alla parola 
romana. Qaanto poi al singolo esempio, mezzo ha lo zz sonoro {àà) e 
non sordo. È medso, se cosi al critico va meglio, e non meteo. 

^ MiKLOSiGH, Rumimieehe untersuehungen (voi. XXXII delle Mem. dell' A- 
cademia viennese), 1-2, pp. 6, 88. 
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delle basi romane (u lungo latino ed u del dittojigo uomo lat.), 
per la qual corrispondenza non d mai stata imaginata, ned è 
imaginabile, alcuna eccezione. È una corrispondenza, che va senza 
alcana interruzione (poichò i legittimi succedanei non la inter- 
rompono) dal Mincio airAtlantico ; e poichò le contrade, comprese 
in questa zona neolatina dell' ié, son romanizzate alla piena luce 
della storia e nessuno perciò oserebbe ayventurare V ipotesi che 
la propagazione del fenomeno s'abbia a ripetere o da migrazione 
di popoli da canse di civiltà e di cultura, ne viene, che la co- 
rografia del fenomeno, estraneo al resto della romanità, basti 
pur da sola a persuaderne il motivo etnologico ^ ; ed è del resto 
una persuasione, che va da un pezzo, con l'ajuto di domeneddio, 
comunicandosi con suBSciente rapidità, anche tra i dottori dalle 
labbra affilate. Il fatto che Vù ricorra anche altrove e altrimenti 
nell'universo del linguaggio, e cosi p. e. tra i Tedeschi come 
* umlaut' dell' u (u-i) o tra i Turchi, non infirma il valore di 
codesta percezione etnofonica, più di quello cjbe l'aversi h- arm. =■ 



< Il Paris, in un sao benevolo e bell'articolo sulla ^Lett. glott.' del 1881 
(Romania, XI ISO sgg.), mi faceva due obiezioni circa VU (la cai ^celticità' 
già del resto aveva avuto in lui stesso un molto strenuo propugnatore; 
ib., lY 130). Una concerne l'estensione corografica dell' ti = ti, poiché io non 
riuscissi a mostrarlo nella regione meridionale e occidentale del dominio 
tedesco. L'obiezione era ragionevole, come non poteva non essere venendo 
da quel critico, ma par non colpiva nel vero. V ùszu è appunto anche in 
quella regione ; e io non ne toccavo, perchè già si vede dallo Stalder, senza 
dir delle comunicazioni tra i pochi ^ adepti ' (qaelle del Nigra in ispecie) , 
alle quali or si aggiunge la voce dello Sghuchardt, nell'acuta e robusta 
sua serìttura: Slavthdeufaches und Slooo-italienischeSf p. 126. L'altra osser- 
Tadone del Paris verteva intorno alla mia preso nzione che sul territorio 
galloromano si facesse e dovesse farsi ugualmente u, cosi l'ti di duro^ 
come Vu àelVuo da S latino. L'il galloromano, dice il Paris, non s'ha che 
di contro all'u latino. Ma io lo prego di considerare, che il neolatino non 
continuando le vocali romane secondo ragion di quantità, ma secondo ra- 
gion di qualità, Vù galloromano è così legittimo paraUelo dell' u it. di duro, 
eome dell' u it. di niMVO] coi quali dae esempj si rappresentano i soli dae 
^motivi' di schietto e limpido u che il Romano ofTriva alla ripercussione 
del Gallo. Non intendo però di negare il bisogno di ulteriori dichiarazioni 
intomo a questo punto; e mi ci preparo. — Il Paris soggiunge, nello stesso 
articolo, una correzione d'ordine 'etn-etico' ; e io la accetto, e ne lo ringrazio. 
Ma poiché sono a discorrere con questo valentuomo, e in questa f Lettera * 
accade più volte di accennare alla distinzione tra quello che è del linguaggio 
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/*- osseto non infirmi la percezione che si attiene al h- gnasco- 
ispano e F ; come del pari, per passare ad altra e pur congenere 
categoria di fenomeni, il fatto, che il danese o Tarameo mostrili 
yariamente la posposizione dell'articalo, non infirma Timportanaft 
etnosintattica dell'artìcolo che in continuità corografica è posposto 
e nell'albanese e nel rumeno e nel bulgaro. Ma ritornando alla 
fonetica e restando al rumeno, nessun romanista di certo ha mai 
pensato che Ve rum., per a lat. fuor d'acc., non rappresentasse 
una regola costante ; e l'uomo che più d'ogni altro qui ha diritto 
di parlare, ne darà una dichiarazione etnologica ^ Nessuno ugual* 
mente ha mai creduto che non fosse costante la norma per cui ai 
lat. GT cs il rumeno risponde per pt p8\ e tutti, io credo, hanno 
sempre ritenuto e ritengono che questi riflessi rumeni si abbiano 
a dichiarare dal mancar che facessero nell'idioma aborigeno i 
nessi et cs^ o in altri termini da una predisposizione orale che 
portasse 1' * Illirio * a pt ps come alla imitazione per lui meno 
cattiva men difficile dei lat. et e cs. Il primo nucleo dei ro- 
manizzati stabiliva laggiù questa riduzione, e naturalmente T'a- 
derivano man mano tutti coloro nei quali il medesimo substrato 
aborigeno era sforzato dal latino '• Anche di certi motivi, che 
insieme spettano alla fonologia generale e all'etnidìofònia, il ro- 
manista dovea naturalmente riconoscere l'attirità assolutamente 
continua e normale. Cosi è, p. e., di quei frangimenti della vocal 
tonica per effetto di determinate finali, effetto che investe dura- 
mente nel rumeno l'antica dittongazione dell' e, e soffoca quella 
dell' ó. 



i{ 



reale e quello ehe nella serìttnra se ne vede, mi sia lecito annotar nnova- 
mente, in relazione a quanto è affermato da Ini in nota a p. 485 del IX v<^ 
della Romania, che io sarei corioso di sapere come egli si dichiari quelle 
forme che guizsano per tutto il territorio di Francia, e si compendiano, 
quasi per anelli estremi della serie, tra i nU. di Provenza: Gioirà, Ckdrae 
(allato a Cìaroù) e il dimin. frc. elairon chiarino, clarinetto, cfr. ingL f2a« 
rion, — Finalmente, senza più alludere all'illustre romanologo francese, 
vorrei qui notato, come tra le più antiche prove che deUa pronuncia d'yeti 
si possan chiedere, andrà il tipo mesurier^ in cui si propac^;ina xm t come 
nel tipo Urier. 

* HiELOSiGH, Die sìaviseken ehmenie kn rumwUsehen (i86i), p. 7; cfir. 
BHér&ge %ur ìauU. der nm. dial., Yokal., I, introduz. 

* Gfr. MoBXOSiCH, Beitr. %. lauti, d. rum. dial, Gens., n, K, n. 
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Atlatò ai movimenti fonetici, che yanno per estési territorj e 
troviamo o diciamo di motirazione etnologica, come è p. e. quello 
deir u da ti, tutti sempre me hanno riconosciuto di quelli, ri** 
stretti a scarso territorio e ugualmente affatto normali, che an« 
daasero piuttosto ripetuti da molto modeste e non molto aaticbe 
ragioni, o anzi da ragioni individuali e recenti ; e s' à anzi sempre 
riconosciuto, che la differenza tra la serie di movimenti, intorno 
a cui prima s'aggirava il nostro discorso, e l'altra cui ora aUur 
diamo, si possa anche risolvere in una mera differenza nell^ordine 
del tempo. Sia lecito chiarire con un esempip questa doppia af* 
formazione. Per entro al gran tessuto dei parlari galloronuuuY 
dove occorrono V ù ecc.^ cioè in una data listarella di quella 
sezione del tessuto che addomaiidiamo la ^ francoprovenzale', in*, 
vale un fenomeno abbastanza curioso, ohe a prima vista può esser 
creduto di mera epitesi di k {kj) dopo vocal tonica palatina o 
labiale, ma che in fonde d cosa diversa; di che in questo luoga 
punto non c'importa. La listarella, che sta come a cayolciooi' 
delle Alpi, si stende, al versante settentrionale, per la Val d'An** 
niviers e la Val d'Hérens; e nell'altro, versante, in giusta prosecu- 
zione longitudinale, per una breve orlatura deUa Valle d'Aosta» 
Appunto da questa valle, eioà da Fenfs, ho raccolto io stesso gli 
esemplari che ora Le adduco: ie puik io posso, ze uikj io v<)gli0t 
pikj jnede; lin'ùh lenzuolo, feUmk fegiaolo ; juk uovo ; mik nuovo 
{Vàbuk nuk) ; crv^j crudo, vendùk venduto S Qualche affinità^ 
come domestica, esisterti siowamente tra questi ^Alpigiani del* 
r 'ék <k 'Uk\ che scopriamo quasi attìgui di qua e di là d^i 
Silvio; e la singolarità, come domestica, della loro pronuncia, 
andrà perduta, tosto o t^di, sotto l' onda delle civiltà diverse 



^ A St.-Marcel [cfr. Àrch. gì., Ili 68] così all' incontro sonerebbero le yogì 
«corrispondenti cbe mi fu dato raccogliere : ie pui^ àe ui, pi; hnioi, feikù\ Ju, 
S'aggiungono gli esempj in cui il -A; di Fenls può dai profani scambiarsi per 
una gutinrale antica: iùe (fem. vie^ff) vecchio, JS^eùk ginocchio; frekj freddo; 
St-Marcel: viù vifffff, ieù (St-Bemy : ieùu). Le segno ora esempj dell'altro 
versante, prendendoli dal § II, num. 21, degli 'Schizzi franco-provenzali', 
il quale non è mai stato tirato; e le fonti son quelle che addacevo nei 
luogo già citato in. quest'annotazione, sotto Gallese'. E v olona: cvteh avecJCf 

ArahlTio glottol. ital., Z. 3 
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che incalza ai due versanti la favella francoprovenzale. Ma ima- 
giniamo, all' incontro, qaesto scarso popoletto ' dell* -ik e dell'-u^ * 
in un'Europa molto scarsamente abitata; imaginiamolo dotata 
di cosi robuste qualità, da renderlo superiore, quasi per natura^ 
ad altri popoletti che gli sieno dattorno a maggiori o minori di- 
stanze; imaginiamo che egli produca taluno di quegli uomini che 
a buon dritto si dicono gl'istitutori delle nazioni; ed esso po- 
trebbe, nel corso dei secoli, estendere il suo dominio sopra larga 
parte del continente e col dominio la favella. Che se, dopo un 
altro giro di secoli, la lingua diversa di una diversa civiltà si 
venisse a sovrapporre alla lingua * dell' -ift e dell' -t«ft', e si ri- 
sentisse di codesto fenomeno della lingua a lei soggiaciuta, ne 
verrebbe pur senz'altro, che la riazione esercitata dall' -ift e à&U 
V-uk fosse un'alterazione di * motivo etnologico'. 

Determinata accuratamente la costituzione isterica delle varietà 
neolatine, il romanista s'era dato a rintracciare i varj n^odi dei 
loro più meno larghi incrociamenti ; e riconosceva, come le ap- 
parenti incongruenze fonetiche o i mutamenti che apparivano 
fortuiti, andassero più volte sicuramente ripetuti da quest'ordine 
di cause. Qualunque poi fosse il motivo di certe declinazioni di 
pronuncia, come d p. e. quella dello spagnuolo che ridurrebbe^ 
se stiamo alle apparenze, in tempi non punto antichi, lo 5 e lo 
z in X) il romanista tentava di continuo il periodo o la durata 
delle oscillazioni. Goti egli notava, che anche ogni s di lingua 
zingarica, cioè di una lingua importata in Ispagna nel XV secolo 
dell'era volgare, si riduce in bpagna, tra gli Zingari stessi, ia 



avait (cfr. St.-Lac: avéye), deck doli, zevrek (Yétroz: tzevret) chevreau, 
prék pris, pahik pays, avauik entendu (-ooi?), déiobehefc désobéi, venouk 
veDU, qperehauck aperta; Saint-Lue: ehék sois (Evoì. i/ché; Sambranch. : 
8ai8)f partih parti, ouh eut, volouh voola, iouk vu; e dal libro del FrObbl: 
trovereic trouverez 188; 9uie venx 177 179, zientìe gentil 177-8, proe assez^ 
(pron; cfr. prau countam, parab. d'Evol.) 178, venuc venu ib.; ecc. A for- 
mola intema avremmo gricses grises Fròb. 184, vikneinn vivant, parab. di 
Saint-Lue. Falsa apparenza di antichità in dek dèk doigt, mou J'amik, mé^ 
e^f'amiky mes amis, delle parabole. — RaBentiamo in effetto il fenomeno 
sottofiilvano e altenj^dino, che si rappresenta per fekl *feil filo, bohf *bouv 
bove; Arch. gì. I 188 Bgg^, 224 sgg. ; di che Ella vede di più, se Le piace^ 
nel citato §. 
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X« Or come bì spiegherà questa congruenza? Non certo da una 
ragione climatica, che volesse in quella contrada la riduzione di 
cui tocchiamo. Ma certamente da ciò, che nelle voci spagnuole, 
dove* era s di evoluzion latina, come in pexe (s pesce), oscil- 
landosi ancora nel XV secolo tra i e x* anche lo Zingaro, as- 
similatosi in Ispagna, molto più che nt)n altrove, alle popolazioni 
tra cui era venuto, riuscisse come indentato in quel movimento, 
e andasse oscillando, p. e« nella sua voce per 'anno', tra bere 
e berjK^j e finisse per restare col solo bery^ (&^^X^)» come lo spa- 
gnuolo ò finito per rimanere, a cagion d'esempio, col solo peye. 
Questo conguaglio zingaro-ispano, se da un lato può servirci a 
mostrare quando ancora oscillasse, e non di certo per un solo 
momento, la pronunzia che poi si determina in x spagnuolo, dal- 
Taltro ci d& un'idea di quel che sia la condizione di un lin- 
guaggio mal vivo, com' era appunto quella dell' idioma zingarico 
sperdutosi per le terre spagnuole. E per la ragion dei contrasti ci 
riporta ai conguagli in so operati dagli idiomi ben vivi; i quali 
traduconOj come per istinto, secondo le proprie ragioni fonetiche, 
la parola che loro provenga da idiomi affini, mantenendo così l'e- 
quidistanza l'antitesi tra parlare e parlare, e così allargando, 
quasi per via culturale, l'attività dell' etnidiofonia. £) il caso di 
éleie^ che il popolano della Venezia dirà per èlice, congùagliau- 
dolo a fòrfeze per fòrbice ecc. 

Sono a un dispresso cod accennate le condizioni, in cui la 
romanologia si veniva esercitando, allorché la tuba degli inno- 
vatori' dava primamente il suo squillo eroico. E io le ho accen- 
nate alla meglio e per via pratica, incapace come io sono di 
quella terribile profondità (^óyo; poc5ù; xai à7r<!xpY)uvo(), che ci 
saprebbe mettere un amico transalpino di cui vorrei taciuto il 
nome, per non parere di rendere pan per focaccia. Ora, è egli 
vero no, che il romanista dovea stentare a credere ai proprj 
occhi, quando leggeva la proclamazione dei 'nuovi principj', o, 
in altri termini, quando si sentiva predicare: badate al suono 
efiéttivo e non alla scrittura; badate all'attività analogica; badate 
alla costanza e al perchè della costanza che è nei movimenti 
fonetici? Se poi il romanista aguzzava l'orecchio per sentir quali 
nuove applicazioni venissero facendo i banditori dei principj che 



S6 Ascoli, 

per lai erano vecchi, egli sùbito si spauriva per la csriosa af- 
fermazione che il romeno cinci (dove j il secondo e ha apponto 
un suo particolare * motivo etnologico ') fosse da proclamare, per 
virtù de^ nuovi principj, forma più genuina che non V italiano 
cinque ; e sùbito si ribellava, squadernando le sue larghe ragioni. 
Alle quali non fu risposto. 

2. Potevano, per vero, attentarsi a dire, che la veritù s'era 
manifestata, più o meno largamente, sol campo del neolatino o 
dei linguaggi moderni in generale, ma che restava di snebbiare 
gl'intelletti circa le differenze che la cecità dei Weochi' presu- 
meva di stabilire tra le vicissitudini delle lingue ' moderne ' e le 
ragioni organiche delle * antiche', differenze che punto non sus- 
sistevano, o anzi, se mai, or si dovevano stabilire proprio a ro- 
vescio di prima. Senonchò, ne risulterebbe intanto, che non si 
trattava di ^prindpj nuovi', ma solo di una più larga applicazione 
di principj riconosciuti da un pezzo. D' altronde, i romanologij 
massime in Italia, potevano o dovevano avere insieme espbrato, 
pur nell'ordine comparativo, ben più antiche o rimote fasi della 
parola ariana, che non fosse lo stesso latino. Era egli possibile^ 
che stimassero oo^ intrinsecamente diversa la vita della parola 
ariana secondo la diversa ragione del tempo, da stimare estianea 
alle antiche sue fasi l'azione di quei principj che vedevano e de^ 
scrivevano così ampia nella storia discendentale della parola latina ? 
Quest'era manifestamente impossibile; ed anzi essi insegnavano e 
stampavano, che luce grande veniva loro dallo studio delle fasi 
moderne per tutto quanto ai atteneva allo studio delle antiche. 
Dicevano per esempio (1876): " Tatti conoscono i molti progressi^ 
* che ha fatto, negli scorsi decennj, la esplorazione scientifica 
'^ delle lingue antiche e moderne. La osservazione metodica, sempre 
^ più insistente, favorita negli ultimi tempi anche dalle applica* 
^ zioni della fisiologia allo studio storico della parola, venne a 
** esercitarsi largamente, e con doppia utilità, pure intomo alle 
^ varietà dialettali tuttora parlate. Le quali offrendo le prove 
^ positive, e facilmente accessibili, di singolari e importanti evo«* 
^ luzioni, acuiscono e addestrano in singoiar modo la nostra £a^ 
^ colta percettiva, e cosi la rendono capace di ristudiare e ri- 
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" comporre le fasi via yia più antiche, con una energia ed una 
'^ sicurezza ohe altrimenti non avrebbe mai conseguito. „ ^ 

Ma la concordia nelle idee direttive, se torna a escludere ogni 
innovazione teorica, pur qui non esclude che i * vecchi* deplorino 
certe esagerazioni della * giovane scuola' e vedano con maravi- 
glia come questa si circoscrìva di soverchio, e trascuri o non av- 
verta distinzioni d'ogni maniera. 

Poiché, in primo luogo, punto non si regge alcuna sentenza 
generale, in quanto si affermino proporzioni identiche o consimili 
o di necessità maggiori o minori nelle evoluzioni per cui le fa- 
Tello Tanno trasformate. Cosi s' hanno diversità molto notevoli 
da un caso all'altro, d per la quantità e si per la qualità delle 
alterazioni, senza che la ragione della differenza possa andare 
senz'altro ripetuta dalla ragione del tempo. Sono linguaggi coevi 
l'italiano, il francese e il rumeno; e pure ò tanto men grande 
l'alterazione che la parola latina subisce nel primo, di quello che 
non soffra negli altri due. Il latino ò coevo al ^reco e anche al 
sanscrito; e pur le distanze che intercedono tra queste antiche 
lingue si possono abbastanza correttamente rappresentare coU'ac- 
-coppiar da una parte àbharanta epherorUo e metter ferehanlur 
dall'altra. Che se all' incontro tentassimo il linguaggio dei Semiti, 
troveremmo tra i monumenti fenici e l'arabo anteislamico e le 
parlate dell'Arabia odierna una cosi scarsa differenza per ogni 
parte dell'organismo, da dirla quasi trascurabile a chi dall'alto 
consideri, come qui si fa, le vicissitudini meravigliose della parola. 
Di certo, le spinte analogiche variamente attive ci daranno, alla 
4Qr volta, larga parte della ragione per cui il gotico, a cagion 
d* esempio, riesce cosi disforme dal greco, o il celtico dallo slavo« 
Ma resterà poi che si consideri il perchè le medesime spinte non 
abbiano prodotto se non un distacco di tanto minore, non dirò 
tra zendo e sanscrito, ma tra sanscrito e greco. 

Qui interviene quella considerazione fondamentale, per cui la 
nostra 'scuola' pone anzi maggiore, in buona parte, che non faccia 
la 'scuola nuova', la naturale identità di cause nel movimento 
alterativo a cui la parola va incontro attraverso tutti i tempi ; 
poiché noi abbiamo sempre l'occhio fisso a quella che diciamo la 



Atti del R. latitato Lombardo, 20 luglio 1876. 
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potissima delle cause alteratrici, co^ per le antiche età, come 
per le moderne. Già ho avvertito che punto non ci repugnano 
e anzi ci riescano bene attraenti tutte le speculazioni che tendono 
a ricostruire idealmente i patemi fonetici o morfologici nel seno 
di un popoletto omogeneo e a persuaderci per cotal via delPef- 
ficacia dei ^prìncipj'. Ma confesso, che la portata, che si vuol 
dare alle speculazioni di questa maniera, mi ricorda talvolta la 
deduzione di queir antropologo il quale affermava, che se l'uomo 
vien dalla scimia, anche la pedagogia va da capo a fondo rimu- 
tata; la scappatoja di quello scolaro, il quale, stretto a parlare 
con giusta precisione intorno ai bacini di certi fiumi, rispondeva, 
che la geografia fisica e politica manca di salda base e non sarà 
una disciplina rigorosa e per lui sufficiente, in sino a che vertano 
ancora tante incertezze circa le ragioni prime della materia co- 
smica. L'uomo, qual pur sia l'origine sua, è l'uomo da centinaja 
di migliaja d'anni, e questo vuole educarsi; come la terra, sia 
essa un conglomerato d'aeroliti o checchò altro, è da lunghe età 
il campo conteso tra la progenie del bipede implume; e questo 
campo vuol essere dal geografo descritto. Similmente è rimota 
per noi la costituzione dei primi nuclei idiomatici; e la penetra- 
zione isterica, massime quando s'eserciti intorno alle lingue delle 
stirpi autrici e altrici di larghe civiltà, mal può presumere di 
spingersi in sino a tali giacimenti, che già non sieno il prodotto 
dell'incrociarsi di più filoni, variamente tra di loro diversi. Nega 
essa la * nuova scuola' il motivo etnologico nelle trasformazioni 
della parola romana? Non è abbastanza eloquente, per codesta 
* scuola', il contrasto che è, p. es., entro i confini geografici del- 
l'Italia stessa, tra il tipo toscano, o schiettamente italiano, da 
una parte, e il galioromano dall'altra? Non pare ad essa decisivo, 
che il tipo toscano si possa descrivere, per via negativa, nel modo 
che segue [Arch. Vili 122]: non occorrervi, dall'un canto, nessuno 
di quei fenomeni pei quali negli altri tipi dialettali dellltalia mag- 
giormente s'altera la base latina, e non esistere, dall'altro, alcuna 
serie di alterazioni della base latina, che a questo tipo sia pe- 
culiare ^ ? Sa essa imaginare e descrivere un'altra e fondamentale 



^ Come il toscano è tanto più genuino nella fonia, che non il veneto, il 
lombardo ecc., e così nelle forme; onde letto e non *legginto» grande 
ambigenere e non ^grando *g randa. 
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ragione di cotali differenze» da qaella infuori che noi mettiamo 
innanzi e studiamo di continuo, e s'enuncia in queste poche pa- 
role [ib. 124]: da una parte esser nativo^ quel che nell'altra ò 
immessoì E poichò, secondo che ormai fu a sazietà ripetuto» non 
par possibile che yi sia chi voglia sottrarsi a tanta luce di cose, 
com'è che coloro, i quali principalmente intendono a affermare 
un'egualità di vicissitudini nei differenti periodi della vita del lin- 
guaggio, non pensano a inferir dal moderno all'antico in favor 
di questo argomento storiale, che insieme d& la chiave palpabile 
della normalità degli avvenimenti fonetici e della varia e indefi- 
nita azione delle spinte analogiche? Studiar la prima genesi di 
una favella qualsiasi o dell'ariana in ispecie, non ò di certo cosa 
superflua, ed è anzi ben superfluo che ciò s'avverta; ma tanto 
e' entrano le speculazioni di questa maniera nella esplorazione 
delle vicende a cui la parola ariana sottostà nel tempo e nello 
spazio, quanto c'entrerebbe la storia della formazione del latino 
nell'indagine sulle sorti che il latino volgare abbia patito in un 
dialetto rumeno. Dove arriviamo, o donde veramente partiamo, 
quando intendiamo ricomporre la parola primitiva degli Àrii, 
riducendo e spiegando le sue trasformazioni ? Noi afferriamo quel- 
l'organismo splendido, saldo e intiero, che ancora si continua con 
robusta limpidezza nel sanscrito, nello zendo e nel greco, e va 
poi incontro, anche nelle antiche età e sempre per la causa prin- 
cipale delle infinite migrazioni e degli incrociamenti che ne con- 
seguono, a scosse e a riduzioni di ogni maniera, e anche tanto 
sovversive, quanto potremmo imaginare quelle del volgar latino, 
se dopo aver vegetato alla Sava o al Danubio per dumll'anni 
eà essersi ridotto a dire am fost voii per *ebbi voluto' (letteral- 
mente: *ho stato voluto'; e vuol dire tre voci romane, tutte e 
tre morfologicamente scardinate, che rifanno un costrutto slavo), 
passasse a vegetar per altri cento secoli sopra un territorio, dove 
gli toccasse di succhiare abondantemente principj finnici o baschi. 
Ma d'altronde, se il criterio del tempo non ha punto un valore 
assoluto per quanto concerne le trasformazioni della parola e se 
nei motivi delle trasformazioni anzi ò tra le antiche e le moderne 
età una miglior congruenza che alla nuova 'scuola' non possa 
parere, è egli poi legittimo il trascurare le intrinseche e naturali 
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'dÌ7er8Ìt& che un organismo glottico presenta secondo i diversi 
periodi dell'esistenza sua, ed ò egli in ispecie legittimo affermare 
che le livellazioni analogiche tanto devono esser frequenti nelle 
favelle antiche, quanto sono nelle moderne, od anzi più in quelle 
che non in queste? Dovremo noi riverire, come un apoftegma 
che rimuti l'arte, quello che ci avverte che gli uomini, vale A 
dire i creatori e i trasformatori del linguaggio, son sempre tutti 
passati, anche nei tempi antichi, per le stesse fasi della vita che 
s'attraversano oggidì? Oh Iddio buono! Tutti, di certo, abbiamo 
creduto sempre e crederemo, che ai tempi d'Omero o di Yalmichi 
i fanciulli fossero fanciulli come ai tempi di Carlomagno o del 
Oid ; ma resterà pur sempre vero, per dare intanto qualche esempio 
nell'ordine dei suoni, che il sanscrito, il greco e il latino, fedeK 
alle condizioni archetipe e all'unisono tra loro, riflettano costane 
temente per ^ un ^ primordiale, stia egli al principio della parola 
nel mezzo pur tra vocali {nmtarej tcotì;); laddove un t latino 
ben rimarrà incolume anche nello spagnnolo e nel provenzale, 
se è al principio della parola, ma nel mezzo tra vocali si {a cf 
{mudar ecc.) \ La elasticità o l' energia dell' apparato orale, si 
dice, può esser ben diversa da un'età all'altra della stessa per* 
sona, da uno a un altro individuo, o tra famiglia e famiglia, 
vicinato e vicinato. Ah, lo sappiamo tutti! Ma il nesso pt, come 
s'ebbe dai primordj neUe voci che latinamente suonano septem 
aphùSj si mantenne incolume per secoli infiniti (rum. seapte\ e 
l'asffiimilazione, com'ò nell'it. sette^ può dirsi, in rapporto a co^ 
sterminate distese di tempo, un avvenimento affatto moderno. 
Ora, tra la livellazione analogica, da nn lato, la quale in fondo 
altro non è se non un adattamento o una riduzione nell'ordine 
delle forme, e le riduzioni o gli adattamenti nel mero e diretto 
ordine de' suoni, dall'altro, corrono dei rapporti manifesti jSì con- 
gruenza naturale. Il ridurre a d, cioò a elemento sonoro, nn t 
fra vocali, è un risparmio di variazione (si mantengono le corde 



^ Par quando la base vada incontro a un'alterazione cosi profonda com'è 
fnella p. e. di -pò- greco da -Jiw0«, restiamo sempre all'onisono, cioè a re- 
Snltanza sorda ; non mai siam» al caso dell' abba sardo, p. e., da aqua^ il 
quale muove da agua. 
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Toeali, pét il profferimeirto della consoria^étd^ .ÌÀ-^elIa dtessa 
-irttitiidine che è richiesta per la vocale che la precede e ohe la 
«9gae), eom'è xm risparmio di variazione formale il dire aiment 
mnvez in luogo di aiment amez^ secondo che giustamente prima 
si diceva. Il rìdorre come a un doppio tt l'antico nesso pt o ct^ 
è no altro modo di risparmiare variazioni ofali, pel quale s' ot- 
tiene, a parlar per via di formole, che AB tramonti in BB ; come 6 
on altro modo di risparmio nelle variazioni formali il venire alla 
.aongaaglianza dei due perfetti italiani mossi (anziché ^mx>bhi) e 
scrissi^ che pur si può dire un caso di AB che tramonta in BB. 
Qm, la maggiore o minore abondan^a della doppia serie di adat- 
tamenti può dipendere da cause varie e complesse ; ma in tesi 
omerale andrà -pur sempre affermato : che l'organismo originale 
(l'ariano, poniamo) tanto più s'alteri, per adattamenti e riduzioni, 
•quanto è più lunga la serie di secoli ch'egli è agitato nell'uso 
e qnanto più si vengono moltiplicando gli incrociamenti di stirpe 
nelle genti tra cui l'uso n'ò agitato. Il latino ebbe junetus per 
*juctìtó^ ma stette a mctus allato a vid^ e anche a pictus allato 
àpinait. L'italiano si inoltrò a dipinto allato a di-pinsi^ e anche 
-folle vinto e vinsi. E venne pure a dolsi; ma non s'ò mai spinto 
.a cose che somigliassero i sardi dólfesi dolsi, dolfidu doluto, o 
il rum. diM ductus, tirato sopra dusei duxi. Nessnn ordine di 
patemi vorrà di certo esser tenuto estraneo ad alcuna fase, per 
quanto antica, di qualsiasi linguaggio ; ma non d lecito revocare 
in dubbio le ragioni storiche dei varj limiti a cai il patema si 
estende. Non so che altri sia andato più in là, di quello che noi 
-sempre facemmo [cfr. Arch. gì., I 35, Studj crit, II 519], affer- 
mando che il lat. bustt^ sia il prodotto di un'illusione, per cui 
comburere pareva consistere di com e burere, alla guisa di com- 
•^binare com-ponere eco. ; laddove in effetto il substrato etimolo- 
gico era *co^mf^rere co-'inb^urere * ; come anche s'ebbe un 
popolare ^cO'amfr-urere ^co-mbr-urere (cfr. osco amfr-^ umbro 
ambr-i nella funzione del lat. amb^)^ onde *brusto brustiare 
irustulare^ che sono i veri fondamenti dei neolat. brusare bru- 



^ Gosl snelle Leo Hbtsr, efr. Ostboff Perfect SS{^6 o. Circa le giuste 
i fonologiche, mosse dall'Ostìioff al Gorsseu, efr. il 1. e. degli Bt. crit 



42 Afleali, 

slare^. Né alcuno vaol negare, che la tela delle lingue antiche 
non istandoci dinanzi cosi larga e intiera come quella delle se- 
riori modernei ne venga che non ci appaja in tutta la sua 
estensione e chiarezza l'attività che pure in quelle i diversi pria- 
cipj dovettero spiegare. Ma 6 ella cosi scarsa le suppellettile greca 

latina, di cui disponiamo, cosi scarsa e rada la serie delle fSa- 
miglie lessicali, o greche o latine, che ci ò dato ricomporre, da 
lasciarci davvero in dubbio se un movimento fonetico di tale en- 
tità com'ò quello di léiva leva, allato a alvdr levare [Arch. gL, 

1 li], o un atteggiamento morfologico di tale entità come è 
quello che si rappresenta pei testò citati dolfidu dus^ vi si possa, 
o no, facilmente imputare? parrebbe facile trovar nel latino 
delle voci greche, in condizioni da uguagliare quelle dell* it. bottega 
da àTcoS^ixTì? Noi vediamo, nell'Inghilterra, sfrondarsi in breve 
giro di secoli la flessione del sassone assunto dai Celti; e il sas- 
sone, ischeletrito ma invalente, operare alla sua volta che la 
flessione ibernica, tanto florida ancora nell'età carolingia, venga 
intristendo con rapidità singolare. C'è egli qualcosa di /Simile 
nei tre millennj pei quali misuriamo la flessione greca? Tra il 
tempo, in cui greco e sanscrito erano una cosa sola, e l'età che 
è rappresentata dal linguaggio dell' antica letteratura indiana, 
corre di certo una gran distesa di secoli ; ma la flessione sanscrita 
si mantiene ancora coA genuinamente alle condizioni originalii 
da apparirvi come indifferenti, e per quantità e per qualità, le 
formazioni nuove. All'incontro, nello estendersi del sanscrito tra 
gli aborigeni del continente indiano, la sua flessione va poi cosi 
malconcia, da doversene dire molto men distante il greco mo- 
derno che non alcun parlare sanscritico dell' India d'oggidì. Altro 
che aforismi di sempre uguale attività di priucipj! Altro che 
principj nuovi o nuove e corrette applicazioni di vecchi principj I 
Siamo alla vertigine dogmatica, contro la quale va invocata la 
santità del senso comune. 

3. Non vorrei parere paradossale o ostinato a chicchessia; 
ma io devo pur sempre ritornare a questo : che appunto le molte 



^ Antiea ugaalmente tra noi raffermazione di epentesi vocalica in tenebrae 
(tenfra), gener (gcmro), aoeer (socro). 
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benemerenze, per le qaali y^nno insigni i ^ Neogrammatici \ tor- 
nano a indiretta conferma della insussistenza, non dirò di nna 
rivoluzione^ ma pur di un qualsiasi innovamento sostanziale nei 
principj nel metodo; poiché sempre sien tali codeste beneme- 
renze, che punto non si debbano ad alcun peregrino argomento 
dottrinale e punto non dimostrino alcun' arte, prima scono- 
sduta, neir indagare o nel provare. Non solamente c'ò conti- 
nuità assoluta tra quanto s'era fatto prima e quanto col grande 
acume e l'operosità grande riesce ad essi di aggiungere ; ma non 
è nemmeno il caso che l'avanzamento graduale, per quanto egli 
sia cospicuo, porti con so, come per effetto naturale e necessario, 
che la prospettiva d' improvviso si muti. Quando siamo sul campo 
della critica positiva, avviene che i Vecchi' debbano alla lor volta 
trovare accettevoli non poche delle proposte che son formulate 
dai *nuovi'; ma non perciò i Vecchi' son trasportati in un am- 
biente diverso da quello in cui hanno sempre respirato, nò si può 
credere che nelle loro adesioni, più o meno larghe, alle cose 
nuove, c'entri, per poco o per molto, quella forza persuasiva delle 
rivelazioni impensate, per la quale può parerci, che un vero, 
nuovamente accolto, risiedesse pur sempre nella nostra coscienza. 
E sia lecito pur qui soggiungere un tentativo di dimostrazione. 
Incominciamo dalla fonologia. Lo Schleicher aveva grandemente 
promosso questa parte della grammatica comparativa, cosi come 
d'ogni altra aveva fatto \ Ma la fase di studj, che il suo 'Com- 
pendium' magistralmente riassumeva, non riusciva ancora a di- 



^ Oggi si sente dire, che Schleicher non ]a gaardasse tanto nel sottile 
in fatto di rigore fonologico; ma guanti ancora siamo, che stadiavamo di 
grammatica comparata sui fascicoli r del gran libro di Bopp prima che ne 
fosse compita la prima edizione, abbiam la piena coscienza del 'rigor della 
prova' che lo Schleicher, rincarando anche sul Pott, ci ha abilaato a volere. 
Se lo . Schleicher aveva un difetto, era appunto quello di propendere al dog- 
matismo. I ritocchi nelle successive edizioni del 'Gompendiam', ai quali lo 
schietto amore della verità pur lo portava, si risolvono, per bnona parte, 
in contravvenzioni al fare assiomatico del primo suo getto (ed è un proce- 
dimento noologico, del quale è lecito profetizzare che si riprodurrà tra i 
Neogrammatici pure). Non solo repngnerebbe ^a priori' T imputare a una 
mente, come era quella dello Schleicher, che le convenisse Tidea di alcun 
che di eslege nelle vicissitudini fonetiche; ma è facile incontrare nelle 
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sciplinare i continuatori delle aspirate, specie gli italici e gli 
indiani, secondo le yarie loro età, e i continnatori dei Yarj ordini 
di gutturali, o le duplici parvenze nei continuatori greci di cons. *j^ 
che quasi vuol dire tutto quanto importava estese complica- 
cazioni nella storia delle consonanti. Il lungo lavoro, merco il 
quale tanta parte di apparenti volubilità o incoerenze s' elimina 
da questo gran complesso, o, a parlare con rapidità più che al*> 
gebrica, pel quale si vede intimamente nella ragione di quei fatti 
che son rappresentati per via di' questo doppio esempio : laghu*s 
è-^a^w-; ilÓLd^còy èXàTTwv lev-i-s^ paleoslv. Vlguku\ mih mzdha 
6-(jLt3^-l(o mingere meiere^ Ut. miz-u, arm, miz'\ questo lavoro 
che sembra ben riuscito, per quanto io posso vedere, anche ai 
Neogrammatici, vien dopo lo Schleicher e prima di loro \ Or si 



auree scrittore, ehe le dobbiamo, delle frasi com'è questa (p. e. dove è 
oontri^poslo al primitivo k il lat. qu e U. gol. hv): ^non ò ancora trovata 
la legge, secondo la quale ciò accade, o per la quale questa serie si disci- 
plini'. Appunto il suo fare, largo e sistematico, e la conseguente sua av- 
versione per r ' etimologismo ' , che voleva dire per tutto quanto dovesse 
tornar discontinuo e problematico, caratterizzano gagliardamente Io Schieì- 
eher tra i legislatori della disciplina. [Mentre si stampa questa 'Lettera', 
Bopraggiunge : Job. Sghxidt, Schleichera aujffàssung der lautgeset%6t in 
Kubn's Zeitschr., XXYIII 30S-Ì2 ; nella quale scrittura a me par nuova- 
mente contraddetta, nel più sicuro e onesto modo, la presunzione che Io 
Schleicher e gli schleicheriani non ponessero la 'fissità' delle norme fone- 
tiche non riconoscessero grandemente estesi, anche nell'ordine nel tempo, 
gli effetti delle < spinte analogiche'. Le riserve, d'altronde, ehe T egregio 
uomo accampava, ih. XXYI 880-81, non mi par davvero che da un giudice 
tranquillo si potranno mai trovar tali che ne vada leso alcun sano principio 
ne vada offesa alcuna convenienza personale. Vedine ancora nell'ulUna 
nota alla presente ^Lettera'.] 

^ Io sono veramente grato a tutti quei colleghi, e ai colleghi 'neogram- 
matici' in ispecie, che ricordano quel che a me sia accaduto di trovare, 
specie in ordine alle 'serie gutturali' ; e già ho toccato altrove della ricono- 
scenza che particolarmente professo allo ScBxnyr, il mio onorandissimo col- 
lega delle ^catastrofi'. Ma spero di non riuscire increscioso a nessuno, se 
qui soggiungo qualche altra parola per meglio tutelar le mie ragioni. — 
Io dunque son naturalmente ben lungi dal credere, che le mie percezioni 
intomo alle serie gutturali non fossero capaci di ulteriori perfezionamenii 
applicazioni, o che di tali perfezionamenti già non ne sieno conseguiti o 
intravveduti. E cosi, a cagion d'esempio, è di certo ormai rondato ben per^ 
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domanda, questa codi larga operazione, la più larga che nell'or- 
dine suo fosse mai compita (ed era naturale che co^ fosse, perchè 
era stata preceduta da quanto occorreva per maturarla), importa 
essa non importa tutta quell'arte metodologica che or si vor- 



spicuo il motivo deiravvicendarsi di t e ir in rk allato a wòrtpoQ, il quale 
risiede nella diversità della vocale aoBseguente ed è operativo pur nella 
sezione asiana. Dove però non è male avvertire, da una parte, il modo in 
eoi io m'esprimeva, sin dal 1S70, intorno a codesti r (*< il fatto culminante, 
^ nq^etto all' equazione t greco cs Jfif pre-ellenico, ò questo, che i pochi ma 
*^ sicuri esempjy pei quali si afferma, trovino tutti, nella risposta indo-irana, 
" Io k*, vale a dire il prodotto della continuazione asiatica [^f\ dello ki^ 

* indo-europeo „ ; Lez, § 21) ; e avvertir dall' altra, che il motivo del r è 
da molto tempo attribuito alla vocale successiva; vedi per es. Guar.* 488. 
Anch'io n^e Iasioni orali da molti anni lo adduco, e anche mi sono giovale 
dei seguenti due esempj neo-ciprioti: rc^aiv s xiparcov, rc^rfffUcvsx^i*- 
To-flOiivsxjOcxcXXcoy; v. Sakslla.bios, Kypriaka, III 401. — Ma come può mai 
avvenire, che un qualche ulteriore discernimento conduca a guardar tanto 

* in iscorcio ' codeste percezioni * cisalpine ', da fame la bella menzione che 
segue : ^ Zwar weiss man, dass das System Ascolis, der zuerst die Existenz 
^ mehrerer Gutturalreihen fOr die Urspraehe behauptet hat, nicht stìcUialtìg 
** sei und dass die drei Reihen, welche er annimmt, zu zweien zusammen- 
" fallen ,» , ecc. (Bxasv, Die gutiuràUn und ihre verbindung mit v im ìatei- 
niaehen, pp. 1-2)? Quale è dunque la verità vera? È molto semplicemente 
questa: che dal periodo schleicherìano si usciva ancora incerti se fosse 
casuale o avesse ragion comune l'esito sibilante della tenue (f di contro a 
x), il quale si avvertiva abbastanza concorde tra lituslavo da una parte e 
indoirano dall'altra; ma nessuno ancora avesse pur sognato che il fatto pa« 
rallelo si riproducesse per la corrente deUa media (i di contro a 7) e per 
quella della media aspirata (ih di contro a gh); i quali paralleli erano 
avvertiti e dimostrati nelle Leaiam di Fonologia, per guisa che ne uscissa 
saldo e perfetto an sistema, non mai scosso, in cui è la doppia seria 
proetnica di ciaaeuno dei tre termini. Tutti i g^ g* eca^ che or girano per 
il mondo, tutti sena' alcun' eccezione provengono da quel sistema, e nessuno 
lo scuote. £ non si trattava già, in esse Lozioni^ pure per quanto concerne 
lo slavo ecc., di indicazioni embrionali, ma bensì di affermazioni assolute (ib. 
198), di ragionamenti a cui nulla mancava (ib. 116 sgg.), e di esemplificazioni 
continue, in cui da un lato- stavano, per qui limitarci a poco: mlUtf vei9 
eoDÌaino od ItÀùku, e dall'altro: igo snjegù con gora 11 Ut. augia (ib. 113 
sgg., 184 sgg.; cfr. St. Gr. II 26). Se il Miklosich, Aìiaìoveniache lauHehre^ 
Vienna 1878, cita come fonte per codesti scernimenti una scrittura di Fox 
derigo MQllx^ io sono certissimo che esso MSUer punto non presume cha 
alcun merito a lui ne spetti; e se il Whiutst, nella Or^ Mser., sembra ai- 
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rebbe, come d'improvviso, scoverta? C'è egli mai, dall'an canto , 
in alcuna parte di tutta quest'operazione, un abuso qualsiasi di 
postulati primordiali, o pur c'è, dall'altro canto, che vi si tra- 
scuri mai r entità effettiva della evoluzione fonetica, per un so- 
verchio rispetto delle parvenze che assume la parola scritta? O 
c'è mai qui entrata qualche incertezza circa la normalità delle 
vicende fonetiche ? Od ò comunque entrato a turbar codesto lavoro 
un qualche pregiudizio in favor della preminenza isterica del ter- 
mine sanscrito ? veramente, dove* e' è mai stato, dacché si ra- 
giona di simili cose, chi potesse star dubbio oirca il grado di 
miglior conservazione, tra il lat. vectu-Sj per esempio (ammessi 
che pur sieno i sogni del restauro !), e il sscr. ùdha-s ùlha-s ? 

La nuova scuola vanta a buon dritto delle belle percezioni in 
ordine alla storia delle vocali ; ma ò una strana, un' incredibile 
illusione quella di presumere che altre sieno state le ragioni del 
metodo o delle esperienze sistematiche per le quali essi ottenevano 
codeste risultanze rispetto alle vocali, e altre quelle che avevano 
prima condotto a resultanze perfettamente analoghe rispetto allo 
consonanti. Nessuno, per certo, saprebbe escogitare una ragione 
teorica, per la quale l'affermazione, che sin dal periodo unitario 
abbiano esistito i tre a {a a à\ dovesse mai repugnare a chi 
aveva trovato o accettato quelle storie delle consonanti a cui 



triboirli airHilBSCHiiAHN (cfr. E. Z. XXin 21), mi stimo io sicuro che in 
ciò non entri alcuna avversione dell' iUnstre Americano contro di me , 
come nulla di simile può entrarci nel caso del Miklosich, il più benevolo 
tra' miei maestri. Ma a ogni modo a me è toccato questo, di sentir che mi 
fosse minutamente descritta, e grandemente vantata, la ricostrozione di nn 
trnaidM (sscr. frrtidhi), tal qual era fatta compiutissimamente nella no- 
stra 'scuola', e por con la sua brava coda 'analogistica', da anni ed anni; 
V. St. Gr., II 87S, ecc. Quanto poi al Fice, che snoie esser citato con me 
per questa maniera di percezioni e di certo non ha bisogno che alcuno gli 
accresca ricchezza con la roba d' altri, mi sia lecito ripetere, eh' egli si è 
sempre limitato alla tenue, dove, per altro non dire, lo scernimento è sempre 
manifesto anche nella pronuncia e la scrittura dell'indiano (cfr. ScHinnTy 
Jen. Literatorzeit, 1874, art. 201). — E più altre cose gioverebbe forse qui 
soggiungere, specie intomo alle congruenze del lavoro progressivo, all' in- 
fuori d'ogni fisima di nuovi principj, se non ci fosse il rischio, ormai grave, 
di parer che sì dia troppa importanza alle cose proprie. 



t 
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testé si alladeya. Per ciò che mi concerne, io sempre ho accolto 
con la miglior persaasione tutto quanto s'è venuto mostrando 
circa i germi primordiali deli' e e dell' o \ Il fatto che ne man- 
chi la distinzione nella lingua e nella scrittura indiana, per qui 
limitarci a questa, l' ho sempre comparato a quello del Z, che 
scarseggia nel Rigveda (cfr. Lez. 236) e manca nelle antiche 
lingue dell' Irania, ma ha pur tanto di concordanze tra Europa 
ed Asia in favor suo, che non l'oseremmo escludere dal sistema 
fonetico dell'idioma originale; e insieme l'ho paragonato, come 
ora vedo che fa anche il Brngman, al caso del ^ o del A del 
sanscrito, in ciascuno dei quali Viene a confondersi più d'un 
suono di fase anteriore; del primo dei quali riscontri (Z), Tirano 
vero e proprio appare la favella più rimota dalle condizioni eu- 
ropee, laddove l'armeno, oosi come per Ve e l'o, la meno scosta ; 
e nel secondo (^ ecc.) resulta assai offuscata la fase indiana in 
confiroùto dell' indo-irana e litu-slava. 



^ Giorgio Gortiiis, cai appunto si dorevano avvertimenti sistematici e 
preziosi intomo alla molta antichità dell' e e dell' e?, ha posto una tenacità 
itngolare nell'oppugname l'ammissione per il perìodo unitario. È forse tra 
gii ultimi esercisg del suo pensiero, una lettera a me diretta il 22 marzo 
dek i885; nella ^ale mi ripeteva questa sua ripugnanza, e m'esortava a 
dirgti sùbito» anche in brevissime parole, quel che io ne pensassi. Io gli ri- 
sponètva immediatamente (25 marzo 1885): < Parecchi anni or sono, il 
^D'Ovidio mi rivolse la stessa domanda ch'Ella ora mi fa. E io gli risposi, 

* elle io (fedeva fermamente, come sempre eredo, essere p. e. il latino eqw- 

* in tutto è per tutto, e perciò anche nella varia determinazione delle sue 
< vocali, più genuino ehe non il sanscrito OQVCb^, Confesso anche di avere 

* più volte parlato in iscnola di qualche mia ipotesi embrionale, concernente 
*le tracycie dell*^ nel sanscrito; ecc.'. — E poiché accade che qui ci fer- 
miamo, sia pur per contraddirgli, a questo indimenticabile moderatore della 
nostra disciplina, voglia Ella accettare anche i miei ringraziamenti, come 
goeUi di un vecchio professore dell' Università italiana, per le affettuose 
e nobili parole ch'Ella dedicava alla memoria di Lui (Riv. di flloL, XIV, 
218-2S). Anche nel nostro eampicello s'è pur troppo avuto lo spettacolo 
dell'adulazione che s'alternasse eoli' irreverenza, secondo che la lusinga 
delle clientele o della moda seco portasse. I vecchi salutano con antico 
orgoglio ogni nuovo documento che attesti come anche nella giovane Uni- 
versila italiana l'esercizio del sapere non Si converta in un'industria prò- 
feeeionale, e come sempre vi si tenga ehe un*otieia di moralità, o anche dì 
civiltà, valga più del sapere universo. 
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Del rimanente, le percezioni della 'nuova scuola' rispetto alle 
vocali tanto sono indipendenti dalla supposta novit& dei prinoiQJ 
del metodo, che per buona parte esse medesime gi& eran con* 
seguite dalla scuola * antica '1 Da vent'anni noi sosteniamo che 
Ud (cy^ è, andare) ò nelle condizioni di krtd (kar kr^ fare) ; o in 
altri termini, che la più genuina serie degli esempj, in ooi i s^av* 
vicenda con ai, e u con at^ non offre già un movimento ascen- 
dentale, ma bensì un discendentale (cioò di ai in i, ecc.)» 
e che il primo (cioò di i in ai, ecc.), il quale pure largamente 
vige, si determina o plasma, in via analogica, sopra il seoondow 
Senza ingombrar di troppo ardue ricostruzioni l' insegnamento ao^ 
demico o correre il rischio di scambiar le ipotesi con le oose 
dimostrabili, da gran numero d'anni par s'espone tra noi, con 
giusta abondanza d'esempj, e nella sezione meramente fonologica 
e nella morfologica, questo doppio movimento, e s' insiste sulla 
evidenza storica del più importante, che ò il discendentale. E 
anche per le stampe ne abbiamo incominciato a parlare che son 
più di vent'anni ^ ; nò occorre dire che in questo ventennio, rive- 
duta com'era di continuo, s'ò intorno a parecchi punti modificata 
e ampliata la trattazione di questo capitolo, rimanendone pur 
sempre ferma la concezione complessiva. La quale naturalmente 
ci porta di là dai limiti, entro ai quali or vorrebbero costipata 
la questione, come se trovasser lecito il rendere discontinua la 
storia come se il ridurre la verità fosse una razionale sempli- 
ficazione delle tesi dottrinali. La nostra concezione dunque im« 
porta, che il movimento discendentale si addimostri etimologi- 
camente, poichò in effetto si tratti della serie ava av' (dv*) t! 
Uj aja aj' {aj*) t i. Sono, se qui vogliamo rapidamente ricordare 
qualche esempio dimostrativo, sono isomorfi tra di loro: sacr. 
dhà-ma-ti e dhà-va-ti egli soffia (per la significazione, vanno in 
ispecie confrontati i riflessi slavi); e il secondo esemplare ci 
porterà a queste altre figure indiane: perf. dudhava^ intens. 
davi'dhava ; prt. dhvrta dhu-ta ; prs. dhA-nau-ti dhu-nat/^ti ; 
nel quale presente, se vociamo dare per disteso il substrato 



1 Hem. deU* Ist. Lomb., 6 loglio 186S, g i4 ecc. ; cfr. Kohn's ZeUoohr. 
XVII 261 8gg. = St. crit. II lSi.89. . 
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i 

! 

' etìmologioo e prescindere per ora dalla genesi del 'carattere di 

! 

classe', avremo: dhor'va^nu. Parimenti sono isomorfi: sscr. 
drdrma-H e drà-va-ti^ egli corre, onde diùdràva e druta; sscr, 
ja-ma-H e jàuti ^ja-ra-ti, egli costringe ^ p^tc. juta; sscr. na* 
^mor-H, gr. viuei, lat. -^uit (che in figura indiana sarebbe navali)^ 
niUus. Se il pte. sscr. oni-ta (qtu udire) ba accanto a sé il perf. 
QU'Qràva o l'astr. ^ravaSy non ne sarà già vocal fondamentale 
Vu o Vu (on/ùdhi xXDS^t), ma partiremo da grava- o anzi da 
*(;[a]ra-t9a'-, doVò quel Qar che normalmente si riduce (cilecche 
dica lo zendo) allo qt del pres. c^-nau-ti. Di simil guisa, non ò u 
od ti la Yocal fondamentale del sscr. oH-^ta rigonfio (cfr. gr. xu£a)), 
ned ò un i nel fondamento di -Qvajant rigonfiantesi, ma si parte 
da cava- (cfr. l'astr. Qa/oa^\ che dall'un canto d& gù-na^ come 
dhava- diede dhvrta, e dall'altro dà, per ulteriore combinazione, 
i?[a]t?a;/a, cosi come gar diede cia]rarva. E l'i od f dei sscr. 
ksi-nat/hti egli distrugge, maltratta, kst-ja-tai egli ò distrutto ecc., 
resulterà ugualmente base illusoria dell' ai (aj) di uno ksajaH o 
del ptc. caus. ksajita; e il vero sarà che ^ksa-ja-ti sia un iso- 
morfo di ^ksa-na'ti (ksan offendere, ferire). Si potrebbe, com' 
Ella sa, indefinitamente continuare; ma per ora basti soggiun- 
gere, che siccome pur va (del pari che av) si riduce ad i2 u, e 
cosi ja (del pari che af) ad l i, ne Tiene che in realtà sieno a 
uno stesso livello fonetico ed etimologico i quattro esemplari ti- 
pici uktd (vac) istà (Ja^ ; drutd {drav\ krtd (kar). Ma se poi 
aceade, che Vu proveniente da va, o l'i proveniente da^a, s'alter- 
nino con au ed ai, avremo allora un vero movimento ascen- 
dentale; e cosi in aicgha (vah-, uh-), in haimanfa x^^ (allato 
a *hjama Mma; cfr. St. crii, II 131 237; Lez. 178), o nell'inf; 
vaiddhum traf&ggere, da vidh s vjadh. Medesimamente sarà ascen- 
dentale il movimento in tidtavdajati tollit, o in sidh sisaidlia 
nactus est, qual pur sia il preciso modo di raddurre tul al più 
organico *tal o sidh a sàdh (cfr. Mem. Ist. Lomb., 1. e, § 22). 
E pur qui si potrebbe indefinitamente continuare *. 



^ Che poi 8i rivedeva in j aa-ga jn g, ib. § 16; efr. jau-dha jadh, ib. § 21. 
* Le percezioni, che in parte qui si ricordano, erano consegoite mercè 

Arohivio glottol. !tal.| X, 4 
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Le considerazioni fonologiche già ci hanno così portato alla 
morfologia, e a questa restiamo, toccando primamente del lavoro 
del Brugman, con cui s'aprirà la serie delle Morphologische un^ 
tersuchungen, concernente la costituzione dei verbi del tipo che 
sanscritamente ò mm prd psd^ e d'albri con la stessa uscita 
vocale, die per lui in tutti codesti tipi è un suffisso d (mnd^ per 
es., sarebbe mn da man^i-d). Ora io vorrei chiedere, qual no* 
vita qui s'abbia nel modo d'indagare o* di provare; e credo per 
certo, che l'egregio autore mi dovrebbe rispondere, non ce ne de* 
v'essere veruna. Ma s' ha qui almeno una resultanza apodittica, a 
pure una di quelle dimostrazioni, che se addirittura non persua* 
dono, pajan tali tuttavolta, da non si poter facilmente impugnare? 
Davvero, nemmeno questo, sebbene ognuno debba ammettere, 
ohe fl laivoro del Brugman ha tutti i pregi e le attrattive di una 
bella esposizione metodica, e resta perciò sempre utile, quando 
pur non convinca. Tra gli ^adepti' stessi, non è punto ferma la 
fede in cotesto * a di Brugman ' ^ ; e io confesserò , che le mio 
nuove fatiche intorno al problema che qui si tocca e va tra i 
più ardui, non mi dissuasero ancora dall'antica credenza, se- 
condo la quftle d' altro non si tratta (per il tipo mnd prd o 



uà' indagine che s'aggirava intomo al solo organismo ariano e son di con- 
tinuo cimenjiate e allargate per la illustrazione speciale di codesto organi- 
smo. È vero tukayolta, ch'esse trovarono applicazione anche in certe indagini^ 
le quali vanno di là dal mio insegnamento aoademico e dai confini dell' a- 
rìaneaimo. Di oto non mi pento, e ansi è tutfattoo. Ha una particolare sod» 
disOudone mi viene, il confesso^ da un flOAsentimento curiosissin^o , di cui 
'per via tacita' mi raUegia, in ordine agli ardimenti 'ariosemitìci' un valoroso 
'ìieogrammatico', il "BIobllxr (in Panl's Beitr^ z. gesch. d. deatsch. spr., VII 
4d^ : 'Dlb trsprQngllche gestalt der indogermanischen wnrzel, d. h. natUrlich 
'Vito ìtadògermanischen wortes, genauer nomiens, wàr dib: die wursel ifar 
fizvvieiiiilhig mit innerem vocal a.und auslautendem voeal a, nacfa den cim- 
Voinanlen hilitteml me JlfiaBa trftger [die aspiraten gelten als einfache 
' consonanten, ebenso Im anlaut tf + cons.; im semitischen kann mOglieher- 
'weise ein in historischer zeit unerhortes àlteres anlautendes sk st gp za 
' k tp geworden sein], oder trilitteral.... wìe DaRCa bh'ckend, YalDa aehend, 
' DalVa und BlaVa gl&nzend, himmel, DaMAa b&ndigend (dieso trilitteralen 
' wnceuinoth frOhec dreiailhig, drei a enl;halt6iid, daraoa, taéada, daiam^*»)* 
Qk. p. «i SAk crii, U 54 agg. 
^ Gfr. HflB8GHMAK5, ludog. vocals., 181 8gg., ohe mi risparmia di citare i 
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psS, il solo, a ben vedere/ onde sia questione) se non di antichi 
temi sai tipo mana^ che si contraggano, per ragioni accentuali, 
in mna pra ecc. (cfr. ^oara-va in grava e simili, nelle basi di 
coi testò si ragionava; o il sscr. -ghna alla fine dei composti, 
zendo ghna •^hna^ allato al verbo sscr. hant=ghan)y i quali 
numosillabi in -à resultando alieni dal sistema generale dei 
temi verbali indoeuropei, son procedati alla nuova sufSssione 
di un -a tematico, e cosi, pur formando una categoria di temi 
legittimamente specifica, come per la particolare fermezza dell'à 
{-€ ecc.) è sempre manifesto, son tuttavolta potuti ricadere in 
grembo all'analogia estrinseca di bkà hha-ti splende, pà pà-ti 
custodisce, va vati soffia (cioè originalmente bha-a ecc.) \ Ma 
nataralmente ci vuole altro posto per cosi ardue e scabre di- 
scussioni. 

Un aKro studio morfologico, inserito dal Brugman nello stesso 
volume (p. 187 sgg.), tendeva a provare che il passivo indo-irano 
sia un denominativo d^l 'participium necessitatisi in -^/a, e così, p. 
e.y drgjdtaij è veduto, consti di drQJa videndus, visibilis, più 
r esponente personale. Qui può parere presunta o presumibile 
una certa novità, per ciò che si rinunzii, in tesi generale, a cercar 
la significazione intrinseca dei fattori morfologici, e si rinunzii, 
nella tesi speciale, a veder nel fattore del passivo un verbo che 
dica 'andare'. Senoncbè, pur lo Schleicher non vedeva più un 
verbo nel derivatore del passivo indòirano (né il Brugman ciò di- 
mentica), e di qua dall'Alpi son più di ventanni che s'oppugna 
largamente la tendenza a cercar nei substrati morfologici la somma 
etimologica della significazione delle forme, sostenendosi all'in- 
contro che il pensiero sia variamente condotto ad immettere in 



hteghi àéì De Saussure e dell'Osthoff; ma di quest'ultimo autore giova ag- 
giungere: Perf. 62&*aS. 

^ Sia, per maggiore ohiarezsa, segnato rapidamente un esempio: bhasa 
bdi^sa-fi pta-a-ti, [E si regga l'esposizione che delle idee del Flck intorno 
a quest'argomento è fatta dal Gollitz, nella sua crìtica del primo tomo 
delle 'Morphologische untersnchungen' di Osthoff e Brugman, inserita nel 
V YoL deU' *Ànaeig. f. d. alterlh. u. d. Uttcr.» (1879). Mi duole che l' impor- 
taxfte aiUciDlio dèi GollRz non mi fosse presente quando io scriyeya questa 
^Lettera', e anche déj^oro di averlo trascurato in quella del ISSI. Anche è 
da ricordare Bbszxhbbbqxb, in Gdti g. a., 1879, pp. 670 sgg.] 
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tali substrati quel che la materia punto non darebbe. Ma per 
restare al passivo indoirano, si domanda ancora, dopo aver ne- 
gata la novità nell'ordine teorico, se qai v'abbia almeno nna vera 
scoverta, qual pur sia la ragione fondamentale da cai l'indagine 
era promossa e diretta. E la risposta dovrà qui pmre tornar 
negativa. È uno studio, pur questo, ben nitido e cauto, anzi 
meticoloso; e vi si riagita il dubbio singolare, se le desinenze, 
che primamente spettarono al passivo indoirano, fossero le attive 
o le mediali. Ma come mai avviene, che il Brugman non si fermi 
al &tto, che il ja del passivo indoirano si limita al tema del 
presente, o anzi appena avverta (p. 205) questo fatto decisivo? 
Un perfetto passivo o un aoristo passivo dell' indoirano, privo 
com' è del ja, non sarebbe mai realmente esistito, se non avesse 
avuto le desinenze mediali. E la verità dovrà intanto per me 
assai naturalmente restare quella che da più di vent' anni^ da 
buon ^analogista', io vado insegnando, ed ò: che la significazione 
passiva era in origine portata dalle sole desinenze mediali, come 
sempre è nel greco per l'intiera conjugazione e sempre per T in- 
doirano all' infuori delle forme presenziali ; che nell' indoirano s'è 
analogicamente stabilita, in ordine al passivo, un'alternazione ca- 
tegorica, tra il tema presenziale e quello delle altre parti della 
conjugazione, alternazione foggiatasi sopra quella dei verbi di 
quarta classe, perchè in questa emergevano dei verbi intransitivi, 
cioè di ragion rimota dall'attivo; e che l'accentuazione del pas- 
sivo (drQJdtai) sia propriamente l'accentuazione originale della 
quarta classe, la quale, se ora è rizotonica {fiudh-ja-'tai; ma 
sempre restano: mvi-jd-tai dUiri'jd'tai)^ non deve cosi essere stata 
nelle origini, repugnando a quest'accentuazione lo stato della 
radice, ma deve avere assunto la sua attuale accentuazione per 
il doppio stimolo dell'analogia prevalentissima della prima classe 
e della naturai ripugnanza a mantener l'identità di forme non 
passive con le passive, agevolandosi anche il trapasso dell'accento 
per virtù di coppie sinonimo, come trdsati trdsjati^ hhrdmati 
bhrdmjaii \ 



^ Qui naturalmente si accenna con tutta brevità, e non si fanno vere 
esposizioni, né occorre farle. Superfluo coal soggiungere, che io non tra- 
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E per toccare pur delle altre categorie di risultanze morfolo- 
giche, la 8erie delle percezioni, nella quale entra la dichiarazione 
ormai antica del -n- che s'insinua in genitivi plurali indoirani 
come gatdnam ecc., ben potrà essere indefinitamente prolun- 



scoroy p. e., il § 77 del lavoro di Bshfst sol r. £ solo per la storia deUa 
dottrina a cui sempre m'attengo, e non già per contrapporre vecchi sbozzi 
a guanto p. e. si trova nei limpidi e ricchi paragrafi della grammatica di 
Whitnxy (759-775), mi farò lecito ripetere le righe in cui io presentava 
questa genesi del passivo indoirano sin dalla Mem&ria del 1865 (§ 20); 
dove è d'uopo ricordare, per F intelligenza della terminologia, che in quel 
lavoro io tra l'altre attendeva a mostrare, come a fondamento dei Hempi 
generali' pur s'avesse nelle origini un tema verbale del tipo haudhch o tuda- 
(tipo di ^prima-sesta*); e che un tipo come d-Jà-ti, egli taglia, portava in 
quello studio il nome di * formazione primaria ', quando all' incontro uno 
come as'jo'ti (e cosi i congeneri delle altre ^classi' sanscrita) vi portava il 
nome di 'formazione secondaria'. Ora dunque la citazione: ''La storia che 
" facemmo del ja di quarta, già disse al lettore che noi non vediamo in 
" questo ' carattere ' alcuna originaria efficacia passiva. La quarta classe lo 
*^ ha bensì comune col passivo, e non dimentichiamo come tra i verbi, che 
'^ 8i attribuiscono alla quarta, abondino i neutri. Ma, all'evidenza della storia 
" da noi descritta, vengono ad aggiungersi i fatti che seguono: 1* nei ^tempi 
" generali' questo carattere manca, si alla Squarta' e sì al passivo, e la si- 
* gnificazione non se ne risente ; — 2* nel greco s' ignora questo Ja di 
''passivo, né potrà sostenersi che altrove si rivegga nell'Europa; — 5** un 
« gran numero di transitivi col ja (tra i 'primaij' in ispecie) viene a conte- 
■* stargli ogni valor passivo {B^-ja-U scindit; dhchjchti bibit; siv-ja-ti suit....). 
« .^ Conviene quindi conchiudere: che nel passivo sanscrito-zendico, così 
** come nel greco, la significazione passiva (o veramente riflessiva) stiasi 
" unicamente nelle desinenze personali ; — che se il sanscrito ci ofEre nel suo 
"passivo, con una uniformità che gli parve utile e che il greco ci mostra 
" non necessaria, un tipo di 'prima-sesta' nei 'generali' (tU'tuda-iyj allato a 
' quello di Squarta' cui riduce tutti i verbi negli 'speciali' (tudja-i, hadhjori^ 
^ ecc.), egli segue in questa innovazione l'analogia dì tutte le 'formazioni 
" secondarie'; ^^ che la scelta del tipo tué^a deve essere stata determinata 
« dalla anteriore presenza di parecchi neutri, foggiati sullo stesso ; — e che 
« più tardi il ja venne naturalmente a accompagnarsi a verbi neutri, e 
'^ anche riuscì ad impartire la significazione neutrale. „ — Qui poi facilmente 
si annoderebbero delle osservazioni abbastanza curiose, concementi la storia 
dei 'portatori' del significato nelle forme grammaticali. Se così noi soste- 
niamo, che nel ja indoirano non risedesse il valore passivo, ma bensì nelle 
desinenze mediali, avviene più tardi» che il pali o il pracrito riducendosi 
alla sole desinenze attive, ottengano il passivo per il solo ja, cioè per un 
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gaia; ma non sarà di certo per virtù di alcun assiomai o naovo 
o rinnovato. Lo stesso dovrà manifestamente ognuno ripetere per 
r accrescersi della serie dei temi digradativi (-vas -us; ecc.)- 
Nessuna Bivelazione di teorie nuove è a noi parso importare la 
dichiarazione * analogistica ' delP esponente greco -raTo, quando 
pur c'era ben chiaro tutto quanto seco portasse, anche nell'ordine 
generale delle cose, una dimostrazione di quella speoie in nna 
lingua com'ò la greca e in un sistema quale ò quello della com- 
parazione, dove son tutti limpidamente primitivi e -u>>v e -taro-; 
e -repo-; ^ Che se finalmente vogliamo ancora dar cenno delle 
indagini * glottogoniche ' , le quali del resto già rasentammo nel 
cimentar le dottrine intorno al movimento delle vocali, è chiaro 
che il volerle più o meno sobrie non è cosa che dipenda da 
alcun principio o vecchio o nuovo, com'ò chiaro, che nell'inse- 
gnamento academico non se ne debbano istituire se non con grande 
parsimonia e solo in ordine a quegli addentellati da cui penda 
manifestamente la intelligenza di fenomeni che son vitali nel lin- 



elemento non passivo, e anzi, più e più volte, solo per l'effetto di nn fa 
che è tramontato, come p. e. in k^bhati labha% (Sì. crit, II 830), dove è 
hbh^bhj (sser. labhjatai). Data mia serie prevalente con simili esiti della 
base antica, si potea venire, in un idioma ariano, alla normale espressione 
del passivo per mera geminazione di un ^soono radicale', e insomma a ona 
flessione di 'jmaniera semitica', con questo di soprassello, che la caosa* della 
geminazione ponto non importasse, nelle origini, alla espressione del passivo I 
^ So grado al Bruoman di aver cosi strenuamente difesa la mia dichia- 
razione, Morph. unters., Ili 68 sg., cfr. II 249. Cosi a me, dopo quello che 
già accennai, per la parte celtica, in nota a p. 70 della Leti, glott. del 188i, 
non resta da dire pressoché nulla contro l'articolo di Bbzzeitbbbgeb, e spero 
ormai sciolta ogni dubbiezza anche per G. Mbyer (Greich. gr., § 394). Mi 
permetterò piuttosto dì avvertire, che la dichiarazione è ancora assai più 
vecchia della scrittura in cui pubblicamente si mostrava (1876), poiché io 
ne parlava a Johannes ScHinDT (che annuiva sùbito).... dorante la sua lana 
di miele! Del resto, che ormai si abasi, in ordine al greco, delle spiegazioni 
^morfosincratiche', non mi par dubbio. Cosi G. Mbtbb avendo con molta 
cautela messa innanzi l'ipotesi che nel rcv di tcv-cc tiv-oc ecc. s'abbia come 
fossilizzato un antico accusativo *T^y (Griech. gramm. g 487), FOsthoff ne 
fa poi gran caso (Morph. unters., IV 285 sgg.), dimenticando tutt'e due lo 
zendo oinem ecc. (cfir. p. es. Lez. di fon« § 21 ; e anche Dutebs, Essai sur 
Forigine des exposants easuels en sanscrlt; Parigi 1888, p. 90). 
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((uaggio come s'agita n^a realtà della storia. Chiaro è del resto 
ancora, che s'offende in Tarj modi il vero e il giusto, quando si 
traacorino o s'offuschino le distinzioni, naturali e legittime, tra 
questa parte della disciplina, in sé e nelle possibili sue esplica* 
aioni resultanze, e le altre parti e i progressi loro. Poiché, a 
eagion d'esempio, ognun vede o dovrebbe vedere, che se intorno 
alla genesi delle due forme che nel sanscrito suonano mahjam 
(mihi) e hharardi (ferunt) si pu6 aver divagato o mal ragionato 
e a ogni modo sussistano dei dubbj o screq ben l^ittimi, la 
storia all'incontro delle figura grandemente numerose e varie, 
che nel tempo e nello spazio rispondono alla sostanza di quelle 
due forme, s' è rifatta e accertata per guisa da entrar degna- 
mente nel novero delle cose scientificamente acquisite; le quali 
€086, sempre limitandosi il nostro discorso alla storia della parola 
ariana, si contano ormai, è bene ripeterlo, e si contano da un 
pezzo, proprio a milioni, e formano la suppellettile stupenda di 
una dottrina per molte guise mirabilmente efficace. Del rima- 
nente, nessun vorrà, negare, che in fatto di ricostruzioni, specie 
delle d^jsinenze personali, lo 3chleicher e alcuni suoi seguaci pro- 
cedessero davvero con singolare dogmatismo. Ma è egli forse cosa 
nuova che si discuta in questa parte o si rineghi il Maestro? 
In un sagginolo del 1864^ noi qui a Milano volevamo, come vor- 
remmo ancora, riconosciuto un avverbio (aderente a un vocativo), 
anzichò il pronome di seconda, nello -dhir -B-i d'imperativo in- 
doirano e greco; e in uno del 1865 mettemmo faori l'ipotesi, 
che la terza del plurale altro non sia che un participio, ipotesi 
che sempre vive ancora di buona vita ^ 

4. Arrivato a questo punto il ragionamento che io aveva la 
soddisfazione di tenere con Lei, m'accadeva di avvertire come 
fosse una parte molto incresciosa questa del doversi fermare. 



* Rendiconti delVht. Lomb., 15 dicembre 1864 (^Beitr. di Eohn e Schlei- 
«her, Tol. Y); Mem. cit., § 22. Vedi ora de Saussure, Syst. primit. des vo- 
yelles, p. 190-91, Thurhxtsbh in Kuhn's Zeitschr., XXVII 180. Il Thurneysen 
cerca inoltre, ib. 176, il pron. rifl. sva nella desinenza di 2* sng. imperai 
med., e pn^e a ciò era pensato in quel mìo sagginolo del 64. 
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quasi in ostilità negativa, contro la presunzione dei rinnovamenti 
teorici che la nuova ^scuola' abbia portato, quando pur sarebbe 
tanto gradevole e proficuo Taccompagnarne i maestri nelle buone 
resultanze o nelle ingegnose proposte che praticamente son da 
loro ammannite. Ma insieme accadeva, che dovessimo avvertire 
un che di tumultuario o precipitoso pur nelle resultanze più o 
meno mature o nelle loro applicazioni; onde viene, in più in- 
contri, un vero sgomento. Di certo si può dire, che sia un vìzio 
generale e inevitabile questo di cui ora tocchiamo, non punto 
circoscritto alla nostra disciplina, e derivante dalla lena affannosa, 
dalle vertigini di una gara affollata ed aspra, con che oggi si 
procede nelle esplorazioni d'ogni maniera. Tuttavolta, V ^est modus 
in rebus' non dovrebbe poi andare addirittura sbandito; e le 
obiezioni, mossemi contro dall' Osthoff ', a proposito del mio arti- 
coletto che s'intitolava dall'irlandese cétbaith, ci offriva un'oc- 
casione abbastanza buona e abbastanza singolare per esaminare 
davvicino questo far vorticoso, che talvolta ^ci spaura'. 

Ecco brevemente l'antefatto. Della gran famiglia lessicale, cui 
appartengono il sscr. gamatij il lat. venit ecc., non s'era veduto 
nel celtico alcun riflesso o pressoché nessuno. Nella quinta edi- 
zione dei 'Grundzilge' del Curtius (1879), il Windisch non ha 
verun termine celtico da mandare con ^a(va>, mostrando egli così 
di non accettare in quella compagnia nemmeno un irl. héim^ 
passo, che lo Stokes da qualche anno gli veniva suggerendo. In 
una rapidissima nota, che stava a piò di pagina ed ebbe poi la 
sorte di passar di punto in bianco alla condizione di un distinto 
articoletto \ io usciva, alcuni anni dopo, a mostrar che Pxlva> ecc. 
avevan larga parentela pur nell' antico irlandese, dove però jl 
verbo corrispondente era come assorbito dall'ausiliare, e così si 
veniva a contessere, come in una conjugazione, coi continuatori di 
bhava e di giva. Codesta corrispondenza celtica io riconosceva, 
a cagion d'esempio, in dufòrban eveniat, allato alle voci corre- 
lative di perfetto, come darorbai nl-ruthórbasa^ o al passivo dw- 



* Boa jodpraesens von indog, g'em, in Zur gesehichte dee perfeefs, Strass- 
borg 1B84, p. 805 sgg. 
> NoU irlandesi, Milano 1888 (I. cétbaith p. 8-14). 
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forbaitìie yeniretur ; e co^ in oot-^hèt-ianam consentimus, allato 
al BOStantiTO cét-baith opinione (convenienza intellettuale ecc.)* 

L'accoglienza, che questa piccola ma carìosa scoperta ha ri- 
scosso tra i celtologi, è stata molto buona. Mi asterrò dal citar 
lettere, non destinate alla stampa. Ma lo Zimmer (Euhn's Zeit- 
sdirift, XXVII, 469 474) ha aderito senza rìserTO. E lo Stokes 
andava molto più in là. Non solamente or si vedono, con mia 
grandissima soddisfazione, nel suo 'Old-Irìsh Yerb Substantive' ^ 
céibaith e cotchétbanam ecc., cosi collocati come le ' Note Irlan- 
desi' volevano, e cosi ancora tal quale téssbaith e cobaith e 
cuibdms; ma si aggiunge, che forme come duforbaithe di pas- 
sivo ( venir etur) o dar orbai di perfetto attivo, e simili, vi si 
achierino con forme di presente e perfetto, allo stato semplice, 
nelle quali il radicale ba appaja senz'altro in funzione ausiliare, 
come ba -b sit, o ba fui, e molto numerose altre. 

Non moverò qui all'insigne celtologo qualche rispettosa osser- 
vazione, che m'd suggerita dall'estensione che egli viene a dare 
alla prosapia irlandese di ba (== originario gva-). Piuttosto ag- 
giungerò qualche altro documento, a conferma di ciò che s'è 
incominciato a vedere nelle ^Note Irlandesi'. Per la 'solidità 
relativa ' dell' ai di cétbaith^ sia così mostrato il genitivo cetb(zda 
(aithirech cheitbada MI. OS^'S; nt aithrech chétbada 98*2*) e 
insieme il derivato neph-cetbatai 'privi di senso', ib. 130'4, che 
ben si combina col comchétbatti^ gì. consentanea, di B. Carle. 
34*6. Poi sia citato il gruppo, sfuggito allo Stokes, e per noi, 
com'io credo, eloquentissimo, in cui il prefisso è con la solita 
vicenda friss o frith. Vi abbiamo: frisbensom gì. medetur MI. 
l'^5'4 (cfr. frismbia gì. cui mederi 19*12^ frisbia gì. medebitur 
96*15); frepaid acc. sng. remedium 123*3, dofrebaid gì. remedio 
58*4, freptìU nom. pi. 123'4 (cfr. nephrepthae^ cioè nephrfrep-^ 
gì. inmedicabile 58*17, nephreptanaigfhe gì. inmedicabilem 76*17, 
arrufreptanaigthiisiur gì. medicatus sum 103'6*); dove afifer- 
merei, per il significato, un ' obviam ire ' = * remediare ' ^ 



> Kuhn's Zeitsehr., XXYIII (1888), 55 sgg. 

* Alle nltiiiie dae forme, si ritorna in nota al nam. lY. 

* Non dimentico Pictbt in Euhn's Zeitschr. Y 48, che a ogni modo rap- 
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Ora vediamo d^ordioane, come si possa meglio, le obiezioni del- 
rOsthoff, e Tediamo come si possano rapidamente rintiuzare. 

I. Ripugna, per incominciare 'ab imìs fandamentis', ripugna 
al nostro contraddittore, che si presuma un nucleo o^a a fon* 
damento cpmune di verbi come g^a-^ g^^-ma g^a-'na (ire), poichd 
egli abbia gi& incominciato a dimostrare, e abbia il proposito 
di compiutamente dimostrare in sonito, che tutto si spieghi 
dall'unica radice g^am (g^em). Veramente, come si vede meglio 
ai numeri II e lY, F obiezione che consiste nel negare l'esi- 
stenza della ^radice' g^d (cioè gà del lessico sanscrito e ddlo 
zendo) non ferisce in modo assai diretto le ragioni che noi so- 
steniamo; ma non è tuttavolta superfluo lo spenderci intorno 
alcune parole. L'opinione dell'Osthoff è, che il sscr. gd altro non 
sia se non uno 'stato' di gam^ in quanto la 'nasalis sonans', 
a cui si riduceva l'am, fosse lunga, e perciò si risolvesse in d, 
cosi come si risolveva, quando era breve, in à. Se, per esempio, 
gatd^ andato, contiene un gm con ^ breve, in gdtù^ movimento, 
. spazio ecc., si conterrebbe all' incontro un gr^ con ^ lungo ^ 



presenta qui pure, senza alcnna sua colpa, una fase dì stndj ormai bene 
rimota. Il gen. freptha ap. Wutdisgh b. frepad, ci ricondurrà ancora a 'paid, 
cioè a tema in -i. 

^ Sia qui lecito annotare, che l'affermazione dei qaattro * stati' di una 
radice, non ha in sé nulla di nuovo. Così, per accennare a una raccolta 
ben larga e sistematica, il Gorssen poneva, tra gV infiniti esempj, questo 
che segue: fluflù fleuflou (vok. P 86S); tali e quali, cioè, i quattro ^stati' 
come ora i 'Neogrammatici' porrebbero, ma con la differenza teorica, giÀ 
di sopra toccata, che il Gorssen sempre credesse al solo movimento ascen- 
dentale (fleu ecc., da flu). È poi, come tn;tti sanno, tutt'altro' che nuova 
l'affermazione, che le forme vocaliche tanto sieno più. ampie quanto più le 
rilevi le rilevasse l' accento ; né alcuno ha mai potuto credere che non 
fosse atona la vocale che si dileguava (pi, p. es., da pat)\ E circa allo 
schematizzare le diverse figure, per guisa che Zip, a cagion d'esempio, 
s'abbia a dire di 'nebentonige tiefstufe' e Itp di ^iinbetonte tie&tufe', ella 
è una novità, se io non isbaglio, la quale, portata a sincere parole, direbbe 
questo : ** Up h più voluminoso dì Up; e la ragione della diversità, siccome 
'per comune consenso ogni cosa deve pure avere una ragione, sarà qui 
'^ ancora nell'accento o nella dipendenza accentuale, benché ciò, in realtà, 
" più non appaja. „ Ora, nulla potrebbe esser più alieno dal mio pensiero 
che il negare un' utilità molteplice alle statistiche più accurate e meglio 
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Io, per Terii&, non mi sono ancora sapato coonestar fisiologica- 
mente questa genesi dell' a di gd ecc.; e la flessione del sscr. 
gà e i WBLoi paralleli lituani, cui ora aggiungeremmo i celtici, si 
oppongOBO, nell'ordine storico, a codesta dichiarazione (cfr. Porr 
II-2, 16; HùBSCHMANN Tok. 50-51>94 137). Ma i Vecchi', d'al- 
tronde, non si son mai peritati a riconoscere l'alternazione san- 
scrita di a con an (am), com'è per esempio in hhSjataiy passivo 
di khan^ dove la lunghezza dell' à io per ora confesso di ripeterla 
non da altro che dall'analogia del tipo trcyatai. Ned è nuovo in 
grammatica indiana, che p. e. gàtra^ membro, si ripeta da gam 
(cfr. Bbnfby, YoUst gr. § 409). A ogni modo però, se pur Terr& 
tempo, — di che io dubito assai, — in cui il lessico indiano 
debba espugnare il verbo gà, ciò punto non vorrà dire che la 
base ga (g^a) cessi di stare a fondamento di più d'un verbo per 
^andare'. Se, a cagion d'esempio, co^ non esiste un tra ^tremare', 
ciò punto non toglie che tra sia la base comune di tra-sa-ii 
sanscrito e tre-mi^t latino. E se dovesse andare espunto dal 
lesmco indiano, come può parere più o meno improbabile, il verba 
kd ^ amare', non punto inferito dal solo participio kc^amdna, 
ciò non escluderebbe di certo che sia ka la base comune di due 
verbi per * desiderare, amare', uno dei quali (kam) ci darà il 
participio éakamàndy e l'altro (kan) una voce d'imperfetto in- 
tensivo come è càkdnas. Si fa presto a dire 'antiquata'^ questa 
o quella percezione ; ma non si elimina alcuna verità o difficoltà, 
per ciò solo che si chiudano gli occhi al suo cospetto. 

IL Ma* ^xvitù e venia non permettono a ogni modo, secondo 
rOsthoff, che si stabilisca uno g^ana, poiché veramente il verbo 
greco e il latino presentino il fenomeno di nj da mjj e cosi 
sempre ci mantengano a quel g^am che è nel gam indiano o 
nel gotico qam qiman. Avremmo cioè il tipo ^g^am-ja ridotto a 
gven-je ecc. 

Il modo, col quale il nostro contraddittore annunzia e compie 
la dichiarazione fisiologica di questo avvenimento, non può non 



ragionate di qaelle che il Gorsaen c'imbandiva. Ma quale effetto par non 
devono jgrodnire, in ogni pensatore spassionato, il vanto e 11 plauso della 
^ scoverta dei qaattro stati e delle loro leggi ' I 
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causare una menrigìÌA gnaidìnìma tra i Teierani dì questa ma- 
rnerà di stodj- Poidìèy iììwmina, altro a Ini non toccaTa signi- 
ficare se non questo, che anche il greco e il latino abbiano ormai 
a entrare in qnel gran capitolo, nel quale sfilano, da on quarto 
di secolo, le fitte serie di coi son rappresentanti notissimi, per 
limitard al neolatino, Tistrorumeno fnndu^ macedorum. ne/u, 
dacomuL miei = amnelln agnellns, il macedorum. diurni dormire, 
il napoleL mia simia; ecc. ecc. *. Ora, egU è gran tempo che 
pur si parla, e anche a sazietà, delle congruenze tra gli esiti 
che i nessi della formola cons. ^j presentan negli idiomi neolatini 
e quelli che il greco ne mostra sin da antidii tempi (t. p. es. 
Lez. di fon^y p. 143); di guisa che punto non ripugna, 'a priori', 
l'ammetter nj da mj pur tra i Greci antichi; e ^axm^*hemjo 
eod il porremmo tutti facilmente allato a qualche altro esempio 
che per questa riduzione si cita dal greco *, se appunto il lat. 
veìfiio non ce ne distogliesse. Poiché, senza qui insistere sulla di- 
Tersità generale che ò tra greco e latino circa gli effetti del j^ 
dov'è mai un principio di dimostrazione per cui si legittimi nj 
latino da mj ? L'Osthoff punto non ci dice come sia che gli vada 
'bene questo verno = *vemjOj quando pure abbiamo intatto il ^ì 
innanzi a recale in lamiae gremium cremia pindemia nimitis 
optimius Sqptimius simia ed altri. Forse pensaTa che V-io di 
deriTazione verbale avesse V i consonante e cort non fosse dell'-to 
di derivazion nominale? Ma può egli mostrarci una differenza, 
nell'ordine della 'sinizesi', tra il tipo cupio e il tipo principium? 
darci una prova neolatina della minor forza che avesse l'i per 
esempio di corium ciconia verecundia {cuojo cieona vergona\ 
in confronto di quello di morior ienio ateneo o venio {muojo 
teno vena)? E di dormio che fa egli? Crede che il nesso rm 
impedisse la riduzione ? Non dice nulla * ; e trascorre, che mi par 



^ r. p. es. Si erit. I (1861) 58-9 60 71 77, Arch. glott. I nam. 104; ma 
in ìspecie: Miklosich, Ramim. lauti., M, II, G, IV, Romim. unterà., I-n, 6. 

' Deve parere strano, del resto, che TOstholf non si ferini a domandarsi 
a spiegare al lettore, perchè s' abbia xoivóc = ^xofijoc, ma all' incontro ri- 
mangano intatti 9)3ftcoc ecc. La ragione pur di questa differenza vorrà stare 
nell'accento, xoivóc contrapponendosi, per l'ossitonia, alla solita accentuazione 
degli aggettivi in -co; cfr. St. crit., n 383. 

* U m deUa formola mi + yoc, esce incolume dal perìodo latino, e tanto 
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p^^o, a confortarsi con due casi latini, analoghi, secondo il 
ano parere, a venia da vemjo^ i qnali sono qiconiam da *Qt<om- 
^iam e canrj da cotìitj in eon-jicio e simili. Ma che mai valgono 
questi esempi P^^ l'assunto sao ? Son tali, ohe ognuno di leggieri 
li ammette, percbd si tratti di composti latini, e perciò, senza 
dire della condision particolare del m, finale com' egli era del 
primo membro, vi si contenga veramente un j iniziale. Nessuna 
ignora, come resulti diversa V energia del j latino, secondo che 
egli sia iniziale (e intemo tra vocali: majus ecc.), o intemo 
dopo consonante in voce scempia. Può bencA avvenire, per deter- 
minati accidenti, che i due diversi j coincidano o pajan coinci- 
dere nelle continuazioni neolatine (cfr. p. e., nel veneziano, averxo 
aperio, allato a zogo jocus); ma la differenza normale è sempre 
quella che si manifesta neir italiano, tra giuoco e simili, da una 
parte, e scimmia o cicogna ecc. dall'altra. 

Se coid resulta che sia un'ipotesi infondata quella di venia 
da vemjo \ è poi del tutto arbitrario l'affermare, come fa l'Osthofi^ 
che anche Tosco e l'umbro subissero in questo medesimo verbo 
la ridozione di mj in m, benché l' i più non si vegga nel loro 
&en-, e cosi l'infinito, osco od umbro, come esempio di voce pre- 
senziale, s'abbia a porre ^henium. La verit& vera d all' incontro, 
che ^ le verbo venio^ en osque et en ombrien, a la forme heno » , 
secondo che dice il Bréal, il quale insieme ricorda che il latino, 
ha i soggiuntivi convenat advenat e il sostantivo advena *. In 



è valido pur nelle età neolatine, che ut vi produce mbj; cfr. Diez nel lese, 
8. grembo. Anche la rìsolnsione francese, che è in vendange ecc., proviene 
da nn substrato col mbJ (otndem^ ecc.); altrimenti saremmo a ven^ne. 
cfr. vigne. 

^ Yalersi di Eurf, Zeltschr. XI 8iK, è proprio un voler far d' ogni erba 
fascio. — [Mentre si stampano queste righe, mi è riparlato del tentativo 
di sofifragar V Ipotesi vento (= *ven^'o mercè il paragone del lat. laniare colle 
Yod lituslave che rivengono a km- (cfr. Porr, Wurzelw,, num. 665; Mik- 
L08IGH, Etym. wOrterb. d. sL sprachen, 1886, s. lem.). Ma laniare essendo 
un verbo denominativo, qui più che mai fa opposizione la serie nominale 
col mi + voc. intatto. Un *ìamium non si riduceva a lanium ; e avrebbe dato 
^ìamiare, come vindemia vindemiare. Senza poi dir della differenza della 
vocale, e anche del significato, che è 'frangere, spezzare rumorosamente', 
nelle voci lituslave, e 'straziare' nelle latine.] 

' Mémoires de la Soc. de Linguist., lY (1881) S90; cfr. db Saussubb ib., 
in S90 n. 
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queste voci latine, co^ come nel perfetto veni^ o nell'umbro 
benes verrai (cfr. heries vorrai), nell'osco cébnust convenerint, ecc., 
rOsthoff vede la 'diffusione analogica' del n che V -do del tema 
di presente aveva promosso, acquietandosi col paragone del 
greco xoclv<o s *K&pija> che dà xav&S Ixocvov xixova. Ma xa(v6>, am* 
messo pure eh' egli sia da ^xaujcD, obbediva alle strìngenti ana- 
logie di <paiv6i f ocvd^ if &viav, aa(vo(ta& {Lo^^ou^uflu è]t&>vnVf xrelvio xTevoS 
éxTavov; e oome può mai reggersi il paragone di questo Iwtto 
con quello di un veni per *vemi ecc. ? Il latino som si compiace 
dei contrasti ohe la evoluzione fonetica produce tra presente e 
perfetto ; e cosi pano (posno), che ansi era ponio nel linguaggio 
poppare (rum. puiu^ ecc.), ha il perf. posui^ e sera ha sevi^ ecc. ; 
e se venio doveva esorbitare, 1' attrazion più naturale sarebbe 
d'altronde pur stata quella di punio. Sottriamoci dunque a tutti 
questi artifizj, e riconosciamo genuina la nasale di ven-io (e di 
^alm) e di ben* dell'osco e dell'umbro, cui appunto s'aj^unge 
il ben' dell'irlandese. Pure all'Asia è anzi probabile ohe s'abUa 
a rivendicare g^ana allato a g^ama; poiché la 'regola', secondo 
la quale il -m del verbo sscr. gam si ridurrebbe a n in dganma 
gdnvahi ecc., ò veramente una regola che par fatta per questa 
sola serie di forme; c&. Whiti^bt gr. § 212 \ Il sanscrito ha 
i due verbi sinonimi ram* e ran^^ per 'adagiarsi, dilettarsi', en- 
trambi esemplati pur neUo zendo; il primo dei quali, giusta il 
Brugman, genera il secondo, per via di un ipotetico ^ràm-ti 
ed altre forme di congiuntura consimile, onde si veniva neces^ 
sanamente a *rdnrti^ che poi, sull'analogia dei temi verbali in 
-a, diventava rdnaii (sscr. ranatt) ; e similmente ^gdm^t^ che 



* n BOhler, secondo che vedo riferito da Stokes (Geli Yerb Sobstant.» 
ed. ingl., p. 1 n.), appunto porreblie le due forme radicali sanscrite: gam 
e gan. U povero ekn^ yenne^ deirarmeno (cfir. HftBsasMiLim, Annen. stnd», I 
28 64), lo lasceremo in pace, per ora. E gli arm. gal venire (cui serve ap- 
punto d'aoristo ehi eco.)» gnfà ire, ambulare (aor. gnast^^ formano di certo^ 
per la loro struttura; ma in nessun modo si possono identificare con ga- ganO' 
di tipo indiano ecc. Se g vi continua una gutturale originaria, questa sa- 
rebbe gh, e cosi si toccherebbe il got gaggan ecc. (cfir. Bauanijr, Gurtiiis^ 
stud. yn 202-4; Sgbulzb, in Euhn's Zeitschr* XXYII 4A8, voir FaiLurimB, 
ib^ 4S8)j ma anche questo incontro domanda particolari riserve. 
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diede il sscr. gdnrti^ avrebbe potato^ secondo le stesso Bragman, 
finire in nn ganati ^ Orbene, per tali yvò si ottengono di certo 
molte cose ; ma anche si ottiene la congruenza dell' italico henr 
col Imir irlandese! 

IH. C'è ancora dell'altro. Data, si dice, una formazione 
irlandese, che davvero fosse la legittima sorella di gv^m-io, o 
poniamo anche di gven4o^ essa dovrebbe sonare *bimiu [*bimim], 
pomamo anche *biniu [*binim]. Lasciando perciò la ragion 
della nasale, viene a dirci l'Osthoff, voi, che sostenete un -^banim s 
'Vemo^ iùeappate in una doppia difficoltà, poiché dall' un canto 
non ai vede in ^^banim l'effetto che del ^carattere di classe' {-io) 
dovrebbe vedersi, e, dall'altro, questo vostro -bwnim ha una vocal 
di radice, che non si appaja bene con quella di vento. 

La doppi» obiezione non ha vemn fondamento; e deve sinee^ 
ramente rincrescere, che un collega, al quale ci stringe tanta 
stima ed affezione, ci obblighi a confutare argomenti di siffatta 
speeie. Io naturalmente non mi sono mai sognato di dire, che nel 
verbo irlandese si contintti uno gvan-ja, ina ho sempre parlato, 
nel modo più chiaro ed esclusivo, di ovana, ed anzi ho posto i 
temi di fi»e preistorica: cantabana- ecc. (p. 10), e la prima 
di presente, in &se *di età romana': catabanu (p. 13). La 
differenza, in altri termini, che ò tra il tema irlandese e il latino, 
riesce la stessa che è tra il tema latino e quello che si ricava 
dairosco e dall'umbro, o ancora la stessa che intercede tra l'ipo- 
tetico gt>efnjo e il sanscrito gama-ti. Nessun di certo negherà, 
ohe dato un beno^ osco od umbro, non debba egli tenersi per 
'l^ktimo fratello' del lat. venio^ se por nel tema presenziale 
se ne differenrii. I fratelli, per quanto legittimi, non sono già 
pèrsone tra di loro identiche I Quanto poi all' a, gli è semplice- 
mente che nel caso nostro torna opportuna la esemplificazione 
per'Iorme non rizotoniche oppure enclitiche, le rizotoniche man- 
dandb pressoché affatto. Altrimenti, la swie complessiva o teorica 
degli esempi] si risolverebbe in una serie di tipi che le nostre 
fonti non danno. Ifa Va di cotchétbanam concéitbani tésbanat ecc., 
non è punto un a radicale ; è non altro che un' espressione di 



1 Kulm'8 Zeitsehr. XXIH 567 sgg. [OQr. tuttavoUa, Bfoiyli. uni U S87 J 
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quella vocale, più o meno incolora, che la radice assume quand'd 
postonica S e sempre restiamo a un irl. betv- = ben- osco ed umbro 
e venr latino. Giova che lo stesso fenomeno sia sùbito mostrato 
in quel verbo che meglio d'ogni altro si presta al paragone. È 
BEN, pulsare: benar gL pulsetur MI. 93^16; ma in postonica 
lasse atadrban cum eos impellat 65*14, nachamindarbanarsa 
gì. non sttbjiciar 56*22, indrbana gì. ezcluditur 73*20 (allato a 
atatdirbinedsu gì. te impellat 86*10, indrbenim Sg. 146^10). Non 
può essere stabilita con assoluta sicurezza la vocal radicale di 
c(hSfHiim contendo, ad-co-snaim (perf. adruchoisséni) peto, 
im-fr&sn-aim adversor ; pure, nessun celtologo esiterà, io credo, 
a giudicare ugualmente una * irrazionale postonica' Va di adco- 
santae gì. peteretur MI. US'' 13, mandandola con Va del sost. 
imresan contentio e altrettali. Ma di più, in altra occasione. 

lY. Senonchò, siamo a un'altra obiezione, che può parer 
seria, e forse la più seria 1 Voi volete, dice TOsthoff, che il ^Uh 
di cétbaith sia il parallelo di pà<ns; ma, come il Fick, non vi 
accorgete che in ^ici^ ò rappresentata o continuata pur la nasale 
della radice, non meno che nel sscr. gdti-s o nel got. ga-qwmthrs ; 
e se volete la stessa forma anche nell'irlandese [varrebbe questo 
discorso tanto per l'ipotesi di bem-^ quanto per quella di &en-], 
ve ne uscirà, non già un -baith, ma bensì un béit (cioò *benii 
con tmnt^ e l'i introflesso). 

Ma qui pure ò d^i rispondere in doppia maniera, non diversa- 
mente da quello che prima ci accadeva per la supposta riduzione 
di *'beniu. Poiché, dall' un canto, c'ò da far le maraviglie per 
la imputazione che da noi si trascuri la dottrina secondo la quale 
^&G(-; d *benti'Sy quando ò pur notorio che per la nostra 'scuola' 
sta ben fermo, e da anni parecchi^ non altro essere un -raTo 
greco, a cagion d'esempio, se non un -^ento, di fisise anteriore; 
senza poi dire, che di -t- irlandese da un antico -m^ o -nt- si 
citavano esempj nella stessa scrittura in cui era discorso di cétbaith 
(p. 54, testo e nota), la quale anzi incominciava dalla conside- 



^ y. 'Note Ir].', KS, Zuimbr, Keltische studien, Il 136 segg. A pag. 91 della 
stessa scrittura, lo Zimmer contrappone, con bella nitidezza, nn rizotonico 
*eiib§nam (sentimos) al non rizotonico ni eétbanam. 
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razione di cét acanti Dairaltro canto, 1* irlandese -baith vi era 
fatto perspicuamente risalire a non altro clie a -bati (p. 5), e 
gli eran di continuo raccostate delle forme, in cui la radice do- 
vrebbe anzi esser ridotta al solo -&- (fu-be for-be ess-be de^be^ 
pp. 8 n., 12, 13) \ senza poi dire delle forme di passivo e di 
perfetto. Era dunque a'ffermato un ba allato a ban[a], e la di- 
mostrazione, sin dove si poteva, n'era data; sicché la obiezione 
di un *bentij che dovesse dar ^béit e non* baithj cade indamo 
per doppia ragione. 

Poteva e potrebbe piuttosto andar discussa la ragion partico- 
lare deir a di -baith^ dirimpetto alla vocale che s'accennava in- 
distintamente per A nel teorico bati. Non conosciamo questa voce 
allo stato isolato, cioè con proprio accento; e le indagini intomo 
alla vocale che si determini in postonica non sono ancora in ge- 
nerale tanto inoltrate, da render qui facile una sicura sentenza. 
Il quesito si può formulare, per via d'esempj, così: Se -"baith 
portasse il suo accento, ci darebbe egli l' analogo di flaiih po- 
testas, quello di cleith clith celatio? Oi& accennavo nella mia 
vecchia scrittura (p. 5) alla notevole fermezza che V a di postonica 
avrebbe nel caso nostro; e riprendendo il discorso intorno a 
cétbaith, ho ritoccato in questa Lettera di codesta fermezza. Il 
mio pensiero, più intieramente confessato, ò anzi questo: che tra 
i Celti si alternassero i due *stati radicali' bà e bey alla maniera 
che nel latino s' alternano, a cagion d' esempio, sa e sé (satus 



* Si aggiangono tor^he, che va con for-he, e Vaiik-be, di cui più in là 
ritocchiamo. La ragion grammaticale di codeste voci (dai forbu ecc.)) le 
manda tra i temi in -io, cfr. Z. 764; e ritorna ostinatamente al pensiero il 
latb dubio-'f che è però nn 'frntlo proibito' in tutta Festensìone del termine. 
La grammatica suppone nn antico tema, spogliato legittimamente della pri- 
mitiva desinenza (p. e. *forb)y il quale proceda a nuora formazione. Ha 
avverrà forse che le ragioni storiche portino qualche modificazione a questa 
sentenza; cfr. erchre defectus, allato a arinehrinat deficinnt, e Wikdisch 
gr. p. VI e § 882. L'altro bkn ferire, caedere [v. più in là], dà similmente 
ióbe excisio, e qualche altro; e per chi pensasse a vedervi un antico nome 
monosillabico, passato tal quale, più o meno tardi, dalla condizione isolata 
alla composizione, sia avvertito che 1* *hibem. vet. ben, be, eaesio' è in Z. 
87 come un'enunciazione ellittica, poiché in realtà non occorrono codeste 
due voci in condizione isolata. 

Archivio glottol. iud., X. ^ 
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semen); e che lo 'stato' &§, secondo la saa legittima riduzione 
irlandese (&f), si continui nel bith (sg^'eti) di fo bith 'a motivo* 
(s per via, cfr. il ted. wegen e gli usi del sscr. goti) \ il qual 
tema irlandese rasenti quello che sta a fondamento del verbo 
latinoi o meglio italico, bè-t^ere -bUere *• Ma comunque di ciò 
sia, nella presente realtà del linguaggio è innegabile un congaa- 
gliamento di vocali tra i due temi verbali diversi (ban ba, ben 
be); com'ò innegabile che i due temi tendessero a alternarsi tra 
loro sull'analogia dei verbi in cui la nasale appartiene allo schietto 
carattere di classe. Cosi non ci occorre alcuna forma di ben 
(-ban) di là dai confini del presente. 

Or qui io devo fare un'altra confessione del mio pensiero, la 
quale non disconviene alla nostra anticritica, sebbene questa ormai 
si possa dire più che ricolma *. Io credo cioè fermamente, che il 



* La saldezza del &- di bith basterà a distogliere il pensiero dall' armor. 
eguii^ Z. 690. — Allato a fo bith s' ha, nelle identiche funzioni, Jkt bW^m 
(fo b'), Z. 659, Ifl. Ili» 28, 129« 22, iSO" 6, c£r. 89» 9; onde s'ottiene, in 
ordine alla formazione, una coppia com'è quella del ì^it parti- (pars) allato a 
portion- (portio), o di yv6à7ii allato a ndtion- (notio), ecc. C'è anzi, che importa 
non poco, il caso parallelo per lo stesso -baith, poiché per qnesta gaisa si 
combinano il sost. frepaith e il tema verbale freptanaig- (frith-bth-[t]in-ig-), 
oitati qni sopra, a p. 57. Vero è che vorremmo, per la piena concordanza: 
frepthanaig' ; ma è derivazione seriore, e ripete il suo t^ anziché th^ o dal- 
l'illusione che tutto intiero il suffisso -tin (nomin. -Uu -tu) s'aggiangesse 
a 'baith, o piuttosto dall' analogia 'degli altri esemplari congeneri, in cui il 
t era legittimo jjtoìtanaig 48* 6, ecc., cfr. Z. 775). Così dal -baith^ che ri- 
viene a ben caedere, avremo nitidamente in apthin in pemiciem Z. 800 
(=Wzb. ed. Zimm. p. 192, ed. Stok. p. 188), allato ad optu pemicies 74« il. 
— Cfr. M^sin. diluir», in n. a. p. 68. — Ancora è da dire, che ognuno fa- 
cilmente pensa a portare alla radice, di cui il testo ragiona, anche l' irl. 6tM 
mondo, il quale sarebbe, se qui davvero spettasse, un parallelo ideologico 
del sscr. jagat Ma questo bifh (tema in t«), che ha un t iberno-britannico, 
non potrebbe rivenire allo ^stato' ^é. 

* Questo parallelo conghiettnrale sarebbe qui omesso, se appunto non 
avesse l'intenzione di opporsi indirettamente a Osthoff, in HObschmann, 
Indog. vocals. 190. 

* Una confutazione dell' ipotesi messa innanzi dall' Osthoff, secondo la 
quale nel -ba/n' di tesbanat ecc. sarebbe il correlativo del sscr. Ma, splen- 
dere, apparire, gr. fa- ecc., venuto a conjugarsi, come nell'armeno, sul 
tipo di nona classe indiana, parrà forse oggi superflua allo stesso suo autore, 
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• 

verbo irlandese hen^ pulsare, caedere, risponda appieno alla radice 
che d nel greco e-.Tì-fv-ov (e vuol dire a gh^an, insieme col sscr. 
han ghnant e lo zendo gan) '; o, in altri termini, credo ch'egli 
abbia un -n di * radice', benché nella presente condizione del 
linguaggio ^li noi mostri so non nelle forme presenziali, cosi 
allineandosi coi verbi che rispondono al tipo latino cernere^ e 
del -n 'radicale' più non s'abbia chiaro documento se non in 
béim^ colpo (= b e n m e n) , cui però sembra aggiungersi, dall'ani, 
cimro, il part. perf. pass. plur. dubeneticion (Stokes, Beitr., 
VII 404). Questa deviazione morfologica la stimo provocata dal- 
l' alternarsi che tra di loro facevano le due forme radicali ben 
e he nel verbo che va con ^zlvci> ecc. I due verbi coincidevano 
istoricamente nelle forme presenziali ; e così p. e. in cotchétbanam 
(conveniamo) da una parte, e atàdr-ban (egli li rincacci) dal- 
l'altra. Assicurata com'era la differenza dei significati per la di- 
versità dei prefissi, accadeva poi man mano che la coincidenza 



ehe del rimanente non le ha mai dato certa importanza. Senza dire che 
Va di Usbarh ecc., è un a illasorio, secondo che prima ci accadeva di 
mostrare, rimarrebbero ugualmente enigmatici, in questa ipotesi, e il tipo 
forfen e il tipo eitanibetis. Che dir poi dei saggi 'autocratici', per qnant' ò 
delle significazioni? L'O. tradace eéi-benim per 'icb verstehe' (ma dice 
veramente 'sentio'), e la radice corrispondente a fS- gU toma a meravi- 
glia, per la testimonianza che gliene danno xaracif ^^c (chiaro, visibile), ecc. 
Senza dobblo alcuno, nn aggettivo, derivante da nn verbo che significhi 
^risplendere, apparire', dirà natoralmeAte incido, manifesto'; ma come in- 
ferir da ciò, che il verbo ^ risplendere, apparire, comparire', abbia a significar 
e sentire' o 'intendere'? Poteva l'O. addirittura ricorrere al nostro sost. 
/Mirare s ^opinione' (cioè: 'quel che pare a me, a te, ecc.'); onde però non 
viene che 4o pajo o compajo', possa dire 'intendo' o 'opino' 1 £ mi presame 
dispensato da ulteriori 'cimenti semasio-logici' per for-benim frk-benim ecc. 
— Del rimanente, il legittimo riflesso irlandese di bhd ecc., o, a dir meglio, 
della combinazione che è nel lat. fà-t-eor^ s' ha nel -bai di cta^u-sf^aàrbat 
13S* 5 eccy come ha correttamente posto lo Zimmer; e lo scmpolo del 
Windisch (Gurt.*^ 297) mal si regge; cfr. p. e. eétfaid, 

^ Naturalmente io non dimentico Wikdisch, Knhn's Zeìtschr., XXm tO^-S 
209 237, J. ScHHiDT, ib. XXY 82 170-1. Ma il secondo fa un uso che non 
mi può parer cauto deU' o (u) di -gegan-aa ecc. ; né il primo ha presunto 
di chiarirlo. L'originario gh^an deve aver dato all'irlandese cosi beip- come 
gun-; le quali due forme stanno tra di loro come /Sova a yyjvi (gvanS); 
di che altrove si riparla. 
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si estendesse analogicamente anche alle altre formazioni. C!osì è 
storico il perfetto in dorór-pai (venit), e analogico in docvr-bai 
(concTdit, Sg. 60*18), o in nachimrindar-pai-se (quod non me 
reppulit); storico l'astratto -baith^ in quanto vada- con 'venire*, 
analogico in quanto vada con 'caedere'; e via così per il resto \ 
Una coincidenza istorica si sarebbe anche avuta nella forma nomi- 
nale béim (- benmen), che dice 'colpo*, secondo che testé si ricor- 
dava, in quanto deriva da ben pellere, caedere, e direbbe, secondo 
la chiosa d' O'CIery, 'passo', offrendo così una derivazione dall'altro 
BEN (gradior, gressus) '. Questa voce béim^ in una sua applicazione 
costante e curiosa, per la quale par che s'abbia a risalire a ben pel- 
lere, ha accanto a sé il sinonimo aith-beim^; e aUhbeim ricorda, 
alla sua volta, la composizione analoga che é in aUhbey riflusso 
del mare. Già ci accadde toccare del -be nominale {tobe\ che s'ha 
pur da BEN pellere, caedere ; e avverrebbe perciò di chiedere, se 
in questa composizione sia 1' 'aqua repulsa' o non piuttosto la Ve- 
means'. S'ha un aith-be (-&i)j terza persona singolare, il quale, 
se é veramente di presente indicativo, come Stokes vuole ^, ci ri- 



^ Quanto al part. pass, (foirbthe; bithe ifndi-bfhe), si sa che ricade in 
quest'analogìa anche for-canim doceo: foirethe 16* 4, 23* 12, 111* 27, 111*» 
i9, foircthi 68- 44, 132« 4. 

■ Notevole anche bith sin. di guin (ferita) 0*CL, che verrebbe a coincidere 
col bith di fobitht di cui dianzi si parlava. Gfr. la nota 1 di p. 66. 

» Alludo alla combinazione béim forata (Z. 268. Sg. 138« 7, MI. ÌS1« 14, 
Wind. s. forus), che deve dir pressappoco 'motivazione di sicura intelligenza', 
e perla quale in MI. 9i"i8 è aithbeim fornis, quasi 'nuova mofivazione ecc.', 
e similmente: aithbeim forsindib ciallaib ecc. 86* 87. S'agg^iunge la com- 
binazione antitetica héim foscdm Sg. 63- 15 (cechtar ndi foleith een béim 
foscdm innalaill, che traduco : ciascuno dei due a parte, senza esser motiyo 
di oscurità in ordine airaltro). Finalmente considero il beifFi eeneìach di 
Z. XLi, che vorrà dire 'motivazione (argomentazione) generale'. L' 'adin- 
mentnm' o 'auxiiium', per cui si rende questo béim in Z. xli, 268, deve pro- 
venire da O'Reilly, ed è facile intendere come la 'motivazione' possa farsi 
parere una 'causa che agevoli'. Ma come ne uaciremmo in Sg. 68- i5 
con un 'ajuto d*omhra', o ^di oscurità'? Penso io dunque alla serie ideolo- 
gica 'impulso, motivazione, causa'; e anche si può forse partire da 'proie- 
zione'; cfr. bithe gì. iecta 128' 17. Ma sempre rimarrà molto curiosa la 
parificazione béim foraia^céim forais, Stokes, gì. al *Saltair na rann', per 
la quale ritorneremmo a ben jSa/vwI [Cfr. Thdbnetsen, Rev. celt., VI 109.] 

♦ Cai. of Ong., glossar, s. v., Kuhn's Zeilschr., XXYIII 74. 
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porterebbe a bà, andare. Ma qui incappiamo nella particolar 
complicazione delle forme che si dissero di ^aoristo'; circa le 
quali è a ogni modo assai notevole, che la maggior parte ne 
rivenga a ben pellere, caedere \ Andranno ora ristudiate codeste 
forme, con riguardo particolare alle loro attinenze o coincidenze 
con le forme deirausiliare. Manda lo Stokes sotto ba anche ocìir 
'bether contingetur, MI. 53^17*; e di certo la 'contingenza' o 
il * contatto' può considerarsi come un * incontro' più o meno 
brusco, dove i limiti ideologici si posson rappresentare per 
cuft^aivct) e * imbatto'. Ma un altro esempio, ocubiat^ non serve 
alla miglior determinazione dei significati, e altri due ci porte- 
rebbero piuttosto a BEN caedere *. Lo stesso for-ben-, che da 
un lato ben si collega con duforban eveniat ecc. e coU'ausiliare 
iforbia ecc.; cfr. dundórbiamni gì. nos pervenire 105^6), si 
combina, dall'altro, non solo per la forma, secondo che già il 



» Cfr. Z. 447 1090, Stokes, Old Irish-Verb, 14-15, e gì. al 'Saltaìr na rann', 
s. fbiim], Wu'BiscR gr. g SIO. Sieno qni aggiunte le seguenti: ocubiat, cui 
tosto ritornianio; ni lasse etirrudib gì. ncque perimendo 123* 10, nodufóhi 
gì. abscindet gè* 7, dufuhaitis 'abscindantur* 92* 6. 

* Circa VoGU'^ lo Stokes, che non disponeva se non di questa sola forma, 
viene a un'ipotesi che mal si regge. Abbiamo un o-cu, che s'alterna con 
(heum (o-cm), la seconda delle quali Ugure occorre in esempio che avea 
Taceento soU'o. Gtr. 39^* 10. ÀI che aggiungendosi T assimilazione mtzmh^ 
siviene alla molto singolare distanza tra la forma 'enclitica' : ncbd ocmanatar 
(o-cum-banat^r, 8. pi. pres. pass, cong.), e 1' 'ortotonica' : ocbendar (1. oc- 
benkiry 3. pi. pres. pass, ind.), le quali occorrono una accanto all'altra : ni 
(Usndet dd, airmdis he insti indi nad ocmanatar hothrogaib acht it he insti 
ks indi ocubendar hothrogaib innan ingramman etc, 'non espone Davide 
ehe sieno (fossero) giusti coloro i quali non sien colpiti (tangantor) da mi- 
serie, ma son giusti, per lui, quelli che sono colpiti (tanguntur) dalle miserie 
delle persecuzioni ecc., 84« 12. Per 8. del cong. vorremmo, a rigore, -bantar ; 
e "banatar sarà veramente il -banat dell' attivo, più l'-ar. — Ma la prima 
parte dell' ocm- di ocu-ben-, che è ella dunque? Di certo si tratta di una 
combinazione o riduzione molto singolare. La costanza dell' o distoglie dal 
pensare ad o- (uà-), senza dir della repugnanza del significato e della man- 
canza d'altri esempj di o- che sia il primo tra due prefìssi. Converrebbe, 
per la significazione, oc-', ma è una preposizione che non occorre nelle 
fnnzioui di prefisso. 

• ocubiat, 126' 12, è chiosa di un continguescant, che veramente 
sta per conticeseant; gli altri due esempj son nelle nota che qui precede. 
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ThurnoTsen notava, ma pur nel contenuto ideale', con ben pel- 
lere ecc. Si confronti, per esempio, la storia ideologica di eccigere 
exactus (esatto, perfetto, = /birSiA^). 

5. Cosi venivamo tra noi cimentando le sentenze d* ordine 
teorico e parecchie sentenze d'ordine positivo, che erano accam- 
pate dai *Neogrammatici'. E conchiudevamo con varie considera- 
zioni d'indole generale, le quali basta, se non è di troppo, che 
qui sieno per sommi capi ricordate. 

Negata poiché s'era alla ^nuova scuola' ogni reale novità, sia 
nei principj o sia nel metodo, osavamo chiederci se in generale 
sia ammissibile una ragionata controversia intorno al punto dei 
principj scientifici. Un principio scientifico, per superba cosa 
ch'egli paja, non è se non la resultante di dimostrazioni indefi- 
nitamente moltiplicate; e non può esistere alcun ragionatore, il 
quale per principio si ribelli a un costrutto in cui collimi tutto 
il complesso delle prove. L'esperimento, via via più attento e 
rigoroso, promuove i metodi via via più robusti e sicuri; e lo 
studio dell' intima ragione delle cose s' avvalora e si rialza per 
effetto di sintesi successive e temporanee, che scaturiscono dai 
sistemi delle realtà appurate. Vere contraddizioni di principio 
non se ne possono dare in una esplorazione scientifica, nò vi 
possono avvenire veri sbalzi. All'opera complessiva, per la quale 
gl'incrementi della scienza si maturano, contribuiscono poi, in 
progressione continua, ma anche nei modi più disparati, le varie 
forze attitudini dei singoli lavoratori. V'ha chi precorre col- 
l'ardimento, chi assoda con giuste cautele, chi ammassa con ab- 
negazione cosciente; e ognuno può essere disposto a trovare che 
la propria virtù sia quella di cui in un dato momento più im- 
porti. Ma sono indistintamente efficaci tutti quanti lavorino con 
piena scienza del lavoro altrui. A nessuna intemperanza individuale 
dobbiamo, d'altronde, badare più di quanto è strettamente ne- 
cessario, nò mai giova inferire da singole persone a una gente 
intiera. Può cosi dispiacere qualche balda scrittura che vien di 
Germania; ma erano tedeschi anche lo Zeuss e l'Ebel, i quali 
nel più modesto raccoglimento hanno maturato la più mirabile 
ricostruzione che la nostra disciplina possa vantare ; com'era te- 
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desco il DieZ| il quale nella prima pagina del sno libro darà il 
vanto a Baynouard d'arer fondato la filologia neolatina. 

Questi che si sogliono chiamare i ^Neogrammatiei' (ò bene ri- 
peterlo) hanno un doppio e gran merito. Hanno continuato con 
molto valore l'opera analitica e ricostnittiva di coloro che li 
avevano preceduti o li venivano accompagnando ; e hanno insieme 
afferrato e affermato qualche buona massima con un insolito vi- 
gore, che ne ha di molto giovata la diffusione e l'osservanza. 
Ned è un luogo comune il soggiungere, che le loro stesse intempe- 
ranze tornaron di profitto, per uoa acuta discussione delle teorie, 
che ne era instantemente promossa. Andò incontro la ^nuova scuola', 
com'era naturale, a esaltazioni irragionevoli e a sdegni eccessivi. 
Poiché, dall' un canto, la roraorosa proclamazione de' principj 
accompagnandosi con la presunzione di resultanze che ripugnas- 
sero contraddicessero a quanto in sino allora s'era affermato o 
tentato (presunzione avvalorata da qualche resistenza poco prov- 
vida), ne andavan facilmente sedotti i semiprofani o coloro che 
avevano prima dovuto navigare senza bussola (di che veramente 
non andavano incolpati quelli che la bussola pur già la usavano 
da un pezzo); senza dir di coloro che vogliono parer sedotti, in 
ogni caso consìmile, per motivi che non è grato cercare o diffinire. 
Dall'altro canto, per la singolare imperturbabilità con la quale 
i ^Neogrammatiei' apparivan sostenere il vanto delle innovazioni 
teoriche e dei loro effetti, e per la poca o nessuna cura che pa- 
revano darsi delle ragioni a loro opposte da cultori severi e co- 
stanti della disciplina ch'essi reputavano innovare, era facile che 
taluni di questi fossero indotti a prorompere acerbamente contro 
un'audacia che sembrava non voler vedere a chi essa doveva il 
poter suo e non voler sentire chi le rinfacciava i debiti antichi 
e le esorbitanze nuove. Ma ormai, come vedevamo, la maggior 
parte di tutto ciò è rientrata per sempre nella storia antica \ 



^ 1886. -* Questo io diceva ranno scorso, considerando in ispeeie la di- 
chiarazione dei Bruomàit, riprodotta nell'esordio della presente Lettera. 
Più tardi, ho anche letto, tra gli spogli della Revue erUique (18 gennaio 
1886), una mite e buona sentenza, che proverrebbe da nn articolo del- 
rOsTHOtr, inserito nei nam, 51 della BwUnw philolopaehe wochemehrift 
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Restano, di certo, strani e non piacevoli ricordi. La magnifi- 
cazione, per esempio, che di qua dall'Alpi hanno potuto riscuo- 
tere i ^principj trasformatori', imbanditi in una Introduzione 
tanto poco felice; le presunte esagerazioni della 'scuola fonetica', 
che i non iniziati intendevano proprio a rovescio di quello che 
i veri ^Neogrammatici' volevano; lo scetticismo che tra i non ini- 
ziati era promosso da screzj male esagerati e mal compresi. E 
e' ò e* è stato sicuramente anche di peggio ; ma peggio di tutto 
per noi sarebbe, che a noi fosse mancato il giusto diritto di ri- 
voltarci. 

Qui seguivano, come a chiusa delle nostre conversazioni, alcuni 
pensieri sulle particolari difficoltà che sono inerenti alla nostra 



del 1885; ma l'articolo non Tho ancora potuto vedere. Grandissima soddi- 
sfazione mi è poi renata dalla notìzia, che nella stessa Revue critique si 
conteneva (8 febbrajo 1886), di alcune osservazioni, scambiatesi tra il Bhéil 
e il Paris, nella sedata dell' Academia d'Iscrizioni e Belle Lettere del 29 
gennajo 1886; osservazioni, che, per guanto se ne può vederet collimereb- 
bero perfettamente con gU argomenti che sono svolti nella mia Lettera 
glottologica del 1881 e in questa che per la bontà degli amici ora si stampa. 
L'He5rt viene egli pure, nella detta Revue, a conclusioni cortesi, che in 
ultima analisi annientano la controversia; ma ci arriva per un raziocinio 
che anche a me dee parere ^arrovesciato' (honni soit qui mal y pense), e 
fa dire allo Sghuchardt con molto giusto fondamento, se par con qualehe 
mordacità (ib., 12 aprile 1886), ^ alors quelques-uns de nous aoraient été 
** des néo-grammairiens avant les néo-grammairiens et nous le serions tons 
" à présent à notre insù; nous aurions les oeuvres sans la foi. Est-ce qu'on 
^ ne pourrait pas aussi bien supposer que les autres ont la foi sans les 
"oBavres?„ — Il vero è, che un esame spassionato, largo e approfondito 
dell'intiera controversia, fa parere impossibile ch'essa abbia mai esistito. 
Di questa convinzione ho io dovuto dare, per la mia povera parte, le prove 
in qualche modo personali. Ma siami lecito ripetere la dichiarazione, che 
se a queste prove io niolto ci tengo, come a una argomentazione che mi 
pare invincibile, ciò punto non implica alcuna illusione o presunzione circa 
l'importanza che a queste prove si possa attribuire come a fatiche spese 
per un qualche incremento della disciplina a cui serviamo. E m' auguro di 
non dover più tornare a discorsi di questa maniera, come anche m' auguro 
che gU amici non mi continaino a attribuire dei meriti che io non ho. Mi 
arrendo all'incontro ben volentieri, secondo l'avviso d'uno dei più autorevoli 
tra loro, ad aggiungere in questa ristampa alcune esplicazioni, affatto ^im- 
personali', formandone la Posgritta che segue gai appresso. 
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disciplina e sulla 8ÌngoIarit& della condizione sua tra le discipline 
scientifiche, in quanto abbia per soggetto tal materia intorno alla 
qaale i non iniziati rinunziano assai difficilmente a portare sen- 
tenza. Possiede ormai anche la glottologia alcune opere riassuntive 
e quasi popolari, meritamente celebrate; ma l'effetto loro, in 
quanto si produca di là dalla cerchia degli iniziati, è ben diverso 
da quello che sogliono ottenere i libri congeneri, dedicati ad 
altre maniere di studj. Nel nostro caso, il solito è che il libro 
popolare diventi, tra i non iniziati (qualche eccezione geniale 
altro non fa se non confermare la regola), V ansa di elucubrazioni 
tanto più temerarie, in quanto ne è traveduta una. legittimazione 
dottrinale. Pure, anche in quest'afflizione c'è un gran conforto; 
e sta nel desiderio incoercibile che sempre vediamo ispirato dal 
subietto intorno al quale la nostra vita si affatica. 

E s'arrivava a riflessioni ancora più delicate e quasi intime, che 
non sono per ora^da ripetere neanche a guisa di sommario. Fo 
punto perciò ; m'auguro eh' Ella accolga la parola scritta con la 
stessa benevolenza che ha concesso alla parola parlata, e Le 
stringo affettuosamente la mano. 



POSCRITTA. 

(Agosto 1886.) 



1. Le fono-nomie e la loro fissità. — 2. Cause inavvertite. -— S. Si torna a 
conchiadere. 



Le esplicazioni , eh' erano annunziate nell' ultima nota della 
'Lettera' qui accanto, dovrebbero valere a chiarir meglio il mio 
qualsiasi concetto intorno a certe massime fondamentali, non toc- 
cate nella 'Lettera', che era più che altro un discorso d'intenzione 
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storica, se non in modo indiretto e quasi obliquo; e a chiarir 
meglio, per conseguenza, la conclusione cui venivo sul valore del- 
l' intiera controversia. Ma naturalmente sono scarsa e pedestre 
cosa pur queste esplicazioni; sono non altro che un nuovo e più 
che modesto tentativo di mostrare come sieno. incontrovertibUi i 
criterj metodici pei quali l'osservazione scuopre e la riflessione 
induce e ricompone. 

1. Per quanto risguarda le *fono-nomie' (lautgesetze), nes- 
suno vorr& trascurare, credo, i discernimenti generali ch'esse 
richiedono. E non sarà male incominciare da uno scernimento ne- 
gativo, che starebbe (come tutti certamente son d'accordo a vo- 
lere) neir escludere , per ora, la fase * glottogonica' da ogni ri- 
cerca sul vigore e il valore delle Moggi'. In altri termini vuol 
dire, che non entra per ora in questo discorso la considerazione 
del come siasi foneticamente determinata una lingua prototipa, 
l'ariana poniamo, e cosi p. e. lo studio dell'essere o non essere 
tra di loro fontalmente identici o affini gli elementi costitutivi 
che si voglian riconoscere nelle seconde sillabe di forme come 
marka* margor (verbi per 'mugnere') ecc., le quali ugualmente si 
riportano, cioè si fanno coesistere, nel periodo unitario. Il discorso 
delle * leggi' verte dunque intorno alle di variazioni fonetiche in 
quanto risultino dal confrontare tra di loro, o col prototipo, le 
diverse favelle di una medesima famiglia o le diverse fasi di una 
favella stessa. 

Ma il motivo e la storia di codeste divariazioni potranno es* 
sere ben diverse da un caso all'altro, e diverso per ciò l'effetto, 
specie in quanto si possa avere istantaneo, graduale o espansivo. 
Noi così troveremo, per aggiungere altri esempj a quelli già av- 
vertiti nella * Lettera ', che Ti g ài base romana si facciano k g 
nella base sarda ; che g dell'arabo di Siria ecc. sia g nell'arabo 
d'Egitto; che q sanscrito sia s in determinate favelle pracritiche; 
che la differenza originale tra gh e g^ dh e d, cessi d'esistere tra 
Celti e Lituslavi; che s origin. e sscr. dinanzi o tra vocali, e pur 
dinanzi ad altri determinati suoni, sia h nello zendo ; e potremo 
di tal maniera continuare, come ognuno facilmente conosce, per 
una molto lunga serie di divariazioni, le quali sempre si confer- 
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mano per la totalità degli esempj possibili (esempj endemici, che 
s'intende), si che sempre dovesse parere saperflao o tautologica 
il soggiungere: ^ma è proprio sempre cosi, proprio senza ecce- 
zione'. Sono di quelle divariazioni che ci appajono costitutive; le 
quali in parte, forse in non poca parte, si saranno determinate 
come istantaneamente, specie per ayyenimenti d'ordine etnografico, 
e in parte presupporranno un periodo di fluttuazione o di espan- 
sione, periodo che le tenebre del tempo hanno sottratto al nostro 
sguardo. 

Il fenomeno della divariazione può anche essere stato istantaneo 
e generale, ma essersi date fluttuazioni o meglio gradazioni suc- 
cessive nella intensità sua. Noi abbiamo, p. e., un gruppo di dia* 
letti italiani, nel quale Vó latino è riflesso, come la ragion ge- 
nerale dei continuatori di quelFelemento richiede, per o, ma con 
la condizione che l'atona, per cui si chiude la sillaba successiva 
e con lei la parola, sia a od e; e all'incontro si riduce ad p 
(cioè confluisce col riflesso dell' ^ latino), se quell' atona sia e 
(--o) od t; onde p. e. bpne buono, &ona, bpni bone. Questa 
sensibilità, che si manifesta analogamente per altre serie del vo- 
calismo degli stessi dialetti e va congiunta con le sensibilità con- 
generi di più altre serie di dialetti diversi, avrà dall' un canto 
impresso per moto istantaneo l'effetto suo sopra la parola romana, 
ma dall' altro la misura o il modo dell' effetto ammette e molto 
probabilmente richiede la distinzione di gradi diversi. L'esercizio 
di codesta specie di sensibilità non ammette poi alcuna restrizione 
di limiti; o la spinta d sentita, o non lo è, e l'idea dell'eccezione 
assume l'aspetto di una contraddizione in termini ; come per fe- 
nomeni pur d'altra categoria il concetto dell'eccezione riesce in 
so contraddittorio, e così p. e. il concedere che un' e del volgare 
romano non fosse i in una data voce siciliana, dopo aver trovato 
che cridiri^ p. e., rappresenti la regola e aver conchiuso che il 
Siculo ripercotesse per i Ve che gli era offerto dal Romano. Nò 
si vuol lasciare il gran capitolo della * sensibilità anticipativa', 
che appunto si può rappresentare con un esempio come hQne 
bona^ senza dire, tra parentesi, che in esso ò il soggetto di un 
bel capitolo di fisiologia speculativa e che se ne riverbera una 
luce curioBa sulla presunzione che la vera chiave delle divaria- 
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zioni fonetiche sia da cercare nell'arbitrio o capriccio dei loquenti. 
Ma per ritornare alle digradazioni, Vù galloromano per Vù lat., 
che andrà anch' esso tra le divariazioni istantanee o * spontanee', 
non è un lì di ugual grado nelle regioni diverse, e in alcune s' è 
via via acuito, si da ridursi finalmente ad L Cosi è avvenuto nel 
soprasilvano; ma e' ò la prova, che àncora al principio del se- 
colo XYIII non in tutti gli esempj fosse schietta o ferma l'ultima 
fase della riduzione, senza che si possa affermare alcun partico- 
lare motivo che rendesse morose o oscillanti quelle date toc! e 
non altre'. Siamo a ogni modo a una fase letteraria, che avrebbe 
potuto esser l'ultima dinanzi alla posterità, e per la quale si sa- 
rebbe dovuto ammettere, legittime ugualmente, due diverse di- 
gradazioni dell' t6. 

La divariazione può esser graduale, non più in sé stessa come 
nei casi che testa, si ponevano, ma nel senso che la base erigi* 
naie sia successivamente alterata negli esemplari che pur l'offrono 
in condizioni tra di loro non diverse, o per accento o per altro; 
si che ne venga, per un periodo più o meno lungo, la fluttuazione 
tra esemplari intatti e esemplari divariati e l'oscillazione degli 
identici esemplari che insieme corrano e intatti e divariati. La 
maggiore o minor facilità per cui si avveri l'avvenimento che 
qui si considera, dipenderà naturalmente, in non poca parte, dalla 
qualità del suono o del complesso di suoni in cui la divaria- 
zione si effettua; e la ragione del tempo ci permetterà talvolta 
di assistere a codesto fenomeno, che diremmo dell' alterazione 
che si dilata per la successiva azione di una medesima spinta. 
Il latino ha sempre mal tollerato la combinazione tl ; e così, se 
per antica ragione l'ebbe iniziale in *tlatum (cfr. tuli)^ finì per 
liberarsene (latum) ; che è un caso da non confondere con quelli 
della riduzione dei nessi triplici, onde s'ha anche lien da *splienj 
come lis da stlis ecc. (cfr. tela=*texla. ecc.)* E un tl mediano 
(HI) non l'ha mai voluto il latino classico'; ma, per via della 
eliminazione dell'io atono mediano, codesta combinazione pur si 
veniva producendo, in più o men tarde età, per larga serie di 



' * Cfr. Arch. I 31-2. S'aggiunge scura Pa. 85, 6 (1718). 
• Cfr. Sfc. cr., II 104 sgg., iWl. 
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esempj latini (vello ustlare fistiare ecc.); e allora questo mal 
gradito ti era tosto o tardi costretto a farsi cl^ cioè a confondersi 
col CL mediano che analogamente sorgeva (colo maclare ecc.)- Ora, 
qui è più che lecito lo stabilire un periodo di fluttuazione, si perchè 
venisse man mano maturandosi la materia che andava travolta 
nella divariazione, e si perchè l'epigrafia e la grammatica stanno 
a testimoniare il contrasto tra la pronuncia che veniva invalendo 
nel popolo e quella dei letterati che mantenevano la ragione an- 
tica etimologica (STLIT- SCLIT-, ^stlataris sine e littera', ^ve- 
tulus non vecltcs ', ecc.). Ma vero pur è, che nessuna favella neo- 
lati na, quando veramente continui le forme sincopate (cfr. Arch. 
Ili 288), muove da tl e tutte partono concordi da cl (» ti); che 
è come dire che pur qui si ricade, sin da età romana, nella nor- 
malità assoluta. In alcune varietà ladine della sezion centrale ab- 
biamo la divariazione inversa di ci- gì- -gì in tl di; e assistiamo 
al periodo dell'oscillazione o dell'incertezza (v. Arch. I 334); ma 
in un avvenire non lontano, e sin d'oggi nei tentativi di fissare 
letterariamente quei parlari, avremo costanti tl e dl = *cl e *gL 
Il linguaggio (e per linguaggio s'intende sempre la resultante 
complessiva delle idiolalie) ha una molto energica tendenza a li- 
vellar le serie ondulate; ed è questa un'azione che si tocca con 
quella che subordina le voci straniere alle di variazioni indigene 
(v. p. 35) e con quella che simmetrizza la derivazione e la flessione. 

Passiamo alla divariazione che si dilati, non più per la succes- 
siva azione di una spinta medesima, ma si per aberrazione fonetica, 
sia che si smarrisca la ragione di due divariazioni diverse e queste 
si vengano a incrociare tra di loro (p. e.gl'it. vecchio e veglio)^ 
sia che la divariazione oltrepassi i proprj confini, in danno del- 
l'elemento incolume, prima per ragione di livellazion di forme, 
poi per mera analogia fonetica (come se nel francese, dopo essersi 
fatto aimez aimé^ da amez ecc., sul tipo di aimes ecc., si venisse 
anche a dire, non solo *aimi amico, ma pure *aimer amaro). 

Qui entriamo nel campo dove lo Schuchardt ha impresso orme 
indelebili \ e altre moltissime se ne potranno ancora stampare e 
da lui e da altri. 



^ V. p. e. il suo Ueòer die lautgesetze (che è appunto la serittara sulla 
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La mera aberrazione fonetica, o il fenomeno della ^mera ana- 
logia fonica', può naturalmente darsi anche air infuori delle con- 
dizioni che testò si dicevano. Tutti così sanno che gì' it. pieno 
pieve piega hanno un i che proviene dalla ragione del nesso la- 
tino (PL plj) e dovrebbero avere di pronunzia chiusa Ve susse- 
guente, poiché risponde a ^ o ad s lat. Ma hanno all' incontro 
r e aperta {pieno ecc.), perchè, come fu ripetutamente avvertito, 
codesti pochi esempj di ie andarono travolti nella numerosa serie 
dell' ié legittimo (piede mieto ecc.). Qui punto non c'entra, nel 
motivo attrattore (piede ecc.) la qualità di divariazione che gli si 
volesse attribuire (ie = e) ; ma d'altro non si tratta se non di un 
profferimento frequentissimo che ne assorbe, e cosi rende irrego- 
lare, uno eh' era infrequente. Diverso ancora è il caso che si può 
rappresentare per il friulano badigldde * badilata' allato a badll 
badile, Arch. I 514 n. Qui abbiamo una forma etimologica (-il) 
che viene a alternarsi con una che affatto ò estranea a ogni ra- 
gione storica (-igld), cedendo alla potente attrazione della serie 
dove s'alternano, con regolare legittimità, due continuazioni di- 
verse: p. e. 4él 'iegldj in spiéli spiegld, spedo spedare. 

Ma la serie ultimamente toccata, cioè quella in cui sono due 
diversi continuatori delle formqle -gl- ecc., ci riconduce alle aber- 
razioni fonetiche prodotte dalle condizioni che prima ponevamo. 
È regola nel friulano (v. Àrch I, ui, 513-5) che le formolo 'cl- 
ecc. mantengano la esplosiva (salvo la riduzione di sorda in so- 
nora) a formola protonica e la perdano a formola postonica ; p. e. 
zenoglón ginocchioni, ma zendli ginocchio. Qualche principio di 
rimescolanza tra i due diversi continuatori si vede tuttavolta nello 
stesso friulano ; e séle sicla (sit'la), p. e., che è normale, ha ac- 
canto a so il sinonimo anormale ségle, il cui gl sarebbe all' incontro 
normale nel dim. seglétt e nelle altre forme col gl protonico. 
Ora, neir italiano abbiamo, a formola interna, due diverse continua- 
zioni di codeste basi; e così, tra voci diverse: doppio allato a 
scoglio (pii), pecchia apicla e coniglio cuniclo; e per la stessa 
voce: specchio speglio. Or questa volubilità, anziché rappresen- 



qual s'aggirava la polemica di eoi è qui toccato in n. a p. 72), Berlino, 
die Ì8S8, pp. 7-8, 23. 



PoBeriita: § 1« ^ fono-nomie. 79 

tare aa' incertezza o instabilità fondamentale nei continuatori fo- 
netici, non si risolrerà essa nell' incrociamento di due continua- 
zioni diverse, che nel!' italiano dipendessero da una ragione sicura 
e poi smarrita? E non si sarà avuta pur qui la ragion dell'ac- 
cento? La schietta condizione delle origini italiane si potrebbe 
rappresentare, se la conghiettura colpisce giusto, al modo che segue : 
orécchia origlidre^ vècchio vegliardo ; [à]pécchia e coniglitiólo. 
Poi r incrociamento : veglio vecchiardo ecc. E si finiva, per certi fi- 
loni lessicali, con una grande prevalenza del ^cchj- ; dove può ricor- 
darsi la serie in cui entra Itùpacchiotto^ che presume un HupdcchiOf 
e nella quale il siciliano tuttora oscilla, dando lupacchiùni e 
gurpagghiùni y che renduti in forma toscana son Hupacchione 
*volpaglione\ cfr. Arch. IX 105-6. Da negli git: *negghje (cfr. 
cóUigit coglie^ cioò colje); poi anche negghiente ecc. 

Nella supposizione che precede, ò un ardimento assai scarso. 
Ma in effetto non s' osa di più col pensiero che ora segue, onde 
esemplificare il caso della doppia espansione, che teoricamente era 
descritto per aimes tu ami, aimé *aimi; *aimer amaro. 

Nel francese, nelP engadino, nel friulano, ò costante che il e di 
GA si riduca a e ecc., senza alcuna specie di riserva, o per le ra- 
gioni accentuali o per altro. Pud far meraviglia che il soprasil- 
vano si distacchi dalla serie, non mostrando se non sporadicamente 
questo fenomeno (caun cane, ecc.); e anche s'ebbe la tentazione 
di reputare non indigeni gli esempj che pur ve ne occorrono (Arch. 
I 70-71). Ma esiste un'alternazione, dalla quale si spargerà luce 
più grande che a prima vista non possa parere. Il Salyioni ha 
posto recentemente in bella evidenza, per la Val Maggia, cioò 
per una sezione dell'amfizona ladina, l'avvicendarsi di co- e co- 
secondo che la vocale sia tonica o no : cawra cavdl^ ealz calze, 
ecc. (Arch. IX 216). La vicenda si riproduce, più o meno sicura, 
ed era veramente già stata avvertita, anche per entro alla stessa 
zona ladina (Arch. I 142-3; Gartner, Raet. gr., §87). Nò alcuno 
vorrà credere che non sia genuina o propriamente storica la con- 
dizione che si rappresenta, per restare a esempj valmaggini, con 
camp allato a campana^ o con cdrji^ io carico, allato a cairdva 
caricava; nessuno cioò, quando pur mancassero le concordanze 
propriamente ladine, vorrebbe sostener l' ipotesi che la distinzione 
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valmaggina sìa posteriore a nn' età in cai ogni CA- seco portasse 
la riduzione che oggi non appar legittima se non a formola ac- 
centata. Orbene, senza presumere che tutto avvenisse in egual 
modo dappertutto, proviamoci a ricavar teoricamente, dall'alterna- 
zione qui ricordata, le condizioni di un dialetto A (l'engadino, 
poniamo), in cui ogni ca dia e, e quelle di un dialetto B (il so- 
prasilvano, poniamo), in cui la stessa riduzione appaja eccezionale; 
e adoperiamo, per maggior semplicità, forme di tipo italiano. Prin- 
cipiamo dal dialetto A. Tra cdnto ednta e cantdmo cantarle si 
viene al facile ^conguaglio flessionale' canta cantdmo cantar^ che 
ha il suo analogo in aime ahnonSy da aime amons. Meno facile 
ò arrivare a cavdllo, cioè al ^conguaglio lessicale' o alla ulteriore 
espansione per cui il e s'introduce in una sillaba atona che non 
ha mai alternato con una tonica. Si raggiunge questo fenomeno 
di *mera analogia fonetica' mercè l'oscillazione che dura più o 
meno lungamente nelle voci di ^conguaglio flessionale'. La condi- 
zione genuina era che si dicesse cavallo cantdmo cantdte cantare 
ìsantdto ecc.; poi, sotto l'influsso di cdnto cdnti canta ^ s'ebbe 
anche cantdmo cantdre cantato^ ma s' è lungamente oscillato tra 
cantdmo cantdre ecc. e cantdmo cantdre ecc., onde il vezzo si 
apprese anche a cavdllo che venne a oscillar con cavallo^ la qual 
seconda figura si fece poi stabile ed unica, secondo che stabile ed 
unico si rendeva carUdre; ed eccoci p. e. alle condizioni engadi- 
nesi. Passiamo al caso del dialetto B. Qui è cdnto cdnti cdnta che 
cede a cantdmo cantdte cantdva cantato ecc., come appunto suole 
avvenir nel valmaggino; ma, alla sua volta, il tipo cdnto ha na- 
turalmente resistito, per un periodo più o meno lungo, di guisa 
che si oscillasse tra cdnto e cdnto. Qui cavdllo non era indotto 
a alterarsi, poiché cantdre ecc. sempre rimanevano incolumi; cdsa^ 
che avrebbe normalmente risposto a casetta^ venne a oscillare con 
cdsa^ secondo che cdnto con cdnto; e solo il tipo cdsa suole fi- 
nalmente rimanere, come solo cdnto ; onde siamo, p. e., alle con- 
dizioni soprasilvane. Ma nessuno dovrebbe giurare che nel dialetto 
A un qualche esempio di ca non si potesse sottrarre alla livella- 
zione del e (un indeclinabile, p. e., la cui costituzione fonetica fosse 
tale che nessun tipo di ^conguaglio flessionale' facilmente l'attra- 
esse); come d'altronde, nel caso del dial. B, potea restare ed è 
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restato, più di qualche esemplare del e (ca), che in esso pure si 
alternava un giorno, in giusta vece, col e (co). Sarebbero o sono 
apparenti eccezioni, ma in realtà segnacoli ben legittimi e preziosi 
di una fase tramontata. 

Avremmo così anche veduto un caso, in cui torni illusorio il 
ricorso alla importazione da un dialetto all'altro. In altri casi, lo 
screzio fonetico può ripetersi con migliori probabilità da ragione 
eteroglossa, ma risultare ben diverso da quello che non importipo 
nel francese, per esempio, le voci come escalier ecc., e provo- 
care particolari controversie. Cosi nel friulano abbiamo, per J lat. 
iniziale, ora j (o anche nulla) è ora i : just justus, zwn juro, ecc. 
Arch. I 508; screzio che ricorda in singoiar modo quello del greco: 
7);cap jecur, ^eòyvufii jungo. Non mancherà chi sùbito pensi a ra- 
gioni di fonia sintattica, e vorrebbe dire a un'età in cui p. e. 
si dicesse : di jóibe de jovia, in zóibe in jovia. Nessuna analogia 
peculiare, cioè ricorrente nello stesso dialetto o in dialetti affini, 
conforterebbe però questa congettura; e s'aggiunge che in pies 
(terg. piez\ pejus, secondo che ora mi pare (cfr. Arch. I 518), 
è mollo più probabile che il -s continui uno -i (= j), il quale 
perdeva la sonorità perchè finale, anziché il -s di pejus (cfr. 
miéj melius); onde torneremmo a avere lo screzio anche per J 
mediano {maj Maius, *piez pejus). Dato che la dichiarazione sin- 
tattica fosse però la buona, saremmo nuovamente al caso di due 
diversi esiti che risultino eslegi, perchè obliterata la causa donde 
la diversità proveniva; e appunto per questa dichiarazione si esclu- 
derebbe l'ipotesi che volesse diversa l'entità del J- latino da un 
caso all'altro (cfr. p. 22-23). Ma lo screzio, di cui parliamo, non 
dipenderà egli ben piuttosto da ragioni di vera confluenza dia- 
lettale? Ricorre sùbito alla mente lo i dei Veneti; senonchè, a 
tacer d'altro, i riflessi friul. di oe gì (Arch. I 525-6), e l'aversi lo 
z=j pur nella toponimia friulana, portano il pensiero, piuttosto 
che al concetto di meri Venetismi', a quello di così antiche in- 
tercorrenze, da doversi dir costitutive e della gente e della 
favella. 

Toccato, del resto, come alla meglio si è qui potuto, della varia 
entità delle fono-nomie, che insieme vuol dire della varia ragione 
istorica della loro fissità, sorgerebbe ora la questione dei mezzi 
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a cui affidarsi per far prosperare e rinvigorire l'indagine di là 
dai confini ai quali s'arriyi mercè i ragguagli o avvenimenti fo« 
netici che sono accertati. Con questi non si arriva, per dar qualche 
minuto esempio, a ottener sicura ragione dell' o greco di xX^Sm;, 
di contro vlÌVu ecc. che le altre lingue danno nella voce corrispon- 
dente (clunis ecc.), o del g italiano di luogo in confronto del e 
di fuoco e giuoco. Pure, tutto deve avere il suo * perchè'; e come 
nessuno può sperare che un rimedio portentoso lo liberi da tutte 
le difficoltà che restano, cosi l'esperienza e il ragionamento ci 
rassicurano che nessuna indagine severa ci farà mai piegare a 
creder privo di ragione sua propria quello che ora apparisce ri- 
belle ai canoni. Giova però non mai dimenticare, che la natura 
stossa del soggetto, intorno al quale la nostra indagine s'industria, 
di Becessità porta seco dei limiti che non è dato superare, e in 
ispecie cagiona che possa mancarci la prova di aver colpito nel 
vero, quando pur e' è riuscito di farlo. Imaginiamo un esempio per 
chiarir meglio quest'affermazione. Fingiamo d'essere una posterità, 
dinanzi alla quale di tutto il neolatino non rimanga se non l'ita- 
liano, rappresentato da scarsi monumenti letterarj, e concediamo 
pure che sia una scarsità non punto eccessiva, tale anzi da doversi 
dire una vera e grande abondanza, se confrontata, per esempio, 
con la quantità dalla quale ricaviamo il linguaggio di Zoroastro 
degli Achemenidi. Orbene, come oggi l' it. coniglio è abbastanza 
singolare, nella non larga serie di -i;o = -CLO, della quale s'è prima 
toccato, cosi egli facilmente è restato l'unico, dinanzi a questa 
posterità imaginaria, di contro alla serie sempre numerosa in cui 
sono : parecchio sonnecchiare orecchio macchia occhio ecc. Qual- 
che arguto linguista, del tempo favoloso che qui si suppone, ben 
vorrebbe riportare anche coniglio alla serie del lat. -ci o, cioè man- 
darlo tutt' intiero col lat. e uni ciò, ponendo che di kl, fattosi 
KU, ben s'arrivi solilamefnte, per l'assorbimento della consonante 
mediana, a kkj^ ma pur se ne potesse anche avere, chi sa per qual 
ragione, una semplificazione diversa, mercè la eliminazione della 
prima anziché della seconda di quelle tre consonanti, onde Ij, I 
rigoristi, e non a torto, sorgerebbero a dire: non liquet\ ma pure 
quel linguista sarebbe pienamente nel vero. 
L'assunto dell'indagine è però naturalmente di ridurre man 
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mano al minimo possibile il numero dei problemi alla cui solu- 
zione, sicura o almeno assai probabile, le sia d^ uopo rinunziare ; 
e appunto accennavamo alla questione dei mezzi o del metodo 
per inoltrarsi di là dai limiti delle cause appurate. La risposta è 
veramente implicita nella domanda: poiché non vi bastano le cause 
appurate, cercate le cause non peranco avvertite. Or qui s'aprono 
le due vie. Ci sarà chi propenda a cercar la causa dell'apparente 
anomalia fonetica nella attrazione che una parola eserciti sul- 
l'altra per via dei significati. Se grasso^ così, sta di contro al lat. 
e ras su 8, laddove crudo croce ecc. mantengono illeso l'antico Cj 
si potrà credere facilmente che si tratti, per adoperar modeste 
parole, di un'assimilazione lessicale (cfr. Schuchardt, 1. e, p. 7), 
e che un uomo grosso e crasso sia finito per diventare grosso 
e grasso. All'incontro ci sarà chi propende a tentar le apparenti 
anomalie col proposito di estorcerne la prova o l'indizio di fono- 
nomie non peranco riconosciute. Superfluo dire, che un procedi- 
mento non esclude l'altro, e che non è punto ragionevole il gridar 
la croce addosso a chicchessìa, perchè egli si ponga a stringere 
i problemi piuttosto per un verso che per un altro, purché l'opera 
si mantenga razionale e severa. Tuttavolta non può negarsi , né 
alcuno credo 1' ha mai negato, che le dichiarazioni^ per le quali 
cessa la ragione della continuità storica de' suoni e si ricorre alla 
analogia (qui sempre s'intende l'analogia M^ssicale', non la 'fles- 
sionale'), se pure assumano talvolta un carattere apodittico, non 
possono, di lor natura, formare un sistema, cioè una congruenza 
d'affermazioni, dalla quale scaturisca la' certezza e la norma. Al- 
l'incontro, i tentativi che hanno m^ato a disciplinare le apparenti 
bizzarrie delle serie fonetiche o anche a conciliare foneticamente 
tra di loro singole o poco numerose voci d& lingua a lingua o per 
entro alla lingua stessa, di quanto non hanno essi contribuito a 
accrescere il patrimonio delle cose assodate e quanto non hanno 
giovato pur lasciando ancora il giudizio necessariamente sospeso ! 
Quanto poi sia conseguito per questa seconda via, se da un lato 
riconferina la normalità o meglio le intrinseche ragioni della con- 
tinuazione fonetica, è chiaro ^he stremi dall'altro, per doppia guisa, 
il campo e la persuasiva alle operazioni analogistiche (sempre nel-* 
l'ordine lessicale) ; le strema, cioè, in linea positiva, ma più nella 
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teorica, poiché il troyaio o l'escogitato è par sempre povera parte 
di ciò che è dato trovare o escogitare *. 



2. Or non è molto, è stato Job. Schmidt (Zeitschr. XXYI 
331) a insistere molto nitidamente sa qael fattore immanente del 
calcolo che son le fononomie non peranco avvertite. Ma al gran 
capitolo delle Weggi non prima trovate', s'accoppia o subordina, 
come io credo, an altro largo capitolo, il quale dovrebbe intito- 
larsi Megli effetti fonetici di cause morfologiche ormai obliterate'. 
Mi sia lecito qui esemplificare, con materia adatta all' ^Archivio', 
6 una cosa e l'altra; e, naturalmente, non come s'esemplifica 
l'accertato, ma come si determina quello che si viene ritentando. 
Son prove ardae e anche perigliose ; ma pure son di quelle, mercè 
le quali il metodo si allarga e s'inalza. 



^ Sia lecito dar sùbito an daplice esempio, e abbastanza curioso. Nella ^Mi- 
scellanea', in cai erano inserite le * Lettere' che precedono, il Grobvr mole 
(p. 46) che il dittongo del Ire. nièce s'abbia a ripetere dall' Mnflaenza' deiri> 
deirant. frc. nies (it. nievo), e contraddice airHoRHiNo, il qaale (Zar gesch. 
d. lat. G, p. 22) ripete all'incontro Vie di nièoe, pièce, tiersy vieti, dalla 
presenza del j nella seconda sillaba della base (neptja ^ ecc.)- Io pure ho 
sempre cosi insegnato, distingaendo bensì tra il caso di nièce e tiers e quello 
di vieil (o per VÓ, d'o?t7 ecc.), ma par sostenendone l'intima correlazione, 
in quanto pur u faccia posizione antica nel francese, secondo che è mostrato 
dal mantenersi dell' a nel tipo paille, Senouchè il Grobcr sorge a dire (tb. 
48): *petia non può per sé «tesso àsire pièce, poiché pretium pretiat 
danno pris (prix) irrise] e cerca un motivo 'analogico' pur dell' le di pièce. 
L'egregio uomo mei perdoni, ma io fton ne capisco nulla. Come pala ti o dà 
palaiSf o puteo dk puits (cioè puis), laddove platea dà place senza la 
propaggine dell'i, così tal quale pretio dava preis, laddove peti a dava 
*PCi'^ì che dittonga 1'^. Da preis si viene correttamente a pris; cfr. da un 
lato: dìx e six, e dall'altro: pis pcjus, e pis *pejs pectus; né è punto im- 
probabile che appunto pris contenga nn nuovo esempio di qnella dittonga- 
zione che il Grobcr non vuole (pHeig; cfr. *dieÌQ dix Arch. Ili 72, Horking 
1. e. p. 20)1 II frc. prise, apprezza, non riflette poi un lat. pretiat, ma di- 
pende da priser, il quale sta a prix come puiser a puits. — Del resto, circa 
il lat. neptia T'Archivio' ha fatto il suo debito nel II e nel III volume, e 
gl'Indici' hanno sempre riportato questo vocabolo nella foggia in cui ivi si 
stampano le parole che accrescono o accennano a accrescere il lessico latino 
(neptia). 



Poscritta: g 2. Cause inavvertite. • 85 

Suol dirsi, e a ragione, cbe nella riduzione di tenue a media 
(-T- in -d-; -e- in -flf-) T italiano si ponga bensì per la via stessa 
che il provenzale e lo spagnuolo intieramente percorrono, ma quasi 
si fermi ai primi passi. Or perchè si ferma ^ ? Nessuno vorrà pre- 
sumere, io credo, che lo screzio che è p. e. tra ago lago e ubriaco 
meco cieco poco sia da attribuire a confluenza di voci popolari 
e voci dotte o di correnti dialettali diverse. Cerchiamone dunque 
una ragione intrinseca, e vediamo se non possa risultare d'ordine 
meramente fonetico. Io crederei che sì; e presumo ohe un'at- 
tenta esplorazione abbia a mettere in sodo, che la vocale a, per 
la sua sonorità particolare, eserciti un'azione più gagliarda nel- 
V assimilarsi cioè nel ridurre a sonora la esplosiva sorda, dentale 
o gutturale, che le fosse attigua; azione, del resto, che non si 
manifesterebbe in uno stesso àmbito per le due esplosive di- 
verse. Qui posso dir poco, e mi limiterò, pressoché esclusivamente, 
alla dentale preceduta dall' a accentato nel parossitono. Gli esempj 
dieziani di d it. da t, ci ofifrono per la formola -àt*: contado 
contrada spada strada; e per le formolo corrispondenti, con 
altra tonica, l'unico lido. Ma per -àt^ aggiungiamo facilmente: 
gy^ado gratum, dado^ avvogado (6. Villani), vescovado; rugiada^ 
peverada, scuriada^; né dimenticheremo che -aggio = -atico 



^ Una interrogazione consimile accade fare intorno a r che si dissimili 
per d (it. rado =: raro Qcc). Ce n* è nn esempio che va attribuito addiritlura 
al volgare romano, perchè diffuso nella romanità, laddove tatti gli altri son 
peculiari air italiano, cioè al toscano. È prudire o prudere y lat prarire. 
Perchè danqne è comune sol questo esemplare? La risposta sarà pronta. 
Qui e' era il fastidio di tre sillabo col r ; e solo il toscano ha spinto la 
sensibilità al punto d'infastidirsi anche solo delle due. Curioso che il Diez 
non abbia nella grammatica (ma lo ha nel lessico) questo esempio importantis- 
simo. Lo sp. panadizo (o panarizo)* eh* egli ivi adduce come il solo esempio 
non italiano, non dice air incontro nulla. È voce proteiforme e variamente 
guasta e attratta; cfr. patereccio ecc., FLicmA, Arch. II S68. 

' guastada moseada masnada potranno per varia ragione non volersi tra 
le voci veramente toscane, ma resta sempre notevole la facile tolleranza del* 
r -oda. Notevole anche dolciada^ che Dante condanna nel Volg. £1, II 7; 
dove son pure condannati mate paté (proprj sempre del contado aretino, 
Arch. I 298), i quali però, sebbene soccorsi dal chiesastico frate^ non devono 
aver mai bene attecchito in Firenze. -— Alla serie, che veniamo formando^ 
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(piaggio ecc.) passa per 'ddi[c\o e perciò rappresenta una ben 
antica serie proparossitona per il caso nostro, serie alla quale si 
accosta, in più tarda età, stddico che alterna con stàtico, AlFin- 
contro, per tutte insieme le altre quattro forinole: -et* -it* -6t* 
-ut*, non sapremo aggiungere airunico lido del Diez se non Tunico 
scudo. Ora, lasciando anche andare la qualità di questi esempj, 
che ammette qualche riserva ^ , giova intanto che si ricordi , 
come sieno copiose pur le serie dell' -et* ecc., sempre ancora pre- 
scindendosi dalle forme participiali e congeneri cui tosto s'arriva; 
sicché la grande rarità, se non l'assoluta mancanza, di *^cl*» 
-et* ecc., in confronto della vena -rf(i* = -àt*, non può ripetersi 
dalla proporzione numerica delle rispettive basi. Si pensi cosi al- 




spetterà anche 1' enigmatico 50(idts/are sa tis-fàcer e. Vi si aveva sadi- 
= sàti-; e * sodisfare smarrendo nel popolo la sua ragione etimologica e 
portando una sillaba iniziale estranea ai. verbi composti, subì una riduzione 
analogica, quasi si trattasse di * sub-dis-facere, sul tipo di un * soddistinguere\ 
cfr. soddurre^ sedurre. La grata (crates), con la gratella^ pare a prima vista 
un ordigno che ci minacci; senonchè la graticola di Lorenzo è grada in 
Dante, e bensì nella rima, ma non per la rima; che è anzi la vera voce po- 
. polare, come sempre attestano la^ro^ e la gradella, per 'viminaja' dei pe- 
scatori ecc. 

^ lido si dice piuttosto del mare, dal quale Firenze è lontana, che non di 
altre acque, e la prosa di Boccaccio ha lito^ come lito è in Dante fuor di rima. 
Quanto a scudo^ potrà risultare che la spinta venisse dalle continuazioni po- 
polari di senta rio, dove è in ispecie da considerare la ' testuggine scudaja*\ 
e allora saremmo a mediana protonica, come in stadera ladino badile pa- 
della scodella budello podere (ma qui mi son duri in ispecie catino catena), Non 
metto innanzi grido^ perchè non continua a ogni modo un nome latino, ma 
è estratto da gridare. E intridere (io intrido) non e' entra poi affatto, sebbene 
aia vero, contro il Diez, che non si debba disginnguere da in tri tu m. Il 
Maestro è proceduto alquanto lestamente con questo verbo, altro non ve- 
dendovi se non la dissimilazione comS in chiedere quaerere, conquidere 
couquirere (gr. s. R, e verbi forti; less. s. v.). Ma in ter ere altro non avrebbe 
cosi dato se non intiedere. La verità sarà piuttosto, che il perf. intrisi di 
«ontro a in trivi, e il part. intriso di contro a in tri tu m, sien forme ana- 
logiche, cosi come persi e perso^ conquisi e conquiso^ ecc.; e che da intriso 
poi si deducesse un intridere sull* analogia di riso ridere, diviso dividere, 
riso ridere, conquiso conquidere, — Con significazione particolare e quasi ter- 
mine tecnico avremo finalmente mudare muda, forse importati, allato ai soliti 
mutare muta. 
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l'infinita serie dei nomi in -éto: pineta giuncheto faggeta ecc.; 
a seta creta manata^ abete parete sete rete^ cheta feta ripeta^ Or- 
meta^ ecc.; a marita ramito sitOj lite mite; a ruota, voto vuoto^ 
dote nipote^ settata percuoto; a lanuto caduto ecc., sputo e io 
sputOy muta e io miUo^ ajuto starnuto fiuto saluto, liuto. Baste- 
rebbe solo il d dì congeda = comjato, spiedo^ RoveredOj Toledo^ 
per farci dir sùbito che queste voci sono straniere. Ma d'altronde 
come ayviene, che nelle seconde plurali e nei participj e altre 
forme che strettamente yì consentono, si mantiene il t pur dopo 
Vd {vai amaie^ amato -a, e anche prato -a, lieto -a, fiuto)! 
Avverrà di certo per questo : che i tipi vendete partite^ venduto 
'Uta partita -ita, nei quali non c'era il motivo per la riduzione 
di T in dj sostenessero per naturale euritmia anche il t di -atb 
-ATO -ATA (cfr. p. 27)*. Ma cessi o si rallenti o non s'abbia questa 
ragione di simmetria flessionale ', ed ecco V d spiegare assai li- 
beramente la propria azione; onde avremo: grado di contro a 
grato, dado di contro a dato, strada di contro a strato, pure 
essendo identica la base d'entrambe le figure ; rugiada (*ros-i-ata) 
di contro a nevicata, come contrada e spada; e sarà bello ve- 
dere scuriada alternarsi con scuriata, che ancora sta nella ragion 
participiale come agata agliata ecc.'. Che se usciamo da ogni se- 
duzione flessionale e veniamo a tr anziché a solo T fondamentalOi 
troveremo che nitidamente si schierino : madre padre ladro -a, 
e perfino, con giusto sentimento poetico, adro -a*, di contro a 
retro dietro pietra tetì^o cetra^ vetro botro otro^. 



' Così il e del suffisso che è nel più frequente -teo, manterrà il e di briaco, 
di contro a laffo ago. Quanto poi al g di spiga, lo ripeterei dall' -a, cioè da un 
-a di feminile che non s'alternava con un ^o di mascolino alla guisa che è 
in amico 'tea. 

' Nel caso degli astratti in -tate -tutb, era ali* incontro facile, per la grande 
< sproporzione del numero, che il d legittimo, di bontàde ecc., s' introducesse 
anche in virtude. Rimane esiate alia ragion legittima di salute, che son due 
esemplari di ragion morfologica distinta. 

* Anche biado biada spettano qui, se sono Tablato e Tablata, come il 
*Diez molto persuasivamente poneva. 

^ latra (latrare) e patria non disturbano, non essendo voci popolari. Per 
latrare, il popolo ha detto abbajare; e patria si dilunga da padre. Piui- 
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Nelle serie dell' ó e dell' e si danno degli screzj per ciò, che 
talvolta non s'ebbe il fragni mento dove pare che aver si dovesse ; 
e cosi si suol dire, a cagion d'esempio, che l'it. modo offre bensì 
anch' egli una normale e popolare continuazione di modus, in 
quanto risponde con l'o e non con l'p come avverrebbe se fos- 
simo a Ó latino, ma non offre, per quanto si può vedere, in nes- 
suna età del parlare fiorentino, quell't^d che sarebbe la più spic- 
cata delie due risposte legittime e pure ha altrove i suoi giusti 
riscontri in questo medesimo esemplare (p. e., a lasciare in dis- 
parte, come si deve, l'aret. muodo^ nel lomb. mòd). Ora in questo 
capitolo brilla per doppia guisa lo SgHuchardt. Poiché, tentandosi 
la causa delle appaienti anomalie, sempre si ritorna, dall' un canto, 
alla giusta sua considerazione, che si fa presto a dire 'date le 
* condizioni identiche, è immancabile, nell'ordine fonetico, la iden- 



tosto parrebbe venir disturbo da aratro, non essendo panto presumibile che 
la congruenza morfologica dì canestro capestro ecc. salvasse questo ^t. Ma 
qui deve entrarci l'influenza di aràto[r], cioè ancora la ragion participiale, 
come ci diranno i sinonomi arato aratolo; cfr. cat. aradre aradra arada^ sp. 
arado. — P^on inutile del resto ricordare, dallo stesso latino: quadriga 
quadrare ecc., e parricida. 

* Oggi par voce poetica, e i vocabolaristi le danno Tf, eh* è d'ogni voce 
dotta; ma s'ha qui all'incontro, come in tanti altri casi, la voce ben popo- 
lare che s'è antiquata: cftra = ^cit ha ra; cfr. Ganbllo, Àrch. Ili S89. 

* Soli parrebbero opporsi cedro e puledro. Ma cedro, se accenna con la 
sua tonica al lat. citrus, ha poi il d grecolatino di cedr us. E puledro deve 
esser voce immessa nel fiorentino o anzi nel toscano. Già il mancarvi la 
geminata (cfr. pollastro gallettino ecc.) basterebbe a renderla piìi che sospetta; 
e s'aggiunge, che lo tr legittimo di un tose. *polletro si continua inpoltrac' 
chic poltracchino poltracchiotto. Meno che mai potrebbe cavarsi un'obiezione 
da lampreda in quanto corrisponda al lampetra di Filosseno. Primo punto, 
è pesce di mare, e perciò non fiorentino ; né fa quindi maraviglia che i vo- 
eabolarj non sien d'accordo circa la qualità dell' ^ (il siciliano ci dà -preda^ 
e ci farebbe cosi risalire, se la voce è indigena, a -prsda). In secondo lnogo> 
la voce fìlosseniana è probabilmente una ristorpiatura letteraria, promossa dal 
petram lambens. Le diverse favelle neolatine, per terzo, tutte risalgono a 
-pre+denl., e non mai a -pe + deut. + r. — S'ebbe qualche oscillazione, a 
formola protonica, in nutrire nudrire nudrisce, ma son fermi nutre nutra eec» 
~ Superfluo per ultimo notare, che in fodro fodero si continua il got d^ e non 
il tt altodeseo. 
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* tica dìvariazione, e se manca, deve entrarci causa non fonetica ', 
ma che in realtà bisogna poi suddistinguere infinitamente prima 
d'arrivare alle ^condizioni davvero identiche'. Dall'altro canto, il 
suo concetto della espansione del fenomeno per mera 'analogia 
fonetica' o per 'irradazione', qui pure fa gran presa. Se modus, 
intanto, non frange nel fiorentino, e' è da dire, e non deve parer 
piccola cosa, che questo è il solo caso che per la formola od il 
latino offrisse all'italiano. Questa formola si rendeva essa refrat- 
taria perchè non ripetevasi o per una intrinseca ragione sua? 
L'esemplare esotico che pur ne abbiamo e altrove rompe, s'astiene 
pur esso nel fiorentino, che dice 'brodo (lomb. hród) come triodo. 
Il Diez adduce'tra gli esempi dell' ó, che nel parossitono non dia 
t^rf, anche rodo; me è una svista, poiché la base qui dà ò, e p 
normalmente il fiorentino '. Omette egli all' incontro mQla (sp. 
fnuela, fri. muéle^ lomb. mòla)y che fa, con rosa (lomb ròsa)^ 
il pajo più duro da smaltire *. Anche rosa, però, era esempio pres- 
soché isolato; poiché lasciando Vudsa, voce straniera ch'ebbe e 
mantenne Vuó iniziale, non ci sarebbe stato, se io vedo bene, 
se non il conforto del legittimo puóse posuit, il quale però ce- 
dette per tempo all'analogìa di ppn^==p5nit, si da passare ad- 
dirittura nella serie dell' o. Ma qui esercitava fors' anche un'azione 
ripulsiva V-uQSO -i^m, = u5su8 -a, che occorreva in montuQSO 
CLcquQso ecc. Per mola, se macina non la relega addirittura tra 
le veci non più popolari (si dice tautologicamente : mola mibgymja '), 
non vedrei altro rimedio. Chi imagini un'incertezza antica, fidandosi 



^ Così va espunto da qaell* elenco anche dimoro, che anzi dovrebbe avere 
un Q, secondo le altre rls]>oste neolatine più volte confrontate. 

* bove è/ sai generis', pei tre snoni labiali, fermi aiPaccento, i quali di- 
ventavano quattro in *&t^&6.(oade le note riduzioni: bue buoi);- nota tomo 
corOt mal contano tra le voci popolari;- nove è indeclinabile, e gli si ag- 
giunga Giove, voci, in altri termini, che non sono mai state scosse per gli 
effetti diretti o indiretti dell' -i, dove importa confrontare bene (non biené) 
di contro a ieri, il qual bene mantiensi, per V italiano, nella ragione avver- 
biale, pur passando alla nominale (i beni), laddove nel francese e nello spa- 
gnaolo è il contrario. 

* E macinare ha veramente sopraffatto molerò nella Toscana; cfr. Fli- 
CHiA, Arch. Vili 870. 
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di rj!.'j).7i, non può fare serio fondamento sopra mulino, dove Vu ha 
piena ragione dal m- e dall'/ fermo (cfr. pulito pulisce, fucile^ 
di contro a morire muore), né da mugnajo, dove l'w è anche 
protetto dallo n. Vero è però che mulino e molenda rincontrano 
il loro u anche nell'irl. mulenn, laddove tunica dà V irl. tonach. 
Ma ritornando, per il filo dell' ud, alle consonanti, uno degli 
screzj più singolari, che l'italiano ci presenti, se non addirittura 
il più singolare, è il ^ di luogo, di contro al e di giuoco fuoco, 
il quale e si combina con quello di conduco meco amico ecc. 
Altrove cessa la differenza; e vediamo, p. e. nel veneziano, che 
logo sia raggiunto da fogo e zogo^ e anche da cogo coquus^ L'os- 
servazione insiste da vent'anni sul perchè della discrepanza fio- 
rentina tra luogo e codesti suoi naturali e inseparabili due com- 
pagni ; ma la difficoltà non è vinta. S' è potuto chiedere, se la 
differenza non avesse per avventura il suo motivo nello strato 
diverso cui anticamente appartenessero focus e jocus da una 
parte (cfr. ignis e ludus), e locus dall'altra; ma questa in- 
terpretazione che in sé contiene, come io credo, una parte di vero, 
pareva aver contro di sé che appunto il riflesso di locus fosse 
l' insolito. Intravveduta l'azione che sul e eserciti anche 1' -a (cfr. 
spiga di contro a fico), s' è anche potuto imaginare che il g testi- 
moniasse il pi. neutro dì questo nome (loca); ma sebbene anche 
la ragione del neutro è possibile che qui c'entri, come tosto veriiamo, 
a questa prevalenza della figura morfologica con l'-a ostava il 
fatto che il e del sing. mascolino paja proteggere quello del fe- 
minile {amico amica, di contro ai già citati fico spiga; cfr. con- 
duco allato a lattuga). Un'ipotesi, più ancora ardita, dovrà essa 
avere roen cattiva fortuna? È l'ipotesi, secondo la quale liMgo 
continuerebbe una figura flessionale diversa da quella che si con- 
tinui in fuoco e giuoco. Sono cioè venuto a imaginare, che l'-6cu 
originario (o, per dire tutto il mio pensiero, un -ó°cu, di che più al- 
trove) porti seco la riduzione di e in ^ sin da remoti tempi (il rum. 
toc non è una difficoltà), per cui luogo e gruogo crocum (non 
gruoco come ha il Diez *) rappresentino le corrette continuazioni di 



> gruogo (grogo) in totti gli esempj del Vocabolario, e gruogo in una let- 
tere fiorentina del 1444, che soprarriva mentre si stampano questi fogli (la 



r 
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DD obliquo volgare o di un nomin.-accasativo neutro locp (logo) 
crocff (erogo)*; e che all'incontro fuoco e giuoco sieno la con- 
tinuazione di antichi nominativi */bc[5] *joc[s]^ rifoderati poi 
dell' -0 di mascolino, così come, a cagion d'esempio, *.yorc[.9] = sorex 
è rifoggiato nell'it. sorc-Oy figura perciò nominativale, la quale si 
accoppia con sorcio (sorc-o), proveniente alla sua volta dairobliquo. 
Checché poi sia del mio pensiero intorno a fuoco giuoco, insisterò 
ora sui fenomeni a cui ho alluso per coonestarlo, così inoltran- 
domi, per non uscirne più, nel campo degli effetti fonetici che 
dipendano da cause morfologiche. 

È dunque antica in me la doppia persuasione, che, da un lato, 
la combinazione nominativale -cs perdesse nel volpar romano il -s 
quando ancora era ben resistente la gutturale, di guisa che si 
ottenessero figure come judic, nuc; e che, dall'altro, il ridursi 
e lo smarrirsi della vocal tematica, specie al nominativo, come 
lo stesso latino classico ci mostra nei tipi mors (morti-s), gener 
(genru-s), -fer (-feru-s), fosse molto frequente nel latino volgare, 
sul far di quello che si vede e nell'osco e nell'umbro, di che più 
innanzi si^ torna a toccare. Alla gutturale, che^rimaneva scoperta 
nella voce di nominativo, s'aggiungeva più tardi assai facilmente la 
vocale -0 od -a, secondo che dal genere era voluto. Il napol. jureche 
(judex), che in veste italiana sarebbe gudic-Oy altro cosi non è 
per me se non il nominativo, che trova il suo obliquo nell'it. 
giudice; e il proYenzeAe jùnega (junix), che in veste italiana sa- 
rebbe gùnic-a ', altro cosi non sarà se non il nominativo , cui 
risponde l'obliquo ^gunic-a^ cioè il frc. génisse o il soprasilv. 



prima delle Sette lettere di Contessina Bardi ne' Medici, pubbl. per le nozze 
Zanichelli-Mariotti). 

^ Si sa che V-oco di nuoco è secondario (uocco). In poco roco, come in 
oca, il e è preservato dal dittongo, o meglio dall'ai? antico; onde anche lo 
spagnnolo ha ^oco poca, oca, allato a fuego ecc., e sempre continuazione sorda 
pur nel veneto ecc. Per fioco risalterebbe cosi preferibile un'etimologia che 
importasse un antico au (cfr. Diez). All'incontro dove il dittongo è ridotto 
ad sin da età latina: soffogare. In corico coricare (= colloco) abbiamo vera- 
mente corco = coleo, con la consonante che difende ab antico la tenne; cfr. il 
frc. coiicher, 

' L'acce'nto è assicurato dall' 5, che non può essere l'è di junTce-. 
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ganic-a \ È qui rifoderato anche l'obliquo (e cosi intendo anche il 
frc. nounrice *nutric-a, cfr. il soprasilv. nursa *nùtrix-a, Arcb. 
VII 541, e pur panse^ it. pancia^ da prfnc^ = pantice-, e limace qui 
in nota), tal quale come vedevamo nel!' it. soré-o^ (sorcio) allato a 
sorc'0\ e per il resto s'ha l'identico rapporto, che è, neiritaliano 
stesso, tra ràdica e radice *. Per ir p i e e-, avremo V it. erpice^ mil. 
érpcQj allato al berg. trent. ecc. érpeg *irpico (cfr. Flechia, 
Arch. II 9, III 3 27);- per pumice-, l'it. pomice^ frc. podice y 
mil. pómeQ (sost. msc.)i allato al ven. piera pómega, che suppone 
*pomico;- per pulice-, allato all'it. pulce y frc. puce^ rum. 
pùrece^ è tra gli altri un pur rum. pùrek[u] *pulico' (Mikl., 
Rum. lauti., s. C), che s'accoppia al ^pulica, riflesso dallo sp* 
pulga ecc.;- per pantice-, allato a pancia ecc. (v. sopra), pan- 
ti co pàntica, risultanti dalle varietà rumene (v. in ispecie Mikl» 
ib.), e coUegantisi col venez. panteg-dn *uomo grasso che cou 
fatica si muove', cioè * panciuto', e il pur ven. pantegana^ fri. 
pantiane {-jàne^-gana)^ sorcio grande, dove circa il genere va 



^ Dice il Diez (s. juge) che judex avrebbe dato al francese un jus [vera- 
mente j adi ce avrebbe d&io juze o juise, cfr. onze treizé\] che per evitare 
questa mala ridazionei si preferì estrarre juge dal verbo juger, forse unico 
esempio di siffatta estrazione per nn sostantivo di significato personale; e 
che juge da juger (prov. e cat. jtUgé) sarebbe poi passato ail'ant. spagnaolo 
(juge). Orbene, niente di tatto questo. Un j udì cu- di lat. volgare, come ha 
dato il nap. judecg (jurekf), cosi tal quale, in piena regola, ha dato un frc 
e sp. juge, prov. jutge, cfr. sp. e ant. fr. miege, prov. mieige, medico, ecc.,. 
Arch. I 78-9. Lo spagnuolo ha insieme avuto juge e juez, che Vuole dire e 
la voce di base nominativale e Tobliqua, così come il rumeno ebbe soàrehu 
o sodrece per 'sorce', e come tosto vediamo avvenire per tante altre voci con- 
generi. 

* in lumdc-a limax, sarà passato al continuatore del retto l'accento del- 
l'obliquo, onde tanto più probabile che il sinonimo lumaccia (fr. limace ecc.) 
non sia 1 urna eoa, ma sì: lumàc-a. Ora, con la stessa attrazione accentuale, 
avremmo verde (svérax) verace-, e perciò il frc. e prov. t?[e]rm non avrebbe 
bisogno, a tutto rigore, dell'invenzione di un veracus. — Curioso il ven. 
limèga (limegheta), che è nel diz. venez.- padov. del Patriarchi e di là ò pas- 
sato al Diez (s. lumaca). L'accento contrasterebbe con la qualità della vo- 
cale, e saremmo spinti alla ricostruzione: Umega ss ìimsiCB., 

* Notevole l'accento in pSléCf che è tra le varietà bergamasche. 
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ricordato il fri. la suric^^r per codice-, Tit. codice ali. allo sp. 
codego^ il prov. codi (onde il frc. code\ che entrambi rivengono 
normalmente a *codico (cfr. rum. codicà);- per salice* e fai e e- 
i rum. salce e salcà^ falce e falca;- per coturnice- perdice- 
e ver ve ce-, l'i t. cotomice ecc. ali. ai rum. poturnic[u] poturnicà 
(CiHAc; e V. più in là); Tit. pernice ecc. ali. ai derivati spagn. 
perdigar perdigana\ Vìi, berbice ecc., ali. ai rum. berbeh[u] e 
berbedce;- per forfice-, it. forfice, rum. foarfeée ecc., ali. al 
rum. forfeC' del dim. forfecuze e di altri derivati (v. Cihac);- 
per nuce-, l'it. noc^ ecc., ali. al rum. wwca, cat. noga\- e final- 
mente, senza però voler punto dire che la serie sia comunque 
esaurita, come esempio di eliminazione popolare dell' -i tematico : 
rìt. dolco allato a dolce, per cui si risalirà a una declinazione 
*dulx dulcis, ben piuttosto che non imaginare un'influenza di 
dulcor (Tertnll.), il quale starà anzi egli a *dulx, come il prov. 
lugoì^ a lux. — Ora io so bene, come possano parer singolari le 
figure *jùnic *pumic ecc., che io presumo; e come sia facile 
all'incontro il fermarsi all'idea di un mero metaplasma, qual si 
avrebbe, poniamo, per mordex allato amordicus. Ma quanto 
alla figura fonetica, sia lecito imprima, pe» la saldezza del e di cs 
nell'antica Italia, ricordare p. e. l'umbro fratreks = fratricus, di 
contro a pihaz piatus, e il lat. hai è e neutro, rimpetto al non 
neutro halex (voce che dura noiValice napol. ecc.), onde rivive 
il tempo in cui felle si contrapponeva pel neutro al non neutro 
felix (cfr. BucHELER, Deci, lat., trad. Havet, p. 14); il quale io 
spoglio alla sua volta del -s (ma non ne spoglierei sex), portandolo 
così a confondersi col neutro, come notoriamente si confondevano, 



' Codesto 'sorcio panticano^ sarebbe il grosso, quasi il 'torpido'; e il 'sorcio 
ratto ', per contro, il 'veloce', che passa in un lampo (ra«o = raptus, cfr. rapidus); 
V. air incontro Flech., Arch. II 870-71, e il Diez s. ratto. — Un altro nome di 
animale m' è ricordato, per più ragioni, dal nostro discorso. È qélega, passera, 
del veneziano, voce assai controversa ; cfr. Muss. beitr. 12S. Non vi avremmo 
per avventura la 'passera tjefece', sì da cavarsene un Velex *celic-a; cfr. 
celer celox? Per la varia vocale del Suffisso (*cel-ex cel-ox), sarebbe qui 
pronto il caso di pantex allato a un *pantax, che è presupposto dal ven. 
panta^go (=a*pantac-eo), quasi 'di ventraja', già dal Porcellini felicemente 
raccostato a pantex. 
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per la seconda declinazione, nullu[s] e nullu[ni]. D'altronde, io 
punto non intendo che vivesse lungamente questo -e volgare, cosi 
all'uscita nuda; fo anzi che taccia sin da età romana, dove l'epitesi 
di ^genere' non lo avesse rinsaldato; che è un caso da confrontare, 
con quello di -hoc -hocue (onde -o, -oc), studiato nell'Arch., VII 
527-8. Se dunque jùdic non assumeva l'-o, egli si riduceva allo 
zude del rumeno, e fé li e al S. Fili di Calabria, e coturnic 
a quel ^coturne, per cui il toscano cotòrnice^ che è l'obliquo, 
s'imbatte nel cotomo e la cotorna della Venezia e della Lom- 
bardia (nei quali è notevole il t); e cale (calx) similmente ri- 
ducevasi allo spagn. cai \ Nò altro che di tali figure riconoscerei 
negli esempj come felàtri[s] oal[s], che dalle epigrafi o dai 
grammatici sien dati; cfr Bììchel., o. c. 13-14. Vedo io bene che 
pur da *jùdess = judex s'avrebbe ragion sufficiente di zìMÌe^ e 
che lo stesso *'SS si può invocare per le riduzioni congeneri; ma 
solo judic sale cale ecc. mi possono insieme spiegare jùrek-e 
e zude, salc-a e cai. Ricorrete, mi si dirà, all' eteroclisia o al 
metaplasma, per le forme colla gutturale; e io di certo non di- 
mentico, che il Diez, senza negligere il e di c-s, appunto propen- 
deva a codesto, nei suoi, del resto, mirabili tocchi sopra questo 
argomento (gr. s. C, 3), imaginando radix accoppiato a ^radica, 
come è fulica allato a fulix, o come, poteva aggiungere (v. lui 
stesso nel less.), i'gromatici hanno gurga per gurges. Ma dove 
è mai una serie di eterocliti, da potersi confrontare, per la esfensio* 
ne e la varietà degli esempj^ con questa che brevemente mostrammo, 
e con l'aggiunta che sempre continui a coesistere la figura genuina 
con quella che si vorrebbe rimutata per mera causa di forma ^ ? 
Né va taciuto, che l' eteroclisia qui importerebbe anche una mu- 
tazione di suffissi nei casi come jùnica ràdica, allato a junlce 



» Cfr. Arch. II 4S8. 

' Tanto è robusta la serie, da aver molto probabilmente prodotto, per at 
trazione analogica, qualche -ice illegittimo, di contro al legittimo -ico. Così 
non vedrei che si possa altrimenti ragguagliare lo sp. lombriz, cioè italiana- 
mente */omòrice, col lat. lombrico-, it. tom&rtco, risultante per la Spagna 
stessa da ^/nòW/a slumbricula. Il è si potrebbe forse ripetere dal nomina- 
tivo plurale; ma appunto allo spagnuolo questo caso manca. 
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radice *• Si concederà, per lo meno, che si tratti di un'eteroclisia 
*sui generis', la quale partisse da una spinta fonetica; e allora 
saremo pressappoco d'accordo. Del resto, si Tiene a ogni modo 
alla conclusione, non punto nuova, ma più larga e ribadita, che 
per * falce', a cagion d'esempio, potrebl)ero ricorrere, nel medesimo 
linguaggio, le forme seguenti: fai falc-a fede faló-a^ senza che 
punto e' entrasse alcuna specie di perturbazione nell' ordine dei 
suoni. 

Tra gli esemplari francesi, in cui si continua l'antico -ÓLo, 
stanno /SZteuì linceul allato a moyeu modiolo-, pieu, it. piuolo'; 
e similmente per -oll-: col allato a cou^ fol allato a fou; per 
•ELL-: bel ali. a beau; per -écLO: vieil allato a vieux^ o per 
-UCLO : fenouil ali. a genou. Non e' è oggi sicuramente nessun 
linguista, che veda un mero caprìccio in queste doppie continua- 
zioni della base stessa; ma tutti riconosceranno che filleul col ecc. 
sieno i continuatori dell'obliquo singolare dell'ant. frc, come tutti 
di certo ammetteranno che in moyeu cou ecc. si continui un an- 
tica figura col -5(moyeul-s; col-s co"l-s, ecc.). Solo può disputarsi, 
pare, se cotesta figura col -$ si abbia a credere quella del retto 
singolare o non piuttosto quella dell' obliquo plurale dell'ant. fran- 
cese. Il FoERSTER, parlando di beau, come di un esempio della 
serie, e traendolo correttamente a bealSy soggiungeva (Zeitschr. 
f. r. ph., I 566): *Se non abbiamo badato che solo a -eli-s, ciò 

* avveniva perchè i vernacoli di Francia, del pari che il moderno 

* francese, trasportano le loro forme dal plurale, il cui -s non era 

* più sentito, al singolare ; e perciò il mod. frc. beau risponde ve- 
^ramente, non a bellum, ma a bello[s],^ La sicurezza, con cui 
un maestro com' è il Foe^ster mette innanzi questa massima, deve 
di certo sgomentare me, che ho sempre avuto e anzi confesso di 
mantenere una sentenza diversa; e lo sgomento si deve accrescere, 
anche perchè par d'arguire, dal modo in cui la massima è enun- 



' All'incontro non muovo, contro qaest' idea, robiezfone dei ricorsi che ei 
avrebbero, rioficendosi, p. e., a un *ju-dica-s, fattosi judex, che poi ritor- 
nasse jndicu[sj; perocché di tali ricorsi dì certo ne vanno ammessi. 

' Sia qni notato, che il sinonimo francese di piuolo non si avrebbe a tra- 
scorare nei tentativi etimologici concernenti.il termine italiano. 
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ciata, che si tratti di cosa accettata, specie nell'insegnamento, 
dai più ; di che io non posso in questo momento accertarmi \ Ma 
ho sempre io creduto e insegnato, che all'incontro si tratti di una 
vena abondante di nominativi superstiti, da aggiungersi nel capi- 
tolo dove il Diez discorre dei ^casi'. Manca nel Diez pur l'esempio 
vieux vieily che è una coppia nella quale nessun pur di certo vorrà 
oggi altro vedere che l'ant. retto sng. allato all'obliquo. La na- 
turai tendenza a applicare sintatticamente le due forme di sin- 
golare, secondo che incominci per vocale o per consonante la parola 
che sussegue (sulla giusta analogia di aH-temps allato di al-oeuvréj^ 
non è oggi ancora riuscita a assoggettarsi compiutamente queste 
due forme, com' è riuscita per "beau e &^2. Ma non credo che beau 
rappresenti un' entità formale diversa da quella di vieux^ sebbene 
egli sia spoglio, come tutti gli esempj congeneri, vieux eccettuato, 
di quella finale muta (-^, -x\ che diventava un particolare ap- 
pannaggio del plurale. Il frc. il est vieux è, per me, tal quale il 
soprasilv. él ei veljs^ come il frc. il est beau è tal quale il soprasilv. 
el ei bials. E come fenouil è un obliquo singolare, così genou 
(= genoux s genols) è un ant. retto pur di singolare; e via cosi 
per tutti gli altri esQmpj. La presunzione che genou p. e. sia al- 
l'incontro un estratto del pi. genoux^ importerebbe alla sua volta 
quella di un' età del linguaggio francese, in cui altro non si fosse 
detto al sing. se non genouil moyeul ecc., forme che si sarebbero 
poi abbandonate, per estrarne di nuove dal plurale ; poiché quando 
si riconosca la coesistenza, per ogni periodo della lingua, del tipo 
sng. moyeulx] allato al tipo sng, moyeul^ allora» il diritto dell'an- 
tico nominativo rimane sempre inimpugnabile. Ora, cotesta età del 
francese, in cui non esistessero i sing. cow[5] fou[s\ moyeu[x] ecc., 
nessuno l'ha appurata, io credo, e oso dire, che non s'appurerà 
mai. Che l'estrazione di forme singolari dalle plurali sia teorica- 
mente ammissibile, io il devo concedere ben più presto che non 
altri; ma che per il francese sia da riconoscere la sentenza ge- 
nerale, pur dianzi riferita, questa a me par cosa a cui insieme 
repugnino e la storia e la logica. Lasciando le serie intiere, dove 



^ Gfr. Neuhann, o. c, p. 68 n.; e Eortirg, a p. 196 della 3.* parte deU 
V Encyklopaedie d, rom. philol,j che appunto sopraggiunge. 
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il singolare francese non sarebbe punto o quasi punto ricorso al 
plurale (travail ecc.), noi vedremmo per esempio astenersene, nella 
serie dell' -ÓLo: linceul e aieul (=*avuólo), che appunto son due 
nomi, in cui le ragioni del plurale dovrebbero prevalere sopra 
quelle del singolare ^; e sarebbe all'incontro ricorsa al plurale la 
voce per il * mozzo della ruota' (moym), dove appunto doveva 
prevalere la ragion del singolare. Ma non insisterò più oltre; 
perchè dall' un canto, il confesso, a me saprebbe di superfluo, e 
perchè dall'altro è pur possìbile che io d'improvviso m'imbatta 
in qualche ammaestramento che valga a convertirmi. Per ora mi 
sìa lecito soggiungere, che, a mio avviso, tutti sarebbero assai 
probabilmente disposti alla sentenza che io professo, quando per 
le varie provincie della romanità si fosse esplorata la storia della 
declinazione con tutta quell'insistenza che pur ci vorrebbe; e 
insieme siami lebito ricordare, senza uscire dal continente fran* 
cese, che la dichiarazione, da me tentata nel III voi. dell' ^Ar- 
chivio', di forme vernacole come plegac = plegat-s sng., eoe = coUs 
sng., forme che io raccoglieva dalla estremità orientale della con- 
trada dei Guasconi, l'abbiamo più tardi veduta confermarsi, nel 
tempo stesso che il fenomeno riusciva osservato da un capo all'altro 
di quella contrada (Bauquier, Romania, Vili 117). 

Godesti nominativi singolari guasconi hanno stretta analogia 
coi soprasilvani o engadinesi come tissunz tsunz, tessitore, ecc. '. 
Per quant' è poi della zona ladina, alla quale così veniamo, 1' ^Ar- 
chivio' ha già spinto, quanto più ha potuto, l'indagine sui preziosi 
resti che dell'antica declinazione ivi si hanno. Ma è tutt' altro che 



^ n sing. linceul è anzi egli che passa al plurale (linceul'S)^ e così anclte 
dleul nelVaieuls che 8*ha accanto a alettx, 

* Cioè *fcexon + 8, v. Arch. VII 484. Sia lecito, in questa occasione, con- 
tinuare la serie degli esemplari latini di nomi personali in -on. Mi sono 
imbattuto in questa derrata, rivedendo i ^glossali', ma son voci che per la 
maggior parte occorrono pur nel lessico latino: ambron- devorator, blenori' 
putidus, buccon-y calcitron-, cinìflon-, cocion-, congerron- (cer- 
ron-), fabulon-, ganeon-, glabon- rusticus, gluton-, helvon-, hircoìv- 
putidus, mirion-, nebulon-, pepino n-. Si vede subito, che restiamo 
sempre nella stessa categoria ideale. Tra ì nomi di mestiere, ha continua- 
zione neolatina (oltre che fullon-) cocion-, v. Diez nel less., s. cozzone. 

Archivio glottol. it., X. 7 
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opera finita; e qui ora tentandosi una ricostruzione, che si estende- 
rebbe dalle sorgenti del Reno alle foci dell' Ebro , giova ricor- 
dare imprima, che la storia generale dei continuatori di -cq [-gq], 
-TQ [-dq], e insieme quella di éq, è tutt'altro che compita e anzi 
si può dire appena incominciata. È però un fatto ormai acquisito 
al sapere, che V-u di una forma come fógu (=focQ) s'interni nel 
tipo fuóug, cui riviene il fiuk (*fieug, ie = uè) del soprasilvano, 
cioè di un dialetto che solitamente smarrisce V -u delle basi. Così 
è poco meno che assodato, che fo di molte varietà galloromane, 
per 'fagus', risalga a ^faug\ e vedremo tantosto, come il tipa 
provenzale estauc estauy sto, si ragguagli a *estago ; né vorremo 
dimenticare quelle attrazioni a formola interna, che si posson qui 
rapidamente rappresentare per Tant. fr. teule *teugle tegula (cfr. 
ScHUCH., Bedingt. lautw., p. 47; Arch. I 206). Ma pressoché lo 
stesso grado di probabilità vorremmo porre anche in ordine a 
-DQ, circa la qual formola è all'incontro invalsa la dottrina, a 
cui è stato ligio anche l'Archivio (cfr, II 152), che p. e. un omo 
crufy crudo, importi il dileguo di un d che ancora fosse tra vo- 
cali (x}ru[d]u); laddove qui pure, per le favelle a cui si accenna, 
le quali soglion perdere 1' -u^ repugna ammettere che 1' -u soprav- 
vivesse, in condizion di finale, al -d- ; onde, per dir tutto con un 
esempio solo, non vorremo già da *m[c{]i«, ma si da ^nm[cr|, il 
niv nif che ci occorrerà, in continuità storica, da Trento a Bar- 
cellona. 

Or badiamo, dopo questi ricordi, al participio perfetto passivo 
dei dialetti grigioni. Il tipo soprasilv. purtàu ci offre veramente 
due singolarità^ per ciò che vi si perda il -t-, o vogliam dire il d 
secondario che si dovrebbe mantenere, come anche si vede dal 
fem. purtdda (cfr. Arch. I 96-7), e insieme per ciò, che vi appaja 
all'uscita xinu = p lat., che dovrebbe mancare. Lo stesso accade 
in voci isofone d'altra categoria, come prau prato, grau grado 
(saper 'grado'). Ma se entrambe le singolarità fossero illusorie? 
Se veramente qui avessimo un *portdu[d]y un *prdu[d] ecc., con 
r u internato come in *fieug fiuc ecc. ? Proviamoci a interrogare 
Tengadino. Avremo, nell' 'alto' : purtò = *purtdu, e vuol dire un 
-au bene antico, cioè tale che s'è fatto o prima che invalesse la 
norma altoengadina dell' ^ in é\ onde qui, oltre il ripetersi delle 
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due singolarità che già per il soprasilvano s'avvertivano, si ha an- 
cora nn maggiore screzio tra la voce mascolina purtó e la femi- 
nile purtéda. Nel bassoengadino avremo all' incontro : purtd[d], 
pi. purtat'S, fera, purtada^ cfr. Arch. I 241 ; e perciò un tipo che 
intieramente si disgiunge da quello delle altre due sezioni. Ora, i 
due tipi grigioni purtd\d\ purtdu non saranno essi in effetto due 
varietà flessionali, la prima delle quali continuerà il retto, con 
la sincope romana di sopra ricordata (pag. 91), e la seconda 
un determinato obliquo? Avremmo cioè, nelle origini del grigione: 
*purtad'S *purtaud, onde poi da una parte purtad^ e purtau 
dall'altra *. E un purtdu-Sj cioè una forma predicativa dell'odierno 
Boprasilvano, sarebbe veramente non altro che un antico obliquo, 
al quale si appicca il -s di nominativo, cosi tal quale come avviene 
in flor-s ecc. dell'antico francese o del provenzale. — Il d pri- 
mario, dal suo canto, si dilegua bensì, tra vocali, nei parlari la- 
dini di cui tocchiamo ; ma e' è sempre la difficoltà, già di sopra 
accennata, del porre che il d si dileguasse quando ancora viveva 
Vu all'uscita; e perciò vorremmo similmente ripetere da *mw[rf] 
*now[d] *cruu[d] ecc. gli esiti ladini come niu nifnieu, nuf^ *crùu 
orieu crif ecc., v. Arch. I, s. num. 203, e cfr. udiu udieu ecc. 
ib. al num. 35. 

Ora, pur nell'antico francese occorre un esempio di m/* nido, 
e uno ne occorre di bleif biado (biada), i quali vanno con moeuf 
modo e soif sete, a tacer di qualche altro che ognuno può co- 
noscere, e d'altri che il Paris ha in serbo (v* Romania, Vili 135). 
Il Gròber voleva (Zeitschr. II 459 sgg.), ohe i grammatici aves- 
sero tratto moeuf da mouvoir e che in bleif e soif il -/" si do- 
vesse ripetere da un'aggiunta erronea degli scribi, avvenuta quando 
il 'f era ormai tra le lettere quiescenti. Speriamo che questo 
valoroso indagatore non persista più in cosi poco felice pensiero, 
massime dopo le garbate osservazioni del Paris. Se i grammatici 



' La forma del singolare passa nel soprasilvano al plurale, con la mata- 
2Ìone deir-M in -i (purtdi)^ cioè con queir* ch'era proprio anche del plur* 
dei participi forti ecc. (Arch. VII 486 sgg.). L'altoengadino porta al plurale 
tatto V'O (rzau) del singolare: purtós. E il basso engadlno oftre naturalmente, 
come già sentimmo, il pi. purtats. 
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avessero voluto o dovato crearsi una parola per rendere il latino 
modus, non si sarebbero mai più sognati di ricorrere a mouvoirj 
ma avrebbero detto mod\ né d'altronde alcun grammatico sa- 
rebbe stato capace di una estrazione come sarebbe codesta di un 
moeuf da mouvoir. Se i grammatici hanno detto moeus moeuf, 
vuol dire che queste forme correvano tra il popolo. Quanto poi 
a soif^ non solo è del tutto incredibile che lo strafalcione di qualche 
amanuense abbia provocato la pronunzia popolare ; ma dev' essere 
chiaro per ognuno , che 1' aversi, in dati filoni , soi , tanto poco 
contrasta alla legittimità storica del -/* di soif, quanto contrasti 
Tessersi pronunciato de alla legittimità storica del -f di clef. 
Che per qualche esemplare, ricorrente una volta 'sola, si possa 
accampar dubbj intorno al -/*, io non intendo negarlo in modo as- 
soluto. Ma bisognerà pensarci più e più volte, prima di revocare 
in dubbio la legittimità, poniamo, del -fai nif^ quando si consideri, 
da una parte, la base ladina nif^ e dall'altra il prov. nm, senza 
andare, per ora, più in là. Il fr. moeuf^ modo, non sarà alla sua 
volta da giudicar diversamente di quello che si faccia dell'esito 
ladino nuf per 'nodo'. E il mistero di soif (self) non si risolverà 
egli per un facile avvenimento d'ordine analogico? Una serie de- 
clinativa com' è data, p. e., dai provenzali nis ni niuy non avrà 
essa provocato la serie seis sei[t] seiu^ onde normalmente seiv 
self (cfr. *juiu juif) ? 

Cosi, pure il provenzale ci esemplava col suo niu la serie del -dq. 
£ poi noto che un antico grammatico provenzale condanna amiu 
per amic^ castiu per castic^ di cui dice non credere che sia terra 
al mondo che li profferisca, dal contado di Forez infuori (cfr. 
Diez I' 395, = Raim. Vidal nell'ed. di Stengel, p. 87). Ma dunque 
e' era una contrada in cui queste forme correvano ; nò sono esse 
affatto estranee alla letteratura (v. Diez ih.). Non so io ora dire, 
se l'odierno dialetto del Forez le mantenga; ma pure ho notato 
dinpauì) de iens (tra poco tempo) nei Canti raccolti dallo Smith 
(Romania, II 67). Ora, le antiche forme provenzali, condannate, 
ma appunto per questo bene autentiche, coesistevano manifesta- 
mente con le abituali, che al retto assumevano il -s. S' ebbero 
dunque insieme, e assai probabilmente sul medesimo territorio, 
antiche coppie provenzali come amic-s amiu^ castios castiu \ e 
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io di certo nob saprei separarle da quelle che testé s' eruivano 
per le origini grigioni: purtad-s purtau[d]^ o dall'esemplare del 
provenzale stesso : nid-s niu ; poiché amiu ecc. ritornino (od è il 
pensiero a cui lo stesso Diez era condotto da grieu graecus) a 
*ammg ecc., come il soprslv. /'^[^]2^[g'] a *fàug \ Riavrei dunque, 
nel provenzale, una serie per Vu dell'obliquo, o, a andar più cauti, 
per un u morfologico. Onde m' inoltrerò a una domanda, che oggi 
parrà ben meno audace di quello che altre volte potesse. Non 
c'è qui forse la chiave, che apra anche il segreto dei tanto enig- 
matici dittonghi catalani, il cui secondo elemento è un u? 
Giova qui ricordare l'ambito di cotesti dittonghi: 

I. la serie in cui u finale par che stia per d: peu piede, 
seu sede, hereu erede, grato grado; ecc. 

II. la serie in cui u mediano par che stia per d: eura edera, 
foure fodero; crèurer credere, séurer sedere; ecc. 

III. la serie in cui u finale par che stia per ^, z (= e, tj^ ts) : 
pau pace, palau palazzo, perdiu pernice, pou pozzo, creu {crou) 
croce; ecc. 

IV. la serie in cui u interno par che stia per q (= c?) : durò 
cece 'cicerone'; plauY*e *plàcere, nourer nócere; ecc. 

Ora io credo imprima fermamente, che Vu della seconda e della 
quarta serie, e vuol dire Vu b. formola interna o a finale che da 
questa dipenda, vada altrimenti dichiarato da quello delle altre 
due serie, in cui egli è stabilmente finale. Credo cioè, col Diez 
(1" 201 256-7), che plaurer^ p. e., rivenga a pldire ecc. di fase 
anteriore *. È quell'alterazione del dittongo, che altrove può avere 



^ chasUu^ in quanto è Mo castigo', tornerà ad essere *c€istiug ^ oastigg; cfr. 
fauc fau faccio, vauc vau vado, estauc estau sto, con la serie veneziana digo 
fogo vago stago, (In diu (di a e) potè o anzi dovette aversi por nel proven- 
zale e potea pur passare alla terza persona, sull'analogia di vend e part; il 
che annoto per diu sì di (che citano da Gaillem Àdemar, ora a me inacces- 
sibile , del pari che il Jahrb. VII) e nella snpposizione che si tratti di di 
dicit 

* Cosi i cai séure[r] cdurelr] rdure[r] véure\r']y rispondono agli infiniti 
provenzali, o allo stato isolato o nella compoaizione del futuro, che sono 
seyre cair-ai raire veir-ai; e i cat. pldure jdure[r]t ai prov. plair^ai jair-ai. 
Quanto ai tipi creu crede, jau giace, essi non vanno gindicati diversamente 
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avuto altre spinte (e cosi p. e. l'esser labiale la vo'cal precedente, 
come nei port, mouro *moiro morior, couro corium, ecc.), e qui 
si potrà ripetere dall'assoluto predominio che per altra via as- 
sumevano i dittonghi uscenti per u^ cioè i finali. Circa i quali, 
airiucontro, nessuno per avventura oggi si acquieta ali* ipotesi del 
Diez (che tendeva a dichiararli nel modo stesso che i mediani), 
né parmi probabile che l'ingegnoso tentativo dell' Horning^ abbia 
a far proseliti. Onde avventuro di buon animo il mio. 

La coppia flessionale amig-s amiug (amics amiu), che testé da 
noi s'induceva per un filone provenzale, riportata che ora sia al 
caso della dentale, ci darà, per le origini catalane, *amad'S (amata) 
*amau\d\y cioè le stesse figure che testò ci risultavano per le 
origini grigioni (purtad-s^ purtaud purtau). Vero è che la fi- 
gura col 'S nominativale non si riconosce al catalano, e che non 
si suole scorgere se non una Viminiscenza provenzale' (Muss., Catal. 
vers. d. sieb. w. m., p. 19) nell' uso discontinuo e scorretto che l'an- 
tica poesia ne fa. Ma non sarà ella stata più che una riminiscenza 
letteraria? E a ogni modo, come imaginare una ipotesi più legit- 
tima di quella che dà alle origini catalane un nominativo alla pro- 
venzale? Noi dunque moviamo, per enunciare di un fiato solo tujbto 
il nostro ardimento, dal tipo flessionale del participio: amats 
amatus, amau amato, e facciamo, che da un lato ne vada pro- 
mossa la flessione analogica palats palau, pats pan pace, e via 
via nots nou noce, pets (cioè ped + s) peu piede, ecc. *, mentre, 
dall' altro lato, in questo movimento di analogia formale facciamo 



dei prov. crei crede, jai giace, ecc. Quanto a viu vidi (cosi ancora si cita dal 
* Llibre dels consells' : cert jo la viu\ vide» cioè la voce di prima e terza di 
perfetto, che non aveva (come non ha nel provenzale) alcun esemplare con- 
geli ero che la sorreggesse, tranne che scarsamente /?, essa era attratta nel- 
Tanalogia delle monosillabe dittongate del presente, e appunto^ Taccompagna 
{cosi p. e. citano da Jaame Roig: jo fiu, desfiu), Qaasi snpérflao soggiun- 
gere, che come piacere dava plaire, tosi cicere" dava *ceire, onde ceiron, che 
poi viene a ceuron (ciuró), come plaire a plaure. Quanto al caso finalmente 
in cui la esplosiva dentale aderisse al r sin dall'antichità latina, saremo al 
tipo dei prov. noirir nutrire, ecc. 

' Zur geschichte des latein, G vor e und i ; Halle 1883, pp. 72 sgg. 

' In pets s' avrebbe il tema-i s; negli altri tipi, è del tema tatto lo ts (^}. 
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che vadano coinvolte, per mera analogia fonetica, anche le seconde 
persone del plurale, che venivano cosi a fluttuare tra amats e 
<imaUj temeis temeu, finits finiu. Può a prima vista parer sin- 
golare che in questo movimento analogico non entrassero glag 
glacies, foQ facies, hrag braccio, laQ laccio (non s' ebbe cioè mai 
un glau ecc.); ma in questa serie (éj) s'aveva l'esito ^ e non z 
(^—ts); e perciò mancava la coincidenza (amats) nella qual risiede 
la spinta analogica \ Venuta poi l'età dell'unica forma per tutti 
i nomi, non rimase di regola, per la coppia in cui l' u era etimo- 
logico (amat-s amau), se non la figura in cui non era Vu^ e spoglia 
del 'S {amdt^\ la qual figura aveva l'appoggio della voce fe- 
minile che di solito le stava al fianco {amada); ma rimangono 
testimonianze, per l'altra figura: dau dado = datum, freu de mar 
fretum (Muss., o. e, p. 13 n.), che sono appunto esemplari cui 
mancava l'ajuto dell'alternazione col tipo feminile. Gli aggettivi 
cruj nu^ dal loro canto, avevano bensì la voce feminina, ma spoglia 
per sé stessa, ab antico, del d che qui è primario {cru crua^ 
n.u nua) ; e resta però sempre, per noi, che l' ant. nuu^ nudo, è 
nuu[d\ cosi come nm, nido, è nm[c{], e insomma tal quali i nuu 
niu che ci davano i Ladini ecc. (p. 100)'. Mancava ogni ajuto di 
forme collaterali anche alla dentale (-^, -z) di *pet'S peu piede, 



* C'è anche jas giaciglio, che risponde al prov. jatz. Air incontro feu del 
t7t (ant. per mare del vi), dove abbiamo, non una voce collo cj, come è p. e. 
l'it. feccia, malo schietto continnatore di fsBce. 

* Quanto alla persistenza di una nitida esplosiva dentale pur nella fase 
4zmats, ò da considerare che lo stesso ts = z = Q delle forme come not^snuce-, 
alle quali tosto arriviamo, si alterni, nelle antiche grafie, con t o d; epe. 
Alart, in Rev. d. 11. rom., 2<» sér., IV voi., 109 sgg. Del rimanente, io qui 
«levo parlare, secondo che vuol convenienza, con molto riserbo, ma ho, in 
fondo al pensiero, una risoluzione ancora ben più semplice. 

' Per virtù di esempj come freu fretum, e della considerazione di crua = 
«ruda ecc. (cfr. cica coda), s'infirma l'obiezione che potrebbe venire dalla 
superficiale avvertenza del contrasto tra mud (mut) muda muto -a, e nu nua 
nudo -a, o pur da quello tra sed sete e seu sede e altri simili, onde par- 
rebbe risultare un'attenenza specifica tra Vu e la sonora dentale. Senza poi 
dire, che questa imaginaria congruenza dell' -u col d piuttosto che col t, si 
romperebbe contro la sordissima sorgente che dovrebbe aver l'-u dr pou 
pozzo, e simili. 
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*palats palau ecc., delle quali coppie appunto a77enÌ7a che sola 
rimanesse la figura in -u^ ohe qui non era etimologica, e cosi 
nelle seconde persone plurali. Ma tutti sanno che negli antichi 
monumenti, e per le seconde plurali e anche per le serie nomi- 
nali, ricorrono effettivamente le figure etimologiche, e cosi: devets 
dovete, palcUz^ notz noce, e altri \ E la toponimia chi sa ancora 
quante rivelazioni non ci serbi ^ Intanto qui sia detto, a mo' di 
conclusione, che, se noi abbiamo bene ragionato, il cat. seu^ sedes, 
non è cosa storicamente diversa da) frc. soif (seiv seiu), sitis; e 
sia insieme confessato, che la base di amdu castiu niu ecc. è 
veramente per noi il dativo-ablativo, si che ne venga il parallelo 
morfologico di pevere vimine nonibre = nomine, ecc. 

Un gruppo di esempj ben diversi , che torna comune a varie 
contrade neolatine, ripiegherà finalmente verso l'Italia, donde par- 
tiva, questa nostra ardita rassegna fonomorfologica. £ il gruppo, 
dal quale per brevità qui non si prende se non il prov. ordi^ per 
contrapporlo all'it. orzo o al frc. orge. La forma provenzale qui 
rappresenta (come fanno, anche per questo stesso esemplare, altre 
favelle neolatine) una base romana di nomin.-accus. neutro, in cui 
non e' era più il motivo per la evoluzione che porta allo i it. o 
allo z frc. ; tal base, in altri termini, che non avesse incolume il 
jo di hordeo hordio hordjo. Risale àrdi per noi a una forma la- 
tina che si può esemplare per ad hordii[m] bordi, laddove orzo 
orge risalgono a una forma latina che si esemplerà per de hor- 
djó. Sta or di a orge, cosi come il ni. Treoi (ad Trivii[m]) sta 
al nome comune trebbio (trivjò); e io cosi vengo a ripetere, 
a ritoccare, ciò che annoto in questo punto al § II dell'impor- 
tante lavoro di B. Bianchi sulla toponimia toscana (Arch. IX, 
3' disp.)» movendo dalla doppia forma italiana argentieri Q-e) e 
argentajOy carniere paniere e carnajo granajo; le quali, rive- 
dute analogamente in forma popolare latina, tornerebbero a un 
tipo flessionale come argenta*rii[8], argentaVjó, ad gra- 
na*rii[m], de grana*rjó. 



^ y. in ìspecìe Alart, nel 1. e. 

* Notevole peus, piedi, in rima con confes (v. Morsl-Fatio, Roman. X 50S)> 
che tradirà la pronuncia pes; cfr. Baist, Zeitschr. f. r. phiJ. VI 482. 
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3. Ma io devo ammainar le Tele e tirar la somma. L'indagine, 
come più s' approfonda e si allarga, ricusa sempre più gagliarda- 
mente r eslege, appurando di continuo le ragioni naturali e sto- 
riche di ogni evoluzion della parola ; ma l' indagine non s' inoltra, 
né si è mai inoltrata, per virtù di alcun postulato teorico. La 
conclusione, ripetutasi tra i contendenti, che nella pratica si ri- 
cada, quasi involontariamente e pressoché sempre, d'accordo, po- 
teva bastare senz' altro alla conciliazione generale , poiché per 
pratica qui s' intende niente meno che il rigoroso esercizio di un 
metodo di giorno in giorno più sicuro. Ma ficcando lo sguardo 
anche nella regione di quelli che si dicono principj, si vede pur 
chiaro che ogni affermazione vi deve andare man mano temperata, 
secondo gli scernimenti che l'esperienza metodica ammannisce e 
impone. Questa Poscritta voleva cosi essere una favola, con la sua 
morale. Le cose che vi son dette potranno non piacer tutte a 
nessuno ; ma codeste cose, per povere eh' esse pur sieno, non solo 
ricompendiano la disciplina, ma anche accennano ad allargarla. 
E si chiede: quale scuola può essa dire, che per principio non 
le si confacciano? E come si fa .a non ripetere, che ben sareb- 
bero beate più e più altre discipline scientifiche, se maggiori dif- 
ferenze non le dovessero agitare di quelle che si sono così stre- 
pitosamente agitate nella nostra? Vedo da un molto giudizioso 
articolo dell' Hartmann \ che il Paul insegni: 'essere l'assunto 
* della nuova scuola quello d' intelligere le divariazioni del lin- 
*guaggio come un prodotto dei reali fattori che vi sono attivi". 
Ma chi mai reputerebbe o anzi ha mai reputato estranea la propria 
indagine a tale assunto? 



* Deutsche litteraturzeitung, 17 luglio 1886. 

* 'die forderung, die sprachvrerànderangen als sin prodnkt der dabei 
*wirksamcn realen faktoren zu begreifen'. 
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ANCORA DEL FRC. SOIF^ ECC. 



Nel punto che queste pagine passano una seconda volta al torchio, 
sopraggiunge il II fascio, del X voi. della Zeitschr. f. r. philol., dove 
il Gbobeb (p. 300 sg.) persiste nell'idea che il -/* di soif (v. qui s., 
p. 100) altro in fondo non sia che un'aggiunzione degli scribi, promossa 
dallo studio di evitare amfìbologie e perciò man mano accettata dalla 
pronuncia; fenomeno che si riprodurrebbe, secondo l'avviso suo (se io 
ben lo intendo), anche in smf sebum, accanto all'ant. sm; poiché, sic- 
come soit soij sitis, si sarebbe confuso con soit sit, soi se, e cosi si 
sarebbe sui, sebum, con std, sum. Veramente, come avesse a pesare a 
un linguaggio qualsiasi, e al francese in ispecie, la coincidenza fonetica 
di due voci, una delle quali significava *io sono', e l'altra 'sevo', o 
una *sia' e l'altra *sete', io non riuscirei a ben vederlo; nò devo qui 
rientrare nella questione, altre volte tentata, sulle reali attinenze, 
che generalmente corrano, tra l'antichità delle forme popolari viventi 
e quella delle forme che dai codici appcgono o più anziane o le sole 
antiche. Confesso d'altronde di nutrir qualche speranza, che la esuma- 
zione del tipo nify per tutt' intiera la distesa delle terre galloromane, 
abbia a valere sull'animo dell'egregio romanista ben più d'ogni mìa 
parola. Mi permetto solo d'aggiungere, circa soif, che, se io ho ra- 
gionato bene, soi e soif rappresenterebbero due casi diversi (foggiati 
bensì in questo esemplare per effetto di mera analogia, il che però 
non implica alcuna obiezione al ragionamento che qui si fa), e pote- 
vano perciò legittimamente coesistere nell'antica Francia, cosi tal qa'àle 
come occorrono entrambi nella Francia d'oggidì; e di ricordare insieme, 
che, nella zona alpina, attiguo ai territorio di nif nido (trentino) ò 
quello di sef sete (alto-bellunese; v. Arch. I 376, Gartner, gr., pag. 187). 
Quanto poi a suif sevo, allato a sui, circa la relazione delle quali due 
forme il pensiero del Gròber mi rimane, il ripeto, per più d'una ragione 
mal certo, io ne profitto qui volentieri come di un ulteriore documento 
per la mia tesi. Io, cioè, non solo non saprei ammettere che il -f di 
stdf sia un'aggiunzione, come può parere a chi veda nell'u il conti- 
nuatore del V di sevo, ma sostengo inoltre, che l'antica forma std non 
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81 possa intendere se non come riduzione di smf o come una rimuta- 
zione promossa da suif. Poiché lo schietto seb[u] altro non avrebbe 
pur dato al francese se non self soif^ cosi appunto come sép[es] gli 
diede soif^ o *grév[is] gli dà grief\ cfr. soprslv. s^f^ eng. scùf^ sepes 
e sebum. Ma, all'incontro, il dat.-abl. sebo dava al gallororaano: *5ew5, 
onde sew) seuf, con un eu mediano, che passa in iu ui, cosi come in 
itale da teule *teugla tégula, o come in svdvre da sieure *séu[gv]re 
€eque[re]; cfr. i norm. sieu tieule sieuvre. 

L'attrazione dell' -ó nel verbo, che di sopra s'affermava pei tipi pro- 
venzali estauc estau castiu (pp. ^8 e 101 n), la rivedrei, per la for- 
inola -DO, nel fri. mód- (viod-i) vedo, cioè *véod (attrazione diversa, 
cioè di u neiriato, è quella dell'ant. fri. ob » *aub habuit, Arch. IV 356), 
con un'evoluzione dell' éo, analoga a quella che p. e. da mèo- ci porta 
a mio; Arch. I 490. Uió si sarebbe poi accomunato alle altre forme, 
pur non rizotoniche, ma non senza che all'imperativo, p. e., rimanesse 
ve' {vé'lu ecc.) ali. a viòd\ cfr. vidud alU a viodùdj veduto. Forma 
spo verità appare crod- {crod-i) credo, anziché *cnod-, nella qual ri- 
duzione ha forse agito dov- [dov-i ali. a deo-i, come airinf.: crod-i 
e cred'i) debbo; cfr. Gartn. gr., p. 47-8. 

Nel fascicolo della 'Zeitschr.' del GrOber, che promoveva questa 
nota, è ritoccato (p. 292-3) pur del f- dei fr. /ow e fresaze (v. qui 
sopra, p. 7 n), dichiarandosi in fois il /* da t? per virtù del suono sordo 
onde esce il nome numerale che di frequente veniva a precedere codesta 
parola [vinz-vois ecc.). Ma hanno /*- anche il toscano, il pavane ecc. 
(v. p. e. Arch. I 432), in fia fiata ecc., dove non si può ricorrere a 
questa speciosa ragione di 'fonia sintattica'! 

A un'altra annotazioncella mi porta ancora il fascicolo stesso. Ho 
io addotto qui sopra (p. 91 ecc.) il napol. jureche, pareggiandolo a 
*JudicQj benché la solita ortografia napolitana, che dà -o di contro 
ad 'Q (p. e. jugOj veramente jughe^ gio&o)y porrebbe jureche. Ma 1' -e 
risponde, nel napolitano, così all'-o come all' -e dell'italiano; e V-Cy 
che s' è data a. jureche, sarebbe stata un' imitazione involontaria dell' •€ 
dell' it. giudice. Ora, un caso simile é per avventura quello deìValeche 
(afecAf » alec-o, lat. halec; v. p. 93), che occorre nel verso, di certo 
poco toscano: aleche in agua aberda, offertoci da Chiaro Davanzati, 
contro l'alee unda fovet dell'originale latino (v. Gaspaby, ih. 292). 
Codesto aleche starebbe all' od. nap. alice, cosi come jureche all' od. 
nap. jódece; e io insisto su questo particolare, appunto perchè é scossa 
la mia fede cbca l'autenticità di jureche, addotto dal Wentrup e poi 
dal Diez e da altri, che al Wentrup attinsero, ma privo, per quanto 
io possa ora vedere, d'ogni altra autorità. Mancassero però e jureche 
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e alecke, ogni nostro ragionamento correrebbe lo stesso, poiché jttreche 
non era per noi se non nn esempio tra ì tantL E aleche resta a ogni 
modo nna forma preziosa. 

Al cat. jag e al prov. jatz, giaciglio, considerati a p. 103 n, Yedo 
poi che 8*agginnge jazzo, di ^arj dialetti napolitani (luogo dove 8*an- 
nìda la lepre; giacìglio di animali selvaggi); ed ò una di qaelle con> 
cordanze di più lìngui^gi nella 'estrazione deverbale*, che parla per 
la molta antichità di questa maniera di creazioni romane. Alle con- 
cordanze che s'avvertivano in Arch. VII 492, aggiungo ancora, poichò 
ne ho Toccasione, che il prov. e^om, chiamata allearmi, reclamo, ac- 
cusa, s*^ incontra, oltre che colFant. £r. claim (che sempre ben vive 
neir inglese), col clom ecc. dei dial. grigioni (v. p. e. Arch. IX 111^^), 
chiamata, grido. 

Mi si conceda Analmente qualche giunterella d* altro genere e qualche 
emendazione ai fogli che qui precedono: 

p. 18, liOi terzult, 1. di; - p. 22, lin. il, 1. persaasione; - p. 24, lin. 8, 
L chiedete; - p. 32, lin. quartali delle note, s'aggiunga: Ma è per ora li- 
mitato a un solo testo; - p. 35, lin. 10, aggiungasi: V. St Grìt.. II 317-18 
(235-36 della rers. ted.); - p. 50, lin. 9-10, 1. non ce n'essere; - p. 56, 
lin. quartali, del testo, 1. unica conjngazione ; - p. 74, lin. 26, L diversi; - 
p. 75, Un. 1H-Ì6, omettasi: la sillaba saccessiva e con lei; - p. 83, Un. 15, 
L estorcerne; - p. 84, lin. 7 deUa nota, 1. insegnato, come fa l'Horning; • 
p. 85, Un. il, L piCi gagUarda delle altre vocali; - p. 89, Un. 17-18, 1. 
ch'ebbe e mantenne; - p. 94, lin. 7, I. Fili (= Fele); - p. 95, lin. 12, 1. 
-SGLO; - p. 100, Un. 7, L che F arbitrio di qualche; - p. 100, Un. 11, in 
luogo di eie cleff si legga piuttosto: hoeu hoeuf, 

p. 86, Un. terznlt. delia nota, in luogo di riso ridere si legga ucciso ttcctdere. 



RIME GENOVESI 

DELLA FINE DEL SECOLO XIII E DEL PRINCIPIO DEL XIV, 

PARTE SECONDA, 

BOXTA PUB COSA 

di 



Pubblicando questa seconda ed ultima parte del noto codice Molfino <, 
perchè non mi pare che meriti la dimenticanza a cui fa condannata, né 
Bjtto l'aspetto glottologico, né sotto quello delia storia letteraria, poche 
cose ho da aggiungere alla minuta descrizione che di esso codice ha dato 
il yalente editore della prima sua parte, il dottor N. Làoomaooiohx. 

Codesta prima parte, pubblicatasi nel II volume déìT Archivio glottologico 
(164-S12), la quale noi pure possiam chiamare l.*> codice, ammettendo l'origi- 
naria divisione in due, finisce col f. cviui; e la seconda o il 2.<^ codice inco* 
mincia col f. cxxiii. Parrebbe perciò che avesse ragione il Lagomaggiore 
dicendo che qui andarono perduti 13 fogli. Ma, prosegaendo nell'esame, una 
singolarità ci arresta: ed è che la prima e più antica namerazione, dopo esser 
proceduta dal cxxiii al cxxx (dove l'ultimo x è raschiato, forse per opera 
di qualcuno che tentò grossolanamente di render meno sensibile l' incon- 
gruenza che stiamo per notare), discende a un tratto, col secondo quaderno, 
al cxv, senza che vi sia nel testo interrazione o sconnessione di sorta, e 
mentre la seconda numerazione prosegue regolarmente il suo corso. Come 
si spiega ciò? A me par chiaro che si debba a questo modo: colui che 
numerò pel primo il manoscritto, lo possedeva coi due quaderni, che soli 
ora restano del ^,^ codice, posti in ordine inverso, ed egli, senza badarvi, 
lì numerò come gli venivano innanzi; l'autore invece della seconda nume- 
razione, più accurato e più dotto, accortosi dell'errore, rimise al loro posto 
i due quaderni e li numerò esattamente, secondo i fogli che ne restavano. 
Cosi il quaderno che cominciava col cxv dovè passar dopo quello che co- 
minciava col cxxiii. Alle quattro carte del secondo dei quaderni superstiti 
(i quali formano 14 fogli in tutto) furono strappate le due metà posteriori; 



^ Ora appartiene all'Archivio Civico di Genova ; e qui io rendo pubbliche 
grazie al sig. F. Sommariva, dell'Archivio medesimo, per la cortesia con cui 
si prestò a facilitarmi la copia e la collazione. 
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e poiché esso quaderno arriva al cxx, i dae fogli strappati portavano senza 
dubbio il rxxi e il cxxii ; dopo i quali seguiva quel czxiii che ora è il primo 
foglio della parte che qui si pubblica. Ne viene di conseguenza, che non sono 
13 ì fogli mancanti, ma 5, uno dei quali probabilmente apparteneva al primo 
codice. Infatti, all'ultimo quaderno dì questo', composto di due sole carte, 
fu strappata la metà posteriore della prima, cioè V ultimo foglio, che doveva 
chiudere il codice e rimanere hianco. 

Io del resto ho per fermo che sieno d*uno stesso autore e queste Rime 
e quelle già pubblicate; me ne persuadono, tra altri motivi, i numerosi luoghi, 
che tra le due parti si corrispondono quasi colle stesse parole ; e di qui la 
ragione del mio titolo. È airiucontro altrettanto sicuro, che è un altro l'a- 
manuense della seconda parte (non meno spropositato di quello della prima) 
e più moderno, e anche appartenente a una gradazione dialettale diversa. 
Onde certi caratteri idiomatici, che rendono vieppiù importante questo nostro 
testo, come spero che tra nqn molto mi sarà dato dimostrare. 

Riguardo alla trascrizione del codice, superfluo dire che vi procedetti con 
la maggiore accuratezza che sapessi; si da presentarlo con ogni fedeltà al- 
l'occhio dello studioso. Sciolsi bensì le abbreviature, ma indicando in corsivo 
le lettere che per ciò erano aggiunte; accolsi ancora nel testo le emenda- 
zioni sicure; ma, o diedi nelle note la lezione del ms., o adoperai paren- 
tesi rotonde per le lettere da espungere, quadre per quelle da inserire. Altre 
emendazioni, che lasciavan dei duhbj, sono rimandate anch'esse alle note, 
insieme con le minute particolarità del codice e gli schiarimenti più ne- 
cessarj. 
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Rime genovesi 



I. 



(cxxiii, r.) 

1 de ben uestir, de bello asneise; 
eascaun par an marcbese. 
lor eamairere e lor scaer 

4 paren pur done e cauarer, 
e le done si ben omae 
paren reine in nerìtate, 
6i fomie de gran uestir 

8 che no se pò contar ne dir. 
ma si ne fan tar or saperibo 
chi gi ronpe lo coueribn; 
ma taati son li gnagnì lor, 

12 rechonerai son en mendor. 
de ben far festa e coniar 
e tener corte e bagordar, 
nobilìtae e tato honor, 

16 mai no n e uisti pa^ de lor. 
de gente e(t) la citae si spesa, 
che chi na entro per esa 
en tanto gi conaene andar, 

20 chi so camin nor despazhar. 
tanta e la gente strangera 
e de citae e de (t)riueray 
con lengnì grossi e menni 

24 chi de cose nenen dmi, 
ognnnchana di, serra e matin, 
tropo e carchao qnelo camin. 
e ben a pn sna riuera 

28 de cento miia de staera 
e da lenante e da ponente, 
chi son de mar si destra gente 
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e de conbacte si sobre, 
che ben par quando e mester. 
otra zone an castele e homi 
chi son valenti e si prudenfj, 
e tanta atra forte terra 
chi i enemixi de for serra; 
e tante galee pò armar 
pnr de soa gente nostra, 
che per greai accidenti 
ne armara ben daxenti, 
e si richi e de grande entrae, 
de grande honor e franchitate. 
tropu me recrexeriua a dir, 
e for a noi de tanto oir, 
ma per certo sapiai ben 
che no n-o dito lo centen; 
tanto e lo possente stao 
de grandeza che De i a daol 
Zenoeixi breiga schlnan, 
ma se Yencian s abrioam 
en noler guerra comezar, 
gaarde[n]se de trabnchar, 
e ponnan mente a li Pissan, 
ehi cubìtando eser sonram 
e sonbranzar li Genoeixi, 
son qaaxi tati morti e preisi 
e negnni sote lor pe, 
per gran zaixo de De. 
chi a la mente tropo atina 
en maor sqnaxo derina. 
lantor me hoste me respnse: 
ben m anei le cose exposé 
che dexiraua de sauer, 
e gran conca 1 o de ner. 
segondo che ne odo contar, 
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82 



56 



60 



64 



1> 19. en tempoì en canto ì; - conitene è scritto uene. 84. si crederei 
stare per osi (osi), anche (e così pure al v. 41); manca poi la rima, e c'era 
forse nn composto con ommi: prodommif (cfr. Ili 130). 49. il ms.: Enoeixi, 
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ben e mato, zo me par, 
chi Yencìan conseia 

68 che con lor fran garbeia, 
e de 1 onor eh eli se dam 
penso e lor cor esser pa nan, 
chi se dan, senza far stormo, 

72 sauer uenzuo fazo col(o)mo. 
ma pur piaxa a De nerase 
che inter lor faza paxe, 
[cxxiii, V,] 
tar tregua gè mantenga 

76 che fare gpaerra no conuegna. 



n. 



De quodam provinciali translato in 
lingua nostra 

Monta ula o uisto scrito 

de sauij homi ke an dieta 

che 1 omo ke ute senza 
4 la neiaxe conoscenza 

de De, chi creator e so, 

per bestia contar se pò ; 

e mu[n]to e mozo peregrin, 
8 chi andando per camin 

no pensa, per scìaar damalo, 

che fin de far lo so oiaio. 

perzo raxon ne noia dir 
12 chi ne de piaxer d oir. 

quando e ben guardo e pono mente) 

cerchando ben da co a pe, 

ogni cossa o per niente 
16 se no amar e seruir De; 

che 1 omo laxa terra e auer, 
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fé e tucta aotra hereditae, 

niente ne porta per uer, 

se no le oure chi son stae. 20 

yita e richeze segorar 

no son se no strapasamento, 

e quax tuto zo che par 

se canbia e fuze comò uento. 24 

perche de homo temente star, 

justo e lear, senpre negante, 

e in lo mondo no se fiar, 

che cascan e ni(a)aadante. 28 

si tosto corno 1 omo e nao, 

mone andando corno romer, 

da soa iornaa menao 

enuer re o bon hoster. SS 

viazo corre inuer la fin, 

ni 1 auer so no scaupa le, 

pu dama(n)ìando si meschin 

quanto pu uiue senza De. 36 

or lo catiTO che farà, 

chi cognosce e mar e ben? 

folo e chi gran (pen) penser no ha 

donde elo uà e donde elo uen. 40 

che ki uiuando ben no fa, 

si mesteso a pur scrinio; 

se con pecao mortar ne uà, 

senza fin serra punio. 44 

or pense ogn omo lauorar 

de fin ke uita lo sosten, 

che subitana morte far 

a monti homi Bpe(r)sor far. 48 

mato e chi de ben far se stancha; 

la morte core e uen alo; 

alcun no so si prò ni forte 



68. probabilmente fagan] non propongo feran, perchè non mi parrebbe verbo 
conveniente al sostantivo. 70. ms. pense, 72. 1. d aver. II, 3. probabil- 
mente vive. 9. sckiuar. 18. fé; si vorrebbe un equivalente di 'fendo*. 
. vegante. 48. far è errore evidente; sarà dovuto stare: uen. 50. a rancai 
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82 ehi tanto sapìa De scrinir 

chi possa, quando nen la morte, 

Bcanpar, defender o guarir. 

eh eia no guarda zouentura, 
86 ni bon ni re, ni tar ni quar, 

torto, dricto ni mesura; 

nixnn da lai se pò guardar. 

no g e se no un sor conforto, 
60 zo e pensar de De seruir, 

e cascann mendare so torto, 

e gnardarse da falir, 

enner la morte uà ogn omo, 
64 conti, rei, inperaor, 

et no san quando ni corno 

pasan per porta de dolor. 

g atronan tuto sento 
68 e mar e ben che 1 omo a faito; 

de guanto serra faito e dito 
[cxxiY, r.] 

guierdon gi serra daito. 

or prego De per pietate 
72 che ne conduga a bona fin, 

e monne in quela citae 

donde ogn omo e de zogo pin. 

m. 

De instructione ptterorum juvenum 
et senum. 

Se ben ìndeder me uor^ 
e da bon cor (e) noi taxesi, 
unna raxon uè conterea 
4 ehi for a prò uè tomerea, 
e se noi ben m ascoterei 
assai de ben g-enprenderei, 
donde noi serei alumenai 
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è 

e for meio accnstumai. 

noi che sei fantin, amaistraiue, 

e da mar far per De guardaiue^ 

e se noi sei fantin de etai. 

Beai uegi de bontai; 

che no e tesoro ni aver 

pò ualer se no e sauer, 

con uertue d estinentia 

chi e 80uran(ti)a sapientia. 

prumeraminti ne digo e 

che senpre aìaì timor in De, 

tengnando in luì integro amor 

con reuerentia e honor. 

or te uoio e, fiior, pregar 

e amonir e castigar, 

che ogm faito e dito to 

sea senpre in 1 amor so, 

ni per argento ni per oro, 

ni per atro gran tesoru, 

ni per auer che tu guagnasi, 

De no t adementegasL 

to paire e toa maire honora 

in tute parte e ocpauncha bora, 

e fané tuto to,poer 

se longa ulta noi aver, 

e se dexiri d auer gloria, 

agi senpre in memoria 

lì car sen][i]xi e li ben, 

che tu sai eh eli te fen. 

no sei peigro ni fantin 

a leuarete la matin, 

che la bonna maitinaa 

fa conpir bonna iomaa. 

ma a la eexìa andar uoi 

eneontenente, se tu poi, 

e li prega 1 aoto patre 
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ni, 1, 1. intender.] 2. uo seguito da pegno che pare i, 
18. piuttosto che no 0, sì vorrebbe ni. 



9. il ms. : amaistrame* 
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«44 e la soa doze maire 

che sempre te sian in aya 
e deian eser toa guia^ 
da ogni mar li te defendan 
48 e a bonna(r) fin te pre[n]dan* 
a lo partir si dei segnare, 
e pensar de norigar(i)te 
instamenti senza ingano, 
S2 guardando te da far to dano. 
pensa de inprender aleana arte 
donde tu possi norigar(i)te, 
che meio e mister chi ben te faza 
56 ca sparue ni can de caza. 
segondo che De t a dao, 
pensa mantener to stao; 
grando o pizen che tu sei, 
60 lo to faito acrexer dei. 
se tn ai maistro o segnor, 
pensa de far a Ini honor, 
temer, amar e obeirlo, 
64 e da bonna fé seroirlo, 
e gnarda ben le soe cosse 
si che nixnn mermar no ose» 
se d aleana cosa lo .te spia, 
{cxxiv, V.] 
68 no diexi alcuna bosia. 
senpre agi in doctrina 
de guardarte da rapina, , 

che 1 atra se ta prendesi, 
72 mar a to osso lo farisi; 
che qnelo chi 1 atra prende 
za mai ben no lo rende, 
e demente che lo tera 
116 za De no gi perdonara. 
se merchantia osi batega, 
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no aner la mente cega, 
si che la noite e lo iama 
tu te guai'di ben intomo, 
e ia[i]gai ben toa raxon« 
ma ponni mente a-la saxon 
de sauer ben dar e prende, 
che 1 acatar mostra lo uende. 
e quando alcun in ca te uen, 
auri i ogi e guarda ben; 
no te star in tucte gente, 
a le man gi ponni mente, 
cortese sei a ogn omo, 
ma si noi ben guardar corno, 
aiando in ti bela mainerà 
e um alegra e bonna zhera. 
guardate in anti e in dere 
da li omi tropo lusenger, 
chi con la doze lengua soa 
soren ferir de uer la eoa. 
assai promecten e no dan, 
ma questo agi senpre per man, 
che tropo gran promesion 
soren tornar in pizen don. 
che se con lor te meszherai 
de mercantìa de dinai, 
belo te mosteran da pruma, 
ma tu gue laxerai la zuma, 
si instamenti fa to peiso 
che tu no possi esser peiso, 
arecordando te lo stao 
donde tu dei eser pesao. 
ma senpre arregordar te noi 
de scrive ben li faìti toi; 
perzo che no te esan de mente, 
tu li scrìri incontenente. 



80 



M 



88 



M 



96 



100 



104 



108 



US 



68. il ms. obirelo. 68. il ms. alcuni, 81. il ms. ha uigui, con un segneito 
che di poco precede al ^ e si potrebbe prendere per un i; io intendo : giuighi 
giudichi. 104. 1. zhuma, 106. sorpreisoì 
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asi in dar corno in rezeiuer 

■€i insto e mesnreiner; 

usa senpre aerita(i)e, 
*i.l6 paxe, amor e leotae; 

no te acontar con lecaor 

ni con homo barataor, 

e 8 el a fa2a berreta, 
420 no gi dar lo to in creta. 

guardate de conpagnìa 
• chi te metese in rea nia 

de bordelo o irato o zogo, 
124 o in alcun catino logo, 

donde se sor perder per aer 

corpo e anima e auer. • 

1 omo denen re e meschin, 
128 e poi si uen a mara fin. 

quando tu poi con sauio homo 

nssa senpre con prode homo, 

da chi tu possi ben inprender 
182 e[n] far e dir raxon defender. 

segondo che e lo conpagnon, 

enprende esser 1 omo o re o bon ; 

Dauid lo dii|e chi non mente, 
136 e tu chi 1 odi te te a mente 

e no crei tate parole, 

che el e usanza de fore, 

ni per ognuncha lenger uento 
[cxx7, r.] 
140 no canbiar to pensaiyento. 

no curar de oyr quelui 
h chi disse mar d aotrui, 

che so tu no uorai oir 
144 elo se guardara ben de dir. 

entre queli che an discordio 

meti amor, paxe e concordie; 

azo che no crexa lo mar, 
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pensalo tosto d amortar. 
de la gora te guarda ben, 
che tu no la laxi senza fren, 
ma sei senpre asteneiuer 
de lo maniar e do lo beiuer, 
zo e a certa ora e staxon, 
ordenaminti e con raxon 
e con gran tenperamento, 
pur per to norigamento. 
Saramon dise auertamente 
che per la gora mor pu gente 
ca per iao chi sea; 
esto per fermo ogn omo crea, 
ma dir te uoio de lo uin, 
chi e pezo ca uenin. 
comò da fogo te ne guarda, 
che lo so caror no te arda. 
1 uso de le tauerne fui, 
che tu n e[n]grasi pur atrui, 
e ti senpre te consumi, 
enprendando re costumi 

Tu senpre 

e atri n enpe pur la soa; 
de la toa gran faiga 
1 atra masnaa se ne noriga. 
no usar beiuer la matin, 
che monti homi mar lo vin, 
che per usaza che eli an 
perden seno e qua[n]to li an. 
chi lo uor poi desussar 
no pò 1 usanza mai laxar, 
e comò 14 1 omo inuegise 
questo mar pu rezouenise. 
chi per si po(5ho perde senno 
pezo e ca un sacho de breno. 
or pe[n]salo de beiuer sì 
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180. e con pr. h. 136. ti tieni. 142. il ms. ha due volte mar, 169. lacuna; 
suppliremmo: ttoi la borsa toa. 
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184 che lo uin no beua IL 
en tucte guise sei auisto 
de no prender re aqnisio, 
ni de far alcun ingano 

188 donde 1 anima aia dano. 
nixuna cosa .in ca te aenga 
che restituir te la couenga; 
per pocho guagno se fa mar 

192 chi penna da perpetuar, 
quando t e oso o mister, 
spendi tosto e uolunter, 
ma monto ben te noi guardar 

196 comò e quando lo dei far. 
sapite si amesurar 
che 1 auer te posa durar; 
niguna cosa sta ni dura 

200 en la quar no e mesura. 
e quando atrui uei conseiar 
no gè uoler aproximar, 
se demandao no g e staito 

204 no t aperten lo faito. 
alcuna rixa ni garbeia 
ni quando atri s acaueia, 
donde tu no agi a far, 

208 no gè corre ni g andar, 
che el e monto gran follia, 
e ben o uisto pusor uia 
che quell chi gè son andaj 
[cxxv, V.] 

212 n an portao a ca li guai, 
ma senpre sei apensao 
de retornali in bon stao, 
daguando oura e faaor 

216 per che se amorte lo remor, 
se tu for fossi assagio 
asonao de sozo inuio, 
no te strimir, ma fa bon cor:- 



Parodi* 

se tu ai arma trala for. 220 

ma no noi esser sonoreuto, 

anzi presto corno uento; 

con gran uigor gi uà d entomo 

per dargi ben de raso colmo. 224 ' 

enanti dà ca tu rezeui; 

ma se tu lo tortu aueiui, 

pensa con s(c)ego d acordarte 

e paxe far con bone carte. 228 

con persone de croyo afar 

guarda ben, no t(a) acontar; 

auer se sor de tar contanza 

e desprexio e mermanza. 282 

con» quel! chi an seno e bontae 

agi senpre familitae; 

senpre con queli te mante 

che tu sai che aman De, 236 

e conseio a lor requer 

quando tu rei che fa mesten 

d[a] che tu poi de ben inprendi, 

e no atri ma ti reprendi. 240 

1 amixi toi.sapi tener, 

rezer, amar e sostener. • 

nisun tesoro tanto uar 

comò 1 amigo bon e lear; 244 

amalo corno ti mesteso, 

seruilo e nero speso, 

cessa te guarda far e dir 

che 1 amistà! possa patir. 248 

e se guardar te noi da inferno 

no spender lo tenpo indamo. 

un spatio e unde De t a misso 

pur per guagnar lo paraìso, 282 

e demente che lo di ten 

zo che tu poi si fa de ben, 

che la noite uen cerando; 

morir dei e no sai quando. 256 



246. 1. uei-ro, vcdOo. 280. 1. inderno; cu. V, 1, e Arch. Vili 880. 
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se a De no dai lo tenpo to, 

sa no darà a ti lo so. 

segondo che tu semenerai, 
260 mar o.ben reco(n)gerai. 

ree nonele no portar 

per che nixan te noia mar. 

no to far squergne d alcnn, 
264 ni te fiar tropo in nixon. 

no acata tropo a menno, 

che Io to ben n e confondao, 

consumando H ben toi 
268 e norìgando atmi fiìoi. 

alcun to lauoraor 

no tener lo so laaor; 

entregaminti, senza ingano, 
272 pagali ben de lo so afano. 

li poneri per amor de De 

aya, rezi e mante, 

e tato personne descontae 
276 sean a ti recomandae, 

aiando gran conpassion 

de la lor tribulation. 

dagi segondo che tu poi, 
280 se paraiso acatar noi ; 

20 che darai con ti stara^ 

zo che tu terai te fazera. 

la llmosena si gouerna 
[cxxYi, r.] 
284 e menna 1 omo in ulta etema. 

de la masnaa toa agi cura 

de tenerla con gran mesura, 

amonir e castigar 
288 e reprende] a de li mar, 

che tar or uen che meio uar 

a so fiior bon corpi dar 



d, sec. xui-xiv. 117 

de scoria o de baston. 
a moie ni a fiioi 292 

ni a alcun parenti toi 
no dar le toe cose si 
che bilia n aian so ore ti. 
rete si ben to honor 296 

che aolri no sea to segnor, 
che ben e mato senza falò 
chi de segnor se fa nasale, 
a ben far no dar demora, 800 

che incontenente passa 1 ora; 
se tu no fai ben quando tu poi 
mar andera li faiti toi. 
en li toi faiti agi per mente S04 

de no esser negrigente, 
ma sei auisto con prestixia, 
no aiando in ti pegrixia, 
ch[e] pu se sor far un di de ben SOS 
ca un ano, tar or uen. 
donde tu nei de gpaagno to 
pensalo de far alo. 

en alcun to parlamento 812 

non usar [t]ropo sagramento, 
che chi spesami nti zura 
lene menti se sperzura. 
e se uncha poi atro far, 816 

con to maor no tenzonar; 
che se grande tcnza g auerai 
pur a la fin tu perderaj. 
quanto tu poi fugi li zahi, 320 

che se tu guari li userai 
-senpre starrai in gran peccao, 
e aueraine mar roercao. 
tenza, zho e question 824 

aduxen gran pe?^etion 



257, il ms. teupo, 269, 1. a alcun, 281. incerto il primo a di darai, 
290. ms. orpù 291. manca la rima; ma il verso precedente avrà detto: dar 
corpi bon. 295. bailiaf 820. zhaù 824. jhao. 



ii8 Parodi, 

e fan I omo star in gaerra« 

e for portar rea gam^rra. 
SÌB melo e star ben co so nexin 

contentando nn pochetìn, 

ca longa menti piaezar, 

e piaezando consumar. 
332 ma no sei ta miga si molo 

che atrai te tenga folo ; 

por che te guardi a atri ofender, 

pensa por lo to defender. 
356 no e si piaira qoestion, 

chi no gè fa defension, 

che la no sea alo nenzaa, 

B a no sera ben mantegnaa. 
S40 no sei [fjropo gran parler 

se no qaando fa mester, 

che chi osa tropo dir 

no se guarda de falir. 
844 che tu te Cazi o tu te digui, 

con Domenende te ligui; 

sea con ti dentro e de for, 

si che no te exa mai de cor. 
348 for pricar tanto té porca 

che a la fin te inerexerea, 

ma quelo pocho che t o dito 

senpre in cor lo porti scrito. 
352 lo segnor De omnipotente 

chi fé tutto de niente, 

e la doze uergen bìaa 

chi gloriosa e apelaa, 
[cxxTi, y.\ 
386 zo ne dean a dir e a far 

che in so piaxer possamo star, 

e a la gloria uenir 

chi no se pò za mai finir. 



IV. 

De quodam puero intrante in 
religione. 

Ferzo che e t amo e si m e ear, 
pregar te uoio e conseiar, 
Bonefaci doze fra me, 
che tu pensi serair De. 
lo nome to de Bonefazi 
si e a di che tu ben fazi, 
e no noler seguir lo mondo 
chi tira 1 anima in perfondo. 
no te fiar de zouentura 
ni de ben chi poco dura; 
no dexiar bocbon maniar 
chi te poesse strangorar; 
che se lo mondo uoi auer, 
pur cosi ben lo poi tener, 
con tata la bobanza soa, 
comò l.anguila per la eoa. 
tute le cose, olegranze, 
moier, iìior e gran richeze, 
son de gran solizitndem 
e de spese amaritodem. 
belo te mostran da prumer, 
ma li guai segen poi derer; 
lo comezar e risso e zogo, 
la fin si e tormento e fogo. 
e di e noi te inaer la morte 
yai corando monto forte, 
e la morte senpre inuer ti; 
tosto te troverai con si, 
e se aor e frescho e san 
ancoy morai o(i) for deman; 
e se zesi in danatiom 
no gè so poi redentiom. 
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344. ras. dingni, IM, ms. le. IT, 3. frai. 6. ms. se e. 
28. ms, in inuer, 32. aggiunto so al di sopra della riga. 



47. 1. alegreze. 
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de fin. ehe in ti e la bailia, 
pensa piiar bona partia 
de sernir De, corno e t o dito 
S6 da prime in questo sento. 
no dar demoru a tanto ben 
conio ta sai che te ne nem. 
no seai merchante lento 
40 chi de un poi guagnar cento, 
e se tropn gè bestenti 
gaarda ben no te ne penti. 
o corno e bon nn di d afano 
44 chi da reposo a tnto 1 ano! 
la penetentia no e amara 
qna^naisde eh eia lo paira, 
che sernir in ueretae 
48 passa le arte docitae, 
e de zo che e prego ti 
tu deneresi pregar mi, 
e darte a De per ti mesteso, 
S2 senza mezan ni atro meso. 
per ehe, frai doze cariteiuer, 
lo io castelo chi e xeiaer, 
lo corpo e 1 anima che De te de, 
86 rendila a De chi el e. 
seno esser confondao 
pensa tosto esser renduo, 
con freuor d amor ardente 
60 a guelo doze redentor 

ohi rei fa sol semi or ^ 

e in cel esser biai, 
e biao ti se zo farai. 

V. 

De falax condioione mondi. 

Unna uia eh e stana indemo 
da le gran noite d uuemo, 



d. sec. xiii-ziy. 
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en cor me uengne nn pensamento 

chi spesor me da tormento. 4 

corno e pu me guardo intomo, 

[cxxrii, r.] 
apensando noite e iomo, 
tuto io mondo nego dao 
a ogni uieio e peccao S 

de soperbla e d osura 
e d ognuncbena bmtura; 
ogn omo quaxi uego re 
e pochi amar e temer De. 12 

en me cor n o gran meraneia 
e dura cossa me semela; 
orni con ogi andar per uia - 
asi corno orbi senza gnia, i6 

ehi tute hor uan a taston 
e con man e con baston, 
assai trouando fosse e riue, 
nude me par che se deriue, 10 

e de roche in gran perfondo, 
chi uneha segue questo mondo, 
largo e lo eamin e pian 
nude li peecaor van. 514 

amara cossa par a dir, 
ma pu sera lo so fìnir, 
per lo deleto d un momento 
senza fin auer tormento. 28 

comò dizen le seritare, 
quele penne son si dare 
che no se pon contar ni dir, 
ni a fin no pon uenir. 82 

or se gaarde ehi aguardar sa, 
ehe tristo quello ehi g andara; 
melo per lui serea stao 
che uneha no fose nao. 86 

asi n auen corno a 1 arangno 



47. seruir mal chiaro nel ms.; e penso che manchi De, Dio. 48. 1. atre» 
83. nel ms. può parere cariteurer, 86. L a De, de chi el e. 87. seno per 
'senza'. Fare un errore e forse non è. 69. manca la rima e probabilmente 
un Terso. Y, 17. ms. sor. 86. ms. fe$e. 
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ehi de texe se da lagno, 
no eesando tuta stae 

40 de far soe taragnae. 
poi ehe, lauorao tanto» 
noi repnsar da qaalche canto^ 
nn sobito aento se fa 

44 chi tnto Io so lanor desfa* 
e noi pnr atetal fazemo, 
chi di e noiie no cessemo 
d aqnistar con dirìto o torto 

48 dinar e case, ninge e orto, 
e quando e faito Io panudo 
e homo pensa star azio 
a belo descho, in gnm leto, 

82 e reposar in gran deleto, 
pensando niner longa mente 
e de De poche o niente, 
snbitamintt nen tenpesta 

86 de mar de stomago e de testa, 
ehi adnce firene ardente 
e poi la morte incotenente, 
chi e spaa si comnnal 

60 chi tnti menna per inguai, 
tnto quanto era texuo, 
en un punto e stao perduo; 
eossi grande aparimento 

64 n a portao un pizen uento. 
1 aner roman a li fiioi, 
for a li enemixi soi, 
chi pizena breiga se daran 

68 de far dir mesa 1 endeman. 
lo misero chi gua[g]nao 1 a 
ponni mente unde lo uà, 
e[n] soza fossa o morimento 



Parodi, 

tenebroso o puzolenta 
li uermi gi roem le carne, 
chi no cesan de maniame ; 
la soperbia e la grandeza 
e retomaa in gran t[r]isteza, 

[cxxTn, V.] 
e se noi ben se g apensemo 
za mai no insnperbieremo. 
1 annima uà in tar logo 
nude no manca freido e fogo» 
con lo diano si orribel: 
nixuna cosa e si terribele. 
hi e doroi desmesnraj 
chi fin no pon aner zamai. 
or punì mente chi noi semo 
e in che beleze noi stagemo. 
pe(r)zo semo ca rumenta 
1 umbra chi tosto xenta. 
nncha no ual che De ne iama, 
chi de noi a cotar brama, 
ni lusengue ni menaze, 
ni gran don eh elo ne faze, 
che noi in lui mostremo..., 
alando senpre mente rea 
e lo cor pu dnr ca prea. 
per De, sengui, or u apensai 
che de niente n a creai, 
a preso noi comò perdui, 
de lo so sangue n a reemui, 
senza dinar e senza argento 
a noi da norigamento, 
e soure tnto n a promisso 
lo rengno de paradiso, 
chi e pin d ognuncha ben 
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80, si Torrebbe aaxio, 79. ms. anniua ueu 98. qui c*ò lacuna; e si pò* 
trebbe colmare con l'aggiunger semplicemente la Yoce :thea (mostremo zhea), 
se paressero leciti i tre versi con la stessa rima. 99. ms. rennui, ICS. 
ms. le. 
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Rime genovesi 

clii samai no nera men, 

e zo che omo dixirera 

encontenente b auera. 
i08 or ne da elo in memoria 

le gran penne e la gran gloria. 

libero arbitrio in noi aaemo 

de prender qaar u^oi uoremo; 
1Ì2 ben se porrà tegner screnio 

ebi prenderà pezor partio. 

ben a men seno ca un cam 

chi per prea laxa pam. 
iÌ6 qaelo k e pin d ogni bontae, 

nla e nita e ueritae, 

ne gaie e menne a qneio ben 

ehi za mai no aera men. 

VI. 
Mundus confitendi peccaia 

Ferzo clie e tennao ogn omo 

enprender ben e saner corno 

lo deia far confìssiom 
4 d onnanehena soa offensiom, 

on pochetin ne ne diro 

segondo zo k e saaero, 

che qnesta si e la meixina 
8 chi scampa 1 omo de roina. 

1 omo chi na a confesar(e)se 

si de alo ben apensarse 

e far nn apareiamento 
iS de gran dylor e pentimento, 

per saaer dir soi pecaj ta[t]i 

e li soi re costami brati, 

e nomer fora la pecao 
16 de che el era atoxigao. 

or te aoi ben menar per mente 

corno lo to pecao e pe(n)sente^ 

che per on morsa de pomo. 



d« sec. xin-xir. 

tati a morte danai forno, 
meter te dei doncha denanti 
li toi gran peccai cotanti, 
che cascaan e de tar peiso 
comò e qaelai chi n e ofeiso. 
che ognanchena to pecao 
ay tree persone ìniarìao, 
zo e primer Io segnor De, 
e ti mesteso lo segondo o, 

[cxzviii, r.] 
1 altro e lo proximo to 
chi damai[a]o roman de zo. 
donde pensa a qaesti trei 
si satifar corno ta dei. 
ma inperzo che a monte gente 
li soi pecai exen de mente, 
rairor o tardi confesando 
e lo so mar maltiplicando, 
a zo che ben te le arricordi 
e con De melo t acordi, 
diro d alqnanti a presente; 
ta pensanti lo roman[eh]te. 
pensa se ta e stao superbo 
o inaer atrai tropo axerbo, 
che la superbia e 1 orgoio 
a la mente creaa 1 oio, 
e si 1 endaxe a exertar 
per atrai desprexiar. 
se ta fossi inuidiuso, 
de lo ben d atrai doloroso, 
o alegro d atrai mal, 
chi ta aa per an ingaal; 
se speso t e lazao sqniiar 
in mar dir o ascotar, 
e qaando a alcun mar dir oisti 
se rea zonta gi faisti; 
se ta e stao xarer. 
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YI> tit. modus. 28. ms. mosteso, 42. ms. r'opo. 
errore del copista, per exaotar» 



48 exertar è forse on 



Ì2S Pfirodì| 

56 traitor, seeotro ni guerre; 

80 mara menti ay acosao 

ni se incontra alcun e stao 

fiperzor o fazo o Insengner, 
€0 per inganar pa de lenger; 

e se per ti in alcun logo 

s aceise uneha guerra o fogo, 

omecio^ breiga o ira; 
64 per maniar o beiuer tropo 

de quelo mortar siropu, 

per che lo seno s abandona 

e lo cor toie e la persona; 
68 se de lo nilìo e tachao 

chi luxuria e iamao; 

pensa corno tu falisti 

e in che guisa tu caisti, 
72 per reguardo o riso o gnigno, 

desdexeiaer zogo e cingno, 

re desideri o uoluntae, 

e[n] le corpo chi son stae 
76 quanti conpagnoin tu ay 

anno o miso in questi guaj, 

e[n] le ree oure qui son ordi(r)e 

de quele sozo uilaniel 
80 ancor se fisti a atrui mermanza, 

ni daesti rea nomeranza, 

scandaro brega o tcnzon 

do che tu sei stao cazon; 
84 se per ira o per furia 

cometesti grene iniurla, 

menazando o iastemando 

1 atru honor abaxando; 
88 ogni ranchor e r« uoler, 

se tu 1 ai sor auer, 

pensalo par d abandonar 

e a ogn omo perdonar. 






se per mar che tu diesti 
(o)atrui a ira tu mouestj, 
che for 1 eniquitae toa 
dere se tira longa eoa. 
regordate ben esser auisto 
se tu festi uncha re aquisto 
per frutOy jsogo o per ingano, 
otegnando atrui afano; 
se cauo fosti o conpagnum 

[CXXYUI, vj 

d alcun corsar ni de lairom; 
se per osara o per rapina 
qualche fazitae meschina, 
scotrimento o sotizanza, 
tu torzesti la baranza 
de la rason, per aquistar 
possesion, terre o di(a)nai, 
fazando làla alcnnna aia 
en dar o prende mercantìa, 
si comò fan monti meschini 
per tirar aigua a so morìn, 
o mosbundo belo de for, 
alando dentro fazo cor; 
se faesti alcun constrencimento, 
ni ronpisti atrui conuento, 
per aquistar poer in zo 
chi per raxon no era to. 
enperzo ohe chi mar prende 
no se salua se no rende 
spegatené inconten[en]te^ 
che per fiioi ni per parente, 
chi de zo romagnan grasi, 
ti mesteso condanasi. 
si te noi ben menar per mente 
se tu e stao negligente, 
oci[ojso o indurao, 
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B6. seotrioì 87. ms. o Ut latru. 104. 1. soiUanxa. 107. dinar. 120. spei- 
gcUene. « 






Rime genovesi 

pocho o niente lanorao 
128 en le drite oure de ben, 

che a ogn omo far connen; 

se ta ei stao re zexìan, 

ehi nome te do de Cristian 
iSS e tn for cognosi De 

assai men ca un zae; 

e de li ben che De t a dao 

comò ta 1 ai regrati ao, 
iS6 seira e matin recognosuo, 

chi nazesti e morai nno; 

se ta e stao peigro a o[i]r 

pricazion e mese dir, 
140 aiando pocha pietate 

en 1 atmi necesitae 

de le personne fam olente, 

desconseiae e tremolante, 
144 chi de demandar eran engorde, 

e tu gi festi oreie sorde. 

poco cara chi e pin 

che sostengna lo roeschin. 
i48 se ta e staio agraa&o 

d atm iniurìao, 

no uoiando perdonar , 

pensasti par de ueni[a]r; 
152 o se ta ai tropn aregao 

en aleon logo sagrao: 

onde tu De pregar deuesti, 

greue minti 1 ofendisti ; 
156 se te ìndegnasti contra De 

d alcnn auegnimento re, 
e patiente esser deueini 
perzo che meritao 1 aneiui. 



d. sec. zin-xiT. 128 

tate le nostre infirmitae 160 

e le penne che De n a dae, 
dano d aaer e de parenti, 
e li atri greai addenti, 
che De paire a li fìioi 164 

da per dar li atri ben sol, 
con tate atei scoriae 
e meixina de pecae. 
se deninar o incantar, 168 

agnri o niniae trar, 
o faocimele far faesti 
se far le consentisti, 
[gxxiz, r.] 
qualche arte diabolica 172 

eontra la santa fé catoli[c]a, 
che tatti queli chi zo fam 
Bon re e faozi Cristian, 
quando ta uisti crexe mar 176 

se lento fosti in amortar; 
pensa le squeme e le boxie, 
nanne parole e bauazare. 
Io tenpo che ta ai perdao, 180 

che De t auea conzeuo* 
per far oure de bontae, 
e tu 1 ai speiso in oanitate; 
tato quanto ai, faito o dito 184 

te sera mostrao per scrito. 
ohi no cessase mai de dir 
no ne porea a fin nenir, 
tanto e lo mar e lo pecao 188 

de che 1 omo e uetuperao^ 

per che tu noi ben penne mente 

enser ben are dente; 

se aspeitar noi segur la morte, 192 



181. te dcef ti daL 148. Dopo questo verso, il ms. ripete e tu gi festL 
148. stao staito. 150. ms. o o uoiando» 189. ms. l eueiui, 166. Il senso 
non corre, se non mutando con in soru 169. uiniae mi è oscuro, e nulla 
guadagnerei leggendo iuniae. Neppure intendo faocimele. Debbono esser 
nomi di pratiche superstiziose o di magia. 179. probabilmente batMzarie. 
191. I. en esser ben aregordente; cfr. Rime' gen., I, xlix 869. 



1S4 

pensa de far lauanda forte 
de tar aìgua o tar lexia 
chi ogni mar descaze uia. 
196 se tu noi doncha ben lauarte» 
pensa ben de coDfesarte 
e ti mesteso ben poir; 
ascota zo che e noio dir. 
200 zercha alo prìmera mente 
prene ben suficiente 
ohi sapia asolne e ligar, 
reprender ben e castigar* 
204 poi si t abasa a pe de ini 
acnsa ti e no atmi, 
aiando contrì[ci]on e dor 
e grande pentimento in cor 
208 de quanti pecai uncha fosti, 
poi che tu pecar poesti. 
e no te far spiar niente, 
ma gi di tuto anerta mente, 
212 la qnalitae de lo pecao, 

comò e quando e unde e stao, 
con chi e quanta uia, 
non contando a lui boxia. 
216 mostra gì si la corpa certa 
che ben gi sea descouerta* 
ma se noi fa(r) asauer a le 
qual persona e chi tu e, 
220 zo e de che mainerà e de che artey 
per sauer ben interogarte^ ^ 
le toe corpo examinar. 
senza scusar 1 eniquitae 
224 digi ben la ueritae; 

le circustantie qui gè son, 
cossi le di corno le son. 
quanti homi e uncha stai 
228 per to asenpro atoxegai I 
no gè laxar canto ni ponto 



Parodi, 

che tuto a lui no fazi cointo. 
la confesion per nisuna arte 
no la partir in doe parte, 
zo e dir aor 1 una partia, 
e 1 aotra dir un atra uia. 
e poi ke tuto auerai dito 
meio asai che no o scrito, 
fate asolue e desligar 
e pensa poi de meiorar. 
e se tu per mara guia 
nenisì for In recaya, 
ni gè bestenti ni gè cesi 
che alo no te confesl. 
zo che per lui te serra daito 

[gzxix, V.] 
per li mar che tu ai faito, 
pensa fai^ Integramente 
e no gè tardar niente, 
e ponza (s)in zo che e to dito 
da prumer in questo scrito, 
de crede satisfation 
a quel! trei de offesion, 
zo e a De chi prumer 
de paternostri e misererò 
e pregerò humel e benne, 
per che la corpa te perdonne; 
poi ti mesteso dei punir, 
chi presumasti insuperbir, 
domandote pe zazunar 
e lo to corpu refrenar; 
e poi dei limosena dar 
a lo proximo per satisfar, 
e queste tre cose fan 
^lo maroto tornar san. 
e no te paira niente greue 
per scanpar de mortar freue, 
ni no star pur contento a zo, 
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256 



260 



264 



222, Otti deve mancare un verso. 249. de rende. 251. 1. chi e 






Rime genovesi 

ma gè dei zunze de lo to, 

zi che ben sea ponio 
268 zo ke per ti era falio. 

meio e eozi dorar martorio 

ca portarlo in pnrgatorio, 

donde e si grande lo tormento 
272 che un ora par dneeento. 

or no laxar Io grande mercao 

ehi t e cozi apareiao, 

no te ingane 1 amor terrem, 
276 no nogi uiner senza fren. 

cnrti 8on monto li di toj, 
fa doncha ben fin che poi, 
si che nengnando poi la morte 
280 lo fiior de De te porte, 
e te meta in paraiso, 
chi ne la morte a conqniso. 

vn. 

De mala condictione mundi et 
habitaioriàtcs suis. 

Quando e me son ben apenB[a]o 
de li faiti d osto mondo, 
chi e si tato astorbao 
4 che no se gè pò ner fondo, 
d ognoncha ingano e de pecao 
e per tato si gran pondo, 
che lo me par apareiao 
8 de cair in gran perfondo, 
e tengo quaxi per niente 
tute le cose prosperitate; 
chi le beine no le sente 
12 e tute son atoxegae. 
meraneia o de le gente 
chi son si prbe e azegae. 



d. sec. xin-xiv. 125 

grandi e pjzen inguai mente 

e per nile e per citae, 16 

e li prelati etiande; 

tai gè ne son sozi e re, 

chi comò 1 atri 8e(n)gorar 

regora tennen per inguar 20 

de prender tropn norenter, 

e tenen tnti esto senter, 

raxon dritura e neritae 

me paren quaxi bandezae 24 

e aloitanae da cor; 

che se un penero omo uor 

archun so drìto requerir, 

lo no a pur saxon de dir, 28 

chi a dinai o bon presente 

e tosto oyo incontenente; 

chi gran ioye a corte porta 

no se gi sera alcuna porta; 32 

chi e auar o lo no a 

a mi par che mar gè uà, 

ognuncha oreia troua sorda 

per la man chi e ingorda. 36 

[cxxx (cxx), rj* 
ogn omo quasi per un uerso, 
per torto e per trauerso, 
en che grao elo se sea, 
nego cubita monca. 40 

lo demonnio con soa arte 
tuto lo mondo a mise in parte; 
li reami e le citae 

nego tute trauaiae, 44 

borgui uile e casteli, 
pairi figi e fraeli, 
e ognunchana lego e terra 
esser trono in mortar goerra. 48 



272. due si legge male, anche potrebbe leggersi dur^ VII, 9. raschiato 
il n di tengo da mano ignorante, e cosi Tu di iteritae al y. 28. 10. 1« le 
cose e* *U cxx è del ms., essendo stato raschiato l'ultimo x; c£r. rAyyer- 
tenza preliminare. 40. ms. cubitOf ma To è ottenuto con una raschiatura. 
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per monto pizena tenzon 

sé mete 1 omo in gran preson. 

e perde quanti e per orgogi 

52 arme portan e sagogi 

da conbater(e)s6 Inter loro I 
chi a on corpn tre ne fre, 
doi da lao e un derer. 

86 en mar stao e per le pecae 
la santa crlstianitate. 
en rayri logai trono paxe, 
chi sea sauna ni neraxe. 

60 no s apareia, zo me par, 
guari ben de contrastar 
ali ìntmixi saraxim 
chi guera ten con so nexin, 

64 ancor ne digo una rason, 
che 1 e negn[u]o tar saxon, 
per gran colpa e per pecao, 
donde lo mondo e nalpao, 

68 che no g e pa chi noia oyr 
de De parlar ni raxon dir, 
chi gè ne dixe alo increxe, 
lo ben merma e lo mar crexe, 

72 ke quaxi ogn omo pocho cura 
de intendere la santa scritora 
chi alumena cor e mente, 
presti de oir asai, pa son 

76 qualche iugolar o un bofoa 
un maluaxe inganaor 
ca un yeraxe pricaor. 
romanzi, canzon e fore, 

80 e qnalcfae arte croye parole 



Parodi, 

de Rolando e de Oriaer 

tropo ascotan uorunter. 

lo tenpo gè preden, zo me par, 

e deue raxon far 

za no sera ora ni pointa 
chi gi no misa in conto, 
a la gora e a la uentre 
se dan li orni maramente. 
creo-me dir senza boxia 
che ben gè n e una partia 
chi uorean che di uenise 
che zazunar gi conuegnise; 
1 anuntiar g e unna penna 
ueria ni quarantenna. 
or se tu uoi intender comò 
se zaznna lo richo omo, 
disnar comanda tenporir 
per no tropu axeuerir; 
d asai mainere uor uiande 
e cascauna bona e grande, 
ma si gè uor bon oin eleti, 
e per pair qualche confecti. 
ancora fan longa demora ; 
cosi ne uà lu di e 1 ora; 
ben se gè sor sermon tener 
donde e no uoio parte auer. 
lo di denanti e de derer, 
per lo zazunio chi e si fer, 
che no gi possa far damaio, 

[cxxx, V J 
ben noren qualche auantaio. 

w 

li atri homi de bassa man 



84 



88 



92 



96 



100 



104 



108 



51. Non m'avventuro a proporre emendazioni. 5S-4. lacuna? 67. probabil- 
mente tnuulpaoy come in Rime -gen., I, lxiii 22. 68. ms. tsaia, 7K. ma, 
freschi. 80. atre come già altrove, ih. croye sicuramente, di prima scrit- 
tura; ma si legge male, essendo stato corretto il e in ^, e Vy in una lettera 
che par $ {groseì), 88. perden. 84. si legge deuen e, ma ci sono dei ri- 
tocchi, e ripristineremo sicuramente deveream. 86. chi gi no sea, 91. fórse 
chi no vorean, 99. mSMidanne, 107. ms. e che derer. 
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liS qaesto stilo foe par che an. 

de queli bon no ne digo e 

cM senpre an timor in , De, 

ma de atri descognoscenti 
ii6 ohi oinen bestiai mentì, 

no temendo De ni santi, 

legnando pur nita de fanti. 

far zaznnio e astinentia 
iSO gi par gjragnora e pestelentia, 

Bcnsando se per so affano, 

engaal menan tato 1 ano, 

che xomer aoren ben matin 
124 aìgna pocho e as[a]L nìn, 

si che ogni iorno gran partia 

xnanian qnatro o zinque uia. 

ma per certo questo dano 
iS8 da rea usanza e noi afano. 

en qnal costume mecterai 

lo corpo to, tar manierai. 

ehi uor seguir gora o neutre 
Ì3S speso e mester che in tau^ma entre, 

donde a l ensir alcuna uia« 

ni parlar san ni tener uia. 

de la soperbia e aor tanta 
iS6 che per tuto lo mondo e spainta, 

ogn omo uor segnorezar 

e no auer alcun so par. 

questo e quelo peeao prumer 
140 ehi Lucifer caza de cel: 

da questo naxe ognuncha mal, 

chi penna da perpetuale. 

per zo e in ogni logo 
144 de mortar guerra aceiso fogo, 

e 1 un uor 1 atro soperzbar, 

e soperzhando squarchizar. 

guardese ben chi e menor 
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de tenzonar con so m[a]ur, 148 

che no e ben engual baranza, 

chi 1 un merma e 1 atro auanza. 

za mai no e bon conpagnon 

d agnelo louo ni leon, 152 

e cosi e lo re grande omo ^ 

per deuorar lo pouero omo. 

1 auaritia e 1 osura, 

chi 1 anima si scura, 166 

per ogni logo e per contrae 

monto gè son le gente dae, 

che per pocho o per niente 

se speriuran lene mente. 160 

le strae son pinne e li camin 

de beruer e d asax(a)ìn, 

chi guardan pur de morte dar 

per roba o per dinar. 164 

e in citai n e pur assai, 

chi ne son ben si aseai 

che se eli trovan tenpo o logo 

fan pur semiiante zogo ; 168 

e senza usar su per li zoui 

asal trouan de tai Ioni. 

queli que son lear tronai 

in manezar li atrui dinai, 172 

ben li poi tener per santi 

per robin o diamanti. 

ma cercando ben li canti, 

no ne perai za trouar tanti 176 

che no se posan scriuer tosto 

con corta penna e pocho incrosto* 

un atro mar g e zozo e re 

e chi despiaxe munto a De, 180 

de la laxuria camar, 

chi e bructa da parlar, 

ma si enuria la mente 



127-28. come si emenda? morOo afanoì 182. ms. in in. 188. si ripete 
questo verso al principio di czxxj» r.. . 



128 



[gxxzi (cxv), r.]* 

i84 e deriua monte gente, 
la fama toie e lo sauer 
1 anima e lo corpu e 1 aaer 
e monte guisi fa perir, 

188 chi no se pò scriae ni dir, 
perzo se fan le aanitae 
e le canzon chi son trouae, 
chi parlan de uan amor 

f92 e de bexiicj con error. 
de li nasce le bauazeie 
e le atre uelanie 
da homi rustigni e orchi, 

196 che son bruti corno porzi, 

em tera e in mar o su p0r(chi) lingni, 
chi per lor mo(r)ze uannaglorie 
coitan monto zoze istorie. 

200 gran meraneia o tar or ben 
che lor lengna ]|o nen men, 
ma si ne uoio dir anchor 
d nm atro yicio chi e pezor, 

204 de l inuidia ardente 

chi me e(r)ra insia for de mente, 
questo peccao si e cotal 
eh elo s alegra d atrui mal, 

208 e se ingramise de lo ben 
chi a lo so nexin peruen. 
perzo fo traìto, zo m ^ niso, 
Ena e Adan de paraiso, 

21S che lo demonio fo irao 
de zo ke De li auea dao. 
quanti guai uen a lo meschin 
chi torbao e de (s)tar nenin, 



Parodi, 

chi deseaza og[n]i bontae, 218 

paxe, amor e caritae, 

e ten lo cor pin de necheza, . 

de scotria e de reeza, 

pe[n]sando la seira e la matin 2S0 

mermar 1 onor de so uexin, 

sempre porta un nerme in cor 

chi dentro roe e de for; 

1 aotrui beleza ben socisce. 214 

de questa mora semenza 

citai ni uilla no e senza; 

d esto mar uitio ascoso 

tuto lo mondo e gramegnoso. 228 

no se pò dir quanti mar n eze, 

e rea teira se-nne texe 

da cometer monti ingani, 

brega e tenson' e mortar dani. 232 

1 inuidia atrui non fer, 

che la no fera a lo primer 

lo cor marnaxe, so malstro» 

chi tute (s)or ne niue tristo. 286 

monto me par esser Mao 

chi e senza esto peccao, 

e ben a neraxemente 

1 amor de De e de la gente. 240 

quelo sengnor chi n a creai 

e con la morte recatai, 

mande in noi, comò elo sa, 

la paxe chi mest^ ne fa, 244 

en tar guisa, a lui seruir 

che noi da lui possamo oir: 

yengni, fiioi, a quelo stao 

de lo me rengno beao. 248 



* n Gxy è del ms. ; il cxxxi è la correzione, prendendosi per punto di partenza 
il quaderno precedente; cfr. TAvv. preL 188. qui, e altrove, scriue e cosi 
scritto, da sembrare a tutta prima sùiue, 198. 1. qui pure havazerie^ come 
in VI 179. 199. zeze nel ms. piuttosto che zoze, 200. ms. uen. 210» ms. 
traile, 220. ms. seria 222. ms. in verme. 5^4. manca la rima a questo 
verso, e s'ha forse una lacuna* 246. ms. possamo» 
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Vili. 



Exposicio de mondo nauigandi, 

Sengnor merehanti e marinar, 
a chi conaen osar per mar 
e meterue in grande aaentore, 
4 chi, tar or uen, son monto duroi 

[cxxxi, Y.} 
e passar lo gran pelezo, 
ki hoie corno un lauezo, 
per li gran conmoneminti 
^ che g adoxen li re nenti, 
poi arìnal in t^rra d aotroi, 
donde o seai ben rezui, 
in fin de chi zemi maio 
il donde o sentai nostro anantaio; 
pensai si far nostro lanor, 
che o-nne nengai in stao de honor. 
piimera minti percazane 
16 d ayer bona e forte nane, 
chi sea ben insartiaa 
e de bon nozhe gniiaa. 
iana ben e cai e peiga, 
20 che no te possa cresce briga 
per pertoso o per conmento, 
donde 1 aigna intrase dentro; 
che per nn sor pizen p^nso 
24'nìsto o gran lengno esser confuso, 
ma special minti aiai 
tbnon ben amensnraiy 
zo e doi, pe sernar ben 
2S e retenerla ben in fren, 
e la conpangna apareiai 
de pan e nin e alga assai; 
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fomiue ben fin da l ostee 

de zo che o nei che fa mister; 38 

portar con noi aiai per mente 

arme ben sufficiente, 

per no poer esser conqnizi 

d alcun nostri inimixi. 86 

perzo che pu segura corra, 

no la menai senza saora, 

senza cosa de tar pondo 

chi tengna pu segur lo fondo. 40 

ma(n) senpre in nostro partimentO| 

se andar norei con saluamento, 

seai auisti e conseiai 

de inpiegar ben nostri dinai, 44 

con presta deliberatiom 

e con gran discretion,^ 

en si bonna mercantia, 

de che noi speri far bona ensia. 48 

se cun alcun auei a far, 

pensane tosto de sbrigar, 

per scriture o testamento 

far ben nostro ordenamento, 88 

per lauar la consientia 

prendi la santa penetentia, 

chi uè monde cor e mento 

per andar pu segurmente. 86 

ma tute or u arecordei, 

da si bon cor comò sauei, 

la bonna parola dir, 

quando noi sei a lo partir. 60 

se tenpo fosse fo[r]tnnar 

lo semeiante deuei far, 

a De e a santi aconmandame 

che aian cura de guardarne; 64 



VHI, tit., modo; - ib. per navigandi non è scritto se non nani, con una 
fiigla che somiglia a uno z. 4. tar or tten talora avriene, con ellissi del 
che; cfr. m 289 e S09. 9. forse per ariuar. 10. re^evùù 19. col mi è 
oscuro; collaì Si, ms. estee. 40. ms. rengna, 88. ms. lauer.^ 62. ms. deuer» 
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180 

e ancbore bonne e asaì 

star ben senpre apareìaì, 

che quando in fondo se mectesen 

68 fenna minti uè tenesera. 
no sei greue dormior, 
le ueire guarda tute or, 
cbe sauia minti e ben uerezi, 

72 per insir for de li pelezi; 
si cbe alenn non sea lento 
en dar sota per re uento, 
e se tropu reforzase 

76 pora pu le ueire basse. 

[gxxxii (cxn), r,] 
da re lengni o da scogi 
abi sempre auerti li ogi, 
si cbe senpre e noite e iumo 

80 ben te uegì tuto (intor) intomo, 
monte son nane preise e arse 
pu(r)sor uia p^ mar guardarse: 
bon e la cura e lo penser 

84 cbi fa star segur so ser. 
se terra o cauo dei montar, 
ben da lonzi uoi orzar; 
e se lo uento exe trauerso, 

88 de star a secbo o biaxar 
per no laxarse desuiar ; 
cbe ohi re uento largo prende 
lo tenpo so cun dano spende; 

92 cbe melo e strenze da prumer 
per alargar poi inderer, 
ca [t]ropo largo comezar 
cbi lo to faito pò desfar. 



Parodi, 

senpre agi in mente e in dotnna 96 

d agotar ben la sentinna; 

por ti mesteso o per to meso 

le toe cose nere speso; 

li xoncbi te ben despazb[a]l iOO 

e 1 atra sartia che tu sai, 

si eh e[n] conta tu la moli 

e quando fa mester tu coli. ' 

lume per nane no laxar 104 

chi perigoro pòssa dar, 

e schiua li orni cbi tu senti 

esser xarer o malfacenti, 

cbe, sapi ben, la brega soa 108 

pò trauaiar la nane toa. 

en alcuji moo no laxar 

De ni santi iastemar. 

en si perigoroBo lo(n)go 112 

no lasar far alcun reu zogo 

ni de dai ni d aotr(u)i ingani, 

donde se aquiste greui danni. 

se for tu zesi in quelo mar 116 

le serene soren star, 

cbi fan per li soi canti dulci .... 

e inscir si for de mente 

che li san far p[o]cbo o niente, 120 

sapigi stopar le oreie 

cbe 1 oya no gè ueìe, 

ni ascoteri lo cantar, 

cbi inpazbe to andar. 124 

De ne guarde de oir canti 

chi dar possan dor ni pianti. 

pensa si de nauegar 



76. leggeremo porta, 77.- d airi lengniì 82. ms. guardese. 87. manca 
la rima a questo Terso; lacuna? 98. questo verso è scritto due volte. — 
99. tterle, se dipende dall'ai' del v. 96; u&,le o ueire^ se è indipendente. — - 
102. intendo conta per 'fretta'; cfr. IX 141. 105. nel ms. parrebbe perU 
gaio. 106. ms. schiuna. 110. ms. meo, 119. Te, apparentemente superflua, 
dpveva collegare questo verso con uno eh' è perduto, come anche risulta per 
la rima mancante. d22. ms. eya, 128. ascoteml 



Rime genovesi 

128 saaia min li in questo mar, 

e far tar marinaria 

aiando senpre bona guia, 

che tu aquistj e terra e porto, 
iS2 donde tu uiuj in gran deporto 

e abondi d ogni cose, 

donde lo to reposse. 

en le parole eh e o dite, 
136 corno le son de soura scrite, 

cotar expoxition gè fazo 

pei: dame'for alcun sorazo, 

ma da bona fé diro 
140 grosa menti, corno e so. 

no ne pò nozer ma zoar, 

s o me norrei ben ascotar. 

tati li homi son soi sengnor 
144 de fin che la ulta e con lor, 

che francho arbetrio an de far 

qnar gi piaxe, o ben o mar, 

e le atre crlatnre faite 

[CXXKII, V.] 

148 a so semisio son daite, 

e cascnn e merchante 

per lo mondo tn andante. 

ogn omo e aor in lo merchao ; 
1S2 perzo de esser apensao 

d acatar tar merze e cose 

donde (gi) la mente gi repose. 

assa gè cosse e car e uir, 
1S6 a guai lo nor si pò ferir. 

le nil me paren le pecai, 

che e te digo in neritae 

che se nane mile n auesi 
160 nn sol dinar no n auerisi. 

le onre dirite e le oirtute - 
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son merze benne e zemne; 

de fin da or in qnele inpiega .... 

qnar 1 omo faza, o mar o ben, 164 

de poi la morte no nen men. 

ogn omo tegno marinar 

chi no cessa nanegar, . 

stagando in lo mondo mesehin 168 

de cfain che nen la soa fin. 

lo mondo sengtfica lo mar 

chi no pò mai fermo star, 

che per caxon de qna[r]che uento 172 

non e senza mouimento, 

amaro e monto perfondo 

e semeiante a questo mondo, 

in lo quar chi uncha uen 176 

za mai un fermty stao no ten. 

da tuti lai se troua uam; 

zo che e anchoi np e deman, 

ni g e dozeza ni honor, 180 

se no mesz(a)haa con amaror. 

abrazar lo faito so, 

fondo trouar no se gè pò, 

e quanto 1 omo pu ne pila 184 

poche ne goe e poi gi squia. 

da poi che tati nauegemo, 

apariemose e sforzemo 

de preuenir a la citae 188 

pinna d ogni sacitae, 

donde n akpeta lo sengnor 

con li soi santi a far honor. 

lo tenpo e aor de precazar 192 

benna nane per passar; 

zo intendo e lo nostro cor, 

chi nauega donde elo uor, 

lo quar de esser bon e forte 196> 



134b intendi lo to cor o simile* 147. ms. o le atre. 160. 1. uÌ4indarUey 
come in n 28. 162. nel ms. pare piuttosto zonite. 168. qui deye man- 
care un verso. 189. sacietae. 198. ms. dae volte per. 



1S2 Parodi, 

per nezer ben le eosse torte, 

e de aerine m8artia(n)o 

e da De nozherezao. 
200 ma si aor esser ben ianao 

e "da tate parte ben stopao ; 

iaaao in croze con so ser, 

Gazando for li re penser, 
204 e cbi aor cosi no fa, 

quanti gnai gi aen a cai 

manti borni son ben accnstomai, ^ 

an uertae por asaì, 
208 ma per an periaso sor 

laxan perir la nane lor; 

che qaalqae ai ciò in lor an 

cbi lo ben goastan cb eli fan, 
212 che donde 1 omo no se gnaita 

lo demonio pa 1 asaota. 

d ognnnchana nane e certa cosa 

che se da le atre parte e piosa, 
216 de soora de esser aaerta, 

manifesta e desconerta. 

cossi lo cor de star serao 

deuer lo mondo contarbao, 
[cxxxiii (cxYii), r.] 
220 e dener cel aaerto star, 

per rezeiaere e destinar 

le cosse cbi son spiritar, 

sforzandose la sa montar 
224 e prender senza refaar 

lo ben chi no pò mancbar. 

de 11 timon de che lo corso drito 

lo senestro e aue amor, 
228 lo timor pensa lo zaixo 

e 1 amor lo beneficio. 

osti respeti se li aaerei, 



driti inner De naucgeri. 
fin da 1 oster donde no semo, 
donde partir noi se deuemo, 
mester ne fa per lo camin 
portar con noi e pan e nin, 
zo e lo corpo de Cristo santo 
e lo sangne per noi spanto, 
zo ke mostran le scritnre 
per deskiuar nostre brutnre. 
le arme e omo de aner, 
le oare bonne son per ner, 
lozente, forte e proae, 
senza rnzen de pecae, 
per btar e niaer ben segar 
da tre! nostri inimizi dar, 
zo e dianoro, carne e mondo, 
cbi tiran 1 anima in perfondo. 
la-ssaora e desprexiarse, 
air e basso repa(r)tarse ; 
se de questa assai aaeremo, 
pa segur nanegeremo. 
se dinai noi ben inpiegar, 
assai limosene noi far, 
e oare de peitate 
en 1 atrai necessitae, 
aiando-ge descrition 
e tenera conpassion. 
la llmosena scanpa so ser, 
e si lo monna a bon oster. 
en cotal merze e bon tesoro 
dar ramenta e prender oro, 
per nil don rezeiuer car, 
per cessa breae eternai, 
con gai ta ai breiga o tenzon, 
desbreiga(r)la de tar razon, 
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214. natte sopra la linea. 218. ms. parta, 228. ms. eli no pò. 227. molto 
incerto V a di amor ; del resto mi sono affatto oscari 1 versi 226-29. — 
241. ms. sei. 
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Rime genovesi 

ebe ni odio ni rapina 
te possan meter in mina. 
268 testamento fa qnando tn poi 
e ordena ben li fati tei; 

confeasion fa spesa aia, 

per fìiT sei^ra toa ensia, 
272 de le peccae chi son pesente 

e menan I omo in fogo ardente. 

e tnite or dei pregar De, 

ma pn qnando in perigoro e, 
276 cbe le pregerò De apagan, 

cbe li nostri mar inpiagan. 

qnesta e la parola benna 

cbe de dir ogni personna. 
280 ancbore pnsor gè osso, 

per citarle in fondo eroso, 

a tener la nave in stao 

per mar o nento tranaiao; 
284 zo e, per far con De concordia, 

le onre de misericordia, 

metando la mente nostra abaaso 

en lo ponero meschin lasso. 
288 per zo starra la nostra nane 

assai pn ferma e soaue, 

e noi seremo pn deifìsi 

da fortune e bachanesi. 

[czxxiii, y.] 

292 la earamia e prea dora» 

Tertnosa, greoe e s(e)eara, 

zo e la nostra ferma fé, 

snn cbe ogn omo niner de, 
296 si comò sun comeza mento 

de cbe Criste e fondamento. 

scnra par, credendo zo 

cbe 1 omo a ogi e ner no pò, 
MO e zo cbe ne eden le orie 

monto son gran mera aie. 



d. scc. xiii-xiv. 



iSS 



per zo e monto meritoria, 

e raixe de gran gloria. 

qnesta prea si e qnela 804 

cbi cognoser fa la stela 

cbi d ogni nane e gaiarize, 

e la scritnra si ne dixe 

cbe 1 e la reina de cel 808 

cbi li cor monna a bon oste!, 

se[n]za la qnar alean no pò 

mai ben canpar niaìo so. 

qaando per ira o per faror, 812 

cbi lo seno toien tar or, 

alcun nento re s asbriaa, 

a tato to poer lo scbiaa; 

sei presto in dar seta, 816 

per cbe 1 ira sea rota; 

agi responsìon de mei, 

per amortar la soa fel, 

cbe bnmel menti e ben responder 820 

sor 1 ira ronper e confonder, 

e se la fosse dura e sabita, 

lo foror accende e suscita* 

cbi in tanti perigCMÌ uai, 824 

comò de scogi e de corsa!, 

zo e de ìnimixi toi 

cbi senpre fan li aguaiti soi, 

mester te san inzengne e arte 8SS 

da sauer senpre ben guar[dar]te; 

cbe a la fin cbi mar se gaarda 

scanpar no pò cbe lo no arda 

entro fogo cbi mai no mor, S8i 

onde no mancba pianti e dor, 

e ca(n)scan cbi g entera 

zama de li no esira. 

de fin cbe zonen e, te sforza, %9^ 

quando tu poi, d andar a orza, 

B[t]renze lo cor in astinentia 



290. 1. defeisi defisi7 814. ms. t asbritia. 
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e ausarte a penetentia; 
840 che quando ta inuegerai 

strenze lantor ta no porrai, 

tar uso terai in 1 etai darà 

guar tu prenderai in zonentura. 
844 cossi monterai e cauo e terra 

chi te poren far gran guerra; 

fa da pn'mer tar strezeminto 

chi poa te dea(n) largo uento. 
848 e se per le to(i)e pecae 

te uen alcun aaersitae, 

cara a secho humel mente, 

e sei forte e patiennte. 
852 senper s acorde lo to cor 

en tucte cose che De uor. 

se zo fai, tu gua[g]ai assai; 

se tu contrasti, mal gè uai. 
856 De no ne hate sun 1 ancuzen, 

se no per fame andar la rnzen. 

per che, se la uentura e torta, 

sauiamenti tu la porta, 
,860 si che re uento ni fortuna,, 

ni auersitae alcuna 

no desuie to viaio, 

ni te renda alcun damalo. 
[cxxxiv (cxviii), r.] 
864 a le fortune e cognosuo 

ehi e marinar cemuo, 
' quanuisde che p[o]chi sean 

guell chi electi sean. 
868 la sentina agotar noi, 

zo e mondar li peccai toi 

spesor, per no multiplicar 

ni far la mente spuriar. 
872 le merze soe uerle speso, 

ezamìnar in si mesteso ; 

en le ore che lo fa, 



Parodi, 

sauer hen corno elo sta; 

e cor e lengua despaiar si 376 

che inpazhar no possan ti; 

taxer a tenpo e temer dei 

e a so tenpo ardìo sei, 

e se to faito lo requer, SSO 

cria ben se fa mister. 

questi sean li xonchi toi, 

quando colar o car noi. 

no sei uanaglorioso, 384 

che s e un lume tenbroso, 

de che tu bruxar p eresi 

tnto lo ben che tu faresi. 

guarda che compagnon non prendi 388 

da lo. quar mar far inprendi, 

che, sapi ben, tar marinar 

pò toa nane trauaiar. 

e[n] la bocha e a la mente 392 

rete Io fron si streita mente^ 

che no s ausen a zurar 

ni mar dir ni lastemar. 

chi senpre in gran perigoro e, 896 

no te dar a zogo re, 

spicialminti de dai, 

chi son liberi condanai, 

en li quai chi tropo lege 400 

en rea bancha a la fin seze; 

che per mantenere [t]al uso, 

ogn omo uisto esser confuso. 

in ogni ben che tu noi far, 404 

da un uenim te noi guardare, 

chi per la soa docitae 

a monte gente atoxegae; 

zo e li loxi che atrui te fa, 408 

sete li quae ingano sta. 

se la lor gloria te uen in ca« 

tuto lo to laaor desfa. 



888. carar?] cfr. yt. 102-3. 892. ms. bocla, 406. ms. oli. 409. V e ài 
quae pare un U 410. ms. 7h. 



Rime genovesi 

recongnoseer te dei tute hor 

cbe tu ei gran peeaor, 

e serra si oreie e cor 

che aenin stea de for. 
416 lo cantar de tae serrenne 

rende amaror e mortar penne, 

e le lasengue de le gente 

soren far lo semiiente. 
4S0 or e ben mato chi no ueia, 

chi ben no s apareia 

de-mente che lo di ten 

e la noite a freza uen, 
424 de portar in fin de qui^ 

de che lo possa uiuer li 

unde lo aa senpre corando, 

ehi de morir e no sa qnando. 
4S8 lo sengnor De chi tato pò, 

per aqnistar lo regno so 

ne dea nane e cor si forte, 

chi san e salni la ne porte 
432 nnde ognonchena ben ^e trona 

e alegranza senpre nona, 

chi zamai no mancber(i)a. 

bìa[o] qnelo chi g andera! 

IX. 

De carnis primum et die veneris, 
[cxxxiv, V.] 

fozar se chioncha pò 

tosto amortar 1 autrai gorra, 

preuegando che de zo 
4 se pò guastar la soa terra; 

che qui de lonzi e nìgligente 

en amortar accisa zema, 

ta or indemo g e corrente, 
8 quando casa soa crema. 

perzo ne posso reicontar 



d. sec. xiii-xif. 188 

una nona chi uè piaxe, / 

de doi me grahdi amixi car 

chi de guerra an faito paxe. 12 

donde, per meio deszhairar 

de questo faito lo tener 

en lo nostro latin uolgar, 

chi notao li nomi lor. 16 
frai y enardi e Garleuar 

se in con tran in un camin, 
ma si no eran ben inguai, 
che 1 un pareiua fresche e pin, 20 

1 ao£ro era monto resenio 
e aflìto de aslinentia, 

con barba longa e mar uestio, 

ma con bona consientia. 24 

e si comò e oi contar 

a pusor homi chi li uin, 

chi lor odando disputar 

me recointan zo che li oim, 28 

che, 1 un con 1 atro contrastando, 

tanto Inter lor furor s aceise, 

no so e ben comò ni quando, 

ma pur li fon a soze prese. 82 

che 1 un de lor chi ben pin era 

comenza 1 atro de befar, 

centra lui crolar la zera, 

noianda lo desprexiar. 80 

e disse-gi con grande crio: 

frai, ch[e] t e intrenegnuo, 

che tu e si incatiuio, 

ruzenento e barbazuo? 40 

e tu staito inprexonao 

in alcun destrenz emento? 

dime chi t a consomao, 

faiga, fame o fumo o uento? 44 

conpassion me fa de ti, 

che mar mangi e cazi e uesti; 



IX, 1. leggeremo forzarse de, 6, ms« acesia. 
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se ta no ÌDprendi da mi, 

48 a mi par che mar gè zesti. 
nnde te pensi tu andar? 
che se toi faiti me noi dir, 
meió assai te faro star, 

K2 se tu me norrai seguir, 
alantor disse Yenardi, 
' respondando a Garleuar : 
se tu noi raxonar con mi, 

56 no t e mester cossi criar, 
che uexim intranbi semo; 
poi che noi semo incontrai» 
se de ben raxoneremo, 

60 ben se ne pò segui assai. 
se sauer uo lo me uiaio, 
pnime^ nolo sauer da ti 
lo to, che for qualche auantaio 

64 ne porai tu auer per mi. 
e de lo mar che tu me nei 
no te faza aotra pietae, 
se no che tu inprendi e sei 

68 in maor toa segurtae. 
se tu m ai uilanezao 

en lo peruerso dito to, 

da De te sea perdonao, 

78 che dentro e chi fa dir zo. 

[cxxxv (cxix), r.J 
de» or me di donde uai, 
e for e te respondero 
so de che tu meio sera!, 

76 se De uora e e poro. 
Garleuar lantor respose: 
si poche temo li toi par, 
ohe no m e car tener ascoso 

60 le onre che uoio far. 
perzo che o inteiso none 
d UBI prouerbio, che dixe 



Parodi, 

che meio e a presente oue 

ca deman pogi o pernixe, 84 

lo mondo goer o perposo 

anti ca e ueieza aspeite, 

e no uiuer besegnoso 

de cosa che me deiecte. 8S 

e cognosando aproximar 

mei nimixi chi son prono, 

li streiti di quaresemar, 

tuto userò lo ben che trono. 92 

che de ne sea ingratiao: 

e te so dir per bona strena 

che son monto ben disnao 

e aspecto bona cena, 96 

de capon grosi con bone rauiole, 

bon zeruelai, porcheto in resto; 

tuta la coxina ne ore; 

pin e grasi comò un preuosto. 100 

senpre dnraxe esto me iomo, 

e deuese pagar lo scoto 

un bachalar ohi m e d entorno, 

zo e marcordi scuroto 104 

con soa testa zennerenta 

e con greue conpagnia, 

che si de lonzi me spauenta, 

tuti me failj desaia, iOS 

che uncha ben no me adiuina, 

fazando incomezaiga dura 

de lemi, fané e tonnina; 

tuto me mena a basura. iiSt 

che tuto par eh elo m abise, 

lo corpo strenze. secha e spreme; 

piaxese a De eh elo no uegnise 

se no de li dexe angui seme 116 

quando e lo requerea, 

eh e me lo trono si contrario 

che mai no se trouerea 



87. ms. semo intranbi 91. i|i8» chi HreiU. 
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120 in alcim me carendario. 
per che andar nolo a baiar, 
eantar, ioyr, prende conforto, 
zngar, sagir e bazigar, 
124 e tato di star in deporto: 
che la natura fa so corso 
e chi no goe lo bon stao, 
pezo lo tengo ca(n) un orso. 
188 lo mar e senpre apareiao, 
e a mi par senza mentir 
che preiso ai uoga si dura, 
che tropu ai preiso tenporir 
1S2 a auer mara uentara; 
e se ta me noi seguir 
e ben aaer fin che tu poi, 
eomeigo pensa de uenir. 
1S6 respondime zo che tu noi. 

1 antro gi disse: or me intendi, 
eh e o ben inteiso ti, 
e de temer De inprendi, 
140 e che temer no dei tu mi, 
e no te contar per De 
de andar, ma fa bone orele 

[cxxxv, V.] 
per oir ben lo dito me, 
148 e se 1 e bon in cor uei(t)e. 
86 dito m ai lo to uoler, 
za no te car de zo pentir, 
che chi se sente mar auer 
182 no 86 gnarise per courìr. 
che se noi goe lo presente 
chi in un momento xenta, 
^ nertne e seno te somente 
186 e nanitae si te desmenta. 
e 86 re uoler te mone 



d. sec. xni-nv. .X 187 

a qualche peccao meschi% . 

tristo ti de cotal oue^ 

chi szhuran mal s^hw^."' 160 

che chi d iuemo e utioso 

no uoia[n]do lauorar, 

d estae serra besengnoso 

quando se sor mezonar. 164 

cossi per certo t adeuen, 

chi per breue delectanza 

perder noi 1 eternai ben, 

e penna auer senza manchanza. 168 

che se lo mondo goer noi 

e seguir la zouentura, 

qua[n]ti guai seran li toi 

con infemal desauentural 172 

che li zazuni sagrai 

constitui per saruame, 

per gran meixìna ne son daj 

e de spirito e de carne. 176 

se tu for e ben dlsnao 

e meio zenar aspetj, 

ben te anderai atoxegao 

con tuti li uan deleti. Ì80 

lo t adeuen comò a lo louo 

chi de rason se saola, 

é andando per un zouo 

en la uolpe s e[n]topa, 184 

nanando .... de so maniar 

e corno de rasoi s enfosse, 

che benna uìanna gi par. 

e la norpe gi respuse: 188 

guanti guai te son uenui! 

mar te g entran, per san Grigor, 

che se bon te son parsni 

a(n) 1 esir serra lo dor. 102 



i88. ] puntini pur nel ms.; ma forse non manca se non un pronome: va-- 
windose. 186. enfosse rlemp), perfetto di un verbo che occorre anche in 
altri testi genovesi, specie al partic: infuzu 'ripieno'. 187. leggeremo 
^nanda. 192. leggeremo a l ensir. 
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le uiande che ta diesti 
ordenae de tante gaise, 
morìmento te ne fisti: 

196 qualcum mar s etremìse. 
per che t e an^cresmento 
qaelo santo de primer, 
chi ne de comezamento 

200 de precazar si richo oster, 
corno de quello re de gloria, 
de tanto honor chi no a fin, 
ni lo pò contar ystoria, 

204 tnto aquistao per un louin. 
che per delecto de meza ora 
e d asai men, se acquista logo 
enter 1 enfemo a far demora, 

208 senper inter 1 ardente fogo, 
che zoa a lo marfaitor 
per helo e uerde prao, 
entro per yiolete e fior, 

212 a deuer esser apichao? 
ni lo bazigar che zoa, 
baiar, zugar, li mozi canti, 
chi la uoluntae Iona 

216 tomeran posa in gran pianti? 
no me piaxe per un risso 
mo[n]dan e più de fazitae, 
[cxxxvi (cxx), r.] 
perder le zoi de paradiso 

220 e penne auer desmesurae. 
e se la Ulta e si corente 
che la no a arcun aspecto, 
mile angui son pochi o niente, 

224 finio lo uan deleto, 

poi de lo tenpo chi t e dao 



Parodi, 

far te conuen si streito cointo, 
che za no te serra cassao 
senza ponir un mezo pointo. 
per che e te digo de mi 
che tuta grande asper[i]tae 
eh e soferto in fin a chi, 
tuta me par gran docitate, 
che e seruiando a tar sengnor 
con si segur pagamento, 
che a tuti soi seruior 
da uita eterna e per un cento, 
donde e te prego e te conforto 
che (oa uolontae se mue, 
per deschiua camin torto 
chi te metese in seruitute. 
Garleuar disse a Venardi: 
ehpazhao m ai e destegnuo; 
tanto a parole son stao qui 
che me solazo o desperduo. 
e fai io pur corno li fanti 
quando li den andar a scora, 
chi musan a qualche canti 
a zogo de corzora. 
no t auese i a intopao, 
tengnando qualque altra nota! 
tanto m ai dito o prichao, 
tuta la mente m ai strauota. 
chi t a mostrao contando dir 
parole tute acesmae? 
ay-sso me fa(i) conuertir 
che tu pur di le uerìtae. 
se no che 1 e tropo basso or 
e don con atri conpangnar, 
cerio e te ascotereia anchor. 
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197. increscimento. 198. santo diì 204. ms. bouin. 2S2. ms. scrwando, 
249. t a non s'intende; forse Ja sia jam;- ^a intopao manca l'apice sull'^ 
e perciò si può anche leggere mtopao, 254. il ms. piuttosto darebbe 

acescnae o acestnae^ 
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S60 pensando de meiorar. 

1 antro respnse: loao [De], 
che tu m ai si ben inteìso, 
e(n) quolo pizen dito me 
264 en ti no o endemo speiso. 
se comego e bestentao 
no te contar auer p^dno, 
• che zo de tenpo che g e stao 
268 en bornia ora ai menno. 

che no me piaxe mente darà, 
chi no se mone per ben dir, 
ni frate chi no se matura, 
272 chi mai no se pò atenerìr. 
or t apensa d està festa 
chi de le atre e lo contrario, 
corno el e cossa desonesta 
276 e breiga de nan spesario. 
che neira no se gi fa, 
ni nome a de santo alcun, 
ni la zesia daito g a 
280 prox^o officio ni comun, 
ni lezando porai trouar 
en mesar ni in letanie 
chi pregen san Garleaar, * 
284 ni reqneran che 1 aye. 
eh el e pur un di de gora, 
de gran soperzho e nanitae, 
chi maxeli e borse scora^ 
288 gran parte e spei[so] in nanitae. 
che tati toj delecti 
de maniar, de solazar, 

[CXXXTI, V.] 

de bon condati e nim eleti 
292 che aoren le gente usar, 
li gran disnar e le merende 



d. sec. xiii-xiv. i89 

e souer seira bezenar, 

tati ne uan per trexende 

e fan le gente astomagar. 296 

quante limosene e atr(a)i ben 

chi si porean far, perixem, 

ni lendeman uor perzo men 

la neutre chi tuto ingordìse. 800 

le atre feste principar 

neria an lo di primer, 

ma questa, no 1 auer per mar, 

n a ben quaranta dederer. 804 

che zoa alcun esser cureiuer 

de nanitae e fale monte, 

chi la zener de rezeìuer 

1 e[n]deman susa in lo fronte? 808 

se tu ben lezi està poìsa 

chi mostra che tu dei morir, 

perzo sun la testa t e missa 

che tosto in cener dei uenir. 812 

doncha in ognunchena faito to 

guarda pur che fin el a, 

e deliberando in zo, 

6 el e utel tu lo fa. 816 

ma un asempio dar te uoio 

per deuerte amaistrar, 

e guardarle da re scoio 

e lo to cor meio ordenar. 820 

quando una gran festa a a[s]peta| 

se zazunia la uigilia, 

e de ogni cossa mar sospeta 

1 omo se guarda e se humUia. 824 

da che so iumo e uengnno 

1 omo B alegra e se conforta, 

con soa masnaa sta druo 

e zoga e rie e se conforta. 828 

cossi tuta mester fa 



264. ms. en ri 268. menuo m' è oscuro. 279. ms. daito za. 816. nel 
ms. è sa^ seguito da un segno, tra virgola ed t. 825. nel ms. è piuttosto 
doi che da\ e forse in origine era poi. 



140 Parodi, Rime genoyesi d« sec. xiii-xit. 

nostra nita per aigilia che monto pocfaa n e stao man 

a la festa chi fin no ha; che no me azesi de furor 

882 niente e agni mile miria. e no te fei un re asbrino; 

ma 1 omo uan fa arreosso, ma pentio foi in mendor; 

chi fin da or gran festa mena; per zo che tu ai seno nino 

poi che so tenpo e roso, e tato ai dito per me ben, 

886 nelia fa de eternai pena. e pregote che me perdnni 

or pensa mne^p si drito , che pensao o de star a fren, - 

che toa nita no guasti, per le razon che tu m esponnL 886 

che se tu fai zo eh e t o dito, e monto penso auer ben speiso 

840 hon a to oso me intopastL gran partia d esto iomo, 

e ben uorei uolunter che de guardarme o preposo 

che tu te batezasì, da la balestra de lo tomo S60 

e per tener meior senter che ten in man 1 auersario 

844 e nome e oura canbiasL 

ancor resposse Garleaar: 

e so che tu di monto ben, 

ma cessa ai dito, zo me par, 

■ 

844. ms. none. 
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ANNOTAZIONI SISTEMATICHE 

alle Antiche Rime Genovesi (Archivio, II, 161-312) 
e alle Prose Genovesi (Archivio, Vili, 1-97). 

DI 

(Oontixxiiazioxie e fine.) 



Sommario : — I. Lessico (Arch., Vili 317-406). — II. Scrit- 
tura e fonologia. — III. Morfologia. — IV. Varia*. 



II. Scrittura e fonologia. 

a* Scrittura. 

1» Qui pnre, nella scrittura dell'antico genovese, le difficoltà, le incertezze 
e le incoerenze che s'incontrano più o meno nei primi usi dell'alfabeto la- 
tino applicato & rendere ì saoni dei nuovi volgari. 

a) L'o e l'tfy che molto probabilmente o anzi sicuramente eran già 
propij dell'antico genovese, resi pur sempre da o ed u, 

b) n ^ reso da i : iao spada, lazo ghiaccio, ioya gioja, tota, moier^ lenier 
leggero, dormitosi] dinanzi ad e ed i anche da g: ogi occhi, cegi cigli, vegi 
yecchi, invegxo, scogi, forse per dissimilazione grafica; quindi oto, ma ogi^ 
non oii; scoio, ma scogi, non scoii; veio, ma vegiy non veii; ecc. 

e) Il e reso da ih: ihera cera, volto, i?ioi chiodi, ihamar chiamare, 
ihairo chiaro^ Sihavoniaj asemJio; talvolta da zk: zhu più, zhera cera, volto, 
nozhé nocchiero, leòezho libeccio, szhavo schiavo; e anche da i: iapa, ianMO, 
tossa, 

d) La gutturale sorda (A), dinanzi ad a, o, u, resa talvolta da eh : cha- 
peler, cho capo, uncha^ ecc. 
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e) La gnttonle sonora dinanzi ad « ed » (g^e, ghi) senza Vh aosiUare: 
qnindi gè gi (L ghe ghi) tì, gli, pregete (L pregheré), sege seghe, logi 
loghi, eee.; talrolta resa da gu: ìogui^ Utsettgue^ pregne, agui, largui^ men^ 
digtiij zoguL 

f) lÀy rende: 1.* la semirocale j: gagà gaudio, vogo moto, ioga gioja; 
2.* i dogo Toeale: agre, magre, aytoriaime, mandagme; 8.* il snono t;' <^y^ 
(L atfa) aita, oga (L otjà) udita, gagà (L goija) godita (v. less. s. f.)« 

g) L'x rende piti propriamente i, come ancor nell'odierna scrittura del 
genorese: veraxe, pasce, raixe, inùnixi; rende pur /: xacar fiaccare, xuto 
asciutto, enxao enfiato, xiv&relo (oggi sigorelu), xorte, ingroxar, ioxego, squaxo. 

h) Lo ^ rende, quando snono sordo (e): za (ecce-hac) qua, zeme, zegi 
cigli, lazo, venze; quando sonoro (i): za già, zu giù, zazum (jejuno-), pezo^ 
doze, seze. 

i) n ^ rende talrolta q: do^ fa^a (facies), inizio, ecc.; talaltra i: xor- 
^ente, ingenerao (ingen.), zun^e giungere, desteTife (-tinge) stingi, ^itao gittate. 

1) e dinanzi ad « ed t Tale, quando e ' cerne, cesta, ceo ciglio, cemeto^ 
cerexe, centen, doce, faucita^e, carcere', quando z : grada, prò feda, padenie, ecc. 

m) L' n raddoppiata dopo recale tonica usata spesso per rendere il suono 
fiincale (t. Àrch. U 127): vanna, menne, bonne, annitna, ecc. 

n) Vm usata non di rado per n all'uscita: asem, Stevam, raxom, dam, 
venim, ecc. ; e T n talvolta per m dinanzi a consonante labiale, come per es. 
in asenpi, conpagnaa, enpremuo, enprender, inposlura, tanbor, ianbiUi. 

o) Incoerenze grafiche: ihesia cexia cexa zexia xesia zeixa chesia; ihoi 
szhoi chiodi; soperihar soperzhar; scosso scoso scozo; sorvescUerUi sorvesa^ 
genti; lenier lenger\ agtoriaime, mandagme; non di rado la semplice per la 
doppia: groso per grosso, seno per senno, ingana per inganna, ecc. 



b. Fonologia. 

Vocali toniche. 

8. — À. Generalmente intatto : castagne, frae, lawro, kwrij aoe habuit» sape 
sapuit, quasi, entrava, muar mutare, naso, tanto, canto, santo, pianto, can^ 
tando, ecc. 

Mutato in e, non solo, come generalmente, in alegro, cerexe, greve, melo 
mero, ma, per posizione condizionata, anche in erboro, endemo o inderno, 
cfr. Arch. n 118. 



Annotazioni genovesi. — IT. Fonologia. 14S 

Ancora intatto nel dittongo ai di formazione romanza, che più tardi si fa 
or; quindi fatto rairo aigua paire maire guairi apairi ^ atra fainti sainta 
stagnaira salvaigo campanaigo mai ecc., oggi : fcetu roeu asgvia ecc. ' ; nelle 
forme verbally quali hai, fai, vai, amai amatis e amavi, sapiai sapiatis, 
aiai habeatis; part. pass, leoai, mancai, levati ecc.; oggi: ce aggé levce, ecc. 

JNel snff. -ario, reso da semplice e in argenter, balestrei^ candele, cavaler, 
chapelerf tsombré (v. less.), destorber^ destorbera, driturera, lemosener, lenier^ 
menzoner, nevere, parler, parler, pescherà, primer o prumer, penser, sobrer 
tobrera^ tenzoner, vertader, usorer, xarer; da a in iugorar iugorai, marinar, 
menestrai, marinar, miiar, notar, solar, spedar, boxar. Forme letterate: a- 
versario cartolario spesario vicario. 

.8« E Inngo. Inalterato: necho (v. less.), axeo, butega, caena, f emene, 
rema, Cogoreo, covea v. less. ; in forme verbali : avemOy devemo ; avei, devei, 
ienei (babetiri ecc.); aver, dever. 

Più di frequente, e si pnò dir normalmente, mutato in ei: arein (v. lesa.), 
areina^ cetra, feira, seira, veir vero, xeiver flebile, zeixa ecclesia 71, S5*, 
meigo mecum, seigo secum, quareisema, leixe legem ; in forme verbali : voreivi, 
pareiva, aveiva, faxeiva (ma talvolta anche in èva, ea: pareva, dixea), e così 
r é di SUB : defeiso, o/feisa, Zenoeixi, meim. Qui anche peina poBua LG. 58 59. 
Mutato in i: sarraxim, venin, pin\ bèrbixi v. less.; mi, ti, si da hb, tb, 
81, fuor di elisi (cfr. però D'Ovidio, Arch. IX 64 e seg.). 



* V. less. 'aparare'' ecc., e correggi: apairar, 184, 204, pu tosto cha tu 
r apairi de mentir, prima che tu abbi tempo di sentirlo. Gfr. Diez less. s. 
pairar. 

* In camhio d' ce ne venne poi tuie (oce, oe) quando ai si trovò preceduto 
da consonante labiale (Arch. II 114); quindi pucere, muosre, oggi piue muce, 
padre madre, mucen (da main), mani, fuce (da faia, fada) fata, puceran (da 
pairan parian pareant) pajano, repticeru (da repairo repario) riparo, facenti 
(da fainti, v. less. s. faniti) fanti, spuoentu (da spainto, v. less. s. spanito) 
spanto, vuoere (vaila valeat) vaglia, muce da mai magis, zómuce (v. less. s. 
somai). Con questo fenomeno d'assimilazione van connesse le odierne forme : 
puéla padella (cfr. £r. poéle dalPant. paiele), buei (cfr. less. s. bair) badile, 
puira puia (cfr. less. s. paor) paura, pujS (da pairóV) pajuelo, puin padrino, 
pujenu padrigno, muina madrina, mujena madrigna. 

* Fa rima con Yenexia e perciò da leggersi piuttosto zexia come 41, 2; 
70, 14. 

* In pin (pieno), meglio che mutazione d* 5 in t, s' ha da vedere una con- 
trazione di ie: pin da pien, pieno, pieno. 
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4. E breve. Inalterato: era^ breve, prego, ten, ven, coven, deose decem e 
decet, vea retat, creva, freve, fer fero (oggi feu), fera, inseme, pe, e ego, me 
meo mei, mea, mee, seme semel y. less., peiga pedica, leve, frega (cf. triegaa), 
mester ministerìo, astér^. Notevole seiga secai, che, coirli, sfga (nome e 
verbo), parrebbe accennare a sé e- o sic- per sèo-are. 

5* E di posizione. Intatto: dolento, lamento, prender, erba, presente, 
Notevoli nelle prose seirva serva, beisiie bestie, 25, 18; 89, 1. '^ndo per 
endo gerondiale, in analogia della prima conj. : tassando, fazando^ sentando, 

6* I lungo. Intatto: vita miga nemigo omecio inigo scrive, ecc. Quanto 
ad "en, -enna per -ina, cfir. Arch. Ili S19; e circa breiga, v. il num. 7. 

7* I breve. Passa comunemente in et: meina, neive, rezeive, bewer, pei 
pelo, peiver, peize, peigro, migro, zeneivro ; nella terminazione -ibile (p. e. 
lai. conducibile), onde -eiver, come anche poi nelle forme analogiche, in 
dexeiver noxeiver valeiver conveneiver desgraeiver semeieher, ecc. Hei di 
breiga sembra accennare a un prototipo briga; cfir. less. Intatto in disiporo 

4 

disipolo. 
Come nell' italiano, s' ha a in cedere cithar», domenega, semora, paraletichi 

w 

(cf. it. parletico), see sei se (sitis). Cosi anche dinanzi al g (i) d'origina 
romanza: conscio, ceto ciglio, zegi cigli, maraveia^ oreia, ronzeio, cerneio', 
che vien& a dire in posizioni estinte. 

8* I di posizione. Passa comunemente in e: esso, esto^ elo ello^ zercha 
circa, messa e messo sost., vergem, cavestro, senestro, malegno, maregne, mete 
mitili^ menestra, enfra, lengua, luzenga, centrego, comenza, strenze restrenzer, 



^ Né qui, né altrove, il genovese non conosce il dittongo te (cfir. Areb. II 
116); e non possono essere altro che errori d'amanuense o di stampa: maniera 
e riviera per mainerà e rivera, v. less. s. vv. Curiose quindi alcune rime di 
Todaro Goncheita, pubblicate in fine dell'edizione torinese 1612 delle Rime 
diverse in lingua genovese, pp. 170 segg., dove leggonsi miezo, aspieto, 
viegne viene, viero, viera, amartiella, apontiella, liezo, tiegno, sigorieUo, 
confieti, piegore, viesti, tiesta, pieto, viegia vecchia, miegio meglTo, riezo reggo, 
piezo peggio, priego , dieice, seriexe, spiero, mieta, priego , spiegio specchio, 
forestié, pie, siexe sedici. Qui il dittongo te risponde tanto all'è breve quanto 
al lungo e all'è di posizione, e in forestié all' a del suff. -a rio. Fqrse non 
si tratia che di una cervellotica applicazione dell' ie toscano, il più delle 
volte fuor di proposito. Il Goncheita dichiara di scrivere alla genovese : scrivo 
a ra zeneise. — Noterò ancora come le Laudi gen,, p. 52, v. 80, abbiano pieto^ 
ch'io non dubito di leggere peito petto, e p. 16 v. 13: alliegro. 



1 
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scelto, aadeiU v. lese., freido \ tento, vense vince ; e nelle prose : evangerestOy 
Baiesto. Forme verbali: diesti dicesti, avesH^ eee. (-ist-); inalterato in nttsa, 
mii90, rmssem misero, maistro^ saita sagitta, 5&n<t5^t, vestisti (-Tst-); cfr. an- 
cora i riflessi d'-ict-: dito drito fito. i 

9« O Iniigo. Generalmente reso per o: voxe, conto gnomodo, coronay 
segnor, cantaor, baron, ecc. La pronunzia già assai chiosa di qnest'o, con- 
finante quasi coir« toscano, come verrebbe appunto a sonare oggidì (cfir. 
Arch. II 117), può inferirsi p. e. da arxum arsione, bocum, campittm, con- 
templadumy zenoium, vixium, che ci si danno, i tre primi dalle rime, e gli 
altri tre, con qualche altro, dallo prose. Qui pure su deorsuro, come Tit, 
</itf, per analogia di su so^um, 

lOu O breve. La scrittura ce lo presenta pur sempre come inalterato: oi 
anchoif omo orni, bona, sor solet, voi vuole, lovOj provo prope, zogo, notcer^ 
coxer, mole mollt, mora muoja, mor, nova, mova, far fora^ poi potes, pò 
potest, cor^ bo pi. 6ot, Grigor Gregorio (oggi Grigo')y scora, sona, moo, stoly 
stomago ecc. Ma bene è da credere che, qual ne fosse precisamente la fase,, 
già ci fosse il dittongo rispondente alFo, che rende oggidì Vó tonico latino 
ne* dialetti lig. piem. lomb., le cui letterature per que' tempi non n'avevano 
ancor trovato un segno grafico particolare. Il genovese comincia a rap- 
presentarlo con oe nel sec. XY, mentre per quel tempo il milanese si con- 
tenta di renderlo per u, cioè collo stesso segno con cui esprimeta Tu. 

Il» diposizione. Generalmente incolume : longo, lonzi, forte, corpo, ecc. 
Qui pure, assai verisimilmente già svolto quel dittongo o, che oggidì risponde 
in alcune voci all'o di special posizione, così pel genovese come pel piem, 
e lomb. (v. Arch. II 18, num. 10); onde per es. noite coito avran sonato come 
a dir twite còito. In cognuxe (cognoscere) V u non può essere che un o chiuso. 

12. U lungo. Continuato generalmente nella scrittura, ma pur già si- 
curamente col suono dell'i/, caratteristico del lig. piem. e lomb.; un dura 
zazun tegnuo pertuso ecc., cfr. Arch. II 118, num. 11. 

18* U breve. Passa in o chiuso: gora gula, lavo, zovene, ecc. A questuo 
applicabile Tosservazione fatta all' o = o. 

14. U di posizione. In o chiuso: donca, biondo, forno, roto rota rupta, 



^ Già s'intende che Vi di streito e asdeiti non ha punto che fare con Pt 
di str icto dìcto, ed ha lo stesso valore che Vi di faito fatto, peito peotus, 
wnte nocte. Lo stesso dicasi dell' i di freido analogicamente svoltosi da 
fl^gdo, cfr. W. Meyer, Zeitschr. f. vergi, spr., XXVIII 168. 

Archiyio glottol. iC, X. 10 
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ponse, zotise, sepolcro, torba tarbat, ecc. Notevole curto o culto cortns, il cui 
u vale probabilmente u, come oggidì, non solo nel ligure, ma por nel piem. 
e lomb. Inoltre: donde, ma unde, e dorica^ ma unca (doncka uncha), ulirc, 
mundo, e unto uncto; verisimilmente sempre con saono à'o chioso (ù), 

16« Dittonghi. AU va, per la solita contrazione, in o: Poro Paulo, iosa 
tossa V. less., goyo gozo gaudio, oso osso anso, loso da laus, ode, cosso, re- 
possa, rocho, pocko. S'aggiungono, da AU (cu)) romanzo: torà (taula tavola), 
fora (fola faula, favola), maroto v. less., co (cao, cavo, capo), oto (auto, alto); 
ma auiro exauta eonaoti faoda. 

M in ei cel, grego, zego^ asega (cieco accieca), quero quer quera requer. 
— EU in e', rema rheuma. 

Circa ai, e», oi di origine romanza, cfir. GT ecc., e ^attrazione'. 

Vocali atone. 

16. — A. Iniziale in i\ tnate>nao = anatemato, probabilmente per analogia 
dei verbi comincianti dal pref. in- ; dileguato in lagranza allegranza, palava 
appellava, fano affanno. Negai per annegati potrebb'essere dal semplice na- 
ca re, V. less. 

Protonico, innanzi a r, passa in e\ comperar alegrerd enganerd aquiste- 
remo ecc. Forse queste forme di futuro della 1.^ conj. son dovute all'analogia 
del fut. di 2.^ e 8.* Lo stesso dicasi delle forme del condizionale di prima: 
preicherea tomerea curerean. Resta però inalterato in Margarita, Catarina, 
Catalina (e Catelina), masaritie, gasaria, ecc. Quanto a pelegar perezando, 
V. less. 

Postonico, intatto: barbari, taiam taleant, zogan jocant, fazam fadant, 
stomago, Stevam, Passato in e: centrego v. less., refuela rifiutala (S.* im- 
perai, sing.), cedere cithares; in o: Antiboro Antibarum; sabo, sabato, è 
probabilmente per sàbao. £ ancora v. il less. s. rumenta. 

Finale, intatto: otra ultra, zerca circa, uncha unquam, ognuncha^ habia 
habeam, sapia sapiat, faza faciat, luxa luceat. 

17* E (86, ob). Iniziale, passato in a: arror, asempio axempio od aseniho, 



^ Le Rime, 184, 249, hanno zeigo rimante con mego (medico) e dal L. cor- 
retto in zego; se non che il ceigi (1. geight) delle * Prose' 88, 86, renderebbe 
anche non inverosimile la forma zeigo, e potrebb' essere che qui si dovesse 
ritirar mego a meigo. Gfir. peigaspedìcti, e meigar. 
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araigar v. less., asdeiti v. less., asihana v. less., asminuijy aspose^ asiorbeit 
V. less., astér v. less., aspeitar^ avangerio, axalta, axaminao ; - in u : unguansa 
▼. less. e cfr. it. uguale] - dileguato: defieio. 

Pj^tonico, inalterato : segnar, presoti^ Tnesura, besogno, dei^er devento, se- 
ffuro, leon,seazo setaceo^ torreasan torrensiano; ne' prefissi de- re-: demandar ^ 
deman, demora, devear v. less., ecc.; refar, refrescar, responde, ecc.; nella 
prep. de: de gran belleza, ecc.; ne' proclitici ed enclitici me, te, se, — Passa 
in a: Bazabù Belz., lavante, marckante, marce, sarà firn (per assim.), sarmon, 
stantà V. less., stramiran, — In i: dinai denari, disnar disnandOy firir, sepilirj 
ensignore v, less. s. enzegne, giroxia, Grrigor, limosina limosener (e lemo^ 
sene), lizadra leggiadra, neccissitae, nigun noe uno-, pinaxe, quiston v. less., 
risaia v. less., river y. less., zitar ziiao (etr, zete)', dinanzi a toc: bida beata, 
ma leon, — Dinanzi a labiale per assimilazione in o : roman ronjuize romagna 
romagney, robelo, somenza; soìnentar sotnentir v. less. 

Postonico, inalterato in angero, aspero, camera, lucifero, beiver, venzer, 
peiver, zovena, soren solent, vien ridente aiem adjatent, squarzen; passa in 
il aire agre aere; in o: lelora hedera; si dilegua in -decim: doze duodecim, 
seze sedecim, e in zenzaìsro, zeneioro. 

Finale, generalmente intatto: deoce decem, dexe decet, teuce, merme *ini- 
nimet, squarze *exqaartiet, ecc. Passa in i per lo più negli avverbj in -mente: 
engt*armenti humermenti solamenti; in lonzi e nienti, e anti (ante), anzi, 
avanti; e talvolta nelle terminazioni -a e -e e -oe, onde p. e. frai da frac 
(frate fratre), vergenitai da vergenitae , ^sanitai ecc., Eroi Eroe Erode, rei 
(^ ree rege) re, sei (s see sede) sete. S'aggiange : egi ille. 

18* L Iniziale passa in e: nel pref. in-: entorno envidia envorar en- 
frego ennimigo ecc., e anche nella prep. in: en vergenitae ecc. La scrittura 
però ci dà promìbcnamente Ve e T i, onde p. e. enigo inigo, enderno inderno ; 
T. less. s. en-, in-. Per analogia: emmaien immagine (cfr. piem. anmagina). 
Tiotevole antanto per intanto, tanto 2, S5. 

Protonico, talvolta intatto: filagno, liverai^ lignao, lignora, privao, rivera, 
norigar, seritura, vernigao, civà, desirosa (ma dexererà, 16, 488) ; ma se 1* i 
è breve passa comunemente in e: abreveir abbrividire, acercenao, aìnare- 
gando, asemeiao, asenina, avexendao, bescoto, cavear descavear, celicio, con- 
decion cresteline \ crestian, dexeà deexcitare, dexeao, dementegd, deversitae, 
defieio edificio, inrezeir inrigidire, lagremando, Ubezho libeccio, liìnoxener, 



^ Forse da leggersi crestalline; cfr. Tant. crestallo. 



148 Flechia, 

niatremonio, menestra^ menestrai^ menùr^ menuo, navegar, nomeransa^ nu- 
velao nuverao nabilato, omecio omicidio, ordenamente, penelentia, perdecion, 
peitenar, rosegar, ruzenerUo^ scrotegar scorticare, secceoso sezeosa v. less., 
semenar^ sofecienti^ spesegar, vergenitae, vennenosay vetuperai, zuegar jadi- 
core; nel saff. -Itore: rezear, venzeor, faxeor, m&nteór ecc., ma non nel 
suff. -ita e: veritae vergenitae, ecc.; nel pref. bis-f bescoie ecc., diS'i destri^ 
òutV, desipar^ destrenze ecc. v. lees. B. bes-, des-, e v. pref. dis-, Ya in a 
in sarvaighe sarvaxine insalvaighio, avegnaiza avveniticcia, balanza o ba- 
ranza, maraveia, zaganti, piascaun quisqae et unus; in «, pure per assim., 
in pntmer prumeramenti, rubado ribaldo * ; dileguato in drito. 

Postonico, passa generalmente in e: domenegay frdger^ gherego, lagrema^ 
Maxem^ missem misimoB, fioxeiver nooibile, peten, prosem prossimo, qttaret" 
semoy relego, deveo debito, réndea rendita, iermenf véndea vendita, utel*. 
Va in a in muzalo mngile; e in o in setnola o semora simila. — Finale, 
generalmente intatto : quaosi ecc. ; ma e in doze daodecim, seze sedecim, ecc. 

19« 0* Iniziale, generalmente intatto: ode occidit occidere, ocise] ma 
passato in a in agrC omo 64, 11, i>er ogtC omo, agnuncana (r. less.}, dorè 
Yo agogni proclitico viene ad essere a tono. 

Protonico, per lo più inalterato : coxitia coqnina, coxean, foseiruty scorriae. 
Digradato in u : abumtnao, xurio iìorito, butega, fugassoy iugoraTf perdunansa, 
adumestegavase, funtanna, curona colonna. — Passa ad e in acolegar r. less. •, 
besegnosi, desetior, forse per assim.; ma, con onor, anche enor 86, 28; de- 
mestegamerUe^ reondo, prima fase d'evoluzione airit. diniest, e Htondo] Ni- 
cheroso Nicoloso, v. less. Quanto al pref. preTzpro, v. less. s. pre-; per assim. 
in a in Saramone (cfr. pure it. Salamone Solomone per Salomone; Tolomeo 
per Tolemeo). 

Postonico in a : astrologi, forma pur propria d'altri dialetti. 

20. U« Iniziale, passato in o: osttray omor^ e anche in i: imor, Bemmor, 
V. less. 



^ Il Diez attribuisce rvb- per rih- all'influsso etimologico di rvbare\ ma 
potrebb' anch' essere per assimilazione come in rubello, 

* peiga probabilmente da peega pedega pedica, come mego meigo da meego 
medego medico» 

' Sebben qui coll'e si metta capo all'o di collocare, pur questo esempio 
sarebbe forse stato meglio per l' e da i atono, secondo il n 18, dovendosi per 
avventura passar prima per la forma collicare; cfr. Diez less. s. colcare. 
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Froto|iico, ra non di rado in o: ascotar, coved coveoso, fomositae, foror, 
grognir, lommf loxtnia, nomerà^ norio norigar^ ofoscar, pocela^ ponij, por^ 
verentOy sobrer, sofecentiy insocio insucidito, soperbo soperhia insoperbir, sovin^ 
torbap astorbed destorber, usorer, zoventura ecc.; in e', remor y. lesa., sco- 
menigao scomenegao^ secorso, semosi y. lesa., zeneivro (efr. ant genébro, ecc.) ; 
in t: ziré pr. (jndcei), monimento o morimento monamento, rimor. 

Postonico va generalmente in o: ségoro, perigoro, disipon, ecc.; Zenoa 
Genna; e qni potrebber cadere: aigoa, lengoa^ sangoe, delle prose; in a in 
sorfaro ; in e in povero popnlo K 

H» Dittonghi. — AU passa in o: odir e oir andire, odando odacia, 
goya v. leas. ; in a in agùri^ maragurcu), c£r. il. sciagura sciagurato. AU (ao) 
romanzo, pure in o: otar *aatar, altare, boxar boxia (cfr. prov. bauzar, 
bauzia'), scotrio scotrimento (e scautrimento) v. less. ; oxelo augello, otrui 
*antmi altroL 

Dittonghi romanzi non monottongati : aotruiy aotura^ baodansa baodor 
resbaodor resbaudir; baglio, lairaar, traiior^ preicar ; ao anche per au origi- 
nale: aotor auctore. 

Consonanti. 

J* 22. In palatina sonora (g): iaxe jacet, iugorar (ma LG: zugorai, v. 
less.), iusto iniurie iustamentij Jeso ; ma generalmente in z: za jam, zazum 
zazunar^ zogo, zovem zovena^ zurar, zuixe e zuxe j adice, zuegar, Zuè e pr. 
Zirè JadflBJ, zoia jovia dies, zoa joVat, zii43ar zete^ zura, zugorai; pezo pezor, 
spezuri sperzur, strazeto trigecto, conzunto, ecc.; dileguato in maor maoy 
maormente, Troa, 

28* LJ in ^ : fiio fiiora, meiory moier, paia palea, taia^ bataia^ doia^ meaia, 
orgoiOy soio, voio, marvoienze, conscio, sparpaiao, asemeiao, sorvesaienti, sbO' 
ientao; quanto ad olio, v. less. s. oleo e Arcb. II 121, IX 882 n. 

MJ in n: vendcgna, 

NJ in n: segnor enzegne castagne tignoso tempagno, scagno v, less. s. r., 
ma conio demonio zcLzunio capitarne. 

VJ BJ in ^: ioio piarlo, lenier leniera leyiario v. less. s. leugér, aleierea, 
ma lizadra; zoia jovia, carrogi y. less.; raiosi rabiosi, aia habeat^ deia debeat 
(cfr. it. aggia, deggia); canio cambio, pobia (v. léss.) pioggia. 



^ 11 L. corregge due yolte povero in povoro ; ma povero non è inverosimile 
per effetto del r seguente. 
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GJ in (: encajiar incalzare (-ciare), /a;o, fasa nome e rerlio (facies, faciat, 
y. ìess,)f za ecce hac, so % qo ecce hoc, iaza glacies, viazaigo v. less., m^^ 
tiaza menazando^ baranza, brazo, seazOy saspezon, sozo da *snci[d]o, sptiozao, 
sazize, lovazo, ecc.; in ci (zi): spedar speziamenti, 

QJ in i: asazà {uazando, perezando v. lesa.; ma scorriae (da corrìgia), 
scoreggiate, arlia v. lesa. 

TJ in y, reso da z-, atizar, dozeza, certezoy neehesa neqoitia, visteza, retza, 
veieza^ piaza,^solazo, pozo pnteo, maza ^atea, rizaio t. less.; - in zi^ reso 
da et: salvacion teniacion sodai sadamento predoso Venidan grada gradoso 
regrademo padente awirida odoso edande; - in i, reso da a?: paraxo ra- 
xonando serdxo raxon condenaxòn saxon saxonar; Venexia, poi VeneacOy. 
ma Venidan. Ricordevoli qni i fior. Vinegia Viniziano (cfir. Arch. n 16 sg., 
IX 104 n). Ancora: desprexiao desprexian, 

GTJ in q: afrezar strazd drizar. Quanto a beneixon^ piuttosto che a òe- 
nedizione, risponderebbe a benedigione; e sarà per analogia di guarixort 
condenaxòn. Gfr. it. tradigione bandigione ecc. 

PTJ in g: caza descazar, reenzon^ aeonzo désconza. 

STJ probabilmente in /, in tutte e tre queste voci, non ostante la diversa 
grafia: angosa strangoxai possa. Gfr. gen. od. angosa. 

NTJ in nj: comenzar lenza lenza tenzonar fianza cointanza alegranza. 

RTJ in rq : squarzar forzar. 

LTJ in Qi strabazar, • 

DJ in J: gogò ioyoso; e con analoga evoluzione, seguita da contrazione: 
omecio, mdtae^ aia aka aie aitorio aitoria (da adjuto, adijutare), d ancoi v. 
less.; e con dileguo di^': tao, covea v. less., breo; in g: iorno^ veia videat, 
aseio assedio; notevole indo v. less.; cadon qui pure maniar veniar man- 
di[c]are vendi[c]are; in i: ^m, sezo il seggio, gozo v. less.; e da DJ romanzo: 
caze caza (cfr. It. caggio caggia)^ e fors' anche l' inteijezione ze deh. Del 
resto: odio inmdia obediente. 

SJ in i: Ambroxo baxar boxar prexon derixon maxon cerexe oaxon ca- 
xonoso torrexan ecc.; ma perttiso pertusaor rosd, forse immediate da per- 
tuso rosata. ^ » 

L. 24« Già frequente il mutarsi di 2 in r (cfir. Arch. II 122); tra vocali: 
ardn v. less., avangerio, scara, semora, iugorar v. less., perigoro, diavoro^ 
baranza, bairiva, torà v. less., envorar^ nuverao, Saramon, sonorenti, maroto 
V. less., more molit, morin^ qttare, gora; dinanzi a consonante: axorcer 
devorgaa enno gor/b senescarco sor faro barehon marwxxe (in n: monio v. 
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iess.)* Talrolta anche nei pronome e nell'articolo: ve ro dirò, da ra larga-, 
airoscita: cer fer var dar sor mar quar infemar soiir conveneiver ecc. 
Notevole la ridazione di ALT ecc. ad aot at ecc.: autro aotro aotrui aotru, 
ctoto exàoti aotissimo, baodor reshaodor resbaudir, faozo, faoda, scautrimento ; 
atro atrù, cado, spada, mbado, speziamenti, Bazabu, strabazo, cazinna calcina, 
azi, incaza, moia, sati satham saltano, osato, saterio, otrui, otar, scotrio 
scotrimento, oàbergo, vosse»* volse roUe, vozo si*i>olgo volgo, vozando vol- 
g^endo, stravozer, reootura, matura v. Icss., doze, pover polvere, coteleto, sodi, 
ctseota, avoterio, ecc. (cir. Arch. II 116). — Indliferente non di rado il di- 
legno di l finale: gnìndi p. e. cel ce cielo, fel fer fé fiele, m^ miele. 

86« n grappo GL, iniziale o dopo consonanti, riesce aila palatina sorda 
(e), resa variamente nella scrittora {ih, zh, t) : ihamd chiamò, ihusma dorma, 
ifioi chiodi, ihairo ihairamenti, soperihar soperzhar soperzJtoso, torzhi torchj, 
szhumar schiumare, szhoir schindere, deszkairando , szhavo] iavao iavai 
deszhavar, iossa iosa clansa, tomo iamando iamao, rapa, ierexia. Gheregho, 
SS, 10, probabilmente lezione errata per iherego o ierego (cerego% come 
puossi anche arguire da iereoBia e dall'odierno cegu. Da ecclesia paò con- 
gettararsi che s'avesse geBia^ quale potrebbe inferirsi dal ikesia delle pr. 
30, 36 e dal ghesia (I. ^esia) della par. lomb., non ostanti le varie forme di 
cexia oeooa zexia tcesia chesia, Piaira piareza piairamente, chiara ecc., pioso 
chiuso, per falsa analogia delle forme quali pianzea per ihanzea, piaza per 
ihaza bianco ianco (v. pl, bl); lo stesso fenomeiio in piascaun ciascuno, 
V. Iess. 

Interno tra vocali si* riduce a palatina sonora (g): apareiaa apareiamento 
vermeio speia speio veio veiexa invegio oreia ronzeio cemeio rizaio aio ogi mate 
dormiiosi zenoittm. L'eccezione di nozher nozhé, noihé nauclero nocchiero, 
probabilmente pel preceduto dittongo K 

n gruppo 6L passa in ^: ioo gladio, iazo ghiaccio, iaze ghiacce, iaira 
ghiiga, iotom iotonia, ghiottone ecc., veia vig'lat, veiar veiando, vegghiare. 

Il gruppo PL iniziale o dopo consonante dà e; intemo, tra vocali, g: 
tantao, ciantoi piantatori, caito v. Iess., iovea, aseniho esempio, asihana spiana; 
scaio scogi (scop'lo), doio dota (duplo); serbata però la labiale in piaxe 
piaaser pin pinna empir compir, e con dileguo di l, in pobia v. Iess., pt4 



^ Propriamente il dittongo rattiene il digradamento e anche il dileguo 
della seguente consonante, mentre qui si tratta d'esservi stato per base di- 
retta non nolKiy^ro, ma noh[l}jero. Gfr. Ascoli, Arch. II 122. 
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pusor da pia 8, clie vien però riflesso una volta da zhu, 115, 1, coi risponde 
Fodiemo cu. Qaanto a pianzea pianzando per canzea danzando^ piain per 
cain^ piccza per coQaf yi si posson vedere, oltreehè inflaensa di dialetti 
contermini, anche l'analogia di piaxer e Tetimologia. 

BL dà g: ianco ianchi iasmar iastemar^ negin ^; ma biava, biaoeo; e qui 
pure la scrittura ci dà bianco biastema biasmar, e lo stabio (oggi staggu) delle 
pr. i8, 23. 

FL dà normalmente^ /: xama fiamma, xeiver flebilis, axeiverir affievolire; 
oDochoo xacagi (ftaccogli), ascuMmerUo, xanco, xorio fiorito, osumi fioDod, xuto 
flntto, enxao enfiato, enxaura. £ qui pure per estraneo inflosso: fiama infiama^ 
fior fiorir, fiume ecc. 

B* 26* Ya non di rado in 2; tra vocali: devoli devorata, Catalina; prima 
e dopo consonante: Bemaldo, calnal, cuUa carta, destolbé v. lesa., pulme- 

m 

ramenti (per prum.), fiàgel. Ancor raro il dileguo di r tra vocali, or tanto 
caratteristico del gen.: dinai segnai menoi maoi marinai inganaoy iìsgarai 
menestrai proa. 

Indifferente, come per l^ il dileguo all'uscita: mostrar mostra venzer esse; 
ensir enst ecc.; combré v. less., meste guerre guerrer^ ecc. 

T« 27* Si dilegua talvolta così primario come secondario; prim. zoa juvat, 
paor pavore, vianda viazaigo v. less.; sec. da j>: conzeuo (cfr. fior. Kiceuto}^ 
co *cao capo; da b: proar probare, laor, seo, sorea solebat, ecc., cfr. P e 
B. — Al W germanico risponde gu, come nell'italiano: guagnar guierdon 
desguisar guerrer guairi ecc. 

If« 28« Fissato per dissimilazione in r: mérme mermanza (sminim-), 
morimento monum., nomeranza, noranta nonaginta. 

Il suono faucale di n, originariamente semplicOi dopo vocale accentata, 
viene segnalo per lo più da nn\ fontanna, penne pene, vanna^ menne^ ecc., 
e nelle pr. e LG.: annimo annima (c£r. Arch. II 127). 

I^on credo che te per ten, veni per venin, niente me per niente men^ pos- 
sano accennare ad apocope di n come propria dell'ant. genovese *. 



* Y. less. s. negin, che interpreto come dim. masc. di nega (nebla, oggi 
neggày nebbia, e quindi significante 'nebbioline'. Il Foglietta ha nuoere e 
negin, nuvole e nebbloline, p. 54, Pav. 1K96. 

• Come potrebbero far credere barbaA genoi lati /t San-Marti Opeti ronet, 
della tenzone bilingue di Rambaldo da Yaqueiras (cfr. Arch. YUI S61 n), 
che sarebbero forme proprie del provenzale o di qualche vernacolo dell' I- 
talia Superiore, ma non certo dell'antico genovese. BarbaA poi dovrà forse 
dirsi anche morfologicamente prov. e non gen. 
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t9* C din. ad a, o, v. La gatinrale sorda tra vocali normalmente si digrada : 
<ip€Lgai pagai, stomaco stornagar, aregordar^ degolar v, less., segondOy ségoro, 
neguna, seguro; digOy migaj mendigar, norigar^ pegaza, peiga, perigolo; fogo, 
Jogo legar; rogo, conduga, rékiga relugor; anche iniziale: gameo, gorfo\ 
in GR: sagramento sagrao, graxura; e in NG: rango ranco, rangurd ran- 
«oraro. Inalterata in preicar pricar predicare, roco, poco, per effetto di pre- 
cedente precedato dittongo. Notevole il dileguo in se noria ^ dì nutrica 
<e£ir. norigar, less. ed Arch. II 128, n. 4). — 29^. Il lat. QV soffre talyolU 
il semplice dileguo dell* elemento labiale: ca quam, che chi, unca ognunca, 
neco nechi necheza 54, 280, nechizem 90, 1 (v. less. s. necho), canwsdé, criar 
crior, carrogi v. less^ chinze pr.; e talaltra il semplice digradamento : aigiui 
deslengttd ehguar seguir ; e Tnno e Taltro in cogo enigo antigo segando (se- 
dendo). Intatto in quarelo, gitati, qitero quese (cfr. chiese) requer quisU}n, 
sinquey desquemor quintanna. Spettano poi realmente a e di fase anteriore 
e sono perciò nella norma del n. 81: coxean coosina, senza dire del z iniz. 
<di zinqtte pr. — Per quello che si dice qu secondarlo : chi, ay v. loc, v. less. 

M« B din. ad a, o u. Generalmente intatto: liga Ugaura, navegar, ca- 
stiga, faig<i, congregae^ negando, maragwrao, ecc. fiarissimo il dileguo: lemi 
legumi, e Vo ego, congriar y. less.; avosto agosto (cfr. Aostin), Quanto a 
GY: déstinguer, sangue, lengua e lenga^ oggi lengua. Gfr. Arch. II 128. 

SL € din. ad e, t. La palatina sorda passa in q, reso quando da js e 
4iuando da e e talvolta anche da $: zeme, zego azega azegao, feze feccia, 
sercar, rezeiver, venze, inzisame, merzenar, incarzerao, ronzeio, conzeuo, 
zerto, dose dolce; cel o ce, ceto ciglio, cetra, censar, centén, cerexe, cemtì 
<:emeio cernito, certanno, cesta, cevóle, civd, citae, receiver; in^enerao, doge; 
ma tra vocali generalmente in i, reso per lo più da a: aduxe, amixi^ 
inimian, duxenti (cfr. it. dugento), trecenti, vraxe, paxe, descnoce discuce, 
fkoxe nocet, noxeor, mamélo, iaxe, invexendao, emperarixe, taxi tace, raiose^ 
innxina, dixe, pinaxe, piaxér, axeo, axerbi, zuixe zuxe, foxina, pemixe, dexe 
decet, dexeiver. Si dilegua in fai facis facitis, faesse, diesti dicesti, vogo 
vuoto, caito (1. càitOf v. less. s. v.), dopo d'essersi digradata in g, cfr. Arch. 
IX 104 n, e qui il num. che segue. 

tt« G din. ad e, t. Passa di regola in i : zeniimenti, zer gelo, zelor zeror 
seraria^ zira gira, Zenoa Zenoeixi, inrezeir, enzegne enzignore, fuzir, 
grezo grege-, ruzem ruzenento, lezer leggere, muzalo, ponze, porze, lonzi, 
rezeor, ecc.; reso anche da ( in xorgente, zun^e, in^enogium, porgea, de- 
stenge, ingenerao. Si dilegua in maistro, saita, dio digito-^ regna, ley lego-, 
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tnai ììxae magis, fui fage, loyco, qìiareisema; senza dire di vinti noratUa. 
G&. nam. 81. — Intatto in angeroy ymagen^ scrìtto anche emmo^en", testa 
(1. gesta) gesti. 

T^ D« 88. 11 semplice digradamento di T tra vocali, caratterìBtico di raij 
dialetti dell'alta Italia, qui non s'arresta, ma il d^ così secondario come 
prìmarìo, di regola si dilegua; quindi quanto al d sec. denal natale (v, less.), 
bair badile, prea pietra, rae ruote, meaia medaglia, po^ potere, seaso setaccio, 
queo quieto, re/Uar, maùra, grao^ cavear, faiga, gramaigiy sarvaigo^ arcUgar 
(v. less. 8. VT.); nel suif. -tore: pecaor servior ecc.; in forme rerbalì come 
p. e. fai fate, avei avete, senti sentite, troverei troverete, deiai deggiate, ecc., 
crecto tegnuo feria ecc.; nel nesso tr: paire maire lairon noriga emperarixe 
Pero, ecc.; quanto al d prìm., creer coir fior meigar zuegar vèr ode óbeir 
ròer moo ratxe sugr; e intruso un 9 al suo posto, dinanzi a voeal labiale, 
in avoterio adulterio, eonzevuo conceduto. Il solito /, in lelara edera. 

Come il dittongo rattiene il digradamento della gutturale (▼. nnm. 89), 
così anche, non di rado, e digradamento e dileguo della dentale; quindi per 
esempio trattar traitarie, edito caditos, aitaria attoria^ bruda, ftOi (da *fMii 
fùgiti), marota (da maratOo, v. less.), odi ode odanda, ma per6 anche otsfi, 
oir, loa laudat, goer, ayar aitare, eoa, nel qual esempio è però notoria- 
mente antico il monottongo, ragguagliato all'ò, onde l'it. coda, con o chiuso* 

M. P* Già normale il digradamento in t> tra vocali, o^era avrà, leverà 
leoroso, povoro popolo, caveslro, caveàr descavear, eevole, cavo, nevot^ sovim, 
ravaxe, provo prope, rivera, ecc. ; nel nesso pb : eteri; ma sobrer sobranzar, 
cubitar cubito (v. less.); cfr. a bostuto, a lo bostuta^ digradato in b, perchè 
preceduto da vocale proclitica. Raro il dileguo: conzeua conceputo, co (v. 
less. s. vv.). Intatto in soperzhar soverchiare, oggi sopercd-, cfr. Arch. IH 
iStf, n. 1. 

85* B* Interno, tra vocali o seguito da r, va normalmente in v: ivemo, 
deveo debito, prevenda, nuvelao, preve, freve, lavexo, liveraiga, criava, de^ 
xeiva decebat, dexeiver, oitover, lavro, livra, envrianza^ Si dilegua in proar 
laor seo. Quanto a fora, da fabula, tara toleta da tabula, v. less. s. vv. £ 
cfr. T. — KK F: Stevam. 

86* n nesso CT* — Si riduce, conforme al sistema franco-proveniale 
e ladino, ad jt (cfr. Asc. Arch. I 82 seg.. Il 129 seg.). Quindi p. e. da icr 
fijt, in faito trailo traitar contraito retraita; da bgt ejt, in aspeitar peitenar 
recoieito; da icr ^t (e jt da ijt) in asdeiti sireito^ streiiura dito*, da ocr ojtj 
in coito notte noitoran aita ottanta aitava oiten oitover. Quanto alla risultanza 
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di ucT, quale in firuto frutar, xuio, veduto, pinttosto che assimilazione è 
da vedere assorbimento delFt à^ ujty assorbimento che dovette pare aver 
luogo in dito da dieto, drito da dirìeto, beneito da bene(d)icto, mareito da 
niaIe(d)icto, dove Todiemo genovese ha t semplice K E analoga ridazione di 
iPT, scorgeremo in scrito scritura^ che così appunto col t scempio suonano 
oggi nel gen., mentre le voci men popolari, rispondenti a 'scrittore' 'scrit- 
turare', sono scritto scrittura (cfr. Arch. II 180, n. 5). Lo stesso fenomeno 
presenta ancora la formola hct, come s'ha principalmente dalle prose, dove 
eon varia grafia: sanyta sayntaf 15, 19, 20, saynto 18, 12, 14; sainto, 28, 
25, saintissimo 26, 48; e in zuinta zointi pointo. All'analogia di queste 
forme è dovuto forse Vi epentetico dì fainii spainto cointo cointar ecc., 
dove aini, òint sono per lo più scritti anit onit e anche anint onint, Gfr 
less. 8. asdeiti recoieio toieto peten faniti conitar spanito gamaito. 

^ 87* — Anche qui molta incoerenza grafica; i suoni i e / resi per lo 
più da (v; i da ^; ^ da ;; e da <; cfr. il num. 1. — S = i: ose, rosa, pertusa 
(cfr. SJ), contuso, abesognar; in i: corteoaia conquixi limoxene quaxi dexiro 
caoH ocixi compoxi dispoxi (ma slng. composOy v. n. 58 ; e cfir. Arch. n 127) ; 
in /: xorte xor^ente acivorelo, ma sorbia e su, dove oggi surbi su ; dopo l in 
c: fauzo e fazo, sazize, vosse vossen da volse volscn (volle vollero). — SS 
in s: ingroosar engraxar graosura squaxo abaxao, ma posso scosse passi 
spessor ecc., e anche basso grasso, — SG di sci sci in s: pexo (oggi pesu) 
pesce, vaxeU, dexeise, resusità, e negli incoativi crexe acrexeran encrexerà 
increanmerUOf e nelle forme analogiche: inorexa cognoxa cognoso exo enxir 
ensir erusir ecc. — X (GS) in /: saxo, toxego atoxegà, rixa, xuga exucat 
ex-suca^ laxerój ecc. ; ma disse trasse ecc. — PS in ss : mestesso scrissi ecc. ; 
ma pura in /: nixun axoroer. 

Quanto all'azione d*an i seguente (Arch. Il 127), si potrebbero aggiunger 
p. e. artese arteixi, caso easoi^ conquiso conquixi, desposo despoxi, ecc. 



> NeUe prose gen. è più volte fruito: 8, 9, 12, 15, 17;. 42, 48; e una 
fruiti 86; e più volte fruito nella par. lomb.: 5, 27; 41, 88, 89; 86, 22, 24, 
26; 97, 19; dove però, secondo quel volgare e la propria sua grafia, sa- 
rebbesi aspettato fruchio (frucó). 
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Accidenti generali. 

88* Epentesi d'e: libero per librOf leverà per levra lebbra; di & ira »n 
e r: cambre v. leas.; di n: ensir enguar enguà engvialmenii inguar inguar-' 
menti unguanza deslengtid enternal invriago enwrianza lenier Unger pincen ; 
di r: troyn^ tuoni. 

89. A f eresi d'a: banda Uigranza legreza legravan fono] d^e: stae deficio 
temal ternetae, rente haerente; d'o: feria, probio opprobriam. 

40* Sincope di Yocale: zenzavrOy carlevd, mermar, ennUi, cartae, avrà, 
disnar, vraxe^ drito, doze dodici, seze sedici, saza sacida; in forme verbali: 
ramarrai, morran^ porrei porrò da ^poterei ecc., terrò^ biasmai^ ecc.; di 
consonante: coven, covenia, covenir^ egorditaef eterven, meneonia, guarte 
guardati, proa prora; di r in probio per diss. 

41* Apocope: d'^ e d'o dopo 2, n, r; «o2 vuole, cel^ nobel^ ecc.; don io 
dono, coven, vergen, Stevan^ ecc.; manear, far^ aver^ dir, fer ferit, sor 
suole, qtter requer, guerrer, moier, fer, ostar; d*o dopo e tonica: De, me, 
re, e (èo ego), Zué, Parise, Tadé, Tolomé, Inoltre: tu tutto tutta tatti, 
tra troppo, no non, Pe Petro, purmé per mezzo, pova per *porolo, fa forse, 
ver verso, tan tanto, gran grande, perigo, ase\ spesso ancbe il dileguo di 
l, r, venati all' uscita: ce^cel marmai; qualche volta di n-Jve vieni, te 
tiene; cf. n. 28. 

48« Metatesi, principalmente di r: afernelae, avirvan per avrivan^ corlar 
scorlar, furiar, peroursor, intrego, sborfar, tronar per tornar, idiprosiOj prea 
da prela petra» crovir, sorvesagenti, scremir, scregnir, freve freoor fìrevente, 
scrotegar, periati, gronco v. less., fruto frutivo da furk, fì^ema da ferma, 
formento, Portaxe, Profirio, plubico, ecc. Qaanto tiper-spre- e prò-, v. less. 
— Determinate forse da metatesi che si voleva correggere, sono le forme 
tristranza dragron coroerta retromar vrostro purgra entrambri porvertae 
e porvetae. Notisi ancora come trista rimi con maistra e tristo con maistro, 
€fr. LG. 41, n. 1. Inoltre remeuj da remeduti (^redimati redenti; cfir. ant. 
ìt rimedire da redimere; e less. s. remno). £ v. Schnch. Yok« I 20 seg., 
Ili K e 208. 

48* Assimilazione: di n a r come nell'it.: verrà terrò desorrao {cir. 
orrevole ecc.); labializzazione di vocale per contiguità di labiale: romagna 
da rem., somenza prumer rumenta rubada\ assim. di vocale a vocale: abe- 
lestrar Salomon Saramon; d'at in ei: eira da aira v. less., e nelle pr. mei- 
etra ameistramento pareyso reixe eygoa» Frequente l'assimilazione sintattica 
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di n finale alle liquide (Z r) e a m seguenti, dorè la scrittura il più delle 
volte non rende se non una delle doppie: e men^en men in meno, e monto 
guise ^en monto g, in molte g., u miiar un migliajo, Vu me fa^ l'nn mi fa, 
e lo = en lo nello, e la=sen la nella, guielam ben, guidinla in bene, chi 
la lengua^ chi in la lingua, gra re vento, gran reo vento, gra richeza, 
gran rìcc- (cfr. erichir inricchire), dal la vor, dar la vuole, ferila=ferinla, 
ferìronla, amati :=amdnli amaronli; vessa = ven-gd vien qua, ecc. 

44* Notevole l'attrasione delFt: in forme verbali come motro moiramo 
moirandOf paira pareitt, feira feria t; ne' tipi nominali quali rairo da *rario, 
piaira per ihaira *claria cfr. n. 28, atra area, taira gì area, gazaira, tezoire^ 
avairo amairo, coiraza ; e nei plurali cain da *cani, main da *niani, piain • 
da spiani, sain, scrivain, boin, troin tuoni, bocoin, caxoin, oratioin, habitatioin^ 
dragoin^ leoin, alchuin alchoin arcuin da ^alcuni, graindi grainde; cfr. 
Arch. II 120 seg. 

44\ Contrazione,' principalmente per dileguo di consonante intermedia: 
trar, ere da cree erede, orerei crederete, demo in un con devemo, de da dee 
deve, pò da poe potè, pon da poen, posse da poesse, ver da veer vedere, ve 
da vee vede, ven da veen veden, vi da vii vidi, verai da vaerai vederai, 
reme da reime redimit, pricar da preicar predicare, beniosando da beneixando 
benedicendo, desquema v. less., sugar da zuigar, zuxe da zuixe^ co da cax> 
capoy lemi legumi, sabo da sabao sabato, anssitae da ansietae, pin pina da 
pien-, ninte da niente, fir da fieri, guagno guadagno, mego medico, mexina 
medicina, preoe da prevee v. less., erexi da ereixi eretici, tnormenti da 
maormenti maggiormente, /<? da fee fede, brada e /««f v. less., r^wia re ama. 



I 
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III. Morfologia. 

a. Flessione nominale» 

45. M'etaplasmi. I. Di maschili della terza alla seconda: arboro erboro^ 
grezo gregge, mannaro, martiro, pontificai principo, pecco (cfr. tose. pescio\ 
seter(tbro, sorfaro, dolente, grande dolor, sacerdote, vermo ; e di alcuni maschi 
in a: avangeresio evangelista, baiaste, cì^nito, II. Di fem. della terza alla 
prima: sing. tnaira (più spesso maire, madre), zovena, serventa, comuna, 
doknta, dota, popa, tosa tosse, humera umile, convegneiva convenevole; 
piar, le ihave chiavi, le quaa qaali, le nave, le gente, le messa le messi^ 
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le carne, aigue luxente e brilente, vergene, arte, propietae, le gravide, le 
raixe, le bote botti. 

46* Cambiamento di genere: la fior, le fioi, la mcUin (non maHna)K 
la venira, le vetUre, la fel, la nìe\T\, fronte iroso^ le rame; e qui cadono 
ancora qnei feminili plorali in e, rispondenti a masc. BÌng. italiani della 2* 
deci., determinati dal neutro lat. pi. (donde airit. fem. plnr. in a): brazr, 
car cagne, donne doni, enzegne, ensignore, menbre^ nie nidi, pecae, pome^ 
osse^ ove, ydore idoli, e anal. reme. Notevoli le forme nentrali trea ianta^ 
tre cotanti, doa via o trea, due volte o tre, doa dia, due dita, doa nUlia, 
due mUa. Gfr. Arch. Ili 261, Vili 412, n. 2. 

47. Gasi. Dal nom.-acc. exforgo, v. less. s. .v. e cfr. pure il fri. fohj 
Arch. Il 427. Dall'obL: marmore^e ìnarmaro; tnoier, peiv&r; dal voc. CristSt 
come nella più parte degli antichi dialetti deiritalia snp. Forse reliquia di 
dominum deum in domenende amar, 14 2S8; cfr. tose, fragellondei, re- 
gnonttM, Dal nominat. singolare anche li orni per li omini, 

48. Notevoli pel plur. le forme in ai =: ari, oi = ori : corsai corsari, faxeoi 
facitori, fioi fiori, ecc., cfr. n. 26; in -ai = ali, -otsoli: 9?urt mali, quai quali, 
fiaturai ecc., fiioi, orfagnoi ecc., cfr. it. animai, ecc. Inoltre: mexi medici, 
erexi eretici, amisci, ma amige (1. amighe). Vedi, quanto alle forme del piar, 
foggiate per attrazione, il n. 44. Alcuni di questi nomi perdettero la nasale 
d'uscita, sicché ain ed oin si riducono ad ai, oi: Romai, baroi, compagnoi, 
forme proprie oggidì, tra gli altri, del ventimiglioso, onde p. e. cai da cain 
eani, boi da boin buoni, ecc. QuanVal plur. iesta, v. less. Notevoli ancora 
doxenii trexenti, dngento ecc. 

49* Articolo: lo la li le, rari ro ra re ri; e dinanzi a vocale anche 
r = la lo; e i^li, p. e. t ogi, gli occhi, i atri, gli altri. Questo i ha proba- 
bilmente il valore di j quale suona oggi nel gen. j 5gi, j atri. 

50« Pronome personale: sing. nom. ^ io, tu, elo, lo, eia la, e una 
«ola volta egi, da il le come l'it. egli; ne' casi obliqui me te se in elisi; mi 
ti si faor di elisi, i due primi qualche volta con valore di nominativo. Plnr. 
nom. noi; voi vo, o, oi, ì due ultimi per ragion di metro, v. less.; eli, lù 
lor; ne' casi obliqui e in elisi: ne rC se = ci; ve; se, 

51* Pronome possessivo: sing. me, mea, to tea, so, soa, pi. iTiei niCj 
niee, tot, toe, soy soi soe, nostro nastrai, vostro, lor. 



^ Notevole questa forma maschile di genere feminile, anche propria del 
piemontese ecc. 
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68« Pronomi dimostratiri: elo eia, lo le^ li lu, lei hr, gi (gli dat.), 
^sio esUi esti, eso^ queUo quelo^ qitella qitela, quelui quélor^ questo questa, 
fnesteso mestesi (mi mesteso ne vestisti, me stesso ecc., ti mesteso te condani, 
ta stesso ti condanni, in si mesteso, a noi mestesi ecc.), e* mesmo, io mede- 
«mo; so ciò. 

58* Pronomi interrogativi e relativi: chi che^ qual; che, lo qual, 
la qual, li quai, le quae; chi anche e spesso come relativo. 

54« Pronomi indeterminati, e nomi pronominali: qtuzlehe quarche 
4:alche^ chiunca, cascaun caseun, alcun (v. less.), arcun, alquanti, ognunca 
-ognuncana agnuncana ognunchena^ ognamo agnomo^ negun nigun nianvi, 
Silente ninte, autro aotro atro autra ecc., auirui aotrui otrui, poss. Vautrui 
nwier e sost. Vautrui (res aliena), atretar, monto (v. less.), omo (per le cose 
4:he homo ha visto, i% 886, per le cose che abbiamo veduto), tu tuto tututo, 
tar, quar, tanto, quanto, tamagno (v. lesa.). Gfr. 'Indeclinabili'. 

65« Comparazione, pusor, maor, maormenti ; humerissimo obedientissimo 
candissimo vertuosissimo veraxissimo saintissimo henignissimo. 

56* Numeri cardinali: un una, doi, doe, doa, dua, intrambi dot, in- 
4rambe doe, trei, tree trea, quatro, cinque cinque, sexe, sete, oito, nove, dexe, 
-dozej quatorze^ chinze, seze^ ducato, vinti, vintidnque, ottanta, noranta (v. 
less.), ducoenti doooenti, trexenti, — Ordinali: primo, printer prumer, se- 
_ff0ndo, terzo, quarto, scosto, septen, oiten, oitava, noven, deocem, eentem, 
nUllem, 

b. Flessione verbale. 

Indicativo. — 57* Presente. Sing., 1.* p.; mantenuta la desinenza 
iat.: muo trovo tegno requero sento; non assunto Vo analogico da son sum, 
sul qual tipo si foggiò poi don devo. Notevole don per Mo dono' IS, 809, 
mentre nelle pr.: perdonno, io perdono; da habeo: o ed e (he, 71, 84); da 
4 apio: so e se (11, 572). Gfr. piem. i fo e i fai, i so e i sai. Anche qui 
l'estesa assibilazione di sco (e sca) delF incoativo, ad analogia delle persone 
in cui il gruppo consonantico è susseguito da vocal palatale; quindi come 
cognosi cognose, così anche cognoso (cfir. Arch. VII 419 n) ; e ad analogia 
•di digo'. dago stogo vago vego, Vozo volgo, per analogia di voze volge, ecc. 
— 2.^ p. : zuri tomi ecc. ; e, e una volta sei, 53, 808 ; del resto, ai dai stai 
vai fai, vei vedi, voi poi; — 8.* p. : porta piaxe dixe toie ode ecc. — Plur., 
1.* p. : la prima conj. passata all' analogia della seconda, quindi aspeitemo 
nuxndemo ecc.; ma intanto che la prima è manifestamente attratta dalla 
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seconda, tutte le altre si riaentono dell'attrazione della prima, onde per es. 
vegamo tegnamo crexamo vivamo lezamo possamo^ e fin anco odamo serUoMO 
pixrtamo; ma la lotta finisce colla TÌttoria della seconda conjugazione, re- 
standone però salra del tatto la quarta; qaindi mandemo preghemo smno 
vedemo devemo fazemo savemo poemo ecc^ allato a faUmo partimo. — %.*- 
p. : amai dai sei sanei metei enssi setUi ecc. — S.* p. : il tipo di see. ooflj» 
lat esteso alle conj. seitnenti : porian tenen diaten moren. Non rara nel pre- 
sente la 3.* p. sing. per quella del piar ; p. e. tutte ie memore prende vigor^ 
184, 31. 

6R. Imperfetto. 'Dare' e 'staro' tratti all'analogia di 'fare': fasDca 
daxea staxea^ non sema talvolta dava stava K — 1.* pers. pL: eram temevam^ 
con notcTole dileguo dell' o all'uscita e quindi già forse con ritrasione d'ac- 
cento. — 2.* pers., coincidente colla 8.* del sing. : eri amavi faxeivi staxeivi 
(e anclie stavij come alla S.* pL slavan^ per staxeivan). Var. fon. : -èva ^eiva 
-0tt, 'iva 'ia, 

69. Perfetto. — I. Tipi forti; sing., 1.* p.: avi ebbi, vegnij fai, stetij 
feci feif «wi = ' Tolsi', volli, preisi, respasi; — S.* p.: ave, vegne, covegne^ 
fe^ retrasse^ romase, vi vide, preise, averse, tegnCy misse, sappe, scrisse, fo, 
parse, punse, de (dege, diedegli), trasse, scosse, quese chiese, disse, vosse 
volle; — piar., 3.* p.: romasem, sunsen, vossem 'volsono' vollero, misset^iy 
preisen, axosen assolsono, fenno, fero, fon furono, vin vidono, den diedono. 
Quanto a crete trete caiten, anziché per analogia di stete, saranno forme ri- 
dotte per credette traette cadetton. — IT. Tipi deboli; sing., 1.* p. : trovai 
perdei sepelii ecc. ; — 3.* p. : coìnandò nasce recognoscè poè mori ins% ecc. ; 

— plur., 1.* p.: tomamo avef no partimo; — 8.* p.: mtichinatn poem avrim ecc. 

— Le 8." sing. e plur. coincidono anche nella vocale d'uscita, quindi le co- 
muni desinenze -asti -esti -isti. Notevoli daesti staesti e diesH dicesti -oste 
(cfr. n. 31). 

60* Futuro: desinenze o ai a emo ei an. Il tema infinitivale de' rerbì 
in -are ed -ire segue l'analogia de' verbi in -ere; quindi sul tipo p. e. di 
averà venderà, anche manderà finerà inserà, ecc. Ma farà darà starà, mentre 
è pur sempre sera come nell'antico toscano. 

61. Imperativo: 8.^ pers. sing. di prima conj. crea ziro, come nell'it. ; 
e così pur neiraltre coigugazioni, coincidendosi col pres. dell' ind.: goi godi, 



^ Così pur fasta dasia stasm nei pieni., che v'aggiugne atidasta andava, 
tnista teneva, vnisia veniva. 
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se&i scnoti, avri; sei sta al cong. sea, come Tit. sii a sia. In formola proi- 
bitira r infinito come nell'ìt.: no consentir, no te inganar; ma: no sei non 
sii; S.* pero, dai tipi lat. del congiuntivo, come par nell'it.: quindi porte 
mene piaooa faza mora diga, e per anal. daga staga sea; e per Panai, fone- 
tica di cui al II. 87, acrexa increxa exa venza Ituoa beneixa reza zonza. 
Piar. 1.^ pers. ; anche qui corrispondenza colle forme congiontìvall del lai : 
portemo diganto fàzamo; — 2.* pers., come nell* it. le forme del presente 
dell' indicativo : pregai fai forni ecc., e del cong. in sapiai, seai siate, voitti 
vogliate, deiai debeatis, aiai habeatis, creai credatis; — 8.* pers., come 
nel cong. 

Congiuntivo. — 62* Presente. Risponde generalmente ai paradigmi 
latini. Sing., 1.* pera. : comense, parese palesi, ae ajati, ecc. ; diga vega staga 
faza venza sea; — 2.* pers.: perdonne scanpe ecc., e faor della prima 
conj. termina in t, sostituitosi, come piti tardi nell'it., all'a: agi abbi, dighi 
staghi doghi zonzi entendi prendi; — 3.* pers.: domande squarze ecc, deia 
debeat, faza diga daga staga sea conduga beneiga e beneixa e beniam (bc- 
nedisca) e con ora anche esca, 6, 47. — Plnr., 1.* pers. menemo torneino ecc. ; 
deiamo debeamus, fazamo prendamo tnotramo seamo, e, ad analogia della 1.* 
cong.: daghemo staghemo e anche fasemo\ — 2.^ pera.: temperei aspeitei 
preghei ecc.; deiai debeatis, creai credatis, dagai ecc.; — 8.^ pero.: usen, 
squarzen, aien ajatino, guielam ben gnidinla in bene, vagan, dagan, stagan 
e stean, sean, toian togliano. 

6S« Imperfetto, come nell'it. ecc., dal più che perfetto del cong. lai, 
quindi col tema in -ass 'css -Ù9. Terminano in ^e, la 1.^ p. e la 8.* del 
8ìng.; in -i, la 2.* del sing. e la 2.^ del piar.; in -emo, la 1.* e in «n la 
8.* del piar. — Notevoli inoltre la livellazione anche tematica della 2.^ 
plur. colla 2.^ sing. e le forme quali p. e. daesse staesse faesse delle Bime 
e deisse steisse feisse delle Prose. 

M« U condizionale formasi mediante la composisioae dell' infinito 
coll'imperf. ind. di 'habere', eccettochè nella 2.^ pers. sing. e nella 2.^ plur., 
le quali si livellano mediante la composizione colla 2.* pers. sing. del più 
che perf. del cong. dì ^habere', quindi p« es. pensereia o penserea (1.* e 8«* 
sing.), penseressi (2.^ sing. e piar.), penseréiamo o penseréamo (1*. plur.) ^ 



^ Nell'odierno gen.' pensiesimu, con assunzione della desinenza del più 
che perf. di 'habere', come nella 2.* pers. 

Arohivio glottol. iUl., Z. 11 
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pensereian o penserean (8.* piar.). Mantenuto l' t de* rerbi in 'irei seguirea^ 
mentirean, 

65* Nell'infinito, come anche aliro7e (v. p. e. gerundio) aasonta la 
forma tematica del presente: tegner iegnei^ ramagnei, seze, taier, vegnir. 
Verbi che dalla II conj. passano alla III: teìnery seze; alla lY: kixir; dalla 
III alla II: savei; dalla III alla lY: corivy rompir, coir, szhair (ezclandere), 
qiierirf requerir, perverti] poij con poei. Come appare dalle citajuoni, il r 
(re) dell' in&nito già spesso dileguato, e sempre pei verbi fti ^'sere. 

66* Il gerundio esce in andò per ogni eonjugazione: prendando co- 
gnoxando sentando ecc., e in molti casi col tema foggiatosi nel presente 
dell'indicativo od anche del congiuntivo: vegnando iegnando sostegnando 
toiando digando vegando dogando stogando stando ^ deiando o desiando y 
alando o abiando^ votando volendo, romognando sezando. Gfr. Àrch. Ili 
266 e seg. 

67« Nel participio passato sono notevoli tra le forme forti: beneito 
mareUo aseiso deseiso preiso ofeiso ascoso occiso missò ramoso visto tento 
tratto componito = compointo compunto, voto volto; tra le deboli in «io: 
ntetiio rendilo rezttOy remeuo redento, confonduo movuo compontio convertuOy 
toitto tolto, possuo nasuo; tra le forme forti con tema dal perf.: composo 
disposo eooposo proposo resposo ; tra le deboli : vosuo^ parsuo^ viscuo v. 1. ; 
forme analogiche: daito staito andaitOy insieme con dao stao andao» 

68. Nel participio presente dei verbi della I conj. ^ente per -^uite: 
quindi brilente aregordente parlente pesente^ semeiente con semeiante^ sonente 
trenohente v. less., vei^nte vegliante; e per contro possante (cfir. possanza)y 
voiante (cfr. it. voglienté). 

e Deriyaiione nominale* 

69* Derivati senza suffisso da temi verbali: apello bestento capa cesmo 
comando conforto desconforto contrasto controvo deporto fola fìreza lagno 
monna reposo spera zura, 

70» -ale: banca bordonar carnai cosai cavear celestiar^ cosse corporae e 
spirUoùe^ darsena dereal desleai enfernar eternar hortd logor ntortar ospitar ^ 
pelegar e peragar^ quaresemar^ 

71* -aneo (aigo): capitanio cavagne firagno peagno, 

72* «antia, -entia: abitanza alegranza, bianza (v. less. s. biao), burbanza, 
cointanza contanza^ demostranza despietanza despiOanza envrianza^ fianza 
fidanza, mancanza marvoianza mermanza nomeranza perduranza pietanza 
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possanza priwinza remembranza speranza iemanza unguanza venianza ve- 
xinanza; corrensa creenza desconoscenza, descresenza, ecc. 

?$• -ario: af erender (v, less. s. aforender), heruer^ hrager (1. hragher) 
115, 17, carrere censar costorel derré derrera dinar losenguer mainerà oster 
rioera sente stagnaira storbera urbera voghe. Quanto agli altri nomi che 
qui ancora cadrebbero e al doppio esito del suff. arto, y. il nni. 2. 

74* -atlco: companaigo incomenzaiga liveraiga marchesaigOy paraigo pr. 
26, 14, salvaigo viazaigo; e con altro esito: avantaio carato darmaio for- 
mato lavaio, linaio Ugnato^ nomeraio peagi peregrinaio viaio, 

75* -ato, -ata, -ita; sostantivi di forma participiale: fossao murao nu- 
velao sagrao ; civd contrae encowtrae maseà masnaa natae renomaa rosa 
scoriae zazunaa; ensia uscita, goya y. less., oya udita, pania rechaia, Yengon 
qui pure desconfita, dexeta y. less., oferta^ rota rotta, brtuia v, less. 

76* ^enae: Albinganexi, artese arteixi^ baehaneixi, borgesi (L borghesi), 
corteise manareise marchexi pareise Zenoveixi. 

77* -ento, -1-ento: laoaiento porverenta ruzenento; famolento spuzolento 
sonorenii; y. less. s. yy. 

78* -etto (da -iUo); axeneto basseta coteleto, cosseta cosetta, dogeti do- 
glietti orcinoll, erboreto fanteti grandetOj logeto (1. logheto\ Lucheto^ mereUi 
meluzza, na^oeUi oxeleto sacheliy soraceti soUazzetti, soreto soletto, szhavetì 
sehiayetti, trombeta vineta. 

79* -i a : aveerie bailia berueria boxia cavalaria conpagnia cortesia erexia, 
forma fame? S9, 6, foria gazaria giroaoia ieresia iotonia lewrosia Lombardia 
marotia^ marvaxia malvagità, mercantia pastia péUzaria Romania segnoria 
segrestia Sihavonia speciaria trattoria Umbria vigoria vilania zeraria. 

80. -icio: avegnaiza, cfr. it. avveniticcio, beschizo^ coveriizo 52, 12, in- 
ganorege, postizo. 

81. -igine. Accennano a questo suffisso: nechixem e graUzem^ 90, 1 e 3. 
Ja prima di queste voci vale manifestamente ^nequizia' ^mal animo'; non 
tanto chiaro il significato di grafizem. 

82* -ile: garzonil segnoril temporiL 

88« -itia: antigezza (1. antighezza), aoteza aspereza drtseza francheza 
nechejtaj piareza nm. 25, reeza veieza visteza. 

84« -mento: acoogimento afaitamenti alargamento amaistramento arma- 
mento avanzamento avegnimento axiamenti bandezamento bùtimenii casa- 
mento castigamento comandamento eomenzamento comovimento compimento 
eonvertimento cresimenti delectamento desprexiatnento destrenzimento disi- 



164 ' Flechia, 

^^qmenlo envagimento falimento fondamento intendimento mancameniOf mo- 
vimento moDam., norigamento noximento ordenamenti pagamento parlamento 
paramento pensamento pentimento proponimento regordamento saeiamento 
sagramento scampamento scautrimento sostentamento spaventamento xaca- 
mento zemimenti zuigamento. 

86* -ore: amaror asperor baodor resbaodor hruxor crior dogar grevor 
lentor lugor reltigor marzor paor pascor puor ranehor remor tenebrar selor» 

86* -oso: animoso anxoso balumenoso bescuroso besegnoso boegoso bramoso 
caxonoso confortoso coveoso curoso danoso deletoso dexiroso doloroso doT" 
miioso encresoso falloso glorioso ioyoso iroso levroso maraveioso ocioso or- 
goioso peanoso pericoloso pietoso precioso raioso religioso rumentoso secceoso 
soperzhoso sospecioso tenebroso tignoso vermenoso vertuoso, 

87* -tate: amistai anssitae aversitae citae elaritae crestianitae cupiditae 
deoersitae engordietae enfermetae eniquitae faucitae fomositae franchitae 
garzonitae mocitae picenitae prosperitae paganitae qttantitae solenitae suavitae 
superfluitae, temitae etem., tranquilitàe unitae vanitae veritae, 

88« -tore: albergaor arrobaor cantaor comòateó[r'] comenzaor consolaor 
daxeor defendeor dixeor emperaor imperaó enganaor faxeor guiaor iastenyxor 
lairaor lavoraor lecaor losengaor mantegneor meigaor menteó noxeor oxeiaor 
passaor perdonaor pescaor pertusaor precazaor pubblicaò rezeor saloaor 
soampaor scritor secoreor seguior sonaor traitor venzeor, 

89* -tri ce: aitoriarixe (v. less. s. ai torio), desiparixe gttastarixe guiartxe 
imperarixe secorerixe* 

90* 4 ara (-sarà): andaure arsura^ eotura coltura, desaventura drOura 
enxai/ira fatture fendeura impostura ligaura mestura matura pastura penr- 
tura pontura restaure restrenzeure revotura scriture sepotura strettura ven- 
tura visaura, 

91* -ara: aotura brutura freidura graxura laintanura pianura verdura^ 
soventura v. lesa. £ gai piattosto, come astratti, anche dritura streitwyz. 
Per deviazione morfologica: calura da 'calore', rangura da ^rancore'. 

d* Berirazione rerbale* 

92* SuCf. -icare, -ig'are: amaregar carregar spantegar rosegar spes0gar; 
ambandezar bandezar barchezar brazezar fortunezar guerezar lechezar ma- 
nezar ìnotezar netezar ormezar segnorezar stormezar; corsiar cortiar. 

Notevoli fra i denominativi: agora far aitoriar alainar alargar 
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aleiar aloitar aloitanar anomar aproximar araigar asbrivar astorbear ave- 
xendar avinar beseurar caudelar cri^elar desquernar desvalar engroxar 
ferrar gamaitar inconviar infornar lavaiar merendar mermar perezar pro- 
verbiar rangurar rapinar arapinar regalar restivar saxonar sobacar tardiar 
tenzonar asarrar; abreveir bairir envegir incativir ingordir inmagrir inmatir 
inmocir inrexeir intenerir invigorir oscurir reòaadir resbaudir sbadir \ sotto 
forma di participio passato: abrascai acercenao afemelae afigurao afolao 
alapiao amorbao berzignae corveiao derochao descavestrao despegazae en- 
brumao endurao enspincu) envexendao ferrao inaihemao incapelao insocio 
inveninao invulpao tnainganao maragurao sboientao scotrio smoierao ver- 
nigao xorai, 

M. Quanto ai prefissi, son registrati nel lessico: una sessantina di 
verbi col pref. a- (ad), una quarantina col pref. deS' (dis, di, de), nna trentina 
col pref. en- in-, una decina col pref. re- e una dozzina con stra- (extra). 

• 

e* iBdecUnabllL 

95* Avverbj: in mente o menti: ardiamente, dexeivermente, manesca- 
mente, sorengamente, ecc.; adornamenti, certannamenti, entregamenti, en- 
f/uarmenti, folamenti, specialmenti, mazamenii, virmenti, ecc.; - prime, da 
pritner, da prumer, vorenter, vorentera, inseme e insemel 16, Ì9A, indemo 
endemo, eciamde etiamde, guairi, incontenente, aponto, for forse, ancon, 
tropo Irò, assai, a bestuto, a bostuto, a lo bostuto, otra mo, pu zhu, asi, insi, 
tiltre, fito fito, per semor, per semo (r. less.), alò, de randon. — Di tempo: 
setnper, mai, uncha, uncha mai, oi, ancoi, anchó, al di de ancoi, deman^ 
Vendeman, d oi in deman, deman a seira, damatin, eri, eri seira, aora, aó, 
alantor, lantora, lantor, lantó; alcunor, tar or, ta or; tuto or; fin da or, 
en men d'aor, en men d'or, en quel or, spessor, monto viaa, in anti, en la 
per fin, per viae, de presente, zomai, tosto, poa poya, da poa in za, — Di 
laogo: chi, deré derrer, autró, lonzi, li, unde donde, za qua, de za e de 
la, zu giù, zttso zusa, de fora, d'entro, de ver, in de za. 

96. Congiunzioni: ca, men ca, pu ca, pezo ca, anti ca, anti che, finche, 
fin tanto che, ^de mente che, tan fin, quare, per zo che, a zo che, em per 
so,^ donea, mo donca, canvisde che, noma. 

97. Preposizioni: aster, davanti da, poi, poi de, depoi, enfra, fra, in en, 
inter enter entre, tra, inver enver, provo, a provo, senza, sota sote, sovra 
sover. 
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Faniione e SintassL 

98. L'infinito: a) dopo voci congiuntive, come néìV ìt,: piascaun savea 
quando arrivar e quanto star, che dever dir e dever far, 43, 59-61 ; b) se- 
parato dalla preposizione: per da lointan adir contar, 138, 40; cfir. 6, 118; 
12, 817; 181, 28; 54, 18; 77, 14; 4, 5; 34, 7; 78, 2; 12, 255; 39, 99; 79, 
214; 54, 45; 131, 27, 28; 12, 53, 54; o) separato dall'ausiliare: no sor uncha 
ben finir 24, 2; efr. 14, 583; 16, 393; d) con funzione di sostantivo: so re 
voler, 34, 7; cfr. 14, 693; 184, 197; 134, 112. 

99. Il soggetto al plurale accompagnato colla terza persona del singolare: 
qt4asi tute enfermitae venne de super fluitae 134, 225, 226; cfr. it, 43, 44; 
78, 16; 14, 579; 37, 181, 182; 14,,317, 318; 14,335; 30, 7, 8; 14, 603, 604; 
54, 25*/; 58, 181-183; pr. 85, 36'. L'inverso in 14, 410-11. 

100. Non raro il si pleonastico: corno De vo si sarei, 14, 698, se già non 
s'avesse a intendere 5t corno De; axio si fa peccar, 46, 24. 

lOL Ripetuto il pronome personale: gran maraveia me par a mi 35, 1; 
deveraite cremarte, 184, 281; Pira a ti lo cor no t arda, 

102* Omo con funzione di pronome indeterminato: 12, 386, 583; 14, 588, 
619; 17, 485; 88, 40; Pomo 14, 80. 

108. Cel senz'articolo «ome spesso negli antichi: eia leva li ogi inver 
cel, 12, 614; cfr. 12, 632; 45, 96; 53, 250. Anche monte: fo portao in monte 
de Sinay, 

104. Il nome De privo di segnacaso nel genitivo possessivo : lo De nome 
invan non prendi, i4, 193; cfr. it. la Dio grazia, la Dio mercè. 

105* Notevoli certi costrutti : eciamde chi menti usa V anima sua n e 
confusa, 14, 611, 612; vin che son schivai de beiver, 36, 87; per sposo di- 
xete d^aver, 12, 180; lo gran fruto che de da la limosina chi la fa, 56, 5, 
6; ha poco roba, 86, 21; tropo umbria, 37, 21; d^ assai menne sarvaxine, 
37, 32; de monte guise aversitae, 74, 36; voy sei porto, scara e ponte chi 
vor in cel a De montar, 3, 17, 18; che tropo g e a carminar chi vo ben tigna 
peitenar, 14, 511, 512; la reina fin alantor sta celando (stata nascosta) dexeise, 
12, 586-38". 



' Qui probabilmente veira lume per veiraUlume^ veiran lume, cfr. num. 43. 
• Manca ancora il § IV C Varia'). 



SAGGI 

INTORNO AI DIALETTI DELLA CIOCERIA\ 



m 
ri. CIBICJL. 



I. 

Vocalismo del dialetto d'Alatri K 

Vocali toniche. 

— 1. Lungo o brere, fuori di posizione o no, intatto: 
natd nuotare, carijd trasportare (caricare), setterd sotterrare, 
arriod^^ mandva; purtate; - paj palo, demane ^ mani mano, ache 
ago, frate frate e fratello, crapa capra;- came^ cualjì caglio, 
fduze falso, cavuie calce, educi calcio, la sangue^ autre aire 

1. cp.: citate (oggi città\ fagule faculae, oggi scomparso. 



> Contrada che è posta a cavaliere dell'antico Stato Romano e del Na- 
poletano. Sarà partitamente descritta in uno dei prossimi Saggi. 

* Incomincio dalia parlata di Alatri, non tanto perchè Alatri sia il centro 
principale della Cioceria, ma perchè è il mio paese natio e cosi ne ho sempre 
la malleyeria dell'esperienza mia propria. Di schietti saggi a stampa, non 
s'ha nalia per T alatrino, tranne la versione della novella di Boccaccio nel 
noto libro del Papanti. Conservasi però un importante documento, che risale 
al pontificato di Martino Y (1417-31): « li Capitali et ordenamcnta della 
Fraterna de Sancto Sisto », pubblicati per la prima volta dal can. D. Pietro 
Delloreo, nel periodico romano II Buonarroti (Serie li, voi. V, maggio 1870), 
ed ora ridotto alla genuina lesione dal benemerito e dotto teologo sign. Luigi 
De Persiis (Del Pontificato' di S, Sisto I papa e martire^ della traslazione delle 
sue reliquie da Roma in Alatri e del culto che si ricevettero dal secolo XII 
sino a' giorni nostri; Alatrì 1884, p. 305 sgg.). Il dialetto, come suole, sa 
d'aulico pure in questa scrittura; ma l'organismo genuino pure ne traspare 
assai bene, come si vede da^li esempj che qui ne addurrò a pie' di pagina, 
sotto i rispettivi numeri, accompagnaivdoll con la sigla 'cp.' •— Né fu mai 
studiato questo dialetto, poiché un vero studio non si può dire il Saggio di 
stuéy etimologici comparati sopra alcune voci del dialetto alatrino (Gli studj 
in Italia, Roma 1881, fase, v e vi) dell'egregio mio amico prof. Avoli. — 
Della consonante che trascrivo per <f, sarà detto quel di meglio che io possa 
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altro, azze alzo. 2. Esempio d' a in ^ nella forinola ar + cons. : 
merche merca * marco marca', segno [cfr. Arch. U 132 398]; 
e nella formola anj: castena [cfr. Arch. I 276, III 7]. Qai pure 
il' continuatore di *mélo = malnm: sng. mij^ pi. mela. Ma in 
steva deva^ stabam dabam, Ve è analogica; e corì in rubenne 
cantennSt sull'analogia di credetene stennenne^ credendo sten- 
dendo. Pur qui s'ha finalmente chigve davo-, cfr. Arch. II 334. — 
3. -ARIO -aria. Al solito, il doppio riflesso; 1.* -aro -arai innare 
gennajo, fumare^ sediaré^ callara caldaja, ara aja; 2.* -ere 
-era: cucinere cucinerà^ currere curr§ra^ maneraj hiandera. 
£!• — 4. Lunga. Il riflesso fondamentale ne ò Tf, che 
passa in i date le formolo é....d', ^...t. Cosi: pej peggio, oan- 
nela candela, ferja fiera (feria), hiastema^ semene semino, fem- 
mena^ caraesema quaresima, rena arena, legge la legge ^; ma: 
sive- sevo, pucine puUìceno-, cite aceto, trappite^ IjivUe oliveto» 
Nella mozione nominale: pine plenus, piena piena, piene 
plenae; serine serena; arberUe, pi. arbereta; e analogamente 
per ENS: tise stise teso esteso {pise peso, spise^ tolto da pen- 
zolare, 'dis-peso'); - pa£se paisi^ mese misiy Alatrese Alàlrisi. 
Non assimilato: Francese Francesi, Nella flessione verbale; 
I. infiniti: ave tene vide ; II. pres. indie, 1' pers.: j^ crede^ 
je pese; 2' pers.: tu cridi pisi'; 3' pers. pi.: sbélene* pesene 
(e. ..a), cridene (è.. .5); III. imperf. indie, 1* pers. : Jf teneoa 

4. cp.: f emene spesa mese; - priso spiso misi. 



nello stadio intomo alle consonanti alatrine. Ma sin d'ora mi par debito 
avvertire, che per d qni non si trascrive nn'interdentale da porsi accanta 
allo ih sonoro degli Inglesi o altro di simile. 

^ Qui e sempre, nel dar qnesta formola, si pone Ò per indicare l'-o = class» 
-tt, e co8\ escludere V-o class., specie quello della i. pers. pres. 

* S'ha r^ nel solito spgrg io spero; e nei non bene assimilati curgra 
querela, nfo§na novena, munaatsrf. Più singolare: or^eff erede, pì. arsdiy 
che neanche obbedisce al num. tf. 

* Mantengono Ve nella seconda (elj): je àbbelf *ad-velo, oaopro il faoto 
con la cenere, tu abbelji, je sbelff io scnopro ecc., tu ébelji ; je rpzzelf *re- 
-zelo rigoverno la casa (cfr. D'Ovidio, Arch. IV 448), tu rfxzeljù — Ap- 
pena occorre avvertire, che sp§rfy di cai la nota che precede, fa alla se- 
conda: 5pfr>; cfr. nam. 5. 

^ Pel significato, v. la nota che precede. 
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videt>a credeva leggeva mitteva; 2* pers.: tu cridivi Uggivi mU- 
tivi; IV. imperf. (piaccheperf.) congiant.: 1* pera, pi.: tenas- 
sifne facassime (è... 6); 2* pers. pi.: tenassite facassite (è...i) *. 
BreTe fuor di posiz. e in posiz. Il riflesso fondamentale è IV» 
che nelle formole è...ò é,.,i passa in e. — 6. mbe bene, mele, 
fele^ pecura sng. e pi., arete e derete retro, mete mieto, preda 
pietra, lepre; ma sere siero, jele gelo, mediche^ remediì. Nella 
mozione nominale: pede^ pi. .pfdi; ma non c'è alternazione 
nei due proparossitoni : tenere -a, tepide -a. Nella flessione 
▼erbate: ve venit, ve venis; te tene tenet, te tieni; je legghe^ 
tu leggi; je mer'de merito, tu mer'dL 6. Raro il dittongo: 
ieri, e il molto noterole dieice. cfr. lece, deice Arch. IV 125 e 
teram. dice^ Satini, Dìal. teram., p. 41. S'aggiungerà Jf *te ego, 
cfr. num. 7. 7. Per Y S nell'iato, non vediamo, a prescindere 
^al riflesso di ego (num. 6), se non un' e ferma: mej meus mei, 
mea^ sui quali si foggiano analogicamente : tej tea^ sej sea. — 
8. Posizione: castella pi., pella pelle, sempre^ tempera quat- 
trotempora, verme, erua, festa, finestra, sette, eretta *crepta 
fessura; credenne credendo. Nella mozione nominale: dente 
denti, parente parenti; perse perso (perduto), persa, reverse 
riversa, reperte (aperto) reperta, scuperte scuperta, terze terza, 
meze meza; perseche, pi. perseca; vecchjì vecchia. Nella fles- 
sione verbale: je serve perde spenne reserre^ tu servi perdi 
speni (spendi), tu reni (rendi), tu reserri resti vesti. - 9. Stanno ' 
alla regola cho dà 1' e quando la base esca per <9f (= u class.), 
e non sono già al riflesso da e lunga (che in tal formola qui 
sarebbe i), i seguenti: pette respette lette; ar egente cente venie 
cuntente; teste testum; ma all' incontro siamo air e- è in stella, 
cfr. Arch. I 19, II 146, in 'nnecente innocente, mente la mente, 
6 nel verbo je tammente, io guardo fisso, come in altri verbi, 

5. cp.: vene viene, dereto ad ipsi dietro a loro (dopo di essi). 

6. cp.: dallo Capodeici o dalli Capomastri. 7. cp.t lu seo con- 
frate; ma soa pass. 8. cp.: mesa mezza, preyte prete (od. pr§jte, 
P^?f^)ì ** mellu meglio, od. meiji. 



^ Non si cercherà Yè di -èrant in stpnnimff stendettero, mittimp ecc.; 
r. le 3« sng. sfenni stese, mini 
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dove Ve poi giustamente passa in i per effetto dell'i finale: tu 
tamminti^ vini vendi, cmì, liachfi (Je lecche);- sUjì scegli; cfr. 
vinnene vendono, allato a perdette : e lecchene allato a restene. 
Ancora è risposta da e lunga nei sing. rilte^ cince cencio. — 
10. ÌJ e non s'intende in eljì ellum, eccolo, che ritorna in es- 
seljl eccolo-esso. Da imperfetta assimilazione potrà ripetersi in 
teme lente talente. 

!• — 11. Lungo, è intatto: senti sentire, fini ecc.; spina^ 
Teresina (vocat. Teresl)^ ussica yescica, je diche^ tu dici, decide 
uccidere, pipia pipilat, Ijibere libro e libero. 

Breve fuor di posiz. e in posiz. Il riflesso fondamentale è l'è, 
che nelle formolo è...d é...i passa in i (cfr. num. 4), e co^ ritorna 
alla figura classica. — 12. Cosi: ne oe, pece, 'mmece invece, cenere 
cenere, sdreìja strega, sete, cette citò; ma pij pelo, 'n Une in 
seno, e qui stieno, piuttosto che al num. 20, pur fridde e spide 
spiedo, cfr. Arch. IV 128. Nella mozione nominale: pire, pL 
pera\ dite, pi. deta\ nire nero, f. nera, videve, f. vedeva'. De- 
miniche Deméneca. Nella flessione verbale: je beve freghe 
leghe, tu bivi lighi mitii; freghene leghene, bivene mittene. 
Uscirebbe della regola l' i di cice, che andrà, ripetuto dal plurale ; 
e mene minus, che piuttosto parrebbe il continuatore di minor. 
L' e di seme simus, è manifestamente analogico; cfr. it. sema. — 
13. Nell'iato: vija via; e vadano qui pur sija sia, e curija sco- 
reggia. 14. Posizione: tenga tinca, lengtui, centa cinta, 
dendre de intrò, 'recchia, cemecchia, pennecchio, capezza; 
ma sicchjì secchio, crapitte capretto, surgitte piccolo sorcio, e 
vadano insieme anche spisse, ditte^ vinti venti. Nella mozione 
nominale: bellezza, pi. bellizzi, stranezza stranizziy carezza 
carizzi; verde, pi. virdi (ma pese, pi. pesi); - tinte tenta, firme 
ferma, canistre canestra, Frangische Frangesca, frische fresca, 
sicché seccay striite stretta (ma tanto misse che missa); chiljì 
quello, f. chella, chiste chesta, isse essa, chisse chessa, dove s'ag- 
giungono i termini neutrali chelle cheste §sse chesse, cfr. Arch. 
lY 152. Nella flessione verbale: L je m£tte cumenze venche 

1 2. cp.: al-mino pass. 14. cp.: della dillo rdllo diUi, quillo quilU, 
quisti, epsa ipso ipsi. — Forme analogiche, cp. : rescesse uscisse (rie- 
scisse) sentesse moresse, e cosi oggi: resesse sentesse muresse. 
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depene sirene tene (tingo), sene\ tu mitti cuminzi vinci- depini 
strini tini sini; II. perf. ind., 2* sng. mittisti leggisti^ 2* pi. 
mitteste leggeste; III. imperf. cong. je mittesse^ tu mittissi^ issi 
mUtissene. 15. È i lungo di sua natura in filji fUjUy e negli 
esempj di posizione neolatina: sina sìmia, licci licium. Stuona V i 
in je appicce *metto fuoco', spicce pettino, 'niinghe segno, cfr. 
Arch. IV 15Ì 152. 

O* — Lungo. 16. Il continuatore fondamentale ò Yp^ che 
nelle forinole ò..,d ò...i passa in u; cfr. i nn. 4, 5, 8, 12, 14. 
Cosi: pra, sQle sole, scrgfa^ uttgbre; ma nude nodo, toute voto, 
dune il dono. Nella mozione nominale: sng. addpre odore, 
delpre rempre fipre culpre calpre^ pustgre sartpre curnatpre 
governatore, Ijimpne cantpne pulemgne razzigne orazione; vgce^ 
sgrge sorce; crgna corona, ca/nzgna (male assimilato sinord); 
pi. adduri deluri fiuri culuri^ pasturi sarturi, Ijimuni cantuni 
razziuni^ vuci surgi^ crani corone, canzuni (ma amgri, le more, 
mòrum); peluse peloso, f. pelgsa^ curiuse curigsa. Nella fles- 
sione verbale: jf cunsgle^ m* assgre uxoro, cgse *còsuo consuo, 
rpseche; tu cunsulji cusi rusichi lavuri desenuri perduni re- 
puni riponi. 17. È Vu pure in niui nos, 'lui vos; cfr. it. 

noi voi. E 'ure si avvicenda normalmente con -pra, nei riflessi 
di -ORIO -gru: rasure^ stenneture *stenditojo' (bastone cilindrico 
per affinare la pasta), saccuature pisature asugature asciugatojo; 
'jnangcUgra^ cuttgra^ quasi 'coctoria', caldaja ^ Non bene assi- 
milati : purgatorjì memoria. 18. Pur qui hanno il riflesso da 
breve: tota*^ nome (pi. npmi). no e Tenfat. none. 

Breve fuor di posiz. e in posiz. Il riflesso fondamentale è To, 
che nelle formolo d...ó d...i passa in g; cfr. i nn. 4, 5, 8, 12, 
14, 16. — 19. Così: vQve bove, core^ ome homo, sgre soror, 

T 6. cp. : raione^ corno (od. cgmg) ; - glorvuso^ genucchium. 
19, cp.: fore^ vole vuole; volu volunt, od. vgte. 



* Perciò spetta ad -TIRA (cfr. it. andatura ecc.) e non ad -ORIA, la voce 
trattura, qaasi Uransit-ara'; e si dice del pasto, pit!i o meno lauto, col 
quale si festeggia dai nuovi compagni 1' operajo che passa da una fabbrica 
all'altra. Insieme coU'aso, va ornai perdendosi la parola. 

' far tQta per Wlncer tatto' in un giuoco particolare delle boccie; ma 
del resto, per ^totus tota': tntfp tutta. 



y 
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fore dafore foras, sola suola, pi. sole^ scola^ mola^ rosa rosoy 
prova; ma bbpne spne nQve fpche cpche mpde ecc., come tosto 
si vede. Nella mozione nominale: sing. pve *dvo, pi. gva; sng. 
faspj lenzQJ^ pi. lenzola; m. spcere^ f. socera (ma reccpla^ 
forma fem. per 'orci nolo'); brpde, f. broda; vpvi pi. di vove^ 
pmeni di om^. Ma pure in questo numero si traligna in due prò* 
parossitoni (cfr. n. 5): vomite stomeche. Ora alla flessione ver- 
bale: I. infin. move coce: II. je move sone àoche. me inore 
mnojo, pò pud, w vuole; tu mpvi spni gpchi mpri cpci; issi 
sonerie àochene. movene morene cpchene. V ó di WSlare* è 
nell'analogia dell' ó lungo : je vple^ tu vuljt — 20. Finale è o 
in mp mo', modo, forse per influsso di mpde. 21. Posizione: 
Colle ^ rione elevato della città, morte forte notte ^ cossa coscia^ 
'na vota una volta; ma: attprne 'ntprne prte cprpe addpsse 
cutpne spnne pechjì (occhio), fprbici;je ammolle tolte ecc. Nella 
mozione nominale: ponte ppnti; tprte f. torta^ mprte morta^ 
Ipnghe longa^ tpste ('tosto* duro, v. Arch. VII 145-6) tosta^ npstre 
nostra, vpstre vostra, cptte cotta ; pprche porca ; cpme corna^ 
fpsse fossa, bisone bisona. Contrasta per doppie modo alla re- 
gola: foljì foglio, plur. Ijì foljt e le fplja; e le contrasta pur 
lùptte otto, vintptte. Ma fprse riviene a *forsi. Nella flessione 
verbale: je dorme porte pozze sonne (sogno), tu dormi pprti 
ppzzi spni raccplji ecc. 22. Stanno pur qui nella ragione 
dell*j>: cunte il conto, raccunte, cpndra, con Vp (anziché u) 
pure in cpndre; frpnna fronda, pi. fruni; mpnte, pi. munti; 
oltre grasse^ f. grpssa, aruste arrosto, pp post, e scprca scorza. 
E nel verbo, oltre cunpsche cunusi e mpstre mustri, anche : je 
retpme resppnne a^cpnge, tu returni respuiii accungi. 

TJ. — 23. Lungo, è intatto: une cachedune nicune nes- 
suno, Ijuna, scure oscuro, cujì culus, bufele, nude^ tenute ligguie 
pezzute ecc. 

Breve, fuor di posiz. e in posiz. Il continuatore fondamentale 
è 1'^, che nelle formolo u...d ù,..i passa in u, cioè riassume la 
sembianza classica; cfr. nn. 4, 5, 8, 12, 13, 16, 19, 21. — 24. 
Così: sp sum, add^ 'ad-dove', ppmice gpvene; gpla. Nella mo- 

21. cp.: solU soldi (cfr. od. calle caldo). 23. cp. : eoscusa^ peMo 
(od. pettUCf chiesto, cfr. it. ripetuto). 
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zione nominale: npce^ pi. nuci^ crQce crucia cucQmere cu^ 
cumeri. Nella flessione verbale: je ppte poto, tu putì. — 
25. Pur qui il rifl. da u lungo in struj struggo, duj (proci, du) 
due, senza dire del proci, cu cuoi. — E pur qui riflettono ó : 
piove nova. 26. Posizione: *n-ZQna axungia, fiQnna pQrda 
aggònta crpsta uQcca^ uplepa volpe; ma: funne fondo, munne^ 
piumme piombo, fumé urse^ auste agosto, finucchjì jìn/ucchjìj 
puzze j zulefe zolfo, urdime ultimo. Nella mozione nominale: 
iprre^ pi. turri^ dpce duci; tunne tondo, f. tgnnay e così pre- 
funne curie assutte strutte rutte^ di contro ai fem. cprta rptta 
sprda ecc. Nella flessione verbale: jf affgnne affondo, 'n- 
torze in turgido, descQrre rpmpe, tu 'nturzi descurri rumpL — 
27. Lungo di sua liatura V u di je agguste \ Il riflesso di *pùl[e]x' 
dovrebbe qui dare *puce puci\ ma si venne analogicamente alla 
alternazione: pQce puci^ com*ò legittimamente in dpce duci ecc. 
Dittonghi. — JFL 28. S'alternano Ve eÀ'e, secondo la 
norma dei num. 5 ecc:; e perciò sarebbe legittimo, pur come 
voce popolare, predeca^ allato a cej cielo, fene ceche; cfr. je 
mbreste. allato a tu mbresti. All'incontro si addimostrano non 
popolari non indigeni : abrej (anche gudlì), secule premila e 
pur Matteì TaddeX (diventato il secondo un sinonimo di * stu- 
pido'), ladove Cesere ha sembianze indigene. CEU 29. pena ; 
ma nell'analogia dell' e : me pente^ te penti. -A.TJ. 80. Ri- 
flessi da ói com'ò legittimo, e coU'alternazione voluta dal n. 19; 
je godcj tu ggdi (e nella stessa analogia, non ostante Vò-au del 
lat., J^ affoche^ tu affQchi); povere^ pi. poveri^» Sono egualmente 
regolari iQre lauro, e pQche poco, ma il fem. dovrebbe essere 
pQca ed è pQca. Escon dalla regola, perchò forse non popolari 

26. cp.: so sunt. 28. Cfr. il partic. analog. (Arch. IV 395): cp. 
requeso richiesto, od. vfquese^ 



^ Appena occorre l'avvertenza che V u di austfy agosto, dipende dall' -o, 
laddove in aggt4stf siamo all' -ó, e perciò, se non ne fosse Inngo V u di sua 
natnra, dovremmo avere agggst^, 

' La voce più usata del popolo è purettf «t poveretto -i. Anche si ha, 
^a8\ a formola protonica: preti f ti, poveretto te, goal a te; preti* issi s po- 
veretti essi, pover* a loro. 
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o non indìgeni, tesare 'nghiostre^ e anche iQdela alaadula, e cQsa 
•e. L' p di je pQse repQse {tu posi reptm) dipende forse dallV 
che spetterebbe legittimamente a repQse^ in quanto nome. — 
81. Non di fonia popolare Paule e laudi preghiere ; e per caulji 
cfr. rit. cavolo. 

Vocali atone. 

A^m — Proto nico. 82. Aferesi: Cosa^ TAquosa delle carte 
medievali, nome del fiume che scorre presso la città, rena spareci 
sdrolegUy sella ascella, sesa Sensione, mare amaro, ceruu acerbo. 
— 33. Iniziale e mediano, intatto: ave accatta avocate, arate 
aratro, aneljì anello, aneljì agnello. Anione Ambrosjì; crosta 
castrare, bacdy lancerta lacerta, camisa, cacina calcina, cavaljl 
cavallo, 5carpeJ/r scalpello, cannelptte candelotto, zammuche 
sambuco, barc^acchine baldacchino. 

Postonico. 34. Nella penultima dello sdrucciolo, sempre e: 
Stefene. Ceserei scannele scandalo, sabbete sabato, stomeche^ 
trapene^ orfane^ senepa, mdmmeta m&mma-ta, soremay zijema, 
zijeta^ mdnene mandvene^ mdnete mangiati, Idsse^ne lasciami, 
Idssete Idssela, - 85. All'uscita, intatto, e superflui gli esempj. 
86. In api^ anziché prostesi di a, vedremo 'ad post'; cfr. mil. apiQS. 

£L — Protonica. 37. Frequente Taferesi dell' e di ex-: si 
exire, site uscito, straziane^ sarciziì esercizj, sami esami. S'ag- 
giunga: riditd ali. a arede. — 88. Comunemente e\ de^ pe per, 
neaà recordd tene deserte remaste repgste resposte inesura 
sementa leggute peccate lenticchia settembre. 39. Ma iniziale, 
e interno dinanzi a r, scempio o complicato, passato in a: assiicd 
exsucare, assutte asciutto, assaggd^ aretiche^ Arsilia^ sorgente^ 
Saraflne -a ; taramute terremoto ; e nei condiz. : mittarija mii- 
taristi^ vidarija vidaristi ecc., dove però va considerata anche 
l'influenza analogica dei verbi della 1^ coning.: manarija can- 
darija. S'aggiunga: piatd pietà. — 40. Passa in i nell'iato: vjate 
beato, crjatura^ Ljpne Napuljpne^ galjotte^ liane tegame, triate 
teatro, crianza^ riale leale; paisane. Questo trapasso ò anche 
determinato dall'i susseguente: spiziale dicidQtte sittimana. £ 
s'aggiungono gli esempj italiani: pidiu)chji finestra. 41. Sin- 
cope : spranza^ pricìdjì pericolo. 
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Postonico. 42. Interno e uscente, sempre e: tenere tenero, 
cenere cenere, ecc. ; amgre calpre ecc. 43. Sincope: opra* 

X* — Protonico. 44. L'aferesi, specie nei composti con 
in: ste sta, iste ista; licine *ilicino- iliceo-: mmerne inverno, 
nduvind. neranza neranzitd. nnecente innocente, munnezze im- 
mondezza. 45. Appare intatto per cause e attrazioni diverse, 
in pistà^ mischia^ appild oppilare, carija^ viaj viaggio, citavetra 
*civitat-vetera-, nome di parte della città d'Àlatri, cUiziì^ bic- 
chiere, tizzpne. 46. Ma il riflesso normale, ò naturalmente Ve: 
peld precepizij lenzola ccmezzale spedale seccate smezzate. — 
47. Esempj di i in a, oltre il solito maravilja, s* hanno in po- 
sizione: marìnalja min'malia, franguelji, salvatiche^ andicuia 
indivia, cammurre cimurro, andò in-dove. Il condiz. sendarija, 
e l'impf. sendavlme, saranno di provenienza analogica. 48. La 
combinazione ui ridottiv da u: sanguìiate sanguinaccio, reculizia. 

Postonico. 49. Nello sdrucciolo uscente per -a, suona e: 
femmena dumeneca, ale>na anima; e i negli uscenti per -d -i: 
mediche ùrdime laiche asini, mittici mettici. Ma pment; e d'altra 
parte: gravida, fdbrica, che saranno però due voci italiane. — 
50. Sincope: spir'de spirito, m^rde merdi, merito meriti. 

O» — Protonico. 51. Aferesi: dpre ali. a addpre odore, 
ffizij offiizio, starija osteria, scure oscuro, relloggi rellpj, mecidjì, 
chialjL — 52. Normalmente u: spusd scuntd pruvd, tUd votare 
e voltare, tìiccd, culd colare, culata nel senso di bucato, cumbd 
vocat. di compare, durami muri cupri furmica sculare murtale 
mortajo, muzzecate morsicato, rumane romano, ecc. — 68. Ini- 
ziale in a: addpre^ accide occidere, appild oppilare, arditure 
orditojo. A formola interna: bammace bombagia. 54. S'ha Ve 
in tentane, oltre che in pre-: presutte pre fanne precure pre- 
m^tte spreppsite; e nel proclitico nen: nen grede, non credo. 
55. Notevole vicchiare cucchiajo; cfr. Giseppe. 56. Esempj 
di sincope: crglja corolla, crgna corona, frestere. 

Postonico. 57. Interno e finale, si continua per e: prospere, 
zolfanello (fosforo), comede; ame beve ecc. 58. Ma -lo dà 
'Ijì (-Ij): cavalji didvuljì ecc. 

XJ. — Protoni co. 59. Aferesi: ne na, uno -a, in pro- 
clisi; nguente, meljiculjì ombelico. 60. Apparisce incolume in 
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sputd putd cura ducente curteljì cunilji ttccQne boccone, puHa- 
stre cumpieta scuteUa giumale puzzale^ spuzzai^ra secchio per 
attingere l'acqua dal pozzo. Gfr. lUtpne bottone. Ma qui pure è 
rempre. 61. Esempj di a: rasìnoj luaciniola, schianuUpra. 
Postonico. 62. Apparisce incolume in taula regtda spetta- 
etUe ecc. 68. Ma è normalmente e: Ipdela^ scrupelji scrupolo; 
e nelle 3^ pers. plur.: mittene. scrivene cantarene facirene. 

u3Ei. 64. Iniziale: stati^ rame^ ruggine. Interno: demonij, 
pi. dempnij, ceppila^ Letizja. Di CE^ è esempio incerto /?- 
nucchji- — -A.XJ. 66. Iniziale: autunne^ Agustine ^ recchia^ 
recchijnej refece orefice, celjì uccello, cellitte uccelletto. Interno: 
gudéj repusd^ purette. L'au romanzo è in tauline^ cauzd scauzd^ 
calzare scalcare. * 



* [Questo Saggio ci rivela neiralatrino l'azione continua delle atone 
finali sulle toniche; la quale si fa lucidamente manifesta anche nel 
reatino, come V Archivio non tarderà, speriamo, a mostrare. È l'azione 
che ricorre all'altro versante degli Appennini (vedi p. es., nel IV voi., 
i Saggi sul campobassano e sul leccese), per qui non dire d'altri territorj 
meridionali; e di certo non si sbaglia a affermare, con discreto uso 
delle denominazioni antiche, che nell' alatrino o nel reatino s'ha vera- 
mente il fenomeno della 'sensibilità della tonica', tal quale ò proprio 
al Sannio o al Piceno meridionale, dilatato alla Sabina. Ma sin dove 
si dilata egli, procedendo verso occidente, cioò verso il Lazio e l'È- 
truria meridionale? s'incontra egli forse, in codesto territorio, con 
altri fenomeni congeneri, cioè con altre maniere di mutevole atteg- 
giamento delle toniche secondo le diverse atone finali, quali s' hanno, 
a cagion d'esempio, nei dialetti galloitalici? In altri termini, la 'sensi- 
bilità della tonica', secondo che in questo luogo ò intesa, è o non ò 
fenomeno estraneo, sia nell'età presente, sia nelle passate, al Lazio e 
col Lazio all'Etruria, cioè al centro dell'Italia occidentale? Ognuno 
vede facilmente la larga importanza del quesito che cosi si accampa; 
e la dialettologia e l'etnologia non cessano di deplorare che appunto 
intorno alla regione importantissima, cui il nostro quesito 'considera, 
i buoni studj stentino tanto a maturarsi. 0. I. A.] 
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• 

Incipit liber panùU e panjQlo parla enio camen^amento sottra si me- [foL 114 r.] 
desemo. 

Uulneror et clausum porto sub pectore telum. — eu panfilo son enplagà . 
o port lo lanQon goe lamor sérad enlo mieu pioto. 

Crescit et asidue plaga dolorqne mieti. — e cotidianamentre eresse 
ami la plaga elo dolore eoe lamor. 

£t ferientis adhuc non audeo dicere nomen. — et ancora no auso dir 
ni manefestar lo nome de quela ke me fiere. 

I^ec sinit aspectus plaga uidere suos. — ella plaga goe lamore nome 
lassa ancora ueder li sol guardamenti. 

Vnde futura meis maiora pericula dampnis. — perlaqual caosa eu 
spero et ai paura qe li perigoli ke me de uegnir . sera maior de li 
damaci. 

Spero salutis opem nec medicina dabit. — congosea caosa keu speiro 
aotorio de sanità . ne quela goe galathea no me darà medecena. 

^ > 

^uam prius ipso uiam meliorem carperò possim, — perla qual medecina 
eu possa prendere alo comengamento la meior uia. 



Titolo, Il codice porta eomengameto. 5b ed, erlaqaal 7a ed, capere 

1. 2. In mar^e: Una donna, sporgente colla metà della persona dalla finestra - 
d'ana torre, mette la punta d*ana lunga lancia sul petto d'un giovane che accorre 
a cavallo. 

ArehWio glottol. it., X. IS 



A 
f 
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Heu fflihi quid faciam non bene oertus eo. — guaiami que farai eu qeu 
no uon ben segur en neguna parte. 

Conqueror est que mee iustiaima causa querele. — et eu me laimento 
e la caoson dela mea laimentac^a sie molto insta. 

[fol. 114 V.] Cum sii consilii copia nulla mihi. — cum^sea caosa ke nesuna abun- 10 

danga de conseglo sea ami. 

Sei quia multa nocent opus est mìhì querere nmlta. — mu enper^o 
ke molte cause nose ami . mester me aueder et acercar molte caose. 

Nam solet ars dounnìun sepe iuuare suum. — ke larte elo engegno suol 
molte fiade aidar lo so segnor sei la sa adourar. 

Si mea plaga suoa denudet in ordine uultus. — E sela mea plaga de- 
scouri per ordene tuti li soi uolti ^oe le soi uolunta. 

Qui sit et unde uenit armaque quis posuit, — Ki sea quela plaga et ond 
ella uene eki sea quelui ke gè mete le arme. 

Perdei et ipaa sue fortasis spem medicine. — Per la uentura perdraue 15 
quela plaga . la speranga dela soa medicina. 

Spes refìcit donànum fallii et ipsa suum. — ke la speranga qel hom a 
silo passe et aidalo souenge fiade . e souenge fiade silo engana. 

Si iegai ex iota faciem motusque doloris, — S se la plaga descoure 
deltuto la soa faga eli soi mouemcnti de dolor. 

Et magnam querat plaga saluti s opem. — Eia plaga demando grand 
aiutorio de sanità. 

[foL' 115 r.J Forsitan euenient peiora prioribns illis. — Perlauentura uegnira pegbr 

caose ab uili comengamenti . kese dite de scura. 

Et me continget protinus inde mori. — E couignira me apostuto morir 20 
de quela plaga. 

Estimo monstrari melius nam conditus ignis. — Eu enpenso meglo fir 
mostra . en pergo kelo fogo forte sparso goe lamore sol esser plui tem- 

Acrior efusus parcior esse solet, — prad. Elo fogo rescoso goé lamore 
plui ci'uole. 



lOb ed. umQOsea abandaga lib ed. ai enper^o 12a ed. Jam 
iSa ed. pia saos 14a ed. et quis arma 16a ed. Opes 19a ed. illi 
19b /. a qnili Sia ed. igni 

Ì2b. iSa. Un giovane a sedere accanto a una donna che fila, tiene sulle ginoc- 
chia una specie di tavola, della quale non riesco a riconoscere il significato. 

22ab. Donna e un giovane in piedi, le destre alzate, come discorrendo vivamente 
tra loro; allato, in terra, fiamme rosse. 
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Ergo loquar veneri . ueizas est mors uiieiqvLe nostra. — Adonca parlarsi 
amadona uenus . cumQO sea causa qela sea la nostra ulta eia nostra 
morte 

Ducenturque suis omnia consiliis. — Etute le cause sera menade per 
sei consegli de madona uenus. 

[marffj qui aloga parla panfilo . a madona uenus . goe la dea de lamore 

25 WlNica spes uite nostre uenus inclita sedae. — O madona uenus santa 
^ una sperane dela nostra uita dieu uè salue. 

Que facis imperio cuncta subire tuo. — la qual uoi fad tute le cause 
sotoQaser al nostro comandamento 

^uam timet alta ducum seruitqìie potencia regum, — laqual a ti ma- 
dona uenus temo eserue lalta potencia deli dusi edeli re 

SuplicibvLB uotis tu pia paree meis, — Buoi madona uenùs piena de I^oL 115 v.j 
piata perdonad ali mei desideri 

Ne michi sis dura . precibusque resistere meis. — Ne no uoglai eser 
dura a mi . ne contrastar ali mei pregi. 

30 Et fac quod pesco non ego magna peto, — Efai quelo keo uè damando . 
con^ sea keu none damando grande cause. 

Dixi non magna misero micki magna uidentur. — Eu disi no grande 
cause et ami misero parole tropo grande. 

Set tamen ista dare non tibi difìcile est. — Mai enpermorde^o adar tu 
ami queste causo none ati grande causa. 

Annuo die tamen iam iamqne beatus babebor. — Et enpermordeQo 
et eu firai ga abiu uia^amentre uia^amentre alogro. 

Et sic euenient prospera cuncta mihi. — Et en cotal mesura uignira 
ami tute le causo cim prosperità. 

35 Est michi uicina uelem non esse puella, — Eia fantesella sie uesina 
ami . cungosea causa keu no uoraue qela fosse mea uesina. 

Si non subueniat gracia uestra michi. — Sola nostra gracia nome de- 
uesse souegnir. 



24a ed. Dacetarqno Sia ed. uidelnr SSa. Ci voleva die tantum, ma s'è 
veramente tradotto il tamen del codice. 38b. Dopo enpermordeco uno spazio 
bianco. 85a ed. esset j)5b U Una 

25a-26b. Donna sulla soglia d'nna porta (o in ana nicchia) e rivolta verso on 
dovane, il quale, alzata la destra, sembra a lei parlare. 
28. 29. Giovane in ginocchio ai piedi d'una donna. 
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[fol. 116 r.] Nam solet amoto plus ledere pTOximus ignia. — Enpei^o qelo fogo lo 

qual e da prouo suol plui danar eplu scolar ke quelo kese da luitano. 

Me 8Ì mota foret lederei ipsa minus, — Onde per que se quela me fosse 
da luitano eoe galathea eia me danaraue meno efaresse ami menor male 

Fertur uicinis formosior omaibus iUa. — Qel fi dito et e uOTÌtade ko 
quela goe galathea . e plui bella de tute le sei uisine. 

Aut me falit amor omnibus aut super est. — £ selo none uerita kela 40 
sea più bela . donoa me engana lamore. 

Ileo mea transiecit . certìs precordia telìs, — Questa sie quela laqual 
a trapassadi li mei entiriorì . Qoe lo meu core e le mei budele con li 
sol lanponi. 

Telia nec inde queo ui remouere mea» — Et eu no posso cn neguna. 
mainerà comoure li mei lanini enoontra de lei. 

Vulneris inde cresit dolor omnibus oris amanti. — Unde perque la 
plaga elo dolore ^oe lamore . si eresse aquelu ke ama ^oe ami ooti- 
dianamentre. , 

Decresiique color uisque decorque meus. — Elo mieu colore si de- 
scresse . eia mea for^ eia mea belerà si se destru^e. 

Hoc nulli dixi nec que micbi uulnera fecit — Questa causa no dissi 45 
ne no ai dita ad algun ne cui faesse ne abia fate queste plage a mi 
no ai manefestado. 

[fol. 116 v.J ^ustaque causa fuit dicere que uetuit. — Justa ocasione fo adir quele 

cause le qual eu uedade. 

Dicitur et fateor me nobilioribus ortam. — El fi dito et eu lo confesso 
ben kela e nada do plui ^ntil generacione de mi. 

Huic ideo metuo dicere uele meum. — Eper queste cause eu temo dedir 
alei la mea uolontade. 

Fertur et est uerum quod me sit dicior illa, — Efi dito et eben ueri- 
tade kella e plui rica de mi 

Et decus et doies copia sepe rogat — E launore elerikece kela a siila 50 
fa tegnir molto grande. 



A7a ed. Jam 38a ed. Ne 40a ed. omnibus et super 41a ed. Nec 
48a ed. His 

87. Un Teccbio ceIto, seduto, stende le masi sopra fiamme rosse che si Tedoao 
ai suoi piedi; un altro Aioco arde più lontano. 

41. Giovane in piedi, che china la testa e stende la sinistra, il petto trafitto 
dalla lancia a uncini che è tenuta da una donna. 

60b. 51a. Giovane in piedi, colla destra stesa, che parla a una donna, la quale 
siede sopra una specie df forziere e stoma il viso da lui. 
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Nec michi sunt dcies decus ingena copia gnjadis. — Ne ami none 
Qoe ea non ai grande rikece ne grand aonor ne grand abnndan^a de 
cause. 

Sed qaod hedfore queo . quero labore meo, — Mai quela causa keu posso 
auere eu la damando conia mea fadiga. 

Dum modo sii diues cumadam nata bubuloi. — Eoum^osea causa qela 
femena sea nada dun beuolco pur kela sea rica. 

Elegii e mille quemlibet illa uirum. — EUla le^ de mile omini uno lo 
qual ella uole en marido. 

lUiua in fcftma ix>8tros tremor occupai artus. — Et en la belega de [fol. 117 r.] 
quelei la paura si souraprende le nostre menbre. 

Et magjs beo uotum dicere causa uetat — E questa causone Qoe kela 
e cosi bela . ecosi gentil . ecosi rica . me ueda maior mentre adir alei 
la mea uolontade. 

Concipii ingentes animos fiducia forme. — Eia fidanga kela a enla soa 
belerà . si la fai auer grandi anemL 

Inq\xe modum dominam non sinit esse suam, — Eia bele^ noia lassa 
essere enlo so modo. 

Has de corde meo iemptaui demere curas. — Et en asa^ et ai asa^ 
souanoe fiade de tuor uia quieti penseri delo mieu core. 

60 Sepius obsteoìti iunc magis srsH amor, — Mai uoglando eu contrastar 
al amore . elio 900 lamore souen^e fiade maiormentre me abrasa. 

En mala nostra uides en nostra pericula nosti — Gramo o madona uo- 
nus . uoi uede li nostri mali . esi cognose li nostri periguli. 

Inde precor precibixs mitis adesto meis, — Per la qual causa eu uè prego 
ke uoi debiai esser humele ali mei pregi. 

m 

[marg,] ancor parla panfilo amadona uenus 

J^On mihi respondes non dictis porrigis aures, — O madona uenus . 
-^ ' no reeponde tu ami . eno porgi le toi regie ali mei diti. 

Nec tua darà meum lamina lumen habent — Ne li toi olari ogli no a [fol. 117 v.] 
ne no guarda alo meu elumenamento. 



Sia ed. Set ingens et copia 52a ed. quexo labore 53a ed, Cam ' 
'50a ed» hoc 58b. Spazio bianco dopo essere. 

63b. 54a. Una donna in piedi parla ad un uomo, portato da non so che bestia. 
63b. Sul margine inferiore della pagina, il giovane supplichevole parla alla donna 
(dea) che sta in una nicchia. 



182 Tobler, 

Aut tu toUe tuas nostro de corde s&gitas. — Ao tu toi le ioì seiie d^o 65 
nosia*o core. 

Aut tu seua tuis uulnera pasce modia, — Ao tu passe le ioi crudel plage 
coni! toi Qogi. 

Quia posset tanti curam tollerare laboris. — E ki e quelo ke podesse 
sostegnire lo penserò de cotanta fadiga. 

Que domino ùenti premia nula daret — Io qual penserò eia qual £ii- 
diga no daese nisun guederdon alo so segnerò si ke elo piangendo; 

Insto precando tihi /nlhi nam dolor anxius instat — Eu souraston pre- 
gando eolamando merce ati . et certo en uiritade lo crudel dolore son- 
rasta ami. 

Asiduasqne preces conoipit ìpse dolor. — Equelo dolore si parturìse 70 
esostene cotidiani pregi 

[margj mo responde madona uenus a panfilo 

rpUnc uenus hoc inquid . labor inprobfua omnia uincit — En quela 
-* fiada madona uenus si disse . la sourastagante fadiga uenoe esoperda 
tute le cause. 

Qualihet et potoria ipso labore frui. 

[foL 118 r.] Et monstrare tuos animos nuli uerearia. — E no te uergongaras ne no 

auer dobio de dir li toi anemi 900 le toi uolontade a^ascuna femena. 

Vix erit in mile que neget una tihi. — Ke apena sera dentro mile fé- 
mene una . la qual deuede ati quelo ke tu li damandaras. 

Quodqoe precando petia prius aspera forte negabit. — Mai per la uen- 75 
tura quelo ke tu li damandaras pregandola e clamandole merce . eia 
lo uedara ati aspra mentre dalo comen^amento 

Sed leue pondua habet illius asperitas. — Mai lo encargo de quela a- • 
spre^ • kela te mostrara . sie molto leue. 

lam iurando prius quoa uenditor ipso negabat — Siqe ^ furando dal 
comengamento quele caose le qual quel medhesemo uendeor negaua. 

Venale^ cenaua inprobua emptor habet — Ue^ando elo lo ben oonpraore 
si ie desmostra le cause le qual dauanti le auea deuedhadhe. 



B5b. Dietro a toi le toi (togli le tue) si è aggiunto erroneamente un secondo le. 
66a l. pasce ioci^^ 68a ed, flent 72a. Sotto questo verso sono lasciate in 
bianco due linee intere per ^ la tradusione; una mano posteriore d'assai ci 
ha scritto: Qiialsiaoglla cosa ta stesso poras. 

65b. 66a. Donna che strappa una saetta dal petto d* un giovane. Sol margine 
inferiore la dea parla al giovane, il quale sta ascoltandola, tenendo la destra al petto. 
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Neo mare transiaei pauidus si nauta fùisset — E saipe ferma mentre 
ke solo primer nauder ke entra en mar fosse stado spauuroso . eio 
noia aiiraue mai passada. 

80 Turgida cum primum restìtit unda rati. — Quando elo senti enprimera- 
mentre la rauinosa onda . contrastar ala naue. 

Ergo tuia primum ai non fauet ipBa loquelis. — Adonca sola f emena 
no consente alo enprimera mentre . ali toi parlamenti. 

JLrte uel oBoio fao tamen ut faueat. — • Per arte ao per seruisio tu fai [foL 118 v.] 
qela te consenta. 

Ars animos frangit . et Brmas diruit urbes, — Enpergo qela arte si 
spe^a le uolontade . eia arte deruinea le ferme citade. 

Arte oadunt turres arte leuatur bonus. — Eie tore si ca^ per la arie. 
E per la arte si uen leuado lo grande enoargo. 

85 B^ piscia liquidis deprehenditur arte sub undis, — Elo corente posse 
si fi preso per arte soto le onde de laigua. 

Et peiUbuB aids per mare currit homo, — Elo homo core per arte su ] 
per lo mare . ental mainerà qelo no se bagna li pei. 

Rebus et in multis ars adiuuat oBciumqne, — Elo oficio elarte aida lomo 
en molte cause. 

Pauper sepe suo pascitur oBoio, — Ental mesura qelo pouer omo fi pa- 
sudo souenge fiade per la soa arte eperlo so seruisio. 

Et quamuis iusta sedatur principia ira. — E quamuis domenedeo qelo 
omo sea descagado fora dola, soa citade per la ira delo principe. 

90 Seruat et iUesum corpus opesqvie reus. — E quelo ke descagado si saloa 
^r la arte4o so corpo no danado . eie soi riqoQe no guastade. 

Et gaudet locupJez qui ùere aolebat egenus. — Equelui ke era pouro [fol. 119 r.] 
esol^ua planare . si se alegra per la arte plen de riqoQe. 

Et modo uadit eques qui solet ire pedes. — Equelo qe soleua andar 
ape . si uà. me acaualo per auiorio delarte. 

Quod donare sibi minime potuere parentes. — Equele cause le qual so 
pare esca mare . apostuto no potè donar alni. 



85a ed. deprehendit 

79b. Barca a vele con dentro vi due naviganti. 

82. 8& Un giovane, con una coppa nella destra levata, si tiene in piedi in pre- 
senza d*ima donna, che sta sulla soglia d'una porta. 

86. Un pescatore tira dall'acqua un pesce preso colFamo. 

88. Un uomo in piedi davanti ad una mensa. 

92b. 93. Un uomo a cavallo, e dietro a lui un fante con lancia e cappello. 



184 Tobler, 

Hoc exercenU iam dedii o£oium. — La arie gelo « c^ Gonade . ai ke 
adourandola elo. 

OÉciumque iuum primum ai forte recusat — E se perla uentura eia 9^ 
refùda alo comen^?aiiieiLto lo io semìsio. 

7Vz seruire iamen osto paratus ei. — Enpermorde^o tu seras aprestado 
de semir alei. 

HÌ8 poteri» superare minas causantia amioe. — Eper queste cause Qoe 
perla arie eperlo seruisio poras tu superclar le nuBmce dola toa amiga 
ke te contrasta. 

Fiet amica tihi que priua hoatis erat, — Equela la qual -era daio oomen* 
^amento toa enemiga . sera toa amiga per quéste caose. 

In qnibvL3 esse aolet loca aepiua iUa frequenta, — Et anoora na efre- 
quentea souenge fiade lo lego . enlo quale eia sole, esere estare. • 

[foL 119 V.] filile poiee pulcria pascere paace iocia. — Ao se tu poi paser eia <ìoe 100 

sola^^la . pasila e solala con beli ^ogi. 

Gaudia aemper amat et ludicra nerba iuuentua. — Enper^o qela ^uen- 
tude senpre ama alegrece . e solaoeuel parole. 

Bé iuuenum mentea hoc in amore mouent — Eqneste cause 900 solaci 
et alegrece . si comoue le mente eoe le uolontade deli ^oeni en amore. 

Nec non aemper ei te letia uultibua o£ter — Equando tu te mostre 
alei . tu tegi di mostrar senpre mai cum alegro uolto. 

Est cum leticia pulcrior omrda homo, — Per quelo qe (^ascun omo e 
plui belo con legre^ qe con gremega. 

Nec nimium taceaa nec nerba supetùua dicaa. — Eno seras tropo taso- 105 
uole . nono diras parole de soperclo. 

Deapicit exnimio aepe puela uirum, — la pulo^ si despresia lomo so- 
uen^ fiade per lo parlar de soperclo . e per le altre soperditade. 

Bzcitàt et nutrit facundia dulcia amorem — E saipi qelo belo parlare 
eli beli portamenti si comoue e norigea lo dolce amore. 



98b. Il ed. due w>Ue queste. 99a ed. qaibus ipsa solet lOia ed. lodriea 
iOSa ed, semper non 106a. exnimio è aggiunto da mano diffh^ente, con 
inchiostro nero, invece del rosso con ehe è scritto il rimanente del testo latino, 
107. Manca nel codice il iOS: Et moltos axiimos mitigai ipsa feros, e la 
traduzione, 

97. Un uomo all'incudine col martello alzato nella destra; rimpetto a lui nna 

donna in piedi, che gli parla. 

100. lOla. La solita donna alla porta, e giuoca alla palla col giovane 

107b. 106. Il giovane, in atteggiamento di grande umiltà, sembra ascoltare la 

donna che gli parla. 
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Si locuB as^ ìUi ioetmdie uiriimB ÌData. — E Belo iene logo. Bourasta ià 
ella com aiegri QogL ^ J 



Qtiad nix t^nsti itun dabit ipaa Ubi. — Et eia darà ^ ati quela causa [foL 120 r.) 
la qual ta sperane apena . qela te deuese dare. 

Non ainit inéerdum pudor illi promere uoium, — Eia uergonga alguanie 
fiade . no lassa dire a quelei le soi nolontade. 

Sed gitorf Jiabejpe capii heo magia ipaa negai, — Mai quela causa la qual 
la iémena desira anere ella maior mentre sila nega: 

Pulerius esse potai ui perdere mrginiiaiem, — Ella femena si enpensa 
qelo sea plui bela causa perdere la uerginitade per for^ 

Qnam dioai de me fac modo uele iuum. — ka eia ^oe la femena diga 
' alo omo . foi mo de mi la toa uolontade. 

115 Hòc nimium caueaa si sii Ubi ceria aupelex, — Da questo te guarda 
tu molto qela femena no sapia con uiritate li toi f^tL 

Ne aiai esse tuum pauperiemque iuam, — kela femena no sapia quelo 
ke tu ai . eno saipa la ioa pouertade. 

Sxigtto pulcram ducii aolercia uiiam. — Bhiper^ kelo omo kea seno 
esauere . de panca roba si demena molto bela ulta. 

locundoqfie auaa ore tegii lacrimaa. — Elo saui omo si coure le sei la^ 
greme . cun la soa boca laqual sa parlare alegre parole 

Quod non eat aimulare poéea diciia abiiuqne, — Equela causa laqual [fol. 120 v.] 
noe lomo lapo desmosirar . con parole ao con portamenti. 

12D Maxima aera paruo coniingii ingenio, — Qe grande auentura si auene 
alo pÌQol omo perla soa arte eperlo so encegno. 

Pìurima mundua babai auaqne uicina neait — Elo omo sia molte cause 
le quale nosa la sua uisina. 

De qmbua apia aibi plura referre poiea. — De le qual cause plusor ie 
pò reportar couigniaol alci. 

Orede quod inierdum muliia mendacia pToauni, — E crede ami qe al- 
guante fiade . toma apro amolti omini le bausie eie lusenge. 

Si quandoque nocei omnia uera loqui. — Et ala fiada si nuose adir de 
tute le cause uerìtade: 

125 Si famuloa feLmulasqvìe domua aibi sepe loquendo, — E spesamentre par- 
lando ali seruidori ei eie seruirese dela casa . enla qual sta la toa miga. 



ilo. od. And 1265 od. dele easa 

Ili. 112. La solita donna sulla soglia; il giovane a cui probabilmente si rìvo^ 
geya, non c*è più, essendo tagliato ria un pezzo del margine. 
117b. 118. Una donna a due uomini a tavola. 



186 Tobler, 

Alice coloquna mwaeribMaqm tuia. — fatando eli Qoe li senzidorì eie 
uirese toi amisi con dolce parole . edando alor de bele done ede belo Qoie. 

Vi semper referant de te bona nerba uioissim, — ÀJ^ qeli dibia ala 
fiada esempre mai reportar bone parole de ti . ala tea amiga. 

[fol. 121 r.] Et pascaat domìnam laudibus Bempetque sui 8. — Epasca senpre la dona 

eoe la toa miga con li eoi laudL 

Cum dubiaa dubio , mentes in peoiore uersaL — Domentre qelo se s^a- 
uol^e dobiosamentre le mente Qoe le uolontade enlo dobioso peita 

An faciat uel non nesiat uele tuum. — Tal sela femena fai qtielo qe ta 120 
uoi quale se eia nolo fai . uardate kela no sapia la toa uolontade. 

Tunc illam multo tenpore sepe fatiga, — En quela fiada fadiga quela 
Qoe la femena . per molto tempo. 

Ut citius pOBsis uictor amore uni. — Aqo ke tu uenoedor plui tosto 
posse usar . lo so amore. 

Pellitur hi4c animus bominum depelitiir iUuc, — Qelo anemo del homo 
si uene molto eagado enqua et enla. 

Sepe labore breui dum manet in dubio. — Domentre qelo permane . en 
pigolo perigolo . 

Et placeat uobia £dua interpres semper utrisqixe, — E plaga auoi en- 13» 
tranbi . ad auer un fedel explanadore . goe un fedel amigo 

Qui caute referat hoc quod uterqne cupit. — lo quale senpre reporie 
reseosamentre . quela caosa laqual lune elautro desira. 

{fol. 121 V.] Emula nam iuuenum diiudicat acta senectus. — Enpergo qela enuidiosa 

uetranega si guegea li goueni . enpergo keli uopo far si con ili. 

Et simul 08 proibet litigiosa loqui. — Equela uetranega piena de tengane 
ede eniquitade . si deueda ali goueni de parlar lun con lautro. 

Jncipe ape melins dedit et dabit omnia tempus. — Comenga alasperanga 
de deu . kelo tempo darà ati tute le cause con meioramento. 

Nec timor uUus erit in quibus esse times. — ke nesuna paura sera ati 140 
en quele cause le qual tu teme ke debia essere. 



127a ed, referat ISOa ed, En 132a ed. Et tacius 188b. Per colpa 
del legatore, non si pud leggere più in là di aut. 

126a. 127a. Uomo a tavola, che sporge uà vaso a un servitore; la domia che 
gli siede allato presenta anch^essa una qualche cosa a un ragazzo inginocchiato. 

137. Un vecchio da tergo mette le mani sulla spalla e al fianco di un giovane 
che tiene abbracciata una donna. 143. Un giovane, seduto su un forziere, 

tiene la testa china e la destra al petto. 
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NoD tihì plus dicam uinces studiosvs amicam, — Eu no dirai pltii al- . 

guna causa . tu uenceras la tea amiga . per lo studio se tu lo auras. * 

InceptumqvLe uiis mile paiebH opus, — E si qe comengado questo la- 
uorero goe lamore . andando per mego le uie tu gè ueras mile miglo- 
ramentL 

Incolumis egro leuiter solacia prebet — Oime dise panfilo . ke quelui 
ke a sanitade . si da leuementre solaci alo enfermo. 

[margj mo parla panfilo asi ensteso 

Nec minus inùrmus sentìt ac/esse medum. — Mai pennordequili solaci 
Io enfermo no se sente auer men male. 

145 CoDSoilio ueneris michi non dolor aleuiaiur, — Et encotal mesura lo 
mìeu dolore no me aleuiado per lo conseio de madona uenus. 

Set meus in tristi pectore regnat amor — Mai lo amore si regna esou- [foL 122 r.] 
rasta enlomieu tristo peito. 

Saotenus auxillii michi spes fuit omnis in iìla, — E daquence en- 
dredo tuta la mea speranza daotorio si fo et e stada en ella . Qoe en 
madona uenus. 

Spes modo dissesit et manet ipae dolor. — Mai mo la speranza la qual 
eu aueua en madona uenus . se ne andaa uia elo dolore si me remane. 

iVòii miser euadam me nauta reliquid in undis. — Guai ami misero 
keu no scamparai eno posso scanpare . kelo nauclero mea abandonado 
entro le onde. 

150 JSi portum quero nec reperire queo. — Et eu cerco e damando porto e 
nolo posso trouare. 

Sed modo quid faciam mea mens modo spectat ad illam. — Mai mo que 
farai eu . qela mea mente eia mea uolontade uarda solamentre ad ella 

-lUi me nouitGT conuenit inde loqui. — Perlaqual causa el me couene 
parlar ad ella nouelamentre. 



Q 



[/narg.] mo parla pa[n]filo asi ens[te]so. 

Uam formosa deus nudis uenit ipsa. capilis, — domenedeu oum 
eia uene bela cun li soi cauìli descuuerti. 



Quantus et esse^ ei nunc locus inde loqui, — E quanto logo serese mo 
stado . de parlar alei dogo. 



i46a« T tristo è aggiunto con inchiostro nero e in lettere minori da mano più 
recente. i47a ed, mich 147b ed, sperala 148a ed, Opos IKSa ed, 
uenis 154a ed, nun 

154. Giorane sedato, simile a quello della pagina precedente. 



188 Tobler, 

KJpL 122 v.J Set sumpio tanti mihi nnnc uenere timores, - — Mai sike receuuo ootanio 135 

asio de parlarli . ora mo uene ami tante paure. 

Nec mea mena mecum nec mea uerba manent — Ke nela mea mente 
nele mei parole remase com mi. 

Nec mìhì sunt uires trepidantque msjiuBque pedesqne, — Nele mei nertude 
nele mei force none ami si ke tremando ami li mei pei eie mei mane. 

Attonitoque nullus congruua est abitus. — Et algnn bon abito . ne al- 
guna conuigniuole uolontade none ami 

Mentis in affectu eihi dicere plura paraui, — Eu pensai et anena pen- 
sado enlo conponemento dola mea mente . de dir ad ella ^oe agalathea 
plusor cause 

Set timor excusaii dicere que uolui, — Mai la paura si caga nia tute 100 
le cause lequal eu uoleua dire. 

Non sum qui fueram . uix me cognosceve posmsL — Oùne dise panfilo 
qeu no aon quelo qeu soleua esere . ke apena qe me posseu cognoscere. 

Nec bene uox sequitur set tamen inde loquar, — Mai quamnisdieti kela 
mea uose nome segua ben adir quelo keu uoio . aaper^ si parlarai 
eu e dirai 

[tnarg.] Mo parla panfilo agalatea 

A Iterius uille mea neptis mille salutes. — madona galaChea . una 
'^ mea nega de quelaltra uila si te manda mile saludi. 

[foL 123 r.] Per me mandauit odcimaque tibi. — Emanda ati per mi lo so amore elo 

so seruisio. 

Nec te cognoscit dictis et nomine tantum, — E no te cognose seno so- 165 
lamentre porlo dito dela gente . eperlo to nome. 

Sed te si locus est ipsa uidere cupit, — Mai selo gene lego ao elo gè 
fosse ella te desira molto auedere. 

niic me uoluere mei retinere parentes, — li miei parenti e me pare e 
mea mare si me uolse retegnir iualoga en quela uila. 

Hii milii spondebemt cum suma dote puellam. — Equili si prometena 
ami euoleua me dar una fianieeela . con grande enpromessa. 



158a ed, nenìre 157a ed. manus pedesqae i61b ed, apena gea 

162a l, ipse loqaar ì 168a. Questo verso va posto dopo queUo ehe segue 

nel cod. 

163. Un giovane inginocchiato si rivolge a una donna che sta in piedi sulla 
•oglia di una porta. 
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De quibuB electis uiUa redundat ibi, — Eleia de tute le plui belo don- 
gelo de quele contrade. 

[70 Pluraqne qua non est cura refere modo, — Eprometeuame molte altre 
cause lequal eu nonai cura de dir mo atL 

' Omnia posiposui tu sola miòhi plaouisti, — Mai eu lasai star edemeti 
tute quele cause lequal ili menprometeua. E tu sola plasisti ami 

Reapnerem prò te quicquid in orbe manet — Con^oseacausa qeu refu- 
daraue per ti e per lo to amore . tute le cause lequal e enquesto mondo. 

Ludendo loquimur . loquitur sic sepe iuuentus. — Noi parlemo mo gu- [fol. 123 v.] 
gando . e cosi parla li Qoueni souen^ flade lun alaltro. 

Verbula fìcta iocis . iurgia nulla mouent — Ke le parolete le qual e 
conponude de Qogo e de solaio . no moue tendone ne descordia. 

175 Sed modo dicamus . cordis secreta uicissim, — Mai mo si digamo aui- 
sendadamentre . le scerete cause delo nostro core. 

Dictaqne preter nos . nesciai alt^r homo. — E negun altromo ne ne- 
guna persona . no sapia quele cause qe noi diremo se no noi dui. 

JDemus et inde £dem Beri sic postea dicam, — E demo la nostra fé lun 
alaltro . questa da fir fata encotal mesura . et eu si dirai poi. 

PrJmitus incepi . primitus inde loquar. — Keu comen^ai enprimiera- 
mentre parlar . e de questa causa enprimamentre parlaraL 

J^os modo concordes . debemus nera fateri, — Siqe noi seando mo en 
concordio . dise panfilio . noi deuemo manefestar lo nostro uerasio amore 
liin alaltro 

180 GRacior in mundo . te michi nulla manet — Eu te dego enueritade . 
ke neguna femena e enquesto mondo laqual me plaga ne sea engrado 
ami se no tu 

Et te dilexi . iam ter pertransiit annus — Et.eu te amai e^ ai te amada . 
Qa e passadi tre agni. _ 

N'astra nec ausus eram . uota referre tibi. — Qeu no era aoso ne no [fol, 124 r.] 
scotegaua adir ati li miei desiderjj. 

Tenpore non longo . loquitur sapiencia surdo, — Eia siencia goe lo 
sani homo parla no per sordo Qoe per taseuel tempo ne per longo. 

Nosque diu frustra non decet inde loqui. — Ecusi no couiene anoi parlar 
longamentre endamo delo nostro amore. 



170b ed. nona cara 176a. ed. alter alter homo, il primo alter cancellato 
con inchiostro, nero. 177b l. qucst a da tir fato 180b L digo 
i8ia ed. pertransit 



190 Tobler, 

Te coDsiaDier amo . modo plus dicere nolo, — Mai sapie en uerìtade V& 
qeu te amo fermamenire et eu no uoio mo plul dire 

Donec tu dicas . quid placet inde Uhi, — Domentre qe tu diras et auras 
dito . quel ke plase ati de questa causa. 

[marg.] Mo responde galatea a panfilo 

O/c multi multas multo ienptamine falunt, — Mo parola galathea e 
^ dise. Enootal mesura molti omini engana molte femene con lo so en- 

taniamento 

# 

Sic multas fedlit ihgeniosus homo, — Et encotal mainiera lomo ke pian 
« dengegno si engana molte femene. 

Infatuare tuo sermone uel arte putasti. — Ecusi credisti tu dise gala- 
thea ematir mi con le toi arte e conio toi parole. 

Quam falli uestro non decet ingenio, — Laqual no couiene fir enganada 190 
porlo nostro en^egno:, 

[fol. 124 V.] Quere tuis alias inoestis moribuB aptas, — Damanda ecerca altre fan- 

tcselle le qual sea usade ali toi costumi. 

Quas tua falsa ùdes . et dolus infatuet — Eie qual poloele la toa ùlLsa 
fé elo to cngano debia atradire 

[marg,] e panfilo responde agalatea 

C^Epius inpediunt iustos peccata malorum, — Oime dise panfilo . ke 
^ souenge fiade fai li peccadi deli rei omini enbrigamento ali boni. 

Sic nocet alterius non mea culpa michi, — Et encotal mesura la colpa 
daltrui nuose ami . eno la mea. 

Set tamen ascultet grada me uestra benigne, — Mai enpermorde^o eu 195 
uè prego qela nostra gracia me dibia ascoltar benignamentre. 

Et liceat domine dicere pauca mee, — E sea licencia dada ami . adir 
auoi madona mea poke cause. 

Vnde deum celi tester coqne numina terre, — Eu clamo per testemonio 
domenedeu do celo etute le deitade de terra de qo qe tu di 

Non loquor ista tihi . fraudo uel ingenio, — Keu no digo queste parole 
ati con fraudo ne con engegno. 



189a ed, Infataro 



188. 189. La donna in piedi sulla soglia stende la destra (cioè parla); il giovane 
ehe le sta dirimpetto tiene la destra al petto (ascoltando). 

194. 195. Il solito giovane colla solita donna sulla soglia; entrambi questa volta 
in atto di parlare. 



Il 'Panfilo' in antico veneziano. 191 

Hòc manei in mando te non mihi gracior ulla, — Enanti digo eu en 
uerìtade . ke nesuna dona no perman en questo mondo la qual sea ami 
piai plasentera de tL 

M) Canus et nullam mena animusqae uident — Elo mieu anemo nela mea [fol. 125 r.) 
mente . ho pò ueder ne auer nesuna dona keli sea tanto cara con ei tu 

Set loquor ìncassum tua mena puerilia et eiaa. — Mai eu parlo endamo 
kela toa mente eia toa etade sie tropo Qouencela. 

Quid nocet aui prodeat noacere neacia adhuc. — Equele cause le qual 
nuose ao toma apro . tu no le sai ancóra cognosere . nolauer tu per male. 

Junior antiqua quamuia ait acucior etaa, — Ke quanuis domenedieu kela 
etade deli goueni sia plui sotìl de quela deli uetrani. 

Tarn cum multa aenea . plura uident iuuenea, — ECon^osea causa keli 
uetrani nega molte cause . plusor fiade li Qoueni uè più deli uetrani. 

K)5 Sé quamuia iuuenia . fao ut cognoeoere poaaia. — Equamuis deu ke tu 
madona see gouencela . fai qe tu posse cognosere 

Quia aim que mea rea quiaue meua ait amor. — Ki eu sea . e que sea 
le miei cause . eque sea lo mieu amore eia mea uolontade. 

Canctarum rerum prudencia diacitur uau. — Qela siencia de tuie le cause 
delo mondo si fi enparada per la usan^. 

Vsna et ara docuit que aapit omnia homo, — Qela usan^ eia arte si 
amaestra lomo de tute le cause lequal elo sa:, 

Ire uenire loqui . noe non dare uerha uiciaaim. — Elo andare elo uè- [fol, 125 v.J 
gnire . eparlar parole auisendaamentre . si amaestra lomo enparte. 

210 Esae aimul tantum . deprecor ut liceat — Ondeperque eu te prego selte 
plase qelo sia licita causa ami astar conti. 

Non ni ai coloquio . cognoacimua intima cordi a, — EnperQO qele scerete 
cause delo core nose cognose . seno perle parole. 

IpBa referre potea , quid placet inde tibi, — Etu ensiesa poi parlare 
edir quelo ke plase ati de questa causa. 

[margj mo responde galatea apanfilo 

7i?e uenire loqui . tìbi nec cuiquam prohibebo, — Mo responde gala- 
-* thea edise . eu noson quela laqual uoia uedar ne uedarai landare nelo 
uignire nelo parlare ad algun homo. 



SOOa ed. nullum 204a ed. senex 207a ed. lanctarum 209a ed. Pre nec nù 

Ì04b. 205. Un giovane stende la destra verso ima donna e un vecchio, che ten- 
gono le destre al petto. 206. Uomo seduto, con in mano un libro; ai suoi 
piedi un fanciullo, che legge anch^esso. 



192 Tobler, 

Quisquis ubique uias ire uiaior habet — Ke oasoadim omo aia per raaono 
ad andar et auignir perla sua tiia. 

Conuenit et honor est . ut det respoasa petenti — Elo se couiene ei e 21S 
onore qe tu debie dare resposìone aquili qe te demanda 

Et quoscumque uidot queqne puella docet — Ago qe cliascim debia uè- 
dere la dotrìna elo amaestramento qe en ti 

Hoc concedo satis . uel tu uel quilibei alter, — Qesia causa concedeu 
asai . e ke tu e ke gasoun altromo 

Jfol. 126 r.] i/i; ueniat saluo . semper bonore meo, — Uegna e uaa . enpermordego 

saluo senpre lo mieu aonore. 

Ascultare licet . et redere nerba puelis. — Ke ale puleele sie couìgniaol 
e licita caosa ascoltar quelo keie uìen dito . erendre le parole aquiii 
kele dise. 

Conuenit ista tamen . ut moderanter agant. — Et enpermordego el co- 23/k. 
uien ke queste caose se faga temperaamentre. 

Verbula si dederis . ludendo uerbula redam. — Ese tu guganto me daras 
parolete . et eu gufando parolete te rendrai. 

Sed si fòrte nocent . hec tibi non paoiar, — Mai se perlauentura queste 
parolete me nosese . eu apostuto nolo sustignìraue. 

Nos simul esse petis . solos simul esse recuso, — Tu domande noi eser 
ensenbre asol asol . et eu refudo ben ad esser conti asol asol enegun lo^. 

Non decet in solo . nos habitare loco, — Qelo no conuene anoi abitar 
soli en nesun lego:, 

Nam loca sola nocent . mala fama nascitur inde. — En porgo keli luo^ 225 
soli si nuose . e si nase dogo rea fama e rea nomenanga alomo et ala 
femena. 

Tucius ergo loqaar . piebe uidenie tibi, — Adonca parlarai eu più se- 
guramentre atì dise galathea negandone la tdsinanga ke en rescoso. 

Ifol. 126 V.] /mar<7.7 panfilo responde a galatea 

JìJOn mìM pania modo . sed mzinera magna dedisti, — Madona ga- 
'^ * lathea dise panfilo tu no desti mo ami pigola causa . anci me desti 
tu et asme dad grande dono. 

Nempe znihi tantum , suBcit edoquium, — Et apostuto elo basta ami so- 
lamentre lo to parlamento. 



1 



2i4a l, jareF 2i5a ed, est honor 2JSb /. responsione? 218a ed. Et 
223a ed, simus 

214. 215. Donna e giovane atteggiati così all'indrea come a pag. liér. 



Il 'Panfilo' ia antico veneziano. i98 

HIs meritis dignas . neqveo fìbi rethre graéea. — Et eu noposo rendre 
ali digni meriti ne gracie de questo oonsentimenio . ke tu me fai. 

queri uMa . dod ualei hoc meriium. — E questo don qe tu me fai . / 

emolto meiore kese tu me donase una citade. 

Sed fortasis adhuo . ueniei tempusqvLediesqne. — Mai perlauentura ancor 
uignira di e tempo. 

Quo se monstrabit , siquis amicus erit — Enlo qùal se mostrara se 
algun amigo sera ati . e se algun te uora l>en. 

Ne Uhi displiceai . non audeo dicere quicquam. — Eno desplasa ati keu 
non auso plui dir alguna causa. 

Quamuis te peterem . panca libenter adhuc. — Quamuis deu keu da- 
mandaraue ancor ati uolontera pigola causa seu ausase. 

235 Nos alternatim . conpiexus basia iactus. — Esaitu quo . ke noi fosamo 
auisendaamentre asol asol . con abra^menti . econ basamenti . econ 
tocamenti. 

Ut dare posimus cum locus adfaerit. — Eqe noi se podesamo dare quisti |foL 127 r.| 
basari e quisti bragari quando ne fosse luogo etempo. 

Quam uÌ8 iìlicitum . conplexus nutrii amorem, — Mai quam uis dome* 
nedeu qeli basari nodrige lo descorent amore. 

Et fallunt domìnam • hasia sepe suam. — E congosea causa qeli basari 
spesse fiade engana lasca dona . qe li consente 

Hoc solum paciar . eeà. tu nil amplius addas, — Eu sofrirai solamentre 
qesta causa . mai tu niente plui noge agongeras. 

240 Nam cuiquam sino te , tedia non paterer, — Mai saipie enuerita ke a* 
nesun altra persona del mondo noi consentiraue squo ati. 

Sed modo de tempio , uenient uterque parentes, — Mai mo si uignira 
tosto me pare e mea mare dala glesia. 

Et micbi ne causer . conuenit ire domum. — Et ago kili no me dibia 
cridare ne caosonare de algima causa . elmo couien andar aoasa 

Tempora sat uenient . pariter guiòus ambo loquamuT, — Ko asai tempi 
uignira enli quali engual mentre noi se parlaremo. 



S29a ed. tibi nequeo 230a. Manca Viniziale turchina. 236a ed. Et 
286b ed, quado 237a. Viniziale qui non ha V altezza ehe suol avere dove 
principia il discorso di un interlocutore; in margine si vede che e\era un 
tempo la solita indicazione galathea responde a panfilo, ma non se ne ri' 
•conoscono più se non poche lettere. 288a ed. fallii 

228. 229. I soliti interlocutori. 

238. 239. Pittura simile a quella della pag. i25v. 

Arohivio glottol. it., X. 13 



184 Tqbler, 

Et memor interea . ^lu^ip^ue sii aHerius. — Et enfratanio ^^ascun se diM» 
recordare lun de laliro. 

[ioL 127 v.| fmarg.J panfilo rosponde ala vetrana 

Leclor in toto me uon est nec fuH orbe. — Plui legromo demi none 245 
neno fo mai en tutol mondo . dise panfilo 

Figitur in ripia . ancora nosira suis. — Ke adonca la nostra ancora 
sie conta eole soi riue • Qoe lo nostro amore sì niene ala soa sperane 

Me nimium subito . deus et fortuna beauit — Ke tropo sotanamentre 
domenedieu elanentura sima alegrad 

^aJ22 diuea rodeo . qui miser ante fui . Enper^o ke eu.lo qual era do- 
nanti pouro . tomo mo rico et engrande riqoQe. 

Ulius et ftustra . quod sim memor illa rogauit, — Qe quela ^oe ma* 
dona galathea sime prega keu me deuesse recordar de lei. 

Quam de mente mea 'nec labor excuteret, — laqual madona galathea ne 250 
fadiga ne penserò ne algona causa dela mea mente poraue desca^ar. 

Nec me consentit . ut eam desidero nescit, — Ne ella nome consente . 
neno sa com cu la desiro. 

Duzn uelud ipso sui . sit memor illa mei. — Mai cusi com ea me recordo 
delei . uolese domenedieu qela se reoordase de mL 

Pluribvis expedior et adhuc me plura coercent — Eu fio despedegato 
de plusor cause . et ancora plusor cause me destren^. 

(fol. 128 r.] De quibus ipso meum . nesio consilium. — Dele qual cause eu mede- 

seme no sai lo meu conscio. 

Si studiosus eam • uerbisque iocisque ù^uentem. — Seu andarai spe- 2^ 
samenire aono . enli logi lao galathea sera cun solaci econ parole. 

Auferet asuetas . gamia fama uias, — la nomenan^ piena de rumore . 
si torà ami le uie acostumade. 

Firmet amiciciam . si nulla freqnencia nostram. — Ese nesun frequen- 
tamento none ad afermar la nostra amista. 

Non bene Brmus ad bue' . forsan àbibit amor. — Perla uentura lo amore 
qe gene sen andara uia . congo sea causa qelo non sea ancora ben 
fermo. 



346 ed Ugitur 249a ed, lilias hee firostra 2KSa od. Cam 252b ed. 
de leu qel se S53a« Manca nel od, il me. 25Sa. Al disopra dM a 
di Tibisqne si è posto più tardi il segno che rappresenta Ter; dipoi il cod^ 
dà Iocisque frequenter. 

246. 247a. Giovane che parla a una donna bendata. 



1 
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Vsu cresìt Amor . onmia decresli abusu. — lo amore si crese peHa u- 
san^ . elamore etuie le cause del mondo si desorese senga la usanza. 

Omnia et inpastiis • eictenuaitur amor. — E chascun amore loqual none 
pasudo . Qoe saoiado de ^gi ede solaci sie debole et enfermo. 

Perpeiuo cresii * lignia oreaeatìbuB ignis, — Elo fogo si crese sem* 
premai . siqe acrescandoge tu le legno . e cusi fa la more ki lo studia. 

De trae Ugna foco . protinua ignia abeat. — E siqe tragando tu le l^gne 
del fùogo , lo fuogo si desomenie enpresente . e oosie dola more. 

Solioitua curia tantia . tantisquiò pericUa. — Tu soUcito en tanti penseri [fd. 128 v.J 
et en tanti periguli. 

Detraor in quaniia . neaio menie modia, — Eu fi demenadho entanti 
modhi . qeu nolo sai pensar conia mente. 

265 Hac in re nulam . oideo micbi proaperita^m, — Et eu no nego ami en 
questa causa neguna prosperità. 

Non habet et tutum . mena mea propoaitum, — Nola mea mente noa se- 
guro proponemenio 

Obatiiii interdnm . factia fortuna uirorum, — Kela uentura si contrasta 
alguante fiade ali fati deli ominL 

Propoaitumque auo • non ainit eaae loco. — Eia uentura no lassa esser 
lego alo so proponemento . deli omini 

Sic muhia nocuit • multoa iamen ipaa beauit. — Et enootal memira la 
uentura si uose et anosu amolti homini . et enpermorde^o quela ^oe la 
uentura sia alegra molti homini. 

270 Viuit in boc mundo . taliter omnia bomo. — Et encoial mesura ^ascun 
homo uiue enquesto mondo. 

Prouidet et tribuit deua et labor omnia nobia. — Domenedeu si perue 
e dona anoi tuie le cause. 

Proùcii abaqae deo nulua in orbe labor. — Enegun lauorero ne niguna [fol. 120 r.] 
fadìga toma apro enquesto mondo sen^ domenedieu. 

Sit deua ergo mei . cuatoa rectorque laboria. — Adonca domenedieu 
sea guardian cremore de mi e dele me cure. 






S60a Cd, etenuator S6ib ed. ascrescadoge S63b l. Tute / S64b ed. 
enUti S65a ed. Fae 867a ed. Àbstitit 268a ed Prepositnmqne 
S78a ed. Sic 

162. Un nomo che va aggiongendo legna al fiioeo. 

878. 873. Dae aomini, uno dei quali zappa la terra, Faltro, levata la faccia vano 
3 delo, addita una mano che sporge dalle nuvole in atto di benedizione. 



196 Tobler, 

Omne gubernet opus . propositumque meum. — E dibia saluar eguardar 
tuto lo mieu lauorero elo mieu proponemento. 

Non meu8 interpres . fùerii ù'aterqne neposqvLe. — Ke frare ne neuo 27S 
no sera meu inierpretaore . ^oe mieu conseiero. 

Nam nulus leuiter . inuenit inde £dem, — Enper^o qe leuesela mentre 
nigun no iaroua fé . de ende. 

lura £demqìie nepos . nesoit seruare parenti. — Kelo neuo no pò ne no 
sa portar fé alo barbano 

Ne0 fraier frairi , cum furor Ole uenit — Nelo ftar alo frare quando 
quelo furore . goe la flama delo amore sourauiene. 

Causa pusilla nocet . sapiensqne nooencia uitat — E pigola caoson si 
nuose en amore. Elo saui homo si soiua le cause noseuele. 

Ergo nos aliam . conuenii ire uiam: f — Adonca dise panfilo conuiene ^0 
andar anoi per altra uia:» 

[fol. 129 V.] Hic prope degli anus . suhiilis et ingeniosa. — Qui alo da uisino si sta 

una uiegla sutile et engegnosa. 

ArtibuB et ueneris . apta ministra satis. — laqual e asai oouignìuol 
mentre amaestraa dele arte de madona uenus . goe dela dea delo cunore 

Postpositis curis . ad eam uestigia ueriam. -r- Siqe demetui li mei pan- 
seri . eu prendrai la uia esì men andarai ad ella. 

Et sibi conscilium . notifìcàbo meum, — Esì notificarai alei entrega* 
mentre lo mieu conseio. 

/marg.J Mo parla panfilo ala uetrana 

Fama tue laudis . nomenqvie tue bonitatis, — Mo dise panfilo . o ma- 28à 
dona la fama deli toi laudi . elo nome dela tea bontate. 

Causa miserunt . me Ubi conscilii, — Sia mandado mi ati . per causone 
de conseio. 

Que loquor ascultet . pietas et grada uestra. — Esi uè prego qela no- 
stra gracia eia nostra piatade dibia ascoltar quelo qeu parlarai . boni- 
gnamentre 

Alter et asensu . nesciat absque meo, — Ental mainerà qe nosunaltra 
persona no sapia lo mieu asentimento senga mi. 

Diligo uicinam mìhì quam noscis galatheam, — Eu amo galaiea la qual 
tu oognos essere mea uisina. 



275a. l, fraterne neposue 277a ed, seruare nepoti 283a ed, Propositis 
287b ed, benignametre 288a ed. Alteri asensu 28db ed, Eota mainerà 
289b ed. tn ogno essere 

286b. 287. Giovane ch« parla a una matrona. 
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)90 Ipsa suia dictia me mai falor amàt. — E seu no mangano eia ama mi • [fol. 190 r. | 
8i con per le soi parole. 

Non loquor ut uelem nam mile peHculà uiio. — Mai eu no parlo si com 
eu uoraue enpergò qeu scluo mile periglili. 

Quioquid in orbe manet aolicitua timeo. — Esi temo solicitamenire ca- 
Benna causa qe pò nuoeere alo mondo. 

Et mimmo creait aet non cito fama quieacit — Eia rea nomenan^a si 
crese tosto per pigola causa . eno pausa si tosto con ella erese. 

Quam uia mentitur creait eundo tamen. — Equamuìs deu qel fia men- 
tido edito bauaia • anpergo nosta la rea nomenan^ de ereserò edandar 
alianti. 

205 Fama nocent miaeria . miaeros mala mille aequuntur. — Picele eaose 
si nuose ali desauenturadi . emille dani siegue li no auenturadi. 

Beaque laborque anua ape manet in dubia» — Eia caoea eia fadiga eia 
sperane de qmli qe noe auenturadi perman en dubio. 

Tu mala nostra uidea tua uox eat inter utrumque. — Tu ui li nostri 
mali disc panfilo ala maluistrega ond eu te prego qela tea uose dibia 
andar dalun alautro 

Ihprecor et noatrum • crimen eundo tegaa:, -^ E prego te siqe an* 
dando tu da eia qe tu dibie courir lo nostro pecado . goe le nostre 
uisende. 

fmargj Mo responde la uetrana apanfllo [fol. 190 v.J 

Alter amat quod amaa et quod petia hoc petit alter — Mo disc la mal- 
uistrega apanfllo . altri ama quelo qe tu ame . e quela caosa qe tu da- 
mandi altri la- Hi^fr^f>.^ 4i | , 

300 ^e^ Mameli aaaenaum non abet inde meum. — Mai enpermordego elio noa 
de^ lo mieu consentimento. 

Eat nimia ille probua et oneata coniuge dignua. — Equelui sie molto 
sauio opro . edegno dauere bella moier et onesta. 

Set micbi diaplicuit quod dare diapoauit, — Mai eie me desplase et ame 
desplacu qeli sei parenti iela promessa de dare. 

Promiait ueterea cum pelicio mieti pelea. — Equelui si promete ami 
pele oun poligone. 

Sic albi uile meam munua ademit opem, — Et encotal mesura lo so ca- 
tino don • si destruse lo meu gueerdon. 



S91a ed. Con 298b ed, eansa ao pò S94b ed. metido 895a ed, mille 
mala seqnentar 800a ed. atamen assessnm SOOb ed. ella 
d04a ed. meam mnnus adermit 
800. soia. Giovane e matroniw 



Ì9S Tobler, 

Si daiur ad iempua dai et aufert comoda muiras. — Qelo don qe iiien 90$ 
dad aienpo . si fai far lo lo seruisio plenamentre • elo don qe no nien 
dad aienpo • si desfa le aseaoleoe. 

Ina legeaque suo deatruit ingemo. — Elo don si destm^e la rason eie 
le^ cun lo 80 en^^egno. 

Quam petis ui credo Disi per me nulua abebit — Eqela laqual tu da- 
mando • siotun eu credo • nisun noia pò auere seno per mL 

* 

[foL 131' r.] Nam nimia illa meo subiaoei imperio, — Enper^o qe qaela si soio^^e 

tropo alo men comandamento* 

Inauper ipea ani aum dux et conaia fàcti. — Et ano ancora eu son dona 
e consaipieuole de tati li sol fati. 

Ei fìacii illa mela omnia conailiia, — Equela eoe galaihea si fai tuie le 310 
sol cause per li mei consegU. 

Non loquar ipaa diu tibi me premit altera cura. — Eu no fauelarai lon- 
gamentre ati . enper^o qe altro penserò si me tiene disc la maluistr^a. 

Carpai quiaque uiaa et aibi querat opem, — Mid o^scun si prenda la 
soa uia . e cerqe asi aiutorio. 

Hoc michi parai opua neo me premit edtera cura, — lo lauorero si a- 
presta ami qesta caosa . ne altro penserò nome tiene. 

Hanc michi ai dederia omnia prestiteria, — Ese tu daras ami alguna 
causa . tuie quelo qetu me daras . tu melo enprestaras. 

Cbnueni^ eztemoa mercari aepe laborea, — Souen^e fiade couiene ali 31^ 
mercadanti conprar le dererane fadige. 

Emptua et ui capiai premia digna labor, •— . A^ qela oonprada fadiga 
dibia reoeure degni gueerdonL 

[fol. 131 V.] iViiZ/a parie iuum fhiairabor crede ia&o^m. — Crede ami qela toa Éi- 

diga no sera en damo en neguna parte. 

^uno quibvLB indigeo si michi prouideas, — Se tu mop^ruedras ami 
de qele caose lequal eu son besogneuole , 



SLSa ed. parant 



a06b. 907a. Dae uomini, che stanno a sedere in on posto alquanto rilevato, sten- 
dono le maoi verso una coppa che è loro presentata da uno di altri due che sono 
in piedi innanzi a loro. 

815b. 316. Un uomo e una donna ai due lati d' un albero. L* uomo sembra co- 
glierne colla destra delle fratta rosse, mentre colla sinistra tiene il tronco, colile 
per scrollarlo. La donna stende la mano sinistra. 

817. 318. Parla il giovane alla vecchia, che lo sta ascoltando. 



r 
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[marg.] Mo parola pan^o ala ueirana 



Depr^oor hoo unum meroedis die michi nomen, -^ Eu prego ti dise 
. paafilo per amor de dieu . qe tu dige ami solamentre lo nome duna 
causa qe tu uogli 

» 

320 Et quodoumqu» dfzaris • ptoiinue ipae dabo. — Sapiando fermamentre « 

qe chascuna causa qe tu me demandaras . eu apostuto tela darai 

■ ■ • 

• [marg.J la uetrana responde apanfilo 

Plun uoluni et plura petunt quibua instai egest&s, — Plusor caose 
uol eplusor cause demanda quìli ali quali la pouertade sonrasta . dise 
la nuduistrega. 

QuamuiB indigeam iania refere pudeL — Equamuis deu qeu sea beso* 
gaeuole • eu ai uergon^ de contar tante caose quante me besogna, 

DiuioiaB mìdtas abui dum itoraii etas. — Mai sapie qeu aui molte ri- 
qege . domentre qeu fui Qouencela. 

Copia diaceasit pluribus indigeo. — Mai mo quela abundan^a sic doso* 
mentida . onde perque eu ai besogno de plusor cause. 

325 Me Dam debilitaa nimium spoliauii et etaa, — Eia mea ueglega eia mea 
debilitade . si ma molto spoliada. 

Comoda nula facii . arsque laborque meus. — Eia mea arte eia mea fa* [^<^ ^^ f-I 
diga . no fai ami neguna utilitade. 

Si modo nostra Ubi prodese iuuamina seniis. — Mai se tu senti li nostri 
aiutori tornar apro ati. 

Depreoor ut paieat . hinc michi iiestra domus, — Ente prego qela toa 
casa eie toi riqege se dibia manefestar ami qui aloga. 

Hinc tihi nostra domus . et ceiera cuncta patebunt. — Mo responde 

panfilo edise . la nostra casa etute le altre nostre cause se manefè- F 

stara ati. 

330 Siiqne sub inperio . copia nostra tuo. — Esi uoio qela toa abundanga 
sea soto la nostra seingnoria. 

{marg.J Mo parola panfilo ala uetrana 

Multum graia michi modo nos concordia iunxit. — Esi te digo qelo 
concordie loqual mo gena ponti ensembre . se ami molto engrado. 



Si9a ed. hee S24a ed. discescit 331a ed. Yaitiim 

9ia. 884ft. La vecchia parla al giovane. 

327b-929a. Un pozzo del margine essendo tagliato, più non ai vede che la ma* 
trona, sulla soglia d'ima torre. 



SOa Tofoler, 

Pactaqu» BolioHei inier utrumque Mes, — Aqo qeli ioi fati eia toa fé 
nada dalun alaltró solioiiamentre. 

ÈRnc precor iit uigilét solercia uesh^à l&borque. — Esi te prego qela to&. 
soliciiudene elo io lauorero dibìa essere enqueeta caoea stodìosameBtre. 

Et raoione sua rem bene prouideat — A^ qela rasone dibia ben. per- 
' uedere la soa caosa. 

|fioL 1^ vj Principium Bnemqne . simul prudencia spedai, — Qela siencia si uarda 335 

lo comenoamento eia fin dona causa ensenbre mentre. 

Rerum fìnis abet crimen et omne decus, — Enpergo qenla fin deli fati 
si .peiman lo aunor elo desenore. 

Verbi principium fìnem quoqne oonspice uerbi, — varda lo comenca- 
mento dela parola eé ajNreso lo oomen^^amento uarda la fine. 

Vi melius possis premeditata loqui, — A^o qe in posfte meio parlar 
quele caose lequal in auras enpensade. 

[marg,] mo parla la uetrana agalatea 

Hac manet in uilla nimium formosa iuuentus. — El perman enquesta 
uila una tropo bela gouentude. 

Cresit et incunotis moribua ipsa bonis, — laqual Qouentude si creso en- 340 
tuti boni costumi. 

Non fiiit in nostro melior nec dulcior euo, — Ne nofo enquesto nostro 
tempo meior gouentude ne più dolce. 

Suscipit ipse meam tam bene pauperiem, — Qelo receue tanto bene la 
mia pouertade 

Preoelit cuncios . omni bonitate coeuos, — Equelui si sopercla de bou- 
tade tuti quilì dolo so tempo. 

|fibL 133* r.] Panfìlus et socios laudibua exsuperat. — Epanfilo si sopercla de laudi 

tuti li soi conpagnoni. 

Est stulto stultus et miti mitìs ut agnus, — Equelui Qoe panfilo sie maio 345 
ali mati . et ali umeli eie umele cum un agnolo. 

Stulticie sapiens iure resisiii homo, — Qelo sani omo si contrasta ale 
maiece con rasone. 



832a. Il ed.: laeta^ne; e pare che si traducesse uh Factagae. ed, aterqne 
888a ed, uigìl 884a ed. Nec racionem 886a ed. Porro 844b ed» lo soi 
8i5a ed, staltos 846a ed, restistlt 

SSia. 888a. Un gtoTane che parla a una matrona. 

884 II gioTane e la vecchia parlano alla donzella. 

840b 841. La matrona parla alla donzella. 

84ab-848. La matrona, in atto di parlare, si aTvicioa alla giovane, che sta solla 
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Mm maDei hao iante probitatìs pubea In urbe. — Et en questa ciiade 
no perman omo de tanta proe^ con panfilo. 

jPcia^ Mcquiiit opea non uorat in gjutdea, — Qelo no destntoe glotone- 
Cnndo le rìqece le qual el a acatade. 

Est nimis ille proòns bona neon fùii eiue origo, — Equelo ^oe panfilo 
8ie molto sauio epro . e dìeu cornei fo bona la soa nasione. 

9 

dSO Arbore de dulci dulcia poma cadunt, — Et e usada causa qe de dolce 
arbore . dibia caQer dol^ fruito. 

Premonstrat aignis prolem natura frequenter. — Eia generacione laqual 
e stada donanti . desmostra souen^ fiade signi de boutade ode malui- 
sitade. 

Sepe aolet aimilis £Iiua esse patri. — E souence fiade sol lo fiiolo es- 
sere semeiantre alo padre. y 

Èn iurta portam atantem uideo galatheam, — Dise la uetrana eu uego [fol. 133* v.{ 
galathea stando apreso la porta. 

jpue^ue locuta fui forsitan audierit. — Equelo qeu aurai dito perla uen- 
tura laura eia aldito. 

à55 Sic non esse modo . quemquam galathea putabdm. — Mai elo none mo 
quelo lo qual galatea pensaua. 

Set tamen ista nimis uera locuta fui. — Mai enpermorde^ questo qeu 
ai dito . eu ai dito tropo ueritate. 

PanBlus hao certe pre cunctis pellet in urbe. — Enueritade panfilo re- 
splende debontade scura tuti queli de questa citade. 

Egregie uitam prouidet ipso suam. — Equelui si perue emena nobel- 1| 
mentre la soa ulta. 

Uli aemper honor . et laus et gZoria cresit — Et aquelui si creso senpre 
laudo et onore egloria. 

d0O Et merito nuUus inuidet ipea sibi. — Ecun rasone quelui no a enuidia 
de boutade ne de ben merito anegun homo. 

Est nimium locuplex . set non tamen inde superbit. — Equelui sie tropa 
rico mai permordcQO elo nonde mena soperbia. dele sci riqege 



847a ed. hane 849a ed, fait eius nam 881 a ed, natamque frequenter 
954b ed, JauraJlal dito 8Bda od. J(ec non esset 857a ed, hanc. 
860a ed. ipse 86 la ed. Et 

soglia di un ediflzio a torricciuole. 349b-851. Una giovane sulla soglia, e un 

albero, verso 1 cui rami un'altra donna alza la mano. 852. Un uomo prece* 

duto da un bambino. 856b-S58. Il giovane, la matrona e la donzella, quest'ul- 

tima sulla soglia, tutti e tre con le destre al petto. 
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(foL 138^ r.] lUius et Dulum copia crimen abet — Eia riqe^a eia abondanga de quela 

noe con nesun peccado 

Essei ut ille taua ueìlem gallsdhea mariius. — galatea dise la uètrana 
eu uoraue molto uolentera qelo fose to mando. 

Hec eadem ueles tu bene si aaperea, — Et eu sai bene qe tu uoraue 
quela medesema causa se tu sauese ben si com eie. 

Velie meum dixi sed non tamen ipse rogauit — Eu disi et ai dita la mea 285 
uolontade dise la uetrana . mai enper^o deu lo sa qelo nomen prega. 

VoB simul esse meum . iudicat ingenium, — Mai lo mieu engnegno 
eia mea consienda si Qudega econsente uoi doi esser ensenbre. 

Et genuB et probitaa et forma deoens utriusque, — Eia oonuigniuol 
belerà eia gentelisia eia proega de uoi entrambi 

Mecum concedunt uos simul esse duos, — Semeiantrementre consente 
e^udega uoi doi esser ensembre. 

Gmta modo uacuis , deducimus ocia uerbis. — Noi menomo mo dise la 
uetrana questa amistade con uoide parole econ ooiose. 

Res tamen interdum • grandia parua mouet — Mai enpermordeco la 370 
pigola causa sol souenge fiade moure de molto grande uisende. 

}fol. 133^ V.] E minima magaus aiutila naacitur ignia. — Qeu ai uedu asai fiade duna 

pigola fladiua molto grimde fogo. 

Et generai paruum grandia prinoipium. — Et encotal mesura pigolo • 
comen^amento si engendra molto grande caose. 

Mena mea concepii heavm primordia rerum. — Ecosi la mea mente si 
peruete lo comenpamento de queste caose. 

Aique loqui noatria oepimua inde iocia» — Et encotal mainerà comenga* 
seme nui parlar dogo con nostri gogi. 

Set ai rebus in bia . tua mena animuaque mouetur, — Mai sdo io 375 
anemo noia tea uolontade se comoue enqueste caose. 



36Sa ed, tnus et mitti galiathea S64a ed. Nec re bene si saperis 
S65a ed, duci non d66a ed. sinit esse 868a ed. Secum cum sedani 
(l. consentita) S68b ed. semeiauiremetre consele S69a ed Graeìa 
870a ed. moaeoi 87ia od. Et 87db. mea dite voUe, 874a ed, Yiqna 
nostrls loqui 

870. Un uomo casca ali*ìndietro, mentre un altro, facendo un gran salto o passo 
da un posto più elevato, gli mette il piede destro sulla coscia sinistra e gli strappa 
un oggetto che non so riconoscerà. 871. 372a. Un uomo, accanto al fdoco, 

accenna col dito alle fayille che son nell^aria al di sopra di laL 
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iS!i placet aa pooiua . displioet inde loquL — Ao selo te plase ao elo te 
desplase qeu dibia plui parlare de^o. 

Depreoor ut dicaa . que dìxeria ipsa tacebo, — Eu te prego qe tu melo 
dibie dire . equele cause qe tu me diras . eu le taseraL 

Si celare nella . siue reférre loquar, — E setu le uoras celar eule ce- 
lami . ese tu uora0 qele se diga eule dirai. 

Die michi nec duhitea atultum depone pudorem, — E dilo ami agrand 
baudega eno te dobitar . e^ta uia la uergonga. 

380 Hic uenit a sola rustioitate pudor. — Equi aloga la uergon^a no uiene l***^* *^ '♦! 
seno da sola uilania. 

{margj mo respo[n]de gala[tea] ala uetr[a]na 

Non michi rasticitaa atultus modo neo pudor obstat. — Mo Sospende 
galatea edise . ne uergon^ . ne matega ne uilania ami mo no sou- 
rasta. 

Sermo sei admiror . quo uenit iste tuua, *^ Mai eu me don grande mo- 
raueia de questa toa parola ond uiengna. 

Huc miror ai te oaaua tranamiait saàlle — Et aaoor me meraueìo sola 
uentura te mena qua • ao quelui Qoe panfilo te manda. 

PaiìSlua an querit premia aermo tuua. — Ao acquei panfilo damanda < 

qeste tei parole con gueerdonL 

fmargj eia uetrana responde agalatea 

385 ^'^e iniquoTum aelua inpedit acta bonorum, — Mo responde la ue- 
trana edise . cime qe souen^e fiade lo peccado deli rei homini • fai 
enbrigamento ali boni 

Fenaa eepe luii quaa homo non meruit, — Elomo sostane souen^ fiade 
pene le qual elo noa meritade. 

Quam uia pauper ego non aio tibi premia quero — Equam uis dieu qeu 
sea poura femena • eu no t^ damando guardone 

Nam michi auSciena eat mea pauperiea, — Con<M> sea causa qeìa mea 
pouerta sea soflciente amL 

Primitua ut dixi mea mena conceperat iatud, — Mai si oom eu disi alo [fol. i34 v.] 
comengamento . la mea mente si aueua peruedu queste cause. 



$8Sa l. cur uenit? S8Sb ed, meraueie 887b. La quarta lettera di gner» 
dono non si sa se voglia essere uii* e o un* r. 888a ed^ Tarn 

S82b. 883. La giovane che parla alla matrona. 
886b. 887. La Yecchia paria alla donzella. 
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Hoc Bastia esse potesi si uos simul esse uelitis. — Questa causa si pò 
asai esere seuoi uole eser ensembre. 

Hoc et u^ergue potest absqìxe pudore pati. — Esi poe enirambi sosiegnir 
questa causa sen^ uergonga. 

NobiUis ille quidem nec nobilis es minus ipso, — Ke quelui Qoe panfilo 
sie molto nobele . etu no ei men nobele de lui. 

Est utriuaque satis nota propago mieti. — Eia uomenanga de le gran- 
doge de lun ede lautro sie asai cognosuda damL 

Pulohrior bic sociia sociabus pulcrior ipsa. — Equestui goe panfilo sio 395 
plui belo de tuti li sci oonpaguoni . etu enstesa si ei plui bela de tute 
le toi conpagnese. 

Cam specie species conuenit atque placet — E congosea causa qela 
bele^ de lune plaqua e conueigna ala bele^ del autro. 

Hòc utriuaque probaé par copia parqtxe iuuentas^ — Bla engual li^ega 
eia engual abondanga dentrambi si prona Questa causa. 

ffoL 135 r.J jPama^ue ai siret . ipsa probaret idem. — E sòia nomenanga.sauesse 

parlare . eia prouaraue quela medesema causa. 

Quando parea eatia • acciari iure pateatia* — Equando uoi se cosi en- 
gual uoi uè poe aconpagnar con rasone. 

DeBcit in uóbia mi niai aolua amor. — Qelo no desomeniise en uoi seno 400 
solamentre lo amore disc la uetrana. 

ftnarg.J galatea responde ala uetrana. 

QVod micbi nuno dicia dici deberet amicia. — Mo responde galatea 
edise. Quele cause le qual tu dis mo ami . tu le deurese dir ali mei 
amisL 

Aaaenau quorum coniugia obto thorum, — Per lo consentimento deli 
quali . eu desiro marieuol loto. 

Hoa priua aloquere uel tu uel pantìlua ille, — Et aquisti mei amisi parla 
tu enprimamentre ao tu ao panfilo. 

Rea erit ad libitum pulcrior iata auum. — ' Equesia causa si sera plui 
bela perla soa uolonta . deli mei amisi 



890. Tre linee bianche; il testo del Baudoain dà: Altera non nont, conscias 
omnÌ8 abest. S99a ed, Qnado 401 a ed. deberes 402b. Manca la soUia 
pittura sul margine, un pezzo del quale andò tagliato e con esso l'i di 
marìeuoL 403a ed. Yos 
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[marg,] eia uetrana responde a galatea. 

405 Comienii ut tea ait conaenau teda pArenium. — Mo responde la uetrana 
edise . elo couiene e plaseme qe la toa noQa se con consentimento deli 
tei parenti 

Set iuu8 interea milUei igaia ei:f *- Mai eu uoio qe enfratanto lo to 
amore Io dibia abrasare. 

Exercet corda iuuenum uenua ingenioaa. — Eqe madona uentts la dea (fol. 135 v.] 
delo amore si adoure li engegnosi cor deli ^ouenceli. 

QuiaquB per hoc atudium coligH Ingenium. — Ago qe cbascun dibia 
recoUr engegno per questo studio. 

Incitai hoc animoa . dat largia odit auaroa. — Eqesta causa Qoe adourar 
lo amore si oomoue li anemi e da prosperitade aquili qe se largi . et 
a en odio li auarì. 

410 Letlcìam aequitur iristiciamque fugii, — E gascuna legrega siegue quili 
qe ama . eeascuua gremega si fuge da lor. 

Narraret nulua ueneria quantum ualet usua. — Enesun homo e enlo 
mondo lo qual poese contar quanto ual la usanza de madona uenus . 
Qoe delo amore 

Huic nJai parueria ruaiioa aemper eria, — Ese tu no te daras al amore 
sapie qe tu seras senpre uilana. 

[marg,] galatea responde ala uetrana 

PEr ueneria morem uirgo cito perdii honorem. — Mo responde ga- 
latea -edise . per lo costume de madona uenus Qoe delo amore . perde 
una poncela tosto Io so aunore 

Igneus ille furor neait abere modum — Enper^o qelo furore de quelo 
fogo delo amore no sa auer ne guardar nesun muodo. 

415 Non lene pondua abent uiolenta cupidinia arma — Kele fraudose arme 
dela luxuria goe delo amore no a leuesel encargo . auanti loa molto 
grande. 

Hia male aeduci queqae puela timet — Eper queste cause gascuna fan- rfoi, i^ p i 
tesela si teme essere malamentre seduta goe enganaa 



408a ed. consensum 405b l, soa? 412a. Insieme coir illttstrazione della 
pagina precedente, è andata perduta V iniziale di questo vers,o, 41 8 b ed. 
responde 4i5a ed. abet 

406. La matrona parla alla giovane. 

407. 408. Due giovani inginocchiati in atto di supplicazione davanti ad una donna, 
che sta sulla soglia di una porta. 414. 4i&a. La donzella parla alla matrona. 
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SepiuB inmeriiaa inousat fama puelas. — Esouence fiade rei nomenanoe 
si acusa le faniesele sen^ colpa. 

Omnia Dee cessai carperò liuor edaz, — Eno cesa agminea causa a- 
prendere la faleuol enuidia. 

QVod petis annuerem [faoeremj fame jubì nerba timerem. — Quelo qe 
tu demande eu lo concordaraue . sieu no iemese le parole dela rea no* 
menan^a. 

Que magie in tali crimine lumen abet — la qnal nomenanga a maior- 420 
mentre lume en cotal peccado. 

ttEhuB'in is maior nimis est infamia nero. — la rea nomenanga aie 
molto malore enqueste cause de la ueritade. 

Set prestai uerum rumor et ipse cadit, — Qela rea nomenanga si per- 
mane . equelo remore dela ueritade si cape. 

fmargj eia uetrana responde a galatea 

Murmura rumoris . curasqae leuàbo timoris. — Mai eu si leuaro li 
murmuramenti deli romori Eie rancure dele to paure. 

Vos uestrosqae iocos caliditaie tegam. — Ecourirai uoi eli nostri gogi 
conio meu engegno enconla mea siencia. 

[fol. 198 v.J Nam ueneris mores cognoscimus eius et artes, — Enpergo qe noi oo- 425 

gnosemo li costumi de madona uenus eie sci arte. 

Et sic tuta meo res erit ingenio, — Et enootal mesura la caosa sera 
segura per lo meu engegno. 

lUum cum uideam michi consule quid sibi dicam. . — Mo me conseia 
que tu uoi qeu diga apanfilo quando eu lo uedrai . dìse la uetrana. 

Que michi predices tucius ipsa loquar, — Equele cause qe tu diras ami 
eu li parlare plui seguramenire. 

{margj galatea ala uetrana 

NEsio uele meum tibi secretumqae fateri. — Mo responde galatea 
edise. Eu no sai manefestar ati la mea secreta uolontade. 



4i9a ed, Qao. Al disopra di annuerem si trova aggiunto, cT inchiostro nero, 
faceré. 422a l, perstak 422b. Il taglio che asportava dal margine il di- 
segno deUa pagina seguente, toglieva a romore t^ secondo o, che si trovava 
in fin di linea, 

416. 417. Donna sulla soglia. Accanto ad essa un uomo, che sembra parlare al- 
Torecchio d*una matrona. 

4^ La matrona parla aUa donzella. L* indicazione marginale^ che dice rispondere 
la Tecchia, andava messa accanto al verso 421. 
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190 Nam dolaa iuaidias ieadii ubiqwd euas. — Enpergo qelo engano iende 
li Boi arguaiti en ohaaouii luogo. 

Séé temea eixpenar que ali ìua lingua Édesque. — Mai enpermorde^ 
eu aprouarai quo caosa sea la toa lengua eia toa fé. 

Ei quM parte iuum me iraai ingemum. — Et en qnal parte lo to en^^gno 
abia uolontade de trar mL 

Pàntìlua jpee meum peoiit michi nuper amorem. — E panfilo si da^ 
manda eé a damandad ami nouelamenire lo meu amore. 

Nea BÙnul et nera iunzit amicicia. — Et eu te digo qe ueorasia amistade [foh 137 r.) 
noi a confuti ensenbre. 

« 

435 Set nlmig hoc cela Bali eibi poeoo reuela, — .Mai eu te digo qe tu dibìe 
celar questa causa aplu qe tu poi . edamandote qe tu' la dibi manefe* 
star solamentre alui 

Non iamen incipias beo racione loqui. — Mai enpermorde^ tu no co- 
mengaras apariar da questa rasone. 

nium sepe prius multo uolumine tempta. — Mai enprimeramentre asa^ 
panfilo souenge fiade con molto uolgemento. 

Quod dixi dicet foraitan ipae tihL ~ Qe per la uentura quelo qeu ai 
dito ati • te dira ano eUo 

Bine modo disede fac et precor omnia cavie» — Mo tege uà dise ga- 
latea . e pregote qe tu face tute le cause uegadamentre. 

440 Et tibi que dicit cras miobi cuncta refer. — Equele caose qelo dira ati . 
. doman tu le diras ami tute per ordene. 

[marg,] mo parla la uetrana apanfilo 

MVkociena animoa fruairatur apesqvLO laborque. — Mo parola la uè* 
trana apanfilo edise . molte fiade la speranga deli omini eia fadiga de 
li soi animi e en damo emolto uoida. 

Non rea ut uolumua pan£le nostra uenit — Et en cotal mesura opan* 
filo • la nostra caosa noe uegnua nono uene cosi co noi uolemo. 

TardiuB ad noatrum nimia aduocor ipsa iuuamen. — Qe noi auemo tropo [fol. 137 v.] 
tardo olamada galatea alo nostro aiotorio. 

Nam prodeae nequid araqne laborque tibi, — Enpergo qela mea arte nela « 
mea fadiga no pò tornar apro ati. 



489a ed, Hìn 440a ed, refert 44ia ed, fmstatar 

480. 481. La miniatiira marginaU è tagliata via. 
412. La vecchia e il giovane. 
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Bes ut iestaiur gàlaibee teda paraiur. — Qe sei e cosi o<^ oansa ia* 44$ 
stemonioa . lo mariano de galatea uien apareclado. 

Hfiror enim culins quos parai ila domus, — Enper^ qe motto me me- 
raueio delo coni^ameiito qapresta quela casa. 

ISunt centum cauBB quibua illud suspioor esse, — Et e cento ocainone 
per le quale eu enpenso qe quela eausa dibia esere. 

'Set SUU8 ipsa tamen celai uterqne parens. — Mai enpermordego lo pare 
et la mare si cela molto forte queluì qe de esere marido de galatea. 

'Hoc Obi quod dico sapiencius aoipe posóo, — E questa causa qeu digo 
eu te prego qe tuia receue sauiamentre. 

Miite quod esse nequid . quere quod esse poiest» — Elasa stare qnele 450 
cause le qual nopo esere .'e cerca quele cause qe pò esere 

[marg,] ino responde panfilo ala uetrana 

HEu micbi quo fugiuni uires et corporis msus. — -Mo reeponde panfili 
edise . guaiami ofuge le force eia usanza delo mieu corpo. 

\Ì6L 138 r.J MoDS mea non seruit nec mea lingua micbi. — Qela mea mente nela 

mea lengua no seme ami. 

Heu miser in nostris est nula potencia membris» — Guai ami misero 
disc panfilo qe neguna posan^a noe enle nostre menbre. 

Qorum quodque suum denegai ofìcium, — E^ascun de quii! menbri si 
deueda ami lo so oficio. 

Spes mea me lesit per spem uenus o^bus esii. — Qela mea speranza 4Sè 
si ma bandona et ame enganado . eper quela sperane . madona uenus 
Qoe lamore entra per le mei ose. 

Spes procul àbsesit nec tamen ignis abest. — Eia speranza sene andaa . 
mai empermorde^o lo fogo del amore no desomente. 

Nula parte suos mea comuni carbasa portus. — Naie mie uele nopo 
cernir porto en neguna parte. 

Nec sentire potesi ancora nostra solum. — Nele me ancore nopo sentire 
ne auer terra en negun lego. 

Nesii nostra suam quo querai cura salutem. — Nelo nostro penserò no 
pò sauere lao elo dibia trouare la sua sanitade. 

Feri galatea mei sola doloris opem.-f — Mai sola mentre galatea porta 460 
lo autorio dela mea delia. 



446b ed EneperQo qe qapresta 449b' ed, tale 456b ed. adaa 
459a ed. Lesit 

451. n giovane parla alla matrona. 

460. La pittura marginale è la stessa che si trova allato al verso 451. 
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Causa mee moriis hec est et cura aalutia. — E galatea sie la ooansione [foL 138 v.] 
dela mea morte . eia cura dela mea sanitade. 

Qua ai non paoiar tunc placet ut moriar» — la qnal galatea siea no la 
aurai • adonca ie plase qeu dibia morire. 

fmargj mo dise la uetra[na] a panfilo 

STUlte quid inaania cur te dolor urget inania. — Mo parola la uetrana 
edise apanfìlo . o mato que smaniee tu . eperque te aderge lo dolore no 
utele. 

Acquirit gemitua premia nula tuua. — Qelo to gememento elo to pian- 
gemente no guaagna aii nigun gueerdone. 

465 Temperei ergo tuum modua et prudencia ùetum. — Adonca tempre la 
toa siencia elo to muodo • lo to plangemento. 

Terge tuaa lacrimaa proapioe quid faoiaa. — Forbì uia le ioi lagreme 
eguarda que tu face. 

Conapioit ingentea animoa inania egeataa» — Qe li boni animi si guarda 
etenpra le soi male uolontadbe sonenge fiade. 

Et facit arti£cem aepiua beo hominem. — Equesta causa si fase lomo 
souenge fiade maestro et artificioso. 

Ara hominia magnum auperat atudioaa periclum, — Eia studiosa arte 
del omo sopercla lo grande pericolo. 

470 Te labor araqne uigil . forte iuuaret adhuc. — Per la uentura ancan* [foL 139 r.] 
cera te aidaraue la toa fadiga eia uegleuol arte« 

[marg,] e panfilo responde ala uetrana 

Qvia labor eu tantum poaaet auperare periclum, — Mo responde pan- 
filo edise . guaiamì equal fadiga poraue soperdar cotanto pericolo. 

Spea mea tota perit iminet hora leti, — Qela mea speranza e tuta perdua . 
et ami se aprosima la ora dela morte. 

JVee uiuenie auo michi nuberet ipaa marito, — Ne si qe uiuando eia . 
eia nome toraue per so marido. 

Crimen legitimoa eat uiolare tboroa, — Et a corronpre li marieuoli leti 
sie gran pecado. 



462a ed. pacìar 470a ed. Me 47 Ib ed. guaiam 472a ed, tanta perit 

464. 466a. La matrona parla al giovane. 

468b. 469. Un giovane tien nelle mani un cerchio o eerto nero, verso il quale 
una donzella stende la destra. Vedi la pittura del foglio 153 v. 
479». 473. Il giovane parla alla vecchia. 

AnUtìo glottol. it., X. 14 
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Ad nichilum prorsus mena est labor iste redadusé — Perla qual causa 47S 
questo mieu lauorero aie apoetuto tomad aniente. 

Et mea cura sue perdidit artis opem, — Elo meu studio sia perdado lo 
aiutorio dela soa arte. 

Nulla dies mitem dahit et nox nulla quietem. — Elo amore no darà ami 
nigun di tunele . eneguna note quieta. 

Semper me miserum uexat inanis amor. — Enanti Io uano amore sempre 
eontorba mi misero. 

[fol. 139 V.] SEpius exigua color labiiur ora. — E souen^ fiade per pi^la ora ù 

delauado lo colore de lo meu uolto 

[marg.J la uetrana dis apanfilo 

Ingens in paruis umbrabus aura cabit. — E souenge fiade si fi irò- 480 
uadho en pigolo lego bela ombrìa. 

Est que serena dies . post longos graoior ymhres. — lo di loqual edar 
esereno eplui plasenter . enee si longo con quelo qe oscuro. 

Et post triste malum . cito fìt ipsa salus. — E dapoi qelo grand male e 
andato uia . la sanitadhe e molto più plasentera. 

Tu modo respira . dolor absit ùetus et ira. — Oramo comenca . esi sea 
da luitan la ira eia cruelitadhe. 

Sunt prope magna tue . gaudia tristicie. — Qe grande alegrege se a- 
prono le toi grande tristicie. 

Nostrum uele tua . nobis faciet galathea. — Qe galatea farà la toa uo- 4S5 
lontade eia mea. 

Omnino nostris se dedit imperiis. — E galatea sie daa apostuto ali nostri 
comandamenti 

fmarg,/ panfilo responde ala uetrana 

VT pia promisis . matrum solercia uanis. — Mo responde panfilo 
edise . tu uoi far cusi ami cum fai le piatose madre prometando nane 
promese. 



480a« Il segno che indica il cominciar della risposta andava apposto al v. 479; 
ma sfigurato e flrainteso come questo verso si presenta nel testo, non poteva 
non esser fatto dire a Panfilo, 481a ed. longo 482a. Dopo malum uno 
spazio libero; una mano differente ci Ita messo cito in caratteri minori e 
inchiostro nero. La traduzione corrisponde al gratior ipse del testo del Bau- 
douin. 488a ed. absie fectus 485b toa tea 

481. 482. La matrona paria al giovane. 
487b. II giovane parla alla matrona. 
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J^loremies pueroa amonet ut taeeant — castigando lì soi fainti qili iasa [foL 140 r.] 
quando elli plance 

Sic me fortassia falso eolamine pasis. — Eper la uelitura encotal me- 
8ura pasetu mi con falso confortamento. 

90 Vt dolor atristi pectore tristis ea^. — Ago qelo dolore sendibia andare 
dalo mieu tristo peito. 

[ìnarg,] la uetrana apanfilo. 

Accipitria uolucer . elapsus abunge feroci. — Elo auselo qe scanpadho 
dala crudel ongla delo sparuero 

Amceps incunctis hunc iimet esse locis. — sì credhe et apaura qelo 
sparuero sea en ogno logo lao el uà. 

Hic me nula Ubi mentiri causa coegit — Nisuna causa consirenge mi . 
qeu dibia mentir ati qui aloga. 

OmjOiia que dixi uera set inuenies, — Mai tute le cause le qual eu te 
digo et aite dite tuie irouaras uiritade. 

fmarff.J mo responde panfilo ala uetrana 

105 Si michi uera refers et uerum retuUi illa,» — Mo responde panfilo 
edise. Se tu dis ueritade ami . equela goe gala tea adito ueritade ati. 

Tunc dolor anostris cordibua omnia abeat. — Adonca agnuncano dolore 
desomente eua uia dalo mieu core. 

Set aua non aemper sequitur primordia £nia, — Mai la fine no siegue [fol. 140 v.] 
senpre li soi comengamenti. 

Inoeptum que auus casusque tardai opus, — Elo lauorero comengado si 
tarda la soa uentura 

Curaua fatomm neaoit mena ula u/rorum. — lo coremento dele auenturo 
nosa la mente de negun homo. 

500 Soliua est proprium aire ìbtura dei. — Solamentre e propria causa de 
domenedeu asauer quelo qe de uegnire. 

Deaperare nocet uotum labor improbus implei. — Desperar sì nuose 
alomo . mai la ferma fadiga si empie chascuna causa. 






489a ed» Hio 490a ed. Et ^%i\cd. Àneipitis 492a ed. inconcns 

hane 49Sa ed. cggt 496a ed, Nunc 496b ed, agnuncana 497a. Nel 

od. manca il seqnitar. 499a ed. Rarsus / versi 499-504 andavano at- 
tribuiti alla vecchia. 

498. 403a. La matrona e il gioTane, Tona e raitro nell*atteggiamento di chi parla. 

496. n giovane parla alla matrona. 

500. 601. Gesù Cristo e un nomo inginocchiato in atto d'adoraxione. 
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Arsqìie uìgil magnas sepe ministrat opee. — Eia stildieuol arie si apresta 
souenge fiade grande riqege. 

Morte sub ambigua spea et labor omnia abetur, — Elo lauorero et ogna 
faiga si fl abiuda soto speraaga de morte. 

Creali principio spea iamen ipsa bone. — Enpermordego quela speranza 
si crese per bon comejiQamento. 

Noacere none poiea hoc ai me diligii an non. — Mai tu no poi cogno- 505 
soere per queste cause se galatea marna ao no. 

[fol. 141 r.] [marg.] la ^etrana a panfilo 

Vix celare poteat intima ceràia amor. — Apena pò le secrete cause 
delo core celar lo amore. 

Cum loquor e/us adeat mihi mena animuaqìie loqueùti — Domentre qeu 
parlo . la mente de galatea elo so anemo sta alo mieu parlamento. 

Dulciter omne meum auacipit aloquium, — Esi reoeue dolcemontre lo 
meu parlamento. 

Curuai et ipsa auoa circa mea cola lacertoa, — Equela Qoe galatea si 
piega le soi brace atomo lo meu colo. 

Ate miasa albi dicere uerba rogai. — Epriegame qeu li diga le parole 510 

qe tu li mandi adire. 

•» 

Cumqne iuum nomen racionia nominai orde. — Edomentre qelo ordene 
dela rasone nomenea loto nome. 

Nominia amonitu £i aiupefacta iui. — Siqe andante nomenar lo io nome 
eia fi fata quasi morta porlo to amore. 

Cum uerbia fruimur palei que rubetque frequenier — Edomentre qe 
noi parlemo ensenbre . galatea uiene souen^ fiade colorida e palida. 

Feaaa que ai iacee me monei ipaa loqui — Equando eu son stanca qieu 
tago . ei eia me somonise qeu dibia parlare. 

[fel. 141 V.] ffig aliis que media cognoacimua eiua amorem. — Eper quisti eper li 515 

antri muodi cognosemo noi lo amore de galatea. 

Nec negai ipaa mieti quin ait amica Ubi. — Et eia nonega ami qela 
no sea amiga ati. 



K06a ed. His 



502. Un uomo che si occupa di non so quale cosa, stesa sopra aita tavola. 

507. La matrona parla al giovane. 

509. 510. La giovane, in piedi sulla soglia, si abbracda colla niatrona. 
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[marg^J panfilo ala ueirana • 

NuQC mea Bpes per te euooessus sentii eulesse^ — e la mea speranza 
si sente ad esere boni auignimenii per ti. 

Creali et auxilio gloria nostra tuo. — Eia nostra gloria si creso porlo 
to aotorio. 

laprobus interdum dubios labor expedit acius, — la no pegra fadiga si 
desbriga souenge fiade li dobiosi fatL 

S2D MagnaqiìB tolit iners comoda segnicies. — Eia oouigniuol mate^a . si 
caQa Illa grande pegre^a. 

QuemtumcumquB potes ceptum properare laborem — Equantuca qe tu 
poi afre^ lo comengado lauorero. 

JVee mora segnis opus diferat uUa tuum, — Naia pegra demoranga no 
dibia perlongar lo to lauorero. 

finarg,J la uetrana a panfilo 

Et non reor oe tihi per me tua uota parantur, — Eu nome uergongo 
qe li toi desiderìi fia aprestadbi ati per mi. 

iSé^ promisa michi res manet in dubio, — Eia causa prometuda ami si [fol. 142 r.] 
perman endubio. 

525 Est mena noaira suis contraria sepe loquelis, — Eia nostra mente sie 
souenge fiade contraria ali soi parlamenti 

Tnnc factis sequimur omnia que loquimur, — Et enquela fiada seguemo 
nui tute le cause lequal noi parlemo. 

Irrita uenales faJunt promisa labores. — le uoide enpromeee engana le 
faige eie trauaie uendute. 

Cum. felix fueris nil michi forte dabis. — Eousi quando tu seras biado 
per la uentura no daras tu niente ami . disc la uetrana 

[marg.] panfilo ala uetrana 

Est selus inmensum si diues fallii egenum, — Mo responde panfilo 
edise aleL Grande peccado e felonia e quando un ricobomo engana un 
pouro. 



K17a ed. None Ki2a ed. se^i iUa 52Sb ed. uergon^e 527a ed. pre- 
misa 5Ì8b ed. guado 

518. n giovane parla alla matrona. 

523. È tagUata dal margine la pittura corrispondente alle parole *la vetrana a 
panfilo*. 
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Te quoqviQ si falò gloria Dula michi» ~ Perla qual causa sieu te enga- 590 
naso ami no seraue nisuna gloria. 

Nec te Dee quenquam mea frana non prodidit unquam, — Esi te digo 
qe ne ti ne altri uncamai no enganai i&audeuol mentre. 

Famaqyie si queraa crimine mostra uacat, — Ese tu damando dola mea 
nomenanoa . tu la trouarai senga pecado. 

[fol. 142 V.] Est que fìdea nostri constans fìduoia neri, — Eia mea fidanza sie ferma 

epiena de fé ede ueritade. 

Que Uhi tuta facit omnia que metuis, — la qual fidanza te fai segura 
de tute le cause dele qual tu as paura. 

fmarg.J la uetrana a panfilo. 

Pleba iimet ingenio auperari parua potentum. — Mo dise la uetrana 535 
lo pÌQol puouolo si teme afir soperclado per lo en^egno deli posenti 
omini. 

lura cadunt causa pauperia exigua. — Eia rasone deli pouri homini si 
cago per pigola ocasione. 

Est et uhiqàe fìdea priaco apoliata colore, — Eia fé sie adeso spoliada 
engascun lego per lo anijgo colore dela pecunia. 

Quod tegitur aeleria artibns in numeria. — la qual causa fi cuueria 
com no enfinide arte de felonio. 

Nula tamen fortuna poteat reaiatere factia. — Et enpermordego neguna 
uentura no pò contrastare ali fati qe de uegnire. 

Dat mare aepe metua nulla pericla tamen. — Et an lo mare da souenge 540 
fiade de grande paure et enpermordego nonda nigun perigolo 

Que promiaiati fortune munera mando, — Ecusi quele cause lequal tu 
me premete et as me prometude . eule moto ala uentura. 

[fol. 143 r.] Sed que promiai dona tamen capiea, — Mai enpermor dogo le done le 

qual eu te prometi . tuie prendras. 

Conuenit ut uadam nunc exorare puelam — Oramo couiene qeu uada 
apregar galatea dise la uetrana. 



5;iOb. Nel ed, è omesso il causa. 5Sla ed. prodiit S34a ed, facis 538b. E 
soverchio il no. tf40a ed. Sat perlcula 8tOb ed. nonde 64ia ed, Quod 
542a ed, quem 

530. 531. Il giovane parla alla matrona. 

536. 537a. La matrona parla al giovane. ' 

540. Una barca a due vele, con dentrovi due uomini, in mezzo alle onde agitate. 

543. 544. La giovane e la matrona conversando. 
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Si placet ui ueniat ubo Uhi sola loqui. — E sauer sei ie plase auegnir 
sola aparlar ati enquesto logo. 

545 Si U08 nostra aimul solercia colocat ambos, — Mai sapiencia congongera 
uoi entranbi ensenbre. 

Et locus afaerit ie precor esse uirum. — Elogo conuigniuole ne sera . 
eu prego ti qe tu dibie esser homo. 

Mens animusque manet constans semper amantis. — lo anemo eia mente 
de queliii qe ama sie sempre fermo. 

Pamaqu^o forte Ubi quod petis ora dabit — Eperla uentura en una ora 
daraue galatea ati quelo qe tu demando. 

Ocultare nequid sua lumina maximus ignis, — Ke cusi con lo grande 
fuogo nopo ascondre li elomenamenti. 

550 Ocultare potest nec sua uoia uenus — Eneo tal mesura madona uenus 
Qoe lamore . no pò arescondre li soi desiderij. 

Omnia nostrarum mihi rerum panditur ordo. — Tute lo ordene dele no- V^'^ *^ ^-l 
stre cause fi manefestado ami. 

iPoarum mente memor uix teneo lacrimas, — Dele qual cause eu re- 
cordando me enla mea mente . apena me teigno de piangere. 

fmarg.J la uetrana a galatea. 

Nam cognosco satis quod non sapienter amatis. — Enpergo qeu co- 
gnoso asai qe uoi no ama sauia mentre. 

Res est ipsa sue nuncia stulticie, — Qe quela medesema causa sie me- 
sagera dola soa matega. 

65o Palida fùrtiuum facies manifestai amorem. — Qe la faga la quale de- 
scolorida epalida si manefesta lamor qe de uegnir. 

Atque dolore graui iabida facia cutis. — E per grande dolore la faga 
sie fata descoloria. 

Pantìlus ille miser mìser est nimis omnibus horis. — Equel miser 
panfilo e misero etristo per tute le ore. 

Quam male duriciam conperii ipsa iuam, — Oime taupino luì con ma- 
lamentre elo conpra et a conpraa la toa durega. 



545b ed, entrabi. Ci vorreòhe: Se la mia sapiencia. 548a ed, forte qaod 
554a. Il ed, mette Test dopo stalticic. 555a ed, Galida 

558b. 554. La matrona parla alla giovane che età sulla soglia. 
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Noeta dieqne satia pueriliier ille laborat, — Qelo di engual mentre 
conia note altresì oom un fantulin se irauaia. 

[foL 144 r.] iVazD sibi nula refert premia durioies. — Et enpermorde^ la tea da* 5(& 

reoa no reporta alai nesun gueerdone. 

Quia niai mentia inoha aua semina mandai arene, — Eqie quelui qe 
mande asemenar. le soi semence su la arena del mar solo noe mato . 
dise la uetrana agalatea. 

Cum mercede lahor gracior esse soleé. — E^ascuna faìga suol esere 
plui acetabolo eplasentiera per lo gueerdone. 

ffunc tua forma prius . et post tua lingua fefelit. — Eia toa bele^ alo 
comenQaznento e poi la toa lengua si prese et engana questui . ^^oe 
panfilo. 

Hiàqae duohviB eum uulnerat acer amor. — Equeste doi caose ^oe la 
toa bele^ eie to bel parlare ensenbre mentre con lo amore . si la en- 
plagad cruel mentre. 

Ut promisisti sibi nec medicina ftiisti, — Eiu cosi con tu li prometissi . 56» 
no fussi ne no dessi alui medesina. 

Spegne sibi grauior afùit ipso dolor. — Qe per quela sperane qe tu li 
dessi eno fo niente . Cresse lo so dolore mile cotanto. 

Nuno ope plaga caret dolor eius semper abundat — EnperQO la plaga . 
Qoe panfilo sia abramanga de sanitade . elo dolore senpre li abonda. 

Et licei ipsa taoes te quoque dama grauat, — Et quamuis deu qe tu 
enstesa taso dise la uetrana agalatea . Eu sai ben qe an tu ei agreuaa 
de la flama damore 

[fol. 144 V.] [PJlaga malum sepe parit inconfessa necemque. — Mai la plaga elo male 

lo qual nouien manefestado si sosten souenge fiade morte, 

[NJos quoque rectus amor . sepe grauare solet, — Et enootal mesura lo 570 
dreto amore sole souenge fiade agreuar noL 

Ergo quid inde uelis celeri tibi conspice mente, — Adonca quelo qe tu 
uoi far de questa causa . guardalo enfra la toa mente uiaga mentre. 



tf59a ed, paerlliter est et laborat 560a ed, d anele 56Sa ed, refelit tt6Ka ed. 
Et 567a ed. dolor ei semper 668a ed. liei tfTia ed. mentem 

561. 563. Un lavoratore, eolla zappa nella destra^ sparge semi colla sinistra. 
Hanca però rangole superiore del foglio e mancano perciò la testa del seminatore» 
r ultima lettera del ▼. 561a, e, alla pagina seguente, le iniziali dei versi 669 e 57Ql 

567. 668. Un giovane, col petto trafitto da ima spada, parla a ima donzella, che 
è in piedi sulla soglia d*una porta. 
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Et michi Bini animi noncia uerba iui. — Eie ioi parole dìbia poi nonciar 
ami la toa voloniade 

[marg.J galatea ala uetrana 

Me premit igniferis uenus inproba sepiua armis» — Mo parola galaiea 
edise alla uetrana . la soberba madona uenus ^e lamore me oonstrenge 
souen^e fiade con le sol arme piene de fuogo. 

Nudo michi uim faciens semper amare iuhet — E siqe facendo ami 
foroa sempre me comanda qeu dibia amare. 

575 Me Jubei e centra pudor et naetua esse pudicam. — Mai la paura eia 
uergon^a sì me comanda lo contrario . ^oe qeu dìbia esser casta. 

Hisqae coacta meum . nesio consiliam. — E siqe eu constreta per que- 
ste cause . no sai lo meu oonseio. 

Sii timor iste proctd bio non est causa timoris. — Mo responde la ue- 
trana edise agalatea . sea questa paura luitano da ti qe quìaluoga noe 
nisuna causa de paura. 

HÌ8 rebus nunquam proditor ulus erit — Eno te dubitar qe negun en- [fol. 145 r.] 
gano dìbia mig eser enqueste cause. 

Vi iuus exiaiat vir tantum panBlus optai, — iCe panfilo sL desidra soia- 
mentre una causa . Qoe qelo dibia essere to omo. 

580 Nititur omnis ad hoc cura laborqne suus, -^ Etuta la soa faidiga etuto 
lo so penero sesfor^a enquesta medesema causa. 

Mille modis aerea ahitus mihi prodidit ignes. — Enmìle mainerò lo cir- 
oundamento manefesta ami crudeli fogi. 

Dum mihi £en8 grauiter talia uerba refert. — Con <y> sea cosa qe 
greue mentre dige ami cotal cose. 

Bt galathea mena dolor et medicina doloris. — Egalatea sie lo meu 
dolore . et e la meesina delo meu dolore. 

Hòc dare sola poteat uulnus opemqne michi. — Egalaiea eolamenire 
me pò enplagare . e dar ami autorio de sanitade. 

585 JUiua ad lacrimas pietas me fiere coegit — Eia pietade de panfilo dise 
la uetrana me constrense aplangere con dure lagreme. 



572a ed. Yt 574a l. Et michi f 875a. Tra inbot e pudor è uno spazio bianco. 
578a ed. ìlios erit 579a ed, existat hec tamen 580a ed, ad hec SSlb ed. 
Emìle 583a. Spazio bianco tra michi e grauiter. 582b ed. Go metro 

674. 575a. La donzella che parla alla matrona. Si desiderano, aecanto al ▼. 677 
r indicazione marginale, che ora risponda la vecchia, e la vignetta cornspondente. 
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Et tamen in tacito pectore lata fai — Mai enpermordeco eu fui molto 
legra en lo meu taseuol pioto. 

(fol. 145 V.] Omnia cernebam £eri velud ipsa uolébam, — Enperpo qeu cerniua tute 

le cause si con eu enstesa uoleua afir fate. 

Ardentea sensi uos simul ingne pari. — Quando eu senti uoi entrambi 
sostegnir le ardente flame damore. 

Ledere €ama eolet , precor ergo parcite uobis, — EconQO sea causa 
qela flama damore soia danaro . adonca uo preg eu qe uoi perdona auoL 

VosqvLQ duos mecum iungere possit amor. — Ago qelo amore posa gongere 690 
uoi entranbi comi . dìse la uetrana 

ftnarg.J [m]o re8[po]nde [g]alatea [al]auetrana 

Quod petis afecto nil et michi cariua easet. — Mo parla galatea edise . 
Quela causa laqual tu damandi eu la desidro molto . enesunaltra causa 
no seraue ami cotanto cara con questa 

Si meus anueret istud uterque parens. — Ago qelo meu pare eia mea 
mare ensenbre mentre saueso questa causa. 

Istud enim nostris fieri . non conuenit uaus. — Qe questa causa no 
couiene aflr fata soiamentre perle nostre usance. 

Si bene uelemus nec locus eaaet ad hoc. — E se noi ben la udesamo 
fare . no poresamo noi auer lego ago 

Nam inter custos mecum michi aemper ahetur. — Enpergo qeu son 595 
senpre mai entro li uardiani . el illi e senpre comi. 

Ffol. 146 r.l Totaq^e me seruat nocte dieque domus. — Etuti quili dola casa de di 

ede note si uarda ami . dise galatea. 

fmargj mo parla la uetrana agalatea 

IngenioBus amor portas et claustra relaxat. — Mo responde la uetrana 

edise . lo engegnoso amore si dessera le porte eie ferme serale^ , 

Uincit quicquid obest ingenioaus amor. — Elo amore qe plen dengegno . 
si uence tute le cause lequal io nuose. 

Vanoa pone metua pueriles colige curas. — Depone elasa star le de- 
uerse paure . ereceue solegetudene de enfante. 



587a. Spazio bianco fra omnia e fieri. Kd8a ed, simul uos l{90a ed. Hosqae 
591. La raffilatura dei margini portò via parecchie lettere delV indicazione 
marginale e una parte della pittura corrispondente, E cosi .in parecchi dei 
fogli seguenti. 

592. 593. La giovane parla alla matrona. 

698. 599; 601b. 602. Le pitture corrispondenti alle indicazioni marginalL 



I 
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[marg,] galaiea responde ala uetran[a] 

600 Mecum dulcia amor te petit ut uenlas — Qelo dolce amore domanda 
qe tu dibie uenir conmi 

Es modo facta mee fùrtiue consia mentis, — Qe tu ei mo fata rauiressa 
dela mea mente. 

Huius et es melior pars mieti conscilii. — E questa uia sie ami miior 
parte de cojsseio. 

Ut michi consilium te deprecar utile dones. — Esi prego ti qe tu dibie 
dare ami utele conseio. 

Hec te ne pudeat consuluise mieti. — Eno te sea uergonga adar ami 
conseio dise galatea. 

605 Est pudor et nefas . seducere fraude puelas — Qel e uergonca e pe- [foL 146 v.J 
cado adenganare 'et asodure le fantesele fraudeuol mentre. 

« 

Hinc deoué et magnum crimen abere potes, — Ese tu me conseìaras 
ben de qesta causa tu ne poras auer grand aonore . esetu faras autra- 
mejitre tu ne poras auer grande pecado 

[marg.] [l]a uetra[n]a responde [ajgalatea. 

Non pudibunda tegam famam caput ante loquacem — Eu courirai la 
nomenan^a sen^a uergonga seu saurai lo comengamento de quésta causa. 

Hec mea facta negans consuluise tibi — Equesti mei fati si nega aner 
conseiado ati. 

Nunc quicunque uolet meus tic oontrarius esse. — Gramo ^ascun qe 
uora esser meu contrario. 

610 Proferat bis rebua siquid óbesse potest. — Diga perqueste caose se 
alguna causa poesere. 

Viribus tic toiis uemat contendere mecum. — Uiengna qui aloga con 
tute le soi force a contendre comL 

Aut uictus taceat aut modo uictor eat — Ao eie tasa uento . ao elio 
sen uada uencedor 



600. Il segno del principio della risposta e r indicazione marginale, rmUt" 
lati dal raffilatore, andavano messi accanto al verso che segiie. 602a ed, 
Cuios 603a Et depreco 607b ed. questa caase 610a ed. Biqais 

606. Della pittura più non si vede se non la giovane in atto d'ascoltare; il ri- 
manente è tagliato yia. 
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Quam ciciuB mecum r&cio conpeseret ilum. — Com tosto eu lo con- 

strenQeraue elo oonla mea rasone. 

jfoi. 147 r.J ^"™ racione nichil dicerei iUe michì, — Ental mesura qo quelui no 

poraue dir ami algìina causa cun rasone. 

Vii* bonus et pulcer genua altum copia grandis, — Qe panfilo se ben 615 
omo ebelo e dalta generacione ede grande abondanga. 

DulcÌ3 amor noairi pars erit auxilii, — Eia parte delo nostro dolce 
amore si sera anoi grand autorio. 

Fama loquaz iaceat iaoeai quoque murmui iniquum. — La rea no- 
menanga piena de nouele tasa . e tasa lo ìnigo mormuramento. 

Abaqae pudore suas rea aòet ista uista, — Equesta causa si a le soi uie 
senga uergon^ 

mo parla galatea e [di]se enfra si et ala ueir[a]na 

O Deus in quaniia animus uersatur amantis. — domenedeu dise ga- 
latea en quante cause se sirauolge lo anemo de quelui qe ama. 

Quem timor illa petit amorque grauis, — laquale quela damanda cu 6^ 
grande temere et amore 

^ii duo discordes die nocteqne fatigant — E quisti doi descordii se 
fadiga di e note 

JEase quod optai amor hoc uetai esse timor — Equele cause le qual 
desidra lamore . la paura si le deueda. 

[foL 147 V.] Q^<i faciat neait aenper per deuia creaii, — Que farà quelui lo qual 

creso senpre e uà per desuiamenti . elo noiosa. 

Errai et errando uuhtua amoria allit — EUo radega eradegando nodrise 
la plaga de lo amore 

Me aihi eubdit amor iUi licei uaque rebelem. — Elo amore sotopone 625 
mi alo so comandamento . laqual da quia qui alui reuelai. 

Meque repugnantem forcior urget amor. — Esiqe mi oonbatando • la- 
more plui forte mi constrenoe. 

Sic allieta dia caaaa quoque feaaa labore, — Et encotal mesura aflita 
longamentre . ecasada efadigada dala fadiga 



61Sb l alo conia? 622a ed, beo 622b ed. la deueda 624 ed. Ferrat 
625 ed. lie et usqcie 626a ed. amor» 

621. La giovane parla alla «matrona. 

624. 625. Un giovane, con le braccia stese, sta davanti a una donna che è in 
piedi sulla soglia d'una porta. Una doppia catena (?) va dal cuore di lui al poI»u 
destro di lei. 
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Mesta locar quam aie uiuere malo mori, — Eu parlo gramamentre en- 
perQO qe mal me niure enooial mainerà . e malme morire. 

Et malora suo surgunt incendia moéu, - Eli encendii si lena maiori 
per lo 80 mouemento 

690, Lingue repugnando maior et ira farit, — Mai si qe contraconbaiendo 
lomo ola femena . la tendone lo fai uegnir en maior ira. 

Sic nenus et ipaa suis aihi noxia belia — Et encoial mesura madona 
uenus Qoe la dea dolo amore consaipieuol asi dele eoi bataie. 

Surgii et precipita uulnera lite fouet — Si se leua e nudnga le plage [foL 148 r.] 
si qe comengaa la tendone. 

fmarg.J mo respoi2[de] la ueiran[a] agalatea 

Non poiea ergo tuas belie estinguere Hamaa, — Adonca no poi tu stuar 
le toi flame damore per bataie. 

Set cum pace tuua micior ignia crii. — Mai lo to fogo sera plui humele 
con pase 

635 Inperium ueneria fac dum aua milea aberia. — Ora fai lo comanda- 
mento de madona uenus da qe tu ei so caualero goe soa dondola. 

Nec tibi ait dampno Uaque laborque tuua — Aqo qela toa faiga eia toa 
tendone sea ati sen^a dano. 

Incipiena tenere perdia mala gaudia uite, — Ecomenpando atenir lo male 
tu perde le alegrege dela ulta. 

Teque dieaqne tuoa nox uix error abet — Etu eie toi note eli toi di si 
perman en erore. 

Tantum mente uides uultua abaentia amici. — Qe tanto solamentre tu 
\n lo uolto dolo to amigo siqe no seand elo qua. 

640 Nocte dieqne tuoa nec minua ipae uidet — Et elo no uè meno de note 
ede di la toa presencia. 

Alter in alteriua fert tantum lumina uultua, — Elo amore si reporta 16 r^^^ ^^ y-\ 
uolto eia faga da lune alautro 



630a ed, Hlsqae 632a l. et incepta^ Il testo del Baadouin ha et opposita. 
6S8a. Meglio si fa incominciare dal verso 629 la risposta della vecchia. Aìn 
cune lettere detta nota marginale sono portate via nel raffilare, 636a ed, 
Hec 687a od. Indpies 640a ed, diesque uidetnr 641 a ed, lamnna 

680. Un uomo tiene nella sinistra ahata una clava {?), la cui parte più gnroaaa 
rimane a poca dÌBtjin»a dalla testa di ima donna. 
634. 636a. La toatrona parla alla donzella. 



228 Toblcr. 

Res dahii in ambobus ista inorando necem. — E questa causa demo- 
rando enuoi . si darà ad entrambi la morte. 

Sei reor hoc quod amas leuiter depelere credis. — Mai eu me dubito 
qe tu crede desca^ar lieuementre le cause le qual tu ame. 

Huius disìdii mora fera Bnis erit, — Mai de questi departimeiiti la cruel 
morte sera fine dentranbi dui. 

Parce iuuentuti . conpleciere gaudia uiie, — O galathea dise la uetrana . 645 
perdona ala toa ^ouentue . et abraga le alegrece dela uita. 

Loia decet letis pascere corda iooia, — Qelo ise diese apasere lo core 
dele alegre persone . cun alegri solaci. 

Ei modo sola ueni paulisper Inderò mecum. — Per la qual causa eu te 
prego qe tu mo uegni sola aQugar un pauco comi. 

Hòc Ubi nostra domus poma nucesque dabit — Queu ai de molto bela 
pome ebele nose la dacasa et anc altre belo caose le qual eu darai ati. 

Vix modo nesio quis uir forunt ostia nouit, — Eu no sai apena qual 
homo guarda mo entro perla porta. 

[fol. 149 r«] De quibus esse fruì qualibet ipsa poies. — Dele quale tu medesema 650 

poras auer et usar ala toa uolonta. 

[margj mo e andaa galatea aca dela uetrana. 

Ve modo nesio quis uir fortiter ostia mouit — Se deu maide dise la 
uetrana . nosai qi e deforà qe mone mo la Tiostra porta 

Vir fùit aut uentus set reor esse uirum. — Oelo fo uento oelo fo omo . 
mai eu me dubito qel fo omo. 

Est homo per quoddam nos prospicit ecce foramen, — Mo uarda diso 
la uetrana agalathea la^qual eia auea seduta emenaa encasa soa. Eie 
uno omo loqual ne uarda per un forame. 

Pan£lus est uultus si bene nosco suos, — Mai elo se panfilo . seu co- 
gnosco ben lo so uolto . Mai eia mentia qela lo auea serado enla camara. 

Arte feram retro paulatim inque reducit, — Eu reportarai endredho 655 
apocco apoco per arte quelo qe uol uegnir qua. 

Ad nos ingredituT quid modo cesso loqui, — A noi entra mo quelui 
' aloqualieu cesso de parlare. 



642b ed. entrabi B48a ed. beo 644a ed. huis disidiis 650a ed, ecce 
frui quilLbet potes ipsa 651 a ed. Ne quis uis forant 653a ed. homo qui 
condam 654a ed, cognoseo suns 

652b.' 653. La donzella entra in casa, e la matrona la segna. 
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Cur /briose forea oonfringis pan£le nostras. — Osar panfilo perque 
spedai noi malamentre le nostre porte. 

Ent&s namqne meo destruis ere fores. — Eper qe destrueuoi eguastai lo 
caenago eie porte le qual fo conprade dolo meo auere. 

Quid uìb nel cuius uenisti [iiunciu8\ ad nos, -r- Quo uoi tu ao per que ffol. 149 v.{ 
caosone uegnistu cosi tosto qua danoi. 

660 Dicere aiquid abes dio celer adque redi, — Se tu as alguna caosa 
adire . dila uiaga mentre esi ten torna eudredo. 

[tnarg.J panfilo fauela agalatea. 

O galaibea mee super omnia causa salutis, — Mo parola panfilo edise . 
Omadona galatea soura tute le cause delmondo ocasion dola mea sa- 
niiade. • 

Da michi per longas basia mile moras, — Da ami mile'basari . per 
longa demoran^a. 

Nec tamen bis sumpiis siciens [meus] arder abibit — Mai enpermor- 
dego si qe receuudi questi basari . sapia qelo ardente fogo delo amore 
no Ben andara. 

Set ere sit placidis carior ipae iocis, — Eli gogi fi fati più plasenteri 
eplu cari per li basari 

665 Hen ego tota meis mea gaudia dono lacertis. — Oramo don eu tute le 
mei legrege . ali mei abragamenti. 

En complector onus dulce piumqne micbi, — Et oramo abrago eu en- 
cargo lo qual e molto dolce emolto sauorio ami 

Huc mea direxit felix uestigia casus. — Eli mei andamenti amenado 
mi qua con molto biada auentura. 

Nam tenet iste locus boc quod amo melius, — Enpergo qe questo lego [fol. 150 r.] 
sia mo etene quela causa laqual eu amo più de tute le cause delo 
mondo. 

[margj mo parla la uetrana 

ME uicina uocai loqueur illi iamqne reuertar, — Mo parola la uetrana 
uegaamentre edise . Una mea uisina me clama eu li andarai parlar 

etomarai alo. 



659a. Fra uenisti e ad uno spazio bianco; chi tradusse pare aver letto clcins 
altro di simile. 660b. caosa manca nel ed, 663a. meus non e* è nel 
ed., manca però anche nel volgarizzamento, 

6G2. 668. n giovane parla alla donzella, stando Tuno e Taltra in piedi sotto un 
tetto, sostenuto da tre eolonnetke, una delle quali riesce tra le due persone* 
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Nam nimÌB beo uereor bue modo ne ueniat — Enpergo qeu me uer- 670 
gonQo tropo . et ai paura qela no uQgna qua. 

Quid clamana propera^ ueniena beo bestia claudo, — Que dame tu 
cusi afregaa mentre . eu serro queste porte euegno datL 

Nulus enim remanet Me niai sola domus. — Qe negun'no reman quialo 
se no sola la casa. 

Me mea cura tenet miobi die cito dicere quid uis. — E se tu me ttoi 
dir alguna causa dìla and tosto . qelo me tien mo altro penserò . qe tu 
no sai r questo disea la uetrana asi enstesa. 

Me tecum longas non licei ire uias. — Per la qual causa eu no poso 
andar longa uia ne far Ibnge parole oontir e questo diseuela aue^o. 

[margj mo parla panfilo a galatea 

En modo dulcis amor uiridisque iuuenta locusque, — Mo parola panfilo 675 
edise . Orarne lo dolz amore pia bela ^ouentue en senbre mentre conio 
asiado logo 

Nos galatbea monent pasere corda iocia. — Si amaestra noi omadona 
galathea apascere li nostri anemi con alegri solaci 

}fol. 150 V.] En lasiua uenus nos ad sua gaudia cogii, — Emadona uenus ^e lo 

descorent amore si constrenge noi ale soi alegre^e. 

Inqne suos uultus nos iubei ire modo. — E si comanda mo anoi andar 
enlo so enlumenamento. 

Quid maior buius epe suplex mea uota requiram. — Qe niaior caosa 
darà ami umel mentre de aiutorior a cercar lo meu desiderio. 

Tu paciens facti deprecor osto mei, — Eu prego eclamo merce auoi 680 
qe uoi dibiai eser umele esofrir le mei uolonta . et en cotal mesura 
elo li gota braQ acolo 

[margJ galatea disc apanfilo 

PAn£le toUe manus . te frustra nempe fatigas. — Mo parola galathea 
edise . O panfilo toi uia le mane qe apostuto tu te fadige en damo. 



()73b ed, uetra 675a. Nel ed. è M, poi uno spazio bianco^ e poi dulcis. 
6S0a ed. te precor esse 680b. La rilegatura non lascia vedere se dopo il 
C di braQ v^ abbia altra lettera e quale, 

670. 671. Pittura simile a quella dei versi 662 e 663, ma s^aggiange, allato al 
tempietto, la matrona in atto di parlare, mentre se ne allontana, con la testa volta 
indietro. ^ 

676. Sotto una volta, qui non più divisa dalla colonnetta, il giovane abbraccia 
la donzella. 

681b. 682. La donzella sulla soglia, 11 giovane davanti a lei; entrambi in atto 
di parlare. 
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Nil ualei iste labor quod peiia esse nequid. — Equesta fadiga no nel 
niente . qela caosa la qual tu demando no pò essere. 

Panale ielle manua male nunc o fendi s amicam. — Opanfilo toi uia le 
mane . qe oramo onfendi tu mala mentre ala toa amia. 

lamqne redibii anus panfìle ielle manus — Eia uetrana tomara ^a adeso 
perla qual causa eu te prego qe tu me lasse star. 

085 Héu micbi quam paruas abet onmis femina uires, — Guai ami dise 
galathea oum pigolo force agascuna femena. 

Quam leviier nosiras-uincis utrasqne manus — Econ tu uenoe leuesela rfoL 151 r.J 
mentre entranbe le nostre mane. 

Panale jDostra iue cur peciere peóiora ledis. — Opanfilo per quo danne 
tu li nostri peiti . cum lo to peito. 

Quid sic iradaius est selas atque nefas. — E per quo fas tu et as tra- 
tado questo peccado equesta felonìa. 

Desine clamato quid agis male deiegor aie. — Que fai tu panfilo eu 
digo lasame star . seno eu cridarai . qe malamentre uegno malmenaa 
da ti. 

690 Perfìda me miseram quando redibii anus. — Guaìami misera dise gala- 
thea . quando tomara la cruele uetrana . qe sen anda. 

Surge precor nostras audii uicinia liies. — Opanfilo eute prego qe tu 
debie leuar su . qele nostre uisine si aude le nostre tengono. 

Que Ubi me iribuit . 22012 bene fecii anus. — Eia mala uetrana la qual 
meà uendua elassaa sola C012 ti . no fé mìga ben 

VJierius iecum non locus iste manebit — Et alamia fé dise galathea . 
damo enanti eu no permagniro plui con ti enquesto lego ni autro. 

Neo me deoipies ut modo fecii anus, — Ne no me enganaras mai plui . 
si con fese mo la uetrana r 

095 Huius uictor eris facti -licei ipsa — Tu seras uencedor de questo fato . ffol. 151 v.] 
Quamuis deu qe la uetrana mabia seduta. 

Set istmen inter nos corrumpitur omnia amor. — Mai enpermordego qe 
tu see uenceor . agnunca amor fi coronpuo e desperso entro noi. 



€84a. anus manca nel ed, 686a ed. uincis nostras uterqae 686b ed. 
enlrabe 691a ed. uicina 692a ed. me credidit 69Sb l. ni en autro? 
694a ed. annus 695a. Dopo ipsa lo scriba ha tralasciato di mettere il so^ 
lito punto, indicando cosi che sapeva il verso incompleto; il testo del Bau- 
douin aggiunge relucter. 

683. 684. Le stesse due persone, e il e:ioyane tocca il petto alla donzella. 
Archivio glottol. ital., X. i5 
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[.nargj panfilo a galaiea 

NOs modo paulisper requiesere conuenit aznhos. — Mo parola panfilo 
edise . Mo couiene anoi entrambi un pauco paosare. 

Dum facto cursu noster anelai equs. — Qelo nostro canaio domentre qelo 
a fato lo corso . si se faiga . et anelea. Questo dise panfilo per exejnplo. 

Quam male diligo respectum luminis ofert, — Quanto malamentre eu 
amo lo respeto deli egli si lo desmostra 

Corque lauas lacrimis Hebilis ora tuis. — Qe tu lane lo to core eie toi 70D 
masele cole ioì lagreme piantando r 

Sum reus exioto modo quaslibet accipe penas, — Mai digamo qeu sea 
deltuto reu emaluasio . eume rendo ati . qe tu fa^e ami qualunca pene 
qe te plase. 

Et mjaior meritia pena sit ipsa meis. — Et ancora sei te plase sea la 
pena maior eplui greue qeu non ai miritaa. 

En quecumque uoles paciens ad nerberà presto — Esi son presto epa- 
reclado de receure ^asoun baiemento qe te plase 

[fol. 152 r.J Sic peccasetn tamen non mea culpa ihit. — Et enpermordeQO . seu 

auese pecca . no seraue staa ne no fo mea colpa. 

Et modo iudicium siuis ueniamus ad equum, — Emo se tu uoi uegnamo 70S 
alo dreto Qudisio. 

Aut modo sim liber aut radono reus, — Ao éu perla rason dreta franco 
serai esenga peccado . ao ea serai reu. 

Ardentes occuli caro candida uultus erilis, — Mo oomenga panfilo ra- 
sonar edise . la bianca carne plui de neue . eli ardente egli plui de 
siele . eia toa alegra faga. 

Verbula coiìplexus basia grata iocis. — Eli toi dolcisimi basari . elo to 
auinente parlar plon de solazi. 

Fomentum seleris mìhì prinoipiumqae dèderunt — Si de ami noriga- 
mento ecomenoamento de questa felonia. 

Institit ortator bis michi rebus amor, — Equeste sofrascrite cose . goe 710 
la bianca carne . eli beli egli . eia legra faga . eli dolgo basari . ole 
auinente parlare . engual mentre elo amore . si conforta mi afar que- 
sta caosa. 



699b ed. Quato 700a ed, laaans 700b ed, placando 706b ed, sera rea 
7iOb /. engual mentre con lo ? 

697b. 698. Il giovane parla alla matrona (doveva essere la donzella). 
701. 702. n giovane, in atto supplichevole, davanti alla donzella, la quale sta in 
piedi sulla soglia. 
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HÌB furor intonuii rahiesque lihidinis arait — Queste cose qe dite de 
fioura . elo flirore qe me enflama . eia rabia dela luxuria qe me arse. 

CMantur que sequi facta nefanda micbì. — Semeiantre mentre conforta 
mi aseguer et afar questi fati. 

Iste meoQ sensua auhuertit pesimua error» — Elo pessimo epore dela [fol. 152 v.] 
luxuria si deruina . e caga uia la mea siencia. 

Pro quo'^noatra Ubi gracia aurda fait — Per la qual causa là nostra 
gracia si fo sorda ati quaisdo tu me clamaui merce. 

715 De quibna acuaor merito culpabilia eaaena. — Dele qual cause eu acuso 
ti esser colpeuele per rason. 

Pona buiua fueraa maieriesque mali, — Eqe tu fusti fontana ecomenga- 
mento de questo fato . disc panfilo. 

Tarn gravia ira duoa non conuenit inter amantes, — Mai enpermor dogo 
elo nose couiene qe granda ira dibia permagnire dantre doi amanti. 

Set si forte uenii ait tamen ipaa breuia. — Mai se perla uentura la ira 
gè niene . Enpermordego sea picinina. 

Semper amana deliota pati bene debet amantia. -^ Qe sempre mai quelui 
qe amaore si de ben sostignir li peccadi eie colpe de quelui qelo ama. 

720 Culpe comunis fert pacienter bonus, — Eie oomimal colpe si reporta 
umel mentre lo encargo dequili qe se ama. 

En remeabit anua triatea precor exue uultua, — ' Gramo retomara la 
uetrana . eu te prego qe tu te dibie forbir lo uolto ago qe tu no dibie 
parer trista. 

Manca la parte superiore del foglio; e cosi ci son tolti, nella prima pagina, jfoi, 153 y.j 
tre versi, e la maggior parte del quarto^ del testo latino, e il volgarizzamento 
dei tre; e nella seconda pagina, quattro versi latini e la traduzione dei tre 
primi. Intercalo ai loro luoghi i pezzi latini che mancano, secondo che son 
dati neWedizione del Baudouin, 

[Ne noa per lacbrymaa aentiat eaae reoa. - 

Ante forea vacuia tenuii me femina nugia, 

Que Marcum proprio vinoeret alloquio.] 

725 Cur galatbfea tuo corrumpis lumina £etu ?]. — galathea disc la ue- 
trana per que corronpe tu li toi ogli con plangementi. 



7i2a ed, Ortatur 7i5b ed. copeaele 717a ed. Nam 

721b. 722. n giovane, atendendo ambo le braccia, parla alla donzella, la quale 
è sulla soglia e colle mani si copre la faccia. 
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Quem michi demonstraa hic dolor unde uenlt — Di ami emostrame 
onde iiiene questa dulia. 

Ahsena donec eram quid iecum panBlus egìt — Que fé panfilo conti 
domentre qe eu non era qui aloga 

Te galaihea precor . ordine cuncia refer, — Eu te prego ogalathea qe 
tu melo conte tute per ordene. 

[marg.J galathe[a] ala uetr[ana] 

' Conuenit ut noairos queras quasi nesia caBUs. — Mo reeponde galaihea 
edise. Elo couien ben qe tu domande le nostre auenture si con se tu 
no le sauese. 

Cam res consiliis facta sit ipaa tuia. — Con^osea causa qe questa ttisenda 730 
sea fata per li toi consegir 

[fol. 153 v.J [Fructibus ipaa aula que ait oognoaoitur arbor, 

' Tu quoque nunc factia noaceria ipaa tuia. 

Poma nuceaque tuaa michi tu dare diapoauiati, 

Cum tuua iato fuit Pamphilua auto foreaj — Quando questo to panfilo 
fo enantì le porte r 

Ut locua eaaet ad oc . tua te uicina uocauit — Eqelo fo lego aquesie 735 
uisende . eia toa uisina si te clama . conQO fose cosa qelo nofose uiri- 
tadhe . qela te clamase 

Quo apoliata forem uirginitate mea, — Etu per magnisi iualuoga do- 
mentre qel fo spoliada la mia uirginitadhe. 

O quam magna foria te fecit cura morari, — O con grande penserò te 
fé fare cosi granda demoran^a de fora. 

Quam bene ueatra auaa ara tegit insidiaa, — Econla nostra arte sa ben 
courir li nostri arguaitamenti con li soi maluèci. 

■ 

Impleuere auoa aelua et faìacia curaua, — lo nostro falò eia nostra fe- 
lonia . sia ademplidhi li soi corrementi. 

|fbL 154 r.] In laqueum fùgiena decidit ecce lepus — E siqe scanpando lo lieuore . 740 

elo cage enlo laoo . ecosi fi eu disc galathea. 



726a ed, Que l, die ? 729. La ritagliatura tolse alcune lettere air indi- 
cazione marginale. 736b ed. uirgitadhe 

790. La giovane parla alla matrona. 

737b. 738. 789. Pittura simile a quella del foglio 138 v<> ; ma la donzella qui è 
sulla soglia e tiene la destra al caore. La corona che il giovane tiene, sarà forse il 
simbolo della verginità. 
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[marg,] la uetrana agalaiea. 

En precor ìniuste procul oc michi orimen abesse, — Bu prego ti qe 
questo pecado noiustamentre uada uia da mi. 

Qua r&cione uoles me satis expediam. — Eper qual rasone qe tu uorai 
eu men desbrigarair 

Eiati nostre male nomen criminÌB huius, — Qe questo pecado sie reu 
nome ala nostra etade. 

Conuenit ars tanti nec studiosa mali. — Eno couiene stodiosa arte aco- 
tanto nude. 

745 Si qua modo conoepta . iocis contenpoio uobis. — E sele mo nasuda 
alguna tendone dantre uoi per li nostri Qogi. 

Contigit absenti que michi culpa fuit. — Elo couiene qela colpa uiengna 
ami qe no fui qua. 

Quid quecunque potest nicbil ad me lis uiciisquB, — Que oqual cosa 
poesere ami de quisti ucci o de queste tengono . niente r 

Dum mouet ius cipiens nego uester amor — Mentre qe moue ang que* 
sta rasone . eu nego lo nostro amore r 

li iamen ignoti senem znihì panale fati — Et enpermordeQO o panfilo ffol. 154 v.| 
questo fato fo no cognosudo ami mai si ala uetrana. 

750 Annus erigo mali mecum operata michi. — Mai la mala uetrana fo 
comencamento de questo male et adouralo amL 

fmarg.J [la] uetra[n]a a pan[f]ìlo et agala[t]ea 

Asguor e minimas asci res ordine culpa. — Eu uegno represa per 
niente autresi con seu auese la colpa de questa cosa tuta per ordene. 

Sto michi meritis durior ita meisque. — Et eu sten per li mei pecadhi 
più dura qeu no starane . e per li mei gueerdoni. 

Nec decet arcanum celari senper amantum. — Eno se couiene acelar 
senpre mai lo secreto amor de lo amaore. 

_ Nam dixise pudet cum pudor omnis abest. — En uiritate eume uergonQo 
auer dito alguna cosa . enome uergongo si qe andaa daluitano ogna 
uergonga. 



742b ed. en eu men 743a ed. Etatis 744b ed, acontanto 750a ed. 
Aannns 7Kla 2. acsi? 7SSa ed. amalnm 

74t. 748a, La matrona parla alla giovane. 

752. 753. Parla la matrona, rivolgendosi ai due giovani. 
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Tantum Unire rixaa Uhi conuenit ire. — Onde perque elo couiene aplanar 
le parole eie iengone. 

Quod super est inter nos conuenit esse duos. — Echascuna causa qe de 
soperolo entre noi . si eouien esser dentranbL 

[marg,] [g]alaiea [ap]aafilo [e]ala ueira[n]a 

Panfìle dio illi nostros queri nesiat actus. — panfilo di alei qela no 
uoia querir ne sauer li nostri fati . dise galatea qe disse la uetrana. 

[foL 155 p.| ^Gs ne percipiat qualiter ista uenit — Aqo qela no se dibia percenre 

eiique mainerà questa eausa sea uegnua . questo diseuela permi. 

Quod tibi consuluit aie quasi nesiat quere. — eqela uetrana damandase 
date quelo qela iauea conseiado altresì consola nolo sauese. 

Vt uideatur in oc non nocuise izzihi. — Ago qelo parese qela no auese 
nosu ami en questa caosa. 

Artibua innumeris mìhì deuia plura dedisiis. — Mai per plusor arte 
daisbi ami quisti desuiamenti eper plusor engegni . dise galatea. 

Set iamen indiciis ars patet ipsa suis, — Mai enpergo cornei fose oco- 
mono la nostra medesema arte lo manefesta cun li soi demostramenti. 

Sic pisis ouruum iam captus percipit amum, — Et encotal mesura lo 
pesse si se perceue dolo retort amo pur quand eie preso. 

Auis umana cauta uidet laqueos — Mai la uegada ausela si se ada eue 
lo lago auanti qela se lasse prendere mai eu no saupi cosi ueder lo 
meu engano dise galatea 

Et modo quid dicam fUgiam dispersa per orbem — Emo que dirai eque 765 
farai eu . eu fugiro despersa per lo mondo. 

Hostia iure mieti claudet uterque parens, — Qe con rasone emeu pare 
emia mare entranbi me serrara le porte encontra. 

|fol. 155 v.j Mencior ac iìlac oclis uigilantibua orbem, — Eu firo demenaa enga ei 

enla porlo mondo siqe lo di eia note uoglando. 

Loia tamen misere . spes mìhì nula uenit, — Ee ami misera alguna 
Icgra speranga no uiene. 



755a ed, coaenit 7K7a. Fra nesiat e aetos il ed, ha un casus cancellato, 
758b ed, uegna 767a. La buona lesione è Metior; ma V autore del volga- 
rizzamento ha forse ereduto che si trattasse di Un verbo col significato delPit, 
menare. 

767b. La donzella sulla porta parla al giovane. Una parte del margine essendo 
tagliata, non si può vedere se ci fosse anche la matrona. 
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[marg,] la ueirana a paniilo et agalatea 

Vt graxdtGr doleai non pertinet ad sapientem. — Mo parola la ueirana 
e dise . elo no couiene anegun saui omo qe se dibia grande mentre doler 
dalgiina causa. 

70 Cum dolor ad doaànum premia nula refert, — Congo sea cosa qela 
^amega no reporte negun gueerdone aquelui qela demena. 

Hoc moderanier àbe reparari quod nequid arte — Qesta causa si se 
uol reparar tenpraamentre con mesura . qe per arte no se pò ienperare. 

Cum male persuasit inmoderatus amor, — Congosea causa qelo amore 
sea no tenperado ale fiadhe. 

Conuenìt ad uestros modus et prudencia casus, — Elo couiene qe uoi 
dìbiai tenprar le nostre auenture amuodho conio uostro sauerer 

Quodque sequi deceat querere consilium, — Edemandar conscio de quele 
cause le qual uoi dibiai sieguere. 

r75 Mordet enim grauiter . discordia pectus amantum. — Mai la descordia 
elo pariimento si morde grieue mentre lo pioto de quii! qe an^ 

Et fouet in helis uulnera cecca suis, — . . . . ga grande conbatemento [fol. 156 r.l 
le SDÌ piago. 

Quod bene uos foueat pleuiida consedite pacem. — Mai ordenà e con- 
senti ben e plasentieramentre lo uostrsunor eia uostra paso lun al altro 

Hec tua Bit coniunx uir sit et iste tuus. — Equesta 900 galatea si sea 
toa muìere . equeato goe paniilo si sea to maridho 

Per me uotorum iam conpos ut^rqìie quorum. — E si qe q& ordenadbo 
per mi lo desiderio de lun e de lautro. 

780 Per me felices esie mei memores! — Eu uè prego qe uoi ne debiai 
recordar de mi . si qe seando uoi alegri per mi 



769b ed, ntrana 77ia. Non so se si debba scrivere abet (ba da essere 
compensato),* la bttona lezione è age. 7 72b. sea è ripetuto, 77Sa ed, 
uestros ad modus 775a ed, amantis 776. Il foglio i56^ pare aver sof' 
ferto dair umidità, ed è bucato in più luoghi, specialmente nel margine, 
776b. Le prime lettere son coperte dalla pergamena colla quale si sono ot- 
turati certi bucolini, 

770b. 771. 1 due giovani; della matrona più non si vede che la mano sola. 
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ILLUSTRAZIONI. 

a« Carattere letterario del testo latino o del rollare* 

Ultimo nella serie di testi rolgari contenuti nel codice berlinese (Hamilton 
890), dei quali già diedi alla lace il Catone, V Uguccione da Lodi, i Pro- 
verbj suUa natura delle fermine e il Paiecchio, qui si legge il volgarizza- 
mento del Panfilo, Vedrà il lettore che l'importanza di questo documento, 
ben considerevole per quanto è della atoria del dialetto, è all'incontro scar- 
sissima per quanto spetta alla storia delle lettere. Il testo latino, del quale 
ci è qui offerta una traduzione, fedele quanto fosse possibile e destinata 
forse a servire all'insegnamento della lingua degli eruditi (se, piuttosto che 
l'opera di un povero maestro, essa addirittura. non sia il primo saggio di 
uno scolare), è un poema dei più belli e più originali del suo tempo, degno 
certamente di esser voltato da un Italiano nel suo parlar volgare. Ma non 
è cosa nuova, poiché ne abbiamo edizioni in gran numero, fin dal quattro- 
cento, e una recente del 1874 ^; e se il codice di Berlino, che è del secolo 
decimo terzo, fosse anche tra' più antichi dell'opera latina, il che io non so, 
resta sempre che egli vada zeppo di errori madornali, quali non potevaa 
provenire se non dalla più crassa ignoranza della lingua e della versifica- 
zione dei Romani. 

Qualche volta, è vero, vi s 'incontra una lezionei che confrontata con quella 
del Baudouin (il quale dice riprodurre quasi costantemente il testo stam- 
pato dal Jaumar nel 1499) par da preferirsi o tale almeno da esser presa 
in considerazione. Cosi per esempio: 21 monstrari per monstrare; 69 Insto 
precando Obi, mihi nam dolor anxius instai per Ista tibi narro, nam me 
dolor anocius urget\ 106 nimio per minimo] 116 JVe sciat per Nesciat', 1S6 
cupit per ferat\ 15S timores per dolores; 181 pertransiit ^er praeteriit; 191 
incestis per infestis; 196 dominae dicere per dicere dominae ; 102 Quid per 
Quidquid; 218 cuiquam prohibebo per cuiquam non proh.; 217 vel tu per 



* Pamphile ou VArt d^étre aimé, comèdie latine du X* siècle précédée 
éCune elude critique et,d^une paraphrase par Adolphe Baudouiit; Parigi 187 i. 
Se ne veda il rendiconto di G. Parts nella Rem*e critique. 
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quod tu; S25 loca sola per sola loca; 229 tibi reddere p er rw fe g fflg ; 249 
^[uod sim per ^rt<am sim; 250 Zróor per (2o^r; 252 velut ipse sui per memor 
ipso fUi; 259 a&tt9M per et i4su; S55 ^u^m^uam per qtiemque] 870 grandia 
per gaudia; 877 gtia« dixeris per s» dixerìs; 899 ^cùzrt per sodare; 
404 «*um per meum; 405 Convenit lU tua sit consensu taeda parentum, dove 
non 8i capisce come senza far motto il Bandonin abbia potato stampare Con- 
veniat tuus ut consensus sit sive parentum; kSiO habet per habent; 421 vero 
per veri; 428 rtiniom e tónoris per rumores e limores; 467 cemunt mea 
earbasa portus per tangunt mea e. vento^ ; 460 mei per mee; 477 mitem 
per merito; 504 dono per «uo; 613 Cum v^&i» fruimur palletque rubetque 
per Dum fruitur verbis pallet rubetque; 519 expedit per itnp^tt; 537 prisco 
spoliata colore per pulchro polUta colore; 548 Paroo^t^ per Parva; 66S 
Atque dolore per A&^^u^ labore (r. il verso 659); 558 comperit per comparai; 
IMK) pra^mta ni«i^^ per ««mina (iura ; 566 i^eque per /n(Ì0; ^576 Hisque per 
^Ì5; 604 Haec te ne per ^e te non; 607 cajwf anto per quamcumque; 608 
^o^ m^ Qt%%ì me) facta negans per Nec mea facta negant; 609 meus hic 
per mecum; 622 v^eat 6»«0 per né^at tp5&; 626 urget per urit; 689 vuUus 
absentis per absentis vulnus; 648 cree^ù per curas; 668 ^ù sumptis per 7it$; 
668 ^od per gt<ù2; 670 nimis haec vereor per nim» vereor; 676 iVbs Ga- 
^<^6a per Gaktthea; 710 rróu« per veriM; 720 /fert per /fer; 728 Te Galathea 
per Galathea, Né son tatte le rarianti notevoli del codice berlinese queste 

* 

da me allegate. Hi sono limitato a una scelta, lasciando la cara dello spo* 
glio completo a chi vorrà procurare, con l' ajato di tatti i codici rimasti, 
un'edizione critica del testo latino. 

Ha, dall'altro lato, sono incomparabilmente più numerosi i passi dove il 
testo di Berlino va corretto con la scorta di quello che ci è offerto dal 
Bandonin. Io non l'ho potato fare, nella presente edizione, se non rare 
volte, perchè, dovunque il traduttore si è attenuto alla lezione corrotta, 
qnesta voleva esser rispettata. Ora, per quanto la infelice lezione offendesse 
o la grammatica o il metro, il volgarizzatore non pare essersene accorto quasi 
mai e ha passivamente tradotto il pessimo originale che gli stava dinanzi. 
Non ho io dunque emendato se non quei pochi luoghi, nei quali il voi* 
garizzamenU) rende la buona lezione latina, benché essa non si legga nel 
CDdice; il che pnò essere avvenuto per mero caso, indovinando il traduttore 
il vero significato, che anche un nomo più esperto nel latino non avrebbe 
potato cavare dal testo corrotto, oppure può esser consegaenza dell'esser 
eopiati il testo e il volgarizzamento da nn esemplare che nella parte latina 
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era meno sconciato del nostro* In ispecie m*ò occorso correggere le iniziali 
dei versi latini, le quali sono in turchino, e aggiunte, sembra, con isbada- 
taggine particolare, dopo scritto in rosso il rimanente del testo latino e 
d'inchiostro nero la tradnslone. 

Per chi non avesse alla mano una stampa del poema latino (che io noi» 
mi risolverò di leggieri a chiamar 'comedìa'), registro qui le cocrezioni ^ù 
necessarie, che tnttavolta, per la ragione indicata» non si son potute intro- 
durre nella presente edizione: 18 Si numquam per Et tnagnam; 29 Ne n# 
dura, meis precibmque resistere noli per Ne sis dura mihi precibusque ro- 
sistere meis; SO tantum per tamen; 43 mei creseit dolor omnibus^ horis per 
crescit d, o. h, atnanti; 89 Officio justa (justof) per Et quamvis justa; lift 
parva per certa; 120 contigit per contingit; Ili vidnia per vicina; 125 lo- 
quentes per loquendo; 128 usque tuam (o meglio tuis) per semperque stùa; 
130 nescia per nesiat; 131 tentamine per tenpore; 135 interpres inter utrumque 
per fidtts interpres semper utrisque; 151 men$ nunc per mens modo, 155 
subito (Baudouiu dubito) per sumpto; 158 Attonito per Attonitoque; 165 Haec 
per Nec; iSìiplus tibi per plus; 195 me gratia per grada me; 202 nescit per 
nescis; 216 vocet per docet; 225 infamia per ma2a fama; 280 Aeguart ver&ù 
per queri urbis; 251 cognoscit per consentit; 800 tJia per tmtfi; 303 ««stóf 
per |>«^; 805 affert per aufert; 313 (dal qual verso doveva lo scriba far 
cominciare la risposta di Panfilo) praestat per parai; 320 mihi dixeris per 
dixeris protinus; 385 Semper per ^pa; 387 a'6t per miM'; 414 Ingens per 
Igneus; 437 lamptamtna per vo^wmtne; 443 oestrum per tto^rum; 461 causa 
salutis per cura 5. ; 467 Concipit . . immanis per Ca»u[ptei< . . inanis ; 472 t/ion 
per leti; 479 (il qual verso fa parte della risposta della vecchia) dolor ingens 
per color; 480 imbribus,. cadit per um^ro^uj . . cabit; 495 protulit per rs^uiEtt; 
498 Inceptum casus saepe retardat opus per inceptum^tia suus c€isusque 
tardat opus; 503 Sorte per iforea; 523 l/t reor ecce per Ee non reor de; 
526 JVec per Tunc; 533 v^òi per t>m; 539 obsistere per resistere ; fatis per 
factis; 547 ntondt inconstans o man^ constans non per num^ conjtoiw; 
551 féiffrorum per n<»erarum; 560 duru« a^er per durities; 570 <ec<fi« per 
rectus; 571 circumspice per tt&t conspice; 593 ai^^ts per t4«ti^; 595 matór 
per mtor; 599 corrige per colige; 620 /loc t/foc pe^^'f per t^ia jpeftV; 621 
hunc nocte dieque per die nocteque; 623 curran^ per cresit; 627 (xuso per 
oa^sa; 629 Ut per J?f; 631 ipsa suis ipsi sibi per et ipsa suis sibi; 687 In- 
sipiens temere (anche il Bando ùin scrive tenere) . . • male per Incipiens te- 
nere**, moia; 688 noxius per nox visc; 642 am^o^tM per tn anibobus; 640 
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Vix erit iste meus sine flructibus anguhM unquatn^ al qaal Terso si è sosti- 
tuito, ma in forma ben corrotta, il 651; 655 Arie seram retro paulkuim 
vique reekidit; -658 seras p«r fores; 662 post per per; 664 creacit per ere 
sit; e poi acriar per carior] 665 claiKio per dono; 671 propero per prò- 
perat; 678 usus (f) per vultiu; 679 moror per mo/or; 688 meiractas per 
<racta<u5; 695 no» m« loctts iste tentòit; 694 decipiet per decipies; 696 rum- 
pifur per corrwiftpftur; 699 QmùI moZ^ dilecto respectum luminis offers (forse 
dilecti); 704 peccasse per ou(|MU«tf; 708 loctis per jocis; 711 intumuit per 
tntomii<; 715 «»«» per essens; 741 Inerepor per J?n jprecor; 747 iS»< g24^z«- 
cunette potest, nihil ad me lis utrit^sque, QìMom movet insipiens, non ego, 
foester amor; Die tamen ignoti seriem mihi, Pamphile, facti, Huit4s erigo 
mali ne sit operta mihi, I versi 749 e 750 sono dal tradnttore messi in 
boeea a Galatea, e gnelii che seguono alla vecchia, laddove i primi son 
parole della mezzana e gli aitimi del giovane. E questi nel testo del Bau- 
douin sono: Arguor ex minima, si scires ordine, culpa. Esigue michi me- 
ntis durior ira meis, Sed decet arcanum eelari semper amantum, Nam 
dùgisse pudet, cum furor omnis obesi. Tantum lenire tUn rixas conventi 
ire, Quam magnam inter nos non decet esse duos, 757 quasi per queri; 758 
Rcs ut per Res ne; 759 nesda quaerit per nesiat quere; 762 res per ars; 
764 Sic avis humanos capta; 771 age per abe; 776 movet per fovet; 777 
Quae bene vos faveat pladdam concedile noctem. 

Però, se il volgarizzamento è spesso errato, e anzi a ogni pie sospinto, 
la colpa non è, se non in pa/te, di chi trascrisse così male il testo la- 
tino; è del tradnttore stesso, il quale s'illudeva grandemente circa il proprio 
valore, nell'accingersi a interpretare un poema latino, o ai suol compaesani 
o a qoalche suo scolara). È quasi incredibile il numero dei passi, che sebbene 
non punto corrotti, e ben chiarì e intelligibili ai meno sagaci, il volgariz- 
zatore ha fraintesi in singoiar modo. Alle volte ha pigliato una voce per 
un'altra, più o meno simile, p. e. furtivum per futurum 555, abitus per ambitus 
581, vanos per varios 699, extemos per extremos 515, noxia per conscia 681, 
comderit per comparat 558, cum per quum 896 ; altre volte l'errore deriva 
da altre fonti, sempre però da un'ignoranza del latino che è veramente 
fenomenale. Un confronto tea il testo e il volgarizzamento dei soli versi 
473 477 520 588 601 607 689 renderebbe superflua ogni altra prova dell'as- 
soluta insufAcenza del traduttore; e questi luoghi sono appena una decima 
parte di quelli che si potrebbero allegare. A che mai era destinato questo 
lavoro, trascritto nel nostro codice con tanto lusso di calligrafia, di colori. 
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di miniaiare? Nessano di c^to poterà leggere il testo rolgare per eao pia* 
cere o per sna edifleazione, tanti sono i passi dai quali non si cara co- 
strutto, tanto è stentato il dire anche là dove si pnò intendere. Della Tersione 
dei Distici di Catone poterà almeno ralersi chi Toleva insegnare il latino, 
ma a qnal precettore, se non ignaro affatto egli stesso degli elementi della 
grammatica, poteva servire un libro scolastico di questa fatta? Sarebbe egli 
mai un saggio dei primi stndj latini di qualche adolescente di famiglia 
illustre, saggio copiato da mano abile, per mostrarsi ai genitori e agli amici, 
senza che fosse ritoccato dal pedagogo? Può notarsi, che parecchie Yolte 
il traduttore ha lasciato in bianco dei rocaboli che probabilmente non in- 
tendeva, cosi Ì*annt40 die del verso SS, il dominam del 58, e tutto il verso 
72. Qualche altra volta amplifica, come nei versi il, 12, iS, 11, S7, 88, S9, 
41, 51, 56, 78, 167..., 698, 707, 740, e ancora ai veni 757 e 758, dove le 
aggiunte mi rimangono però oscure. Specialmente si piace di rendere per 
due forme verbali, la semplice e la perìfiraktica, il semplice preterito latino, 
traducendo per esempio non dixi con no dissi ne no ai dita e fedi eon 
faesse ne abia fate 45, temptam con asa^ et ai asa^d 59, fUit con fo et e 
stada 147, paravi con pensai et aveva pensado 159, dilexi con amai et ai 
amada 181, mihi dedisli con me desti et asme dad 117, noeuit con nosè et 
a nosu 269; il simile fa del futuro, dicendo no seamparai e no poseo 9canpare 
149, tu diras et avras dito 186, vaia vedar ne vedarai 118. 

b* Fonologia ^ 

1. Vocali. 

1* Esempi di e tonica passata in t per influsso dell' t atono della sillaba 
seguente: quili 19, S21, 454 {queU 857), ili 187, 171, 488 {eU 187, elU 488, 
e deU 27, 402), quisti 59, 286, 408, 515 {questi 608, 644, 668), signi 851, 
digni 229 {degni 816), caviU 158, dìbia 127, 498 {ddna 140); ma : consegi 780, 
veci 747. Se allato a enfante 599 si trova fainti 488, la seconda forma si 
spiegherà anch'essa per l'influsso dell't postonico; e cod nui 874^ 816 {noi 
178 e spesso, voi soi sempre). 

8* sa net- mostra forma toscana in santa 15. 

2a« Merita essere notato: speiro 6. 



» 1 numeri dei g§ rispondono, e nella Fonologia e nella M<Mrfologla, a 
quelli delle Annotazioni alla 'Cronica degli Imperatori^ Arch. Ili 148-278. 
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%m Air^ tonica di sillaba aperta sì risponde, ora per e: vene 14, 153, teigno 
852, eonveigna 806, veda 56, leve 76, pregi 29, pe 92, pei 86, mei 28, deu 
205, eu 1, 5, n^o 275; ora per ie: viengna 382, 611, lieoementre 648, mt^u 
i, 59, 145, 200, 206, 218, 288, 490,, 496, 507 (notevole tatto V -ien, corno 
negli altri due esempj che segnono), meu 598, 576, 583, miei 167, 206, dieu 
25, IM, 208, ieu 419, fiere 3, m^i^, siegicere 410, 774, dtes^ (decet) 646, 
lìevore 740. Il dittongo anche in pieto 1, 586, 775 {peito 129), dove !'«, non 
trovandosi in fine di sillaba, si poteva mantenere come in eleta 169. Minor 
maraviglia fa il dittongo di viegla 28i. 

4« Simile è la sorte dell' o: sol 21, logo 154, modo 58, Tiom 16, fogo 21, 
provo S7y core 59, poi 100, cotnovr^ 42 ; - suol 12, 37, hwgi 225, muocio 414, 
465, ptuyoolo 536, nuo«0 124; anche ti4or (togliere) 59. 

5« In quanto all'i e M*u brevi del latino, bisognerebbe ripetere qnello 
che si è detto al § 5 delle osservazioni che precedono il testo del Catone; 
se non che agli esempj ivi addotti qui s'aggiungo pegra 519. covignivol 
112, 158, con nn i ben fondato, si scosta da tasevel 188, nosevele 279 e altri. 
6. di et- anche qui mantiene l'i del presente 19, 89, e si vede, come si 
è visto in Ugucon, che la conservazione dell'i non dipende dalla qualità 
della vocale atona che segue. 

7« AV rimane generalmente inalterato e sottentra qualche volta a al di 
fase anteriore (autro 186, 188, haudega 379), come nel Catone. Che se nel 
Catone mancano esempj del fenomeno inverso, cioè di al sostituito ad au, 
fenomeno tanto frequente nella Cronica veneziana, qui almeno si trova ai- 
dito 854. Per taupino 558 (topino nel Bovo 1241) si veda quel che ne ha 
detto il Diez. 

Circa le vocali atone, si rende molto notevole, per trattarsi di un te- 
sto veneziano, il frequente dileguo dell' o e dell' e Knali pur dopo t o d o g; 
di che si vogliano cercar gli esempj sotto ai numeri 48, 49, 50, 55, 56a. 
Così sia lecito rimandare al numero 56 b per gli es^pj di infinitivi dive- 
nuti purossitoni mercè il dileguo dell' e breve della penultima latina. — 
Del restante, basti rilevare che bene spesso Ve atona passa in i, dove le 
segua un i atono o tonico: vignird 84, covignird 20, avignimenti 517, enti- 
riori 41, viritade 6^, 115, miriiaa 702, omini 187, 123, animi 441, 467, 
migloramenti 142, miior 602, avinenti 708; vignire 213, sosHgnir 719, cotn- 
gnivol 122, 158 (ma si trovano anche debiai 62, veritade 49, 124, anemi 57, 
goveni 102, 187, umeli 845, tegnir 50, sovegnir 86, meioramento 139, meior). 
Così sarà da attribuire all'i il mantenersi VH latino nel plurale periguli 
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61, 26S, 291 accanto al singolare pmco2o 469, 471, perigalo 540, e un j 
avrà prodotto lo stesso effetto in muiere 778 (moier 301). In visenda 298, 
730, 788, avisendadamentre 175, Vi da e sarà da atiribairsi ale. Ancora: 
nigun nisun^ non meno spesso di negun, nesun^ e ni accanto a ne. — Ulte- 
riori esempj di atone assimilate: piata 28 (pieUxde 585, piatose 487), da- 
mancio 30, 82, damandaras 74, 75 (demande 223, demandaras 820, 774), 
nkznocd 97, o^a^a 487, deverse 599, gremeqa 104 (fframeoa 770), malvisUade 
851; - camara 654, desenore 386. In ctm 184, 189, 261, 541 (co^ 262), ^ftte 
281, efu^ 726 (do^ 460) riconosceremmo l'effetto delFi tonico, fugando 
173, guganto 221 rammentano ìljuer del francese antico, senonchè al frane 
/u risponde qai co^o. a^nunoa 418, agnuncano 496, 696 si trovano anche 
nel Pateg e in Ugn^on, ma non so come spiegare Va della prima sillaba. 
L't degU avverbj denanti^ avanti^ enanti 351, 415, 734, i qnali spesso hanno 
dopo di sé la preposizione a, si spiega in tal caso come quello di biado 

528, e poò essersi esteso anche fuor di questo nesso. ibil-: solacevel 

101, iasevel 183, nosevele 279; tasevole 105, covignivol 122, 158, asevolece 
305. (Si confronti quello che si è detto di simili forme nel § 11 dell'intro- 
duzione al Catone.) 

eu 1, 5, mieu 1, deu 205, reu 701, 706 (deo 89) sono forme che occor- 
rono anche negli altri testi congeneri (v. § 18a) ; lau qui non si trova (lao 
più volte). 

i atono seguito da vocale è rimasto senz'altro al suo posto in ocasione 
536, sapia 118, 116; insieme è ripercosso nella sillaba precedente, formando 
dittongo coll'a, in ocaisione 447, consaipievole 309, 631, saipie 240; non si 
fa più sentire se non nella precedente, in saipa 116, saipi 107, saipe 79 ; è 
contenuto nell'ie o e della precedente, in plasentiera 562, enprimieramentre 
178, truiiniera 188 (dove alla sua volta si ripercuote nella prima), primer 
19f plasentera 199, lavorerò i^l,pénseri 59, 67, mainerà 42, 86; cfr. mester 
11. Ma dotorio 6, 92 non si piega a questo modo (g 13b). 

Frequenti pur qui gli esempj di aferesi: regie 63, legra 586 (alegra 707), 
legrega 104, la toa miga 125, 128, bragari 237, glesia 241, caosonare 242, 
bandond 455, pareclado 703, radega 624 (§ 18c). 

laimento 9, laimentanga 9, faidiga 579 (più spesso fadiga) rammentano 
il laimentando del Catone, il laimenia e maitin di Uguoon 486, 1090, il 
puitana di Pateg e del Catone; ma l't di maiUn e di puitana ha più larghe 
ragioni (cfr. Diez s. mane, Àrch. I, 432, mil. pùcanna, ecc.). 

In visina 121 l't lungo, passato altrove in e, può esseni mantenuto come 
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in enfinide 588 ; ma abbiamo anche vesina 85 (cfr. gentelisia 867), che po- 
trebbe esser forma anteriore all'altra, e quella dovere il sao t all'assimila- 
sione. 

Per quanto spetta a dantre 717, 74K {dentre 74), anperqò 162, 294 (en- 
perqó li, 21), enlantamento 187, rimanderei a ciò che dicevo nell'introdu- 
zione airUgngon, g 18d. 

2. Consonanti. 

Basteranno pochi cenni per mostrare che anche rispetto alle consonanti 
il Panfilo rappresenta presso a poco ]a stessa fase dialettale che s'incontra 
nel Catone, 

14. lj: meior 7, meioramenio 189, Tnoier 801, misere 778, fiiolo 862, se- 
meiantre 852, m&raì^eia 882, ì>oio 161, conseio 145, 254; meglo 21, miglo- 
ramenti 142, vogli 819, eonseglo 10. spoliada 325, 587 mostra abito meno 
popolare. 

15. CL, PL, OL, fl: clari 64, 481, clamando 69, apareclado 445, naucler 
79, 149, soperclo 756; plaga 2, piangendo 68, plen 91, piega 509, emp^ 
501, o»^^ 491; flame 578. ^^ per gl occorre in ogli 64, 699, regie 68, 
per TL in viegla 281, veglega 825. Cfr. veglevol (vi gii) 470. 

1^. Degno di nota mi pare sofrascrite 710 (sovra 19, 711, adowrar 12, 
cfescoi^W 13), foggiato per avventura sopra enfrascrito, 

17. Si noti amia 683 (am^a 97, 98, 127, 'miga 125, 128; amigo 185). 
-ìtigum anche qui è -a^fo : damagi 5, mariano 445 {mesagera 554). 

18. CE, CI, GJ, Ti: cernir 457, cercar 11, citoeìe 88, doZc^ 710, v^nce 71; 
dusi 27, abrasa 60, no5« 11, /c»e 468, sotogaser 26, tasevole 105, au56^ 764, 
meeienna 565 (med«^'na 6); go 1, viagamentre 571, facendo 574, j^^^a 180, 
/aga 220 {desplasa 233, <asa 488), solagar 100, durega 558, &^/eca 564, 
abundanga 10, t«sanc6 598, esforga 580;- potencia 27, grada 86, genera- 
cione 47, o/fcio 87; servisio 82, 88, gentelisia 867, despresia 106.» 

19. 7, 01, 01, dj: (tuar 26, ^o^i 66, (tirammo 77, p^or 19, (^a jam 83, 94, 
(moior 5, 60, tM^to 9, 46); engegno 12 (an^na^no 866), lege 54, (en(i7 47; 
generacione 47, verginitade 113;- vergonga 111, v^^on^aro^ 78, caca 84, 
vegando (veggendo) 78. Circa goie 126 si veda quello che dissi nel § 19 del- 
l' introdosione al Pateg, dove però non andava attribuita all'Ascoli (Arch. 
Ili 846), ma bensì al Ganello, Tetìmologia da me non approvata. Ricorrono 
pur qui aiutorio 18, 812, autorio 92, 460, aoUn^io 6; otdar 12, aida 12, 16, 
nella qnal forma non so se abbia l'accento l'a o l't. 
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21. TR, dr: pare^ mare 93, raviressa 601, servirese 12S, dererane 915, 
poras 97, noìHgamento 709 (oe^am 203, vetranega 187, nodrise 624) ; destra 
112, 136, v^eu 142 (desidra 579, (ienc^ro 591, ve(2rat 427, pervedras 318). 

24. w: varda 151, 335, vardiani 595 (jjuardamenti ^ gitai 8). 

24a. Noterò la geminazione di 2 iniziale in ella (e la) 4, siila (si la) 
50, per avere il destro di citare un lavoro che non merita di esser dimen- 
ticato come par che sia, il gnale prima di qualongae altro, se non isbagllo, 
ha fatto osservare come la pronuncia di certe consonanti iniziali varia in 
Toscana secondo che precede ana consonante o nna vocale, e secondo che 
in quest'ultimo caso alla vocale segaissero, in antica fase, certe consonanti. 
S* intitola: U^er die Aussprache des Italienischen in der Toscana, voh Prof, J. 
Kkllvr (Àns dem Programm der zOrcher'schen Kantonschnle fdr 1857/8 he* 
sonders abgedrnckt), ZQrlch, Dmck von Zfircher nnd Furrer, 1857 (22 p. iu-4«). 

Il nesso et non dà mai i doppia: fate 45, fati 115, leto 402, leti 474, seduta 
416, dreto 570, constreta 576, note 596, iratado 688; ma invece ha lasciato 
un vestigio della propria esistenza il e davanti al < in peito 129, 146,- 490, 
687, frtfito 850, arguaitamenti 788 (pietà 1), dai quali non vanno disgiunti, 
benché siano esempj di un processo operatosi in condizioni alquanto diffe- 
renti, aigita 85 e m 3 (ne 29), laddove in lassa 4, 58 è un' assimilazione 
che più non permette di avvertire l'antico e. 

24b. Kv: Più d'una volta invece di questo qtselo si trovano qesto qelo: 
qesta causa 2i7, 239, 313, qélq 307, qele caose 318. Il relativo qe (he)' non 
si trova mai coU'u, l'interrogativo invece è sempre que 8, 427, 431, 463 ecc., 
« questa forma è costante anche nella congiunzione ond^erque. inìgo 617. 

24c* X finale: com alegri cogi 108, com mi 156; con mi 600, eun rosone 
614, cu grande temore 620, co mi 590. Anche corno 762 perduta la vocale 
finale diventa com 364 e con 187, cum 153, co 442, 445. 

24d* ir finale: non e 40, 51, non ai 51, no ai 45, no e 561, no auso 3, 
no dissi 45, no me lassa 4. I prefissi en e con hanno perduto Vn in cavene 
i52, 184, 220 (conviene 280), ematir 189; né mi par inammissibile la caduta 
del n in e negun logo 223 (v. nel cod. E mile mainere 581). All'incontro 
ho creduto dover aggiungere certi n mancanti nel codice (abundaqa 10, ^0- 
raga 147, quado 236, 528, acrescado 261, tati 264, benignametre 287, metido 
294, semeiantremetre consete 368, adaa 456, entrabi 545, 642, 686, greoe- 
metre 582, qttato 699, piagando 700, vegua 758); e se non ho fatto il simile 
per quantuca 521, me n'ha distolto Vognuoan del Pateg. Chi sa, del resto, se 
non avrei fatto meglio a lasciare intatte tutte queste forme, nelle quali le 
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condizioni pel dilegao di un n, se non affatto identiche, sono certamente 
analoghe. n divenuto palatale dinanzi a t, lo vediamo in vegnir 5, 19, 
sosttgnir li9,pennagnir 717, 786, agni 181; n palatale divenato j in luitano 
37, 483 (v. Ugacon § 24d). n intercalato: anc 309, engual 243, 397, 

onfendi 683, ensteso 14S, 212, 395 (poticela 413). 

24e. R aggiunto dopo nt nel men^r^ degli avverbj e in semeiantre 332, 
368, 712. 

24f. s finale Io vedremo mantenuto in numerose seconde persone del 
verbo. In altri casi ha nelle sue veci un t: plui voi noi vui nui, o si di-^ 
legna affatto, come in più, in tutte quante le seconde persone del plurale 
e nelle seconde del singolare non ossitone. 

e. Morfologia. 

1. Nomi e pronomi. 

85. Di forme provenienti dal nominativo latino non si trovano tra i so- 
stantivi se non homo e nevo 273, 277. 

86. I sostantivi feminUì hanno il plurale in e, e così anche gli aggettivi, 
qualunque sia la desinenza del singolare: le volontade 83, le diade 83, le 
tore 84, le mente goé le volontade d02, le mane 137, 681, 683, le cause nO' 
sevele 279, grande cause 30, grande rikece 81, le quale 121. Hanno però i 
i feminili, in cui una vocale precede alla' desinenza : rei nomenance 417, 
doi caose 864 (v. aggettivi possessivi). Due volte sole s'incontra il plurale 
del maschile in e: li ardente ogli 707, li dolge basari 710. Vo nel singolare 
maschile, dove il latina ha Ve, è in alegro 33, 103, povro 91, 248, 387, 
tristo 146, 490 e quindi trista 721 e ancora in principo 89. Va nel singolare, 
dove il toscano conserva Ve latina, in granda ira 717^ granda demoranga 
737 (grande causa 32, la fa tegnir molto grande 30, grand aburrdanga 81, 
gentil 47, humele 62, tal mesura 88, la sovrastagante fadiga 71 ecc.). — 
I neutri che non sono divenuti maschili in ambedue i numeri come li pe- 
rigoli 5, li mei entiriori 41 e tanti altri, hanno il plurale In e: le done 842, 
bele done 126, grande done 227, le arme 14, le soi arme 873, le nostre 
menbre 88, 483 (quili menbri 484), le mei ose 458, le mei budele 41, le 
legne 261, le ferme seraie 897; si potrebbe aggiungere le traoaie 827, se 
l'antico toscano non avesse il singolare in a. 

89* Articolo: lo langon 1, lo meu core 41, lo homo 86, lo oficio 87, lo 
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ordene Mi, lo engegno 12, Vamor i, Vhom 16, Vaunore 50, Vomo 87. — a 
lo frare 278, a lo comen^amento 1, a lo so segnore 68, a lo pi^ol omo 120» a 
lo omo 114; a V amore 60; al vostro comandamento 2Q; de lo nostro core 
65, de lo so tempo 343, de lo nùeu core 59; de Vamore 2o, 456, de Vhomo 
138; (ie2 luto 17, cleZ /"uo^o 262; da lo comengamento 75, eia/ comen^amento 
11; en lo mieu pieto i ; cun lo so engegno 306, con lo so entantamento 187; 
per lo so engegno 120; tutol mondo 245. 

la plaga 2, eUa plaga (e la piaga) 4, la arte 83, la losanga e la arte 208, 
Varte 12, 87, Valta potencia il; de la mea laimentanga 9, de Vaigua 83; 
da la glesia 241; en i^ belega 55; con 2a mea fadiga 52 ; jp^ to qual 5. 

Zt perigoli 5, 2i j?;^ 86, /f nostri mali 61, 2t 50t ^tiardamanfi 4, /i 50i mo-> 
T^emena' 17; a li mei desideri 28, ali fati de li omini 267 ; e^ li damagi 3, 
de li dusi e de li re 27, de li goveni 102; con li soi langoni 41 ; en li qtuxli 
243, en li logi 255. 

le soi volunid iS, le rihece 50, le toi regie 63, le onde 149; con le toi 
arie 189; en le soi rive 246. 

40* Esempj sicari di da in fanzionc di di, non mi pare che qui si ab- 
biano; eomengara^ a parlar da questa rosone 436, sen dibia andare da lo 
mieu tristo peito 490, scanpadho da la crudel ongla 491 ammetterebbero la 
tradazione per di toscano, ma non la esigono. — ai bele nose la da casa 
648 lascia laogo a dabbj. 

41. Pronomi personali. 
a* eu Panfilo 1, eu spero 5, que farai eu 8; eresse a mi la plaga 2, 
sea a mi 10, guai a mi 8, 149; e non di rado s'adopera la forma accentata 
dove parrebbe convenir meglio Tatona: mi conbaiando V amore plui forte 
mi constrenge 626, a menado mi qua 667, abia volontade de trar mi 432, 
come se il traduttore gualche volta non ardisse radunar sotto un accento 
solo più d'una delle parole che egli ad ana ad una pone di contro alle singole 
parole del testo latino (simile in ciò a certi antichi tradattori francesi, che 
anch'essi potrebbero indurre in errore chi in loro soli volesse studiare la 
sintassi dei pronomi). — me fiere 3, me de vegnir 5, me engxina 40, me abrasa 
60, m'e 11, m'enprometeva 171, m'a alegrad 247; convignirame 20, mostrarne 
726 (imperativo), oime 143, 161. — Noi parlemo 178, noi diremo 176, co- 
mengasemo nui 374, seguemo nui 526; conviene andar a noi 280, dona a 
noi 271, sole agrevar noi 570, amistade noi a congonti 434, amaestra noi 
676; vegandone la visinanga 226, ne varda 658, concordia lo qual mo gerCa 
genti 331, dove non so ben distinguere che voglia dire il gè. Due volte si 
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trova se (ait ei) per pronome di prima plorale: noi se podesamo dare quisti 
basari SS6, noi se parlaremo 248. 

bm a dar tu a mi qtteste caxtse 82; a ti 32, 87, per ti 172, eu prego ti 
846, 608; no te vergongaras 78, eia te mostrarà 76, te contrasta 97, favea 
conseiado 759. 

voi fad 26, voi ve poé aconpagnar 899; Qudega voi dot esser ensenbre 866, 
a voi 185; dieu ve salve 25, ve prego 287. 

Cm el la sa adovrar 12, elio goé V amore abrasa 60, èlio no a 800, ado- 
vrandola elo 94, elo piangendo 68; a lui 98, 485, de lui 893; Zo ^a^^e et 
aidalo 16, Zo engana 16; /^ ^tcaZ davanti le (m.) avea devedhadhe 78, eu Zi 
(m.) parlare 428, ^ dolore li abonda S67, te desmostra le cause 78, te Ta 
promessa de dare 802, gè lo a donado 94. Neutro : e^ non e vertVéf 40, q^elo 
sea plui bela causa 118, elo gè rCe logo 166, elo sia licita causa 210, el fi 
dito 89, el permàn en questa vila una,, govèntitde 889, com el fo bona la 
soa nasione 349, el fo spoliada la mia virginitadke 736, el e mo nasuda 
tengone 745; eu lo confesso 47, eia lo vedarà 78, no lo sustignirave 222, no 
l'aver tu per male 202, noi consentirave 240. Plurale: eli dibia reportar 
127, eli no pò far si con ili 187; fagando eli,, toi amisi 126, fuge da lor 
410, dando a lor de bele done 126; li (cioè li basari) consente 288. 

ella vene 14, efe sea 23, ete /bsse 83 ; paser eia goé solagarla 100, sovrasta 
ad ella 108, andarai ad ella 288, en ella 147, enconfra de Ì^t 42, dir a lei 
48, notificarai a lei 284; eZ la sa adovrar 12, et< la damando 52, no Za 
avrave 79, pregandola e clamandoie .mercé 75, 6i7Za /a (si la fa) 50; tu li 
(f.) damandaras 74, 75, parlarli 155, Zt di^a 510, Zi andarai parlar 669, Zi 
^reto èra? a colo 680; <« <e gi di mostrar 108; te plase 462, 544, ^e metó 
Ze awne 14. Plurale: par eie tropo grande Si; tu no le sai 202, quili he le 
(le parole) disc 219, se tu le voras celar (le cause) 378 ; quelo ice te (a le 
pulcelé) vien dito 219. 

d* cerqe a si aiutorio 312, a si ensteso 143 ; si se destruge 44, si se alegra 
91, se aprosima la ora 472, 
42» Pronomi e aggettivi dimostrativi. 

questui si e plui belo de tufi 895; la toa lengua enganà questui 563; questa 
si e quela la qual,,. 41 ; quisti penseri 59, quisti basari 236, qesta causa 217, 
289, 813, queste cause 82; da questo te guarda 115. — ki sea quelui 14, 
qttelui ke era povro, si se alegra 91, quelui he a sanitade, si da,, 148, 
quelui si e molto savio 801; Za abondanga de quelù 362, a quelù he ama 43; 
hi e quelo he podesse 67, ^t^eZo qe soleva andar ,,^ si va mo 92, lo fogo 
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lo qual . . . , sìmI più scolar ke quelo ke., 87 ; a quili qe te demanda 215 ; quela 
no me darà medecina 6, se quela me fosse da luitano 88, quela la qual era . . 
toa enemiga, sera toa amiga 98; lo nome de quela he,, 3, e qela la qual tu 
damande, nisun no la pò avere 807; la belega de quelei SS, no lassa dire 
a quelei le soi volontade 111; quelo k*eo ve damando 80, no sapia quelo he 
tu ai 116, quelo qe tu voi 130, qiMl he plase 186; quelo dolore 70, quelo 
furore 278, quel medhesemo vendeor 77, quili solaci 144, quela plaga 14, 
qele caose 818; lo langon qo e Vamor 1, parlar de go 184, de go qe tu di 197. 

tu enstesa 212, a si ensteso 143; quel medhesemo vendeor 77. 

en tal mesura 88, en cotal mesura 34, 145, cotal peccado 420; enfra tanto 
244, 406; tante paure 155, tante caose quante besogna 322; cotanta faàiga 
67, mile cotanto 566. 

42a« Pronomi e aggettivi interrogativi e relativi. 

hi sea quelui he gè mete le arme 14, qi e quelui 561, Ai eu sea 206, cui 
(nom.) faesse queste plage a mi, no ai manefestado -iS; que farai 8, que 

m 

sea le miei cause e que sea lo mieu amore 206, per que cessone 669, en que 
mainerà 758; madona Venus,,, la qual voi fad.. 26, la qual a ti ma- 
dona y. teme e serve Valla potencia de li dusi 27, lo fogo lo qual e da 
provo 37, cause le qual,, 46, moUe cause le quale no sa la sua visina 121; 
per la qual caosa eu spero 5, de le qual cause 122 ; quelù he ama 43, quelo 
(fogo) he se 37, quela he me fiere 3, perigoli he me de vegnir 5; qe tu fage 
a mi qualunca pene qe te plase 701, per qual rosone qe tu varai 742 ; tanie 
e aosequante besogna 322, quanto logo 154. 

48. inde e ibi. 

nigun no trova fé de ende 276; no nde mena soperbia 361; quando ne 
fosse luogo 236, tu ne poras aver grand aonore 606 ; se fCe andaa 148, ^56, 
me n^andarai 283; men prega 365, men desbrigarai 74 S, si ten torna en- 
dredo 660, sen dibia andare 490, sen vada 612. 

tu gè veras mile migloramenti 142, niente plui no gè agongeras 239, 
acrescandoge tu le legne 261, la ira gè viene 718; - gè nel senso di ne: mo 
te gè va 489. — S'elo ie n'e logo 108, s'elo gè n^e logo 166, lo amore qe gè 
n^e, se n'andard 258, nel qaal ultimo esempio mi riman dubbio il signifi- 
cato del n (v. quello che ho dovuto dire nel § 48 della introduzione al 
Catone). 

44* Aggettivi possessivi. 
a* lo meu core 41, lo mieu pieto 1, lo meo avere 658, lo meu pare e 
la mea mare 592, meu pare e mia mare 766, me pare e mea mare 167, 
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241; la vnea laimentan^a 9, mea viaina 33, la mea for^a 44, madona 2S, 
24, madona mea 196 ; li mei pei 157, a li mei desideri 28, li mei entiriori 
41, li miei parenti 167 ; le mei vertttde 167, le mei mane 187, le mei buòele 
41, le miei cause 206, le me ovre 278, le me ancore 488, le mie (mie?) vele 
487; la nostra vita 28, U nostri mali 61. 

bm to marido 868, 778, to omo 879; toa enemiga 98, foa muiere 778; l^t 
<m' o^^i 64; le toi regie 68, ^ toi seite 68, ^ to paure 423; ^ ro^^ro /a^ 
789, al vostro comandamento 26 ; la vostra felonia 789, la vostra grada 86. 
e. lo so segnar 12, en 2o so modo 88, so par& ^ soa mare 9S, a lo so 
segnare 68; la soa medicina 18, 2a soa arte 88, ^ sua via 214, ^ stia vi- 
sina 121 ; /t so» gttardamenti 4, per soi consegli 24^~ ^t soi 2ancom 41, li soi 
cavili 188; ^ soi visine 89, ^ soi voluntà 13, 2e sot aKe 428; la soa (s loro) 
dona 238, U soi (ssloro) corrementi 789. 

45« Gomparatiyì. 

Siamo limitati a maior menar meior pe^or meno meglo plui^ e all'altret- 
tanto noto plusor 122, i 89, 204, 288. 

46. Numeri e aggettivi numerali. 

uno omo 683, una speranza (unica spes) 28, uno lo qual 84, d'un beoolco 
6$, un fedél amigo 138, una mea nega 163, runa e V autro 186, Vun con 
Vautro 188; dai descordii 621, doi caose 864; d'entranti dui 644; noi dui 176, 
voi doi 366; tre agni 181; cento ocaisione 447; mt^ omim 84, miZe femene 
74; - m^un dt e ne^una note VII ^ negun lavorerò 272, ne^una parte 8, ni^na 
fadiga 272; ntsun guederdon 68, en nesiin ^^o 224, nesttna aòunctan^a 10, 
nesuna dona 199; niente 289; a^fri ama,., altri la damanda (potrebb'essere 
un plurale; ma il latino ha il singolare) 299, colpa dP altrui 194, gascun al- 
tr'omo 217, queV altra vila 163; qi4esta causa no dissi ad algun 48, no dirai 
alguna causa 141 ; alguante fiade 111, 261; poke cause 196; moUi omini 12$, 
molte cause 11, molte fiade il] de le qtéal cause plusor 122, plusor cause 
189, 288, plusor fiade 204; ^u^' li soi voUi 18, twto le eause 24, futo^ moneto 
248, del tuta il] a voi entranbi 188, de voi entrambi 867, cTentranbi dui 644; 
gascun se dibia recordare 244, gascun omo 104, ^oscuna f emena 73, (oscuna 
2é^e$a . . . coscw^ia gremega 410, c^iosctcn c^&ia vedere 216, 408, chascun 
amore 260, c/uzscun 2uo^o 430, chaseuna causa 320, 801; (oscodun o?7io 214; 
o^no ^^0 492, ogna faiga 803, o^na vergonga 784; a<;nMnca causa 418, a- 
^nunca amor 696; a^nuncano dolore 496. 
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2. Verbo. 

é7« La terza di singolare ha funzione anche di terza plorale. Non occorre 
pure un solo esempio di vera terza plorale. 

é8« Di seconde del singolare ne occorre gran nomerò, e non poche hanno 

il -Sf tutte però ossitone e di presente indicativo o di fotoro: €tsme dad 

227, tu OS paura 5S4, tu a$ alguna caosa 660, as tratado 688, tu dis (dicifi) 

401, 495, fas tu 688. Futori: vergongaras 73, damandaras 74, daras 221, 

faras 606, vencaras 141, OQonferas 289, seras 96, paras 97, diras 105, awras 

141, veras 142, pervedras S18. Ila insieme sono pare esempj monosillabici 

coU'-t, e alcuni di qnesti s'alternano con la forma ia s: tu ai 116 (contenuto 

anche nei futuri trovarai 532, vorai 742, seconde che non differiscono dalle 

prime), tu di (dicis) 197, fai 229, 230, 689; tu di (debes) 103, poi 100, 212, 

voi 130, 427, 673, sai 202, 673, et (es) 200, 393, 568, 601, vi (videa) 297, 639. 

Parossitone in s mancano qui affatto (laddove nel 'Catone', negli 'Esempj' 

pobblicati dall'Ulrich e in altri testi alcune por se ne trovano); pres. indie: 

mostre 103, ame 299, damandi 299, 591, mandi 510; responde 63, porgi 63, 

teme 140, senti 327, cognos'essere 289, smaniee 463 (coli* allungamento del 

tema* di che più numerosi troveremo gli e9empj alla terza singolare); imperf. 

indie.: sperave 110, clamavi 714; pres. congiunt.: posse 132, 205, receve 

449, see 205, 696, dige 319, tase 568, saipie 240, sapie 185, saipe 79, saipi 

107 (^opwt 663), deWe 215, dibie 298, ciiW 435, fage 701, /ac« 439, «et^ni 

647, vogli 319; imperf. congiunt: donase 230, «aoe^^ 364, 729. Nel perfetto 

dell'indicativo, occorre unicamente Vi, Esempio di condizionale: dei>rese¥iì, 

49. Gerundj: pregando, clamando 69, radegando 624, dando 126, sfanclo 
353, gugando 221 (guganto 221); piantando 700, acrescando 261, vtoawio 
473, prometando 487, conbatando 626 (piangendo 68, contraconbatendo 630), 
f^mto (essendo) 179, 780, saami 639, fagando 126 (facendo 574), sapiando 
320, voglando 60, vegando 78 e vagando 226, tragando 26 J; audanto 512. 

Participi del presente: semeiantre 352, 368, sovrastagbnte (del verbo iò- 
vroftor) 71; corente 85, descorent 237, 677, posenti 635, so fidente 388; am- 
nente 708, 710. 

50. Participi del perfetto: despedegato 253, andato 482; devedhcuLhe 78; 
menade 24, trapassadi 41, manefestado 45, 5to<io 79, dada 196; «^od 1, 
temprad 21, tornad 475, enplagad 564; enplagà 1, mostre! 21, alegrà 269, 
andoa 148, daa 486. — aZdtYo 354; ademplidhi 739; mentido 294, desomen- 
tida 824; descoloria 556. — vendute 627; pasudo 88, conponude 174, co^/io- 
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suda 89 1, prometuda K24, nasuda 745, abiuda 803; recevito 155. demetui 283, 
vegnua 442; àbiù 83, no^u 269, 760, desplacù 302, t?6dù 371, pervedù 889. 

Forti: dtt0 19, dito 89, e^^to 169, fata 177, «oc^wto 416, constreta 576, a/?ito 
627, noela 47, descuverti 153, ctiverfa 588, sofroicrite 710, ^onto 246, v^nto 
612, retori 763; sparso 21, desperso 696, rescoso 28, j)r«so 85, ré5pr«5a 751, 
promessa 302. 

5L Perfetti deboli: I sing. asagai 59, pensai 159, enganai 531; dem^i 
471, protTieft 542; 5«n<t 588. II sing. plasisH 171, credisti 189, prometissi 
565; permagnisi 786, vegnis-tu? 659. Ili sing. en^<i 79, ca^^ 160, pr^^d 
249, manefestà 581, eferuimi 718; md<^ 14, prometé 308, ;)0f^ 93 (o |)ó<«?), 
no5d 269, c263pto^ 802, mov^ (o mi^vaf) 651; san^i 80. I pi. comenc^^^^o 
874. II pi. daissi (dedistis) 761. 

52. Forti: I sing. fui 323, 586, fi (feci) 740, disi 81, 45, ain (ebbi) 323, 
saupi 764. II sing. fusti 716, /2«S9» 565, desU 227, ^ie^jt 565, 566. ìli sing. 
/o 46, jperuérfe 373, fé 692, 727, 737, fese 694, d« (diede) 709 f disse 71, 
destruse 304, constrense 585, r^mo^e 156, j^ra^e 563, t?o^6 (rollerò) 167, 
«r^e 711. 

68» Il condizionale ha dae formazioni diyerse; quella in -ave per tutf 
e tre le persone del singolare: I refudarave 172, damandarave 284, conr- 
strengerave 618, vorave 35, con^^nttrav^ 240^ sustignirave 222, II fu varava 
864, III danarave 88, perdrave 15, ain*av& 79, porave (potrebbe) 250, torave 
473; e qnella che toglie le desinenze dal!* imperfetto del congiuntivo: Il 
tu devrese 401, III f aresse 38, serese 154; I plnr. poresamo (coli* accento 
suU'a alla francese e provenzale e quale lo hanno anche dialetti odierni, 
veneti e ladini, v. Arch. I, 442n, 454n. 

5o« Presente dell'indicativo: I sing. auso 3, spero speiro 5, 6, laimento 9, 
dubito 648, port 1, preg 589; temo 48, digo 198 (dego7 180), cognosco 654 
(cognoso 563), ve^o 265, 858, ta^o 514, voio 162, ai 5, «a» 254, posso 42; /(o 253, 
fi 264; tetano 552;- son 1 par esser divenuto il modello sol quale sono formate 
le primo di parecchi altri verbi: ston 752, sovraston 69, von (vo) 8, don 
(se veramente h do e non è dono) 66 S. II sing. v. sopra al g 48. Ili sing. 
lassa 4, 58, veda 56, demena 117, aprosima 472, radega 624, jpar^ 178 
(paró^ 187, 319, 831), at(ia 16, 87 (non decido se Taccento l'abbia Va o 
Ti), sovrasta 69, contrasta 97 (forse ambedue coU/aceento sullo stà)\ eresse 
2, nose 11, nuos^ 124, <em« 27, siegue 295, ^^o^se 16, lege 54, «ovropr^mfe 
85, v^cé 71, dise 148, destruge 44, 306, 348, stravolge 129, ca^e 84, 422, 
dte5<? 646, t^o^e 54; suol 12, 50/ 21, par 31; <ie 5, 448, 5a 12, 118, fai 57, 487» 
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8S4 (fase 458), fa BO, pò 119, ve 204, pervé 271 ; ;?ertf 8, empie 501, consetUe 
81, coore 118, descovri 13, descovre 17, r«i^ 14, 158, serpe 27, ©en 84; 
somonise 514, desomentise 400 (lesamente 262, 456), parturise 70. Si notino 
. inoltre e 1 (se 19, 87, 381, 409, 484), a 16, da 143, 540, oda 763, sta 125, 
va 92, 492, fi 39, 49. Non poche terze in -ea, qnali se ne yedon tre nel 
Catone: deruinea 83, norigea 107, gttegea 137, tgstemoniea 445, nomenea 
511, anélea 698 (una seconda è smaniee 463, t. anche sotto al § 56a). 

I pi. parlemo 173, 513, menemo 369; devemo 179, cognosemo 425, ooJemo 
442, at^emo 443, seguemo 526. Il pi. spe^t 657, guastai 658, anui 553; 
vec2é 61, cognosé 61, i7o2é 391, poé 392, Mestrue 657, se (siete) 399, fad 26. 

Presente del congiunti 7o: I sing. : diga 510, dibia 493, possa 7, sea 206. 
II sing., Y. sopra al § 48. Ili sing. damande 18, salve 25, devede 74, aùie 
651; dt^a 114 ((2i^e? 582), segtta 162, i^zse^a 128, vada 332, voa 218, a^'a 
45, sapia 115, sat/)a 116, delna 140, (iifria 127, plaga 180 (desplasa 233, 
p^a^Ma 396), /à^a 220, tosa 488, 612, 617, sea 6, 10 (sia 203, 210, se? 405), 
vega 204, vota 213, soia 589, posa 590, /fa 294, 523; consenta 82, viengna 
382, 611, conveigna 396. I plnr. digamo 175, 701, demo 177 (il testo ha 
demns, ma con senso d'imperativo, così che demo potrebbe esser forma 
d'indicativo). II piar, voglai 29, debiai 62, dibiai 680, 773; perdona 589 non 
so se sia da considerarsi come congiuntivo, poiché potrebbe essere nn im- 
perativo sostituito al congiuntivo in frase dipendente da verbo di volontà o 
comando, fenomeno frequente nel francese antico, v. 'Yerm. Beitràge', p. 25. 

56. Imperfetto dell'indicativo: I sing. scotegava 182; soleva 161, voleva 
160, aveva 148; cerniva 587; era 182. II sing., v. sopra al § 48. Ili sing. 
negava 77; soleva 91, prometeva voleva 168, disev^ela 673, at?ea 78, disea 
673; mentia 654; era 9J. Imperfetto del congiuntivo: I sing. ausase 234, 
enganase 530; deoese 249, temese 419, avese 704. Ili sing. recordase 252; 
devesse 36, podesse 67, nosese 222; /osse 35, faesse (avesse fatto) 45, daese 
68. I plur. fosamo 235, podesamo 236, volesamo 594, tutte forme coli' ac- 
cento sull'a, V. il § 53. 

*56a« Imperativo: sing. solala 100, sovrasta (accento?) 108, freqttentea 
99 (forma allungata, come quelle d'indicativo presente al § 55); crede 123, 
passe 66, posi 100, toi 65, 681, va 99, (ia 662, fai 82, 205, 635, di 379, 660, 
726; /brfti 466;- plur. perdonad 28, orde«a 777; fai (fate?) 80; consen/4 
777.[iVo aver 73, 202; wo te dobitar 379, 578.] 

56b« luGnitivo: manefestar 3, atc2ar 12, dar 32; avere 52, vecler 4, cager 
350; prendere 7, nuosere 292, pascere 676, essere 58, siegt4ere 774; esser 21, 
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seguer 712; movre 870, eomom-e 42, recevre 316, viore 628, renare 219, 
contornare 611, ascondre 549, «i«>r 59, «rar 482, <iir 8, recolir 408, /àr 187, 
sodure 605; sostegnire 67, cernir 456, querir 757, morir 20, vegnir 5, tó^rnir 

50, /fr 21. 

Fatare: I sing. ^ar^rai 28, scamparai 149, andarai tornarai QQd, parlare 

428, feoar(5 428; teserai 877, vedrai 427, serai 706, /"arai 8, dirai 141, /?rai 
83, firó 767; coprirai 424, 607, i^erma^rnW 698, fugirò 765. II sing., v. § 48 
(in quanto non conserva Vs, non differisce dalla prima). Ili sing. vedard 
75, andarà 258, dari 6; vorà 232, «ord 256, sera 5; vegnirà 19, vignirà 
34, covignird 20. I piar, parlaremo 248, diremo 176. 

57« Come ausiliari nelF espressione ^passiva', occorrono /?r e vegniryi fi 
dito 89, /¥ ^raso 85, /fo despedegato 258, e^ /f demenadho 264, /^rai oMm 83 ; 
v^n leoado 84, i7ien dito 219, i7ien dod 805. 

3. Avverbj. 

Om Di tempo e di ripetizione: mo 92, 151, 649, oramó 61, ^a 88, odeso 
Qam) 684, senpre 101, senpre mai 108, sempre mai 127, 261, an (qnoqne) 
540» 568, ancora 8, 258, ancor 281, 888, ancancora (adhuc) 470, (insaper) 
309, mai 578, no . . mai 79, incarnai no 581, en quela fiada (tane) 181, 
donca 40, donanti (ante) 248, 851, da quence endredo (hactenus)' 147, da mo 
enanti (ulterias) 698, da qui a qui (asque) 625, enfra tanto (interea) 244, 
406, tosto 182, 298, alò (jam) 81, 669, en presente (protinns) 262, tropo tardo 
448, poi 177, 568, 572, a la fiada (qaandoqae) 124, 127, spesse fiade (saepe) 
288, sovente fiade 16, 885, a pocco a poco 655. 

ò« Di laogo: qua (hac) 888, (qai) 639, en qua et en la (hoc illuc) 183, 
ga (qaa) 684, en ga et en la (hac illac) 767, la 648, qui ahga 25, (Mnc) 
328, (hic) 880, 498, 577, 611, 727, qui alò (hic) 281, 672, it>a1{u\oga (illic) 
167, 786, desovra 19, encontra 766, entro 649, de fora 651, (foris) 787, avanti 
294, endredho (retro) 655, endredo 660, via 59, 148, ensembre 881, ensen- 
bremenire 885, fio qual e] da provo (proximas) 87, fqui alò] da visino (hic 
prope) 281, da luitano 87, 88, o (qao) 451, lao (dove) 255, (quo) 459, 492, 
ond (ande) 14, (qao) 882. 

c« Di modo e di grado; formati con -mentre: cotìdiana- 2, t^ia^a- (jam) 
SB, sola- 151, avisendada- (vicissim) 175, maior- 56, spesa- (saepe) 125, 
enprima- (primi tas) 178, enprimera- (primam) 80, 81, enprimiera- (primitas) 
178, ensenbre- (sima!) 885. Poi: en cotal mesura (sic) 84, 145, 804, en tal 
mesura 88, en neguna mainerà 42, del tuto (ex loto) 17, apostuto (protlnas) 
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20, 320 (v. il glossarlo), molto 591, forte 448, osai (satìs) 217, osai (tempii 
fiadé) 248, 871, plui (danar) 87, a pena 74, no., jniga 692, certo 69, en- 
damo 184, 817, volontera, volentera 284, 868, |)ur 768, a sol a sol 228, 235, 
en rescoso 226, »' 187, cusi 184, 189, co^i 442, aUresi 759; e accompagnati 
a aggettivi: ben segur 8, molto nobele 898, mo^fo tt^a 9, forte sparso 21, 
^^Mt bella 89, p^wt temprad 21, pju &e^ 40, 2?^ cfo^e 841, men nobele 898, 
^ropo grande 81, co^i &«2a 56, si tosto 298, tonfo &ené 842, cotanto cara 591 ; - 
corno 762, com 884, cum 153, 845, con 187, 298, 847, co 442, 445, ^' con 
per le soi parole (se si paò dar fede alle sae p.) 290; quantxtca qe (quan- 
tunque) 521; tal se.., qual se.. 130. 

Per la negazione, y. il § 24 d. 

£ frequente, quanto nel Catone, il si aggiunto avanti al verbo: la caoson 
,,si e molto iusta 9, la speranza qe Vhom a si lo passe., e sovente fiade 
si lo engana 16, E la fantesella si e vesina a mi 85, Vamore si eresse 43, 
E lo mieu colore si descresse .. e la mea belega si se destruge 44, Mai eu si 
levare li murmuramenti 423. 

4. Preposizioni. 

a mi 8, ad algun 45, ad ella 108, ad andar et a vignir 214; apreso (dopo) 
lo comengamento 387, apreso la porta Quxta portam) 858; aprovo le tristicie 
(prope) 484; atorno lo meu colo (circa mea colla) 509; com alegri gogi 108, 
com mi 156, cum alegro i?oZto 103, con mi 600, con beli gogi 100, cun pro- 
sperità 34, cun la soa boca 118, cun solaci e con parole 255, co mi 590, 
595, cu grande temore 620; da lo comengamento 76, da Vun a Vautro 297, 
da eia (in casa sua) 298, da noi (ad nos) 659, da ti (ad te) 671, da qui a 
qui (asque) 625; de quela 3, d'un bevolco 53, de bele done e de bèle goie 
(bèi doni) 126, de molto grande visende (grandia) 870, de grande paure 
(metus) 540; dentre mile (in mille) 74, dantre doi amanti 717, dantre voi 
745; en lo pieto 1, en neguna parte 8, en la belega 55; cibanti le porte 784; 
enfra la toa mente 571; entre noi 696, entre le onde 149, entro li vardiani 
595; per ordene (in ordine) 13, per soi consegli (suis consiliis) 24, per 
queste cause (ideo) 48, per amor de dieu 319 ; permego le vie 142 ; permor 
de quili solaci (nonostante) 144, permordegó (tamen) 361; senga 259, 272; 
soto le onde 83; sovra futi (prae cunctìs) 337, sovra tute le cause (super 
omnia) 661; su la arena 561. — encontra de lei 42; fora de la soa diade 
89; su 2^cr lo ììiare 86. 
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5. Congiunzioni. 

Di coordinazione: e port 1, et ancora S, et eu 9^ et a cercar iì^ et ond 
14; voi vede li nostri mali e si cognosé li nostri periguli 61, E si voio qe,*, 
S si te digo qe,,, E si te prego.. 3S0 e seg. — no auso dir ni mane f estar 
8, ne quela no me darà medecina 6, ne no voglai eser dura 29, questa causa 
no dissi ne no ai dita 4K, e negun alt/' omo ne neguna persona no sapia 
176, no era avtso ne no scotegava 182, non e ne no fo 245; neguna f emena 
e en questo mondo la qual me plaga ne sea en grado a mi 180, se lo to 
anemo ne la toa volontade se comove 375; n^ fadiga ne penserò ne alguna 
catisa porave 250, ne matega ne vilania a rr^i mo no sovrasta 881. — per 
arte ao per servisio 82, de bontade o de malvisitade 851; ao elo tosa vento, 
ao elio sen vada vencedor 612, o elo fo vento, o elo fo omo 682. — que 
farai euf, q^eu no von ben segur 8, ke (nam) 12. — mai (aed) 11. — adonca 
(ergo) 28, 81, 226. — quamvisdieu ke,.,, anpergó si parlarai 162, 294, 
enpergó 865, 762. — mai enpermordegó (sed tamen) 82, mai permordegò 
(sed tamen) 861. — tu no desti mo a mi pigola causa, and me desti., grande 
done 227; no a levesel encargo, avanti lo a molto grande 415; no digo.. 
con fraudo, enanti digo eu en veritade 199, 478. . 

Di subordinazione: ai paura qe 5, e veritade ke 89; più ke 87, ka 114; 
ond 297, onde per que y. il gloss.; qtmndo 108, 236; domentre qe (cnm) 
129, 807, 811, (donec) 186, (dura) 823; mentre qe (dum) 748; avanti qe 764; 
dapoi qe (postquam) 482 ; da qe (dum I) 635 ; congoseacaosa ke 6, cumQoseacaosa 
ke (cum) 10; enpergó qe (quia) 11, (nam) 21 ; per quelo qe 104; a go qe (ut) 
127; s^él la sa adrovrar 12, se (si) 13, s^el te plase 210, se deu m^aide 651, 
no te cognose se no per.. 165, negun,, se na 176; pur ke (dum modo) 83; 
qiMmvisdieu ke 162, quamvisdeu ke (quamvis) 234, quamvisdomenedeo qe 
(quamvjs) 89, .v. al gloss. ; enpermordegó qe tu see venceor 696. 

d. Sintassi. 

Sono indicati nel glossario i luoghi dove un si qe precede, con ralore 
non ben comprensibile, la costruzione del participio assoluto: si ke elo pian- 
gendo (piangendo lui) 68 ; è un modo di dire che non mi ricordo avere in- 
contrato, fuor di questo testo, se non nel 'Catone'. 

Bene spesso l'infinitivo ha seco la preposizione a, anche quando può 
esser considerato come soggetto del verbo finito: mester mrCe a veder 11, a 
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dar tu queste cause non e grande causa 82, nuase a dir da tute le cause 
veritade 124, plaga a voi ad aver un explanadore 1S5, t. anche 210, 474, 
500, 5U, 604, 605, 646 e la mia edizione del 'Paieg', a p. 42. AU* incontro 
mi pare assai dabbio il ddna a tradire del verso 192, e mi sorprende al- 
quanto, in nn testo così prodigo di a, il camenga Panfilo rasonar 707. no- 
terò che talvolta qnell'a accompagna anche l'infinito con accosatiTo che 
dipende da un verbo finito: eu cerniva tute le cause, si con eu enstesa voleva, 
a fir fate 587, questa causa no coviene a fir fata 595; ma non è uso co- 
stante: tu demande noi eser ensenbre 225, consente voi dai esser ensenbre 
566, 568. 

Si dà la negazione ai verbo por quando la frase è introdotta dalla con- 
giunzione ne o quando ha in sul principio e davanti al verbo una delle 
voci negative quali negun^ niente e simili: nesuna dona no perman 199, a 
nesun'altra persona noi consentirave 240, v. anche 257 e gli esempj dati 
dell'uso di ne nel capitolo delle congiunzioni. Sono conformi invece all'uso 
toscano e odierno le frasi la qual., ne penserò ne alguna causa de la mea 
mente porave descaqar 250, negun lavorerò ne niguna fadiga toma a prò 272. 
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abraman^^a, a - (caret) 567. 
abrasare, tose, abbraciare 406. 
acatar (acquirere) 548. 
a dar se (videre) 764; v. Bovo 245. 

È toscano, 
aderger (urgere) 463. 
ad esere (adesse) 517. 

af recar (properare) 521, afregaa- 

mentre 671. 
agnunca causa (omnia) 4i8, a- 

gnunca amor (omnis amor) 696. 

agnuncano6^tore(doloromnis)496. 
agrevar (gravare) 568, 570. 

aiutorio (ops) 18, 476, aiotorio 
(juvamcn) 445, autorlo 92, 460, 
ao torio 6, (auxillum) 518. 



alò enprimeramentre (primam) 

81, alò O'am) 669, qui alò (hic) 

281, 672. 
al[n]oga, qui aloga (bine) 828, (hie) 

25, 880, 493, 577, 611, 727, v. 

ivaloga. 
an (quoque) 568, 540. 

aneancora (adhuc) 470, (insuper) 
509. 

anper^ò (taraen) 162, 294; v. en- 

pergó, 
ao (aut); v. Congiunzioni. 

apostuto no (minime) 98, 222, apo- 
stnto (protinus) 20, 228, 820, 
(prorsus) 475, (omnino) 486, 681; 
V. Mannzzi a postutto, n 
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aprovar (experìri) 481. 

aprovo (prope) 484. 

arescondre (occultare) 550. 

argaaitamenti (insidiae) 758. 

arguaiti (insidiae) 480; y. argt*aito 
nel Catone. 

ause! a (avis) 764. 

a r i s e n d a[d]a m e n t r e (vicissim) 1 75, 
209, (altematim) 285. 

barbano (parensf) 277. «Termine 
antico, ma usato ancora dai Chiog- 
giotti e in altre isole deirEstuario. . 
Yale sto. > Boerio. 

basamento (basinm) 235. 

baude^a 379. 

bau sia (mendaciam) 123. 

caoson (causa) 9, 279, 659, cau- 
sonc (causa) 56; ocaisione 
(causa) 447, ocausione 461. 

e a (casa) 651, casa 648, 653. 

castigar (admonere) 488. 

concordar (annuere) 419. 

concord lo (concordia) 331. 

con^amento (cnltus) 446. 

conpagnesa (socia) 895. Cosi forse 
Ya letto negli 'Esempj' pubblicati 
dall'Ulrich, Rom. XIII 35, 242. 

consaipieYole (conscius) 309, 631. 

corremento (cursus) 789. 

cotanto, mile cotanto 566; y. Pateg 
§ 42. 

«a (hac) 767, 684. Altrove qua, 

cememento (gemitus) 464. 

cernir (cernere) 457, 587. 

circundamento (abitus o arabitus?) 
581. . 

Covencclo (puerilis) 201, (juvenis) 

205, 323, 407. 
dannar (laeder.) 687. 
dantre (Inter) 717, 745, dentre 74. I 



daqui a qui (usque) 625. 

delavar 479 = tose, dileguare? 

demostramento (indlcinni) 762. 

derni nar (subvertere) 88, 713. 

desbrigar (expedire) 519, 742. 

descorent (lasci vus) 677, (illicitus) 
237. 

deser (decere) 646. 

desmostrar (praemonstrare) 351, 
699. 

desomentir (abesse) 262, 456, 496, 
(discedere) 824, (deficere) 400. 

despedegar (expedire) 253. 

desviamento (devinm) 761. 

devedar (denegare) 454. 

doli a (dolor) 460, dulia (dolor) 726. 

domentre qe (donec) 186, v. Con- 
giunzioni. 

ematir (infatuare) 189. 

enbrigamento (impedimentum) 

198, 385. 
enpensar (aestimare) 21, (putare) 

113, (praetneditare) 338, (suspicari) 

447. 
enper(^ó (tamen) 865, 762, y. an- 

percó. 
enpermor'de^ó (tamen) 82, 33, 96, 

195, 218, 269, 300, 870, 431, 589, 

668, Y. permor de, 
enplagar (vulnerare) 1. 

enprimamentre (primitus) 178, 
(prius) 403. 

enprimeramentre (primum) 80, 

81, (prius) 437, enprimieramen- 

ti^e (primitus) 178. 
enpromesa (promissum) 527. 
ensembre (simul) 331, 391, en- 

senbre 366, 434, 545. 
ensembrementre (simul) 335, 564, 

592, 675. 
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entan lamento (temptamen) 187; 

cf. atantamento nel Bonvesin. 
explanadore (interpres) 1S5. 
fai eroi (édax7) 418. 
fante (pner) 488, enfante S99. 
fan tu Un (paer) 559. 
fladi va (8cintilla)871 ; /a/tt>a (favilla) 

è registrato da Boerio, Patriarchi, 

Azzi, Pirona, faUa da Tiraboscbi 

e Monti, 
fraadevolmentre (frattde) 531, 

605. 
fraudo (frana) 198. 
fr and oso (riolentus?) 415. 
grame^a (dolor) 770, greme^ 104, 

410. 
iraloga (iliie) 167, ivaluoga 736. 
laimentan(^a (querela) 9. 
laimentarse (conqneri) 9. 
lan^^on (telam) 1, 41, 42. 
laudo (lans) 128, 285, 859. 
lavorerò (opus) 142, 274, 498, (ia- 

bor) 272, SSS, 475, 521. 
lecer (eligere) 54. 
legroQa (gaudium) 665, alegre^^a 

677. 
legro (laetas) 245, 768, aiegro 646, 

676. 
leve^selamentre (leviter) 276, 686. 
leveselo (levis) 415. 
lievore m. (lepiis) 740. 
mai (sed) 11, 82, 52, 76. 
malve^o 738. 

malvisitade, tose, malvagità 351. 
malvistrega (mezzana?) 297, 299, 

311, 821. 
mar (mare) f. 79, m. 86, 540. 
maria go (taeda) 445. 
marievol leto (conjugis torus) 402, 

(legitiraus torna) 474. 



mesura, en coiai - (sic) 187, 194, 

426, 763; v. Avverbj e. 
mo (modo) 114; v. Avrerbj a. 
nega (neptis) 163. 
nevo (nepos) 275, 277, y. Arcb. 

glott. I 468 n. 
ombria (umbra) 480. 
ondeperqne 38, 43, 210, 324, 755. 
or amo (en) 61, 683. 
pegro {no pegra fadiga zzìmprohus 

iabor) 519, 522, pegrega 520. 
percevre, se - (percipere) 758, 

763. 
permor de (nonostante) 144, 361, r. 

enpermordegó. E cfr. Mnssafia, Mon. 

ant. 17; Arcb. I 25 n., 549; Gbaba- 

neau, Ber. d. lang. rom. Y 228 n.; 

Asc, Arcb. IH 102. 
peryeder (providere) 271, 318, 334, 

358, (couclpere) 373, 389. 
plangemento (gemitns) 464, (fletns) 

465, 725. 
plasenter (gratus) 199, 481, 482, 

562. 
plnsor (plures) 122, 321, 824, 761; 

y. al § 45. 
poncela (virgo) 413. 
proyo, da - (proximus) 87. 
quamyisdieu ke (quamyis) 162, 

387, quamyisdeu ke 234. 
quamyisdomenedeo qe (quam- 

vis) 89, quanvisdomeuedien 

ke 203, qua'mvisdomenedeu 

qe 237; v. Seifert, Gloss. zu Bon- 
vesin 60. 
quence, da - endredo (hactenos) 

147. 
radegar (errare) 624. V. aradegar 

Rom. XI[[ 50, raegar nel Catone, 
ravinoso (torgidos) 80. 
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raviressa (furtiva) 601; è, come 
serviresa, esempio di -tr-lssa aosti- 
toito a "tr-ìce, da mandarsi coi 
francesi e provenzali allegati dal 
Diez gr. II* 370. 

recolir (colligere) 408. 

refndar (recusare) 95, 258, (re- 
spnere) 172. 

regia (aaris) 63. 

rescosamentre (caute) 136. 

re velar (rebellare) 625. 

scotecar (aadere) 182, v. scotego 
nel Pateg. 

sella (sagitta) 65, v. Ugn^. § 5 e 
glossario. 

8 era io (piar, serate; claustrom) 597. 

serviresa (famula) 1-25; v. raviressa, 

si ke (precede il participio assolato) 
68, 94, 142, 155, 157, 261, 262, 
288, 298, 4|73, 512, 574, 576, 626, 
682, 689, 668, 740, 754, 767, 779, 
780; V. Catone p. 81. 

sodare (seducere) 605. 

somonir (monere) 514^ 

Boperclitade 106. 



sotanamentre (sabito) 247. 
sovence fi ade (saepe) 88, 99, (sae- 

pias) 193, (interdam) 870. 
spavaroso (pavidas) 79. 
staar (extingaere) 688, v. asiuàr 

ne* Prov. s. nat. fem. 
sta di e voi (vigil) 502. 

tasevole (tacens) 105, (tacitns) 586. 
taapino (mtser) 558, topino nel 

Bovo 1241. 
travaia (labor) 527. 
ve(^adamentre (caute) 439, 669. 
vei^ado (cautus) 764. 
veco, a- 674. 
veglevol (vigil) 470. . 
V erasi o (verus) 484. 
vetrane(^a (senectas) 187. 
vetrano (antiquus) 208, ve tran a 

(anus) 721. 
viaQamentre O'am) 88, 571, (celer) 

660. 
visenda 298, 780, 785. 
voido (vacaus) 869, 441, (irritos) 

527. 
volentera 868, volontera 284. 



Di -tr-issa che prenda il posto di -tr-ice. 



A proposito degli ant. ven. serviressa (famala) 'servitrice^ ramressa 
(furtiva) 'rapitrice', il Tobler qui accanto ricordava molto opportuna- 
mente le forme provenzali e francesi, considerate dal Diez, come cuna- 
ressa troveresse (gr. IP 370, cfr. 298-9). Sia ora lecito ag^angere 
qualche parola intorno alla storia e ai contatti di codesta formazione 
in generale e alla diffusione sua nelle terre friulane e nelle venete. 
In altra occasione, si vedrà di rintracciarla per qualche altro distretto, 
più a occidente. 

Ognuno ricorda che l'I del lat. -trlce altro non poteva dare se 
non i a tutti i linguaggi che qui son considerati; e ognuno insieme 
ricorda, che del correlativo mascolino di trice (-tor) abondano in 
particolar modo le continuazioni neolatine provenienti dal nominativo 
{-àtor -Uor); v. p. es. Arch. II 437, VII 493-4. 

Ora, '[d]rige -[djrigj «-trlce, in quanto più seco non portava, nel 
sentimento della parola neolatina, la distinzione grammaticale del ge- 
nere, poteva facilmente assumere T-a di 'ulteriore espressione feminile*. 
Perciò un *nu[d]rÌQ, in cui si continuava limpidamente il lat. nutrice-, 
diventava facilmente nufdjriga: prov. noirissa, frc. nourrice. È in fondo 
lo stesso avvenimento che occorre p. es. nel frc. génisse (genfc-a) di 
contro a junlce-; cfr. Diez gr. IP 298, Arch, X 91-2. Da serm[d]rig 
(prov. serviritz) 'servitrice' (v. più in là), si sarebbe così potuto ot- 
tenere sermrigaf come nuri^a da nurig. Ma trattandosi di tali voci 
in -trice, che, appunto come *sennrigat avessero ben vivo accanto a 
so un correlativo mascolino, quest'-tp-a di 'nuova mozione' doveva fa- 
cilmente essere attratto daìV -essa ^ -issa ''-i(7(toL di comitissa [comite] 
contessa ecc. In altri termini, la servirig-a veniva a cimento continuo 
con la smoressa e la padronessa; onde il rivolgimento che ci sarà 
rappresentato, p. es., dalFant. ven. serviressa. Se ancora ci manca, 
all' infuori di nuri^a, che è un esemplare *sui generis' (*nutri-trix), 
il tipo intermedio che sonerebbe servirig-a pecarig-a ecc., ciò deve di- 
pendere dal molto antico invalere deirattrazione di -essam-ìssB,^ a^- 
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ticbità che or sarebbe avvalorata con la dimostrazione che il fenomeno 
largamente si protenda anche per altri territorj che non sien quelli 
deirot^ e deiroe. 

Porremmo, a questo modo, che, non solo in 8erm[d]rig^ ma anche in 
serviressa, si risalga difilatamente al -tb- che si contiene nelFesponente 
latino -tri ce, così come avviene manifestamente in nariga {novrrice) 
e anche potrebb'essere nel tipo caniressa in quanto questo fosse dav- 
vero il feminile di cantor. AH* incontro non si risale punto al tb 
di -tri ce quando siamo al tipo tradUaressa {^rov, trachoressa^ cfr. 
tracheìrU:i)\ ed è chiaro che vi si ha l'obliquo del mascolino, il 
quale ricorre, per la lozione*, all'-^^^a^ Senonchò vien poi da chie- 
dere: il tipo che abbiamo nel prov. amaressa (cfr. amairitz), non sarà 
egli, alla sua volta, il retto del mascolino con raggiunta deW-essa {amdire 
oamàtor + is^a), di guisa che pur qui non s'abbia una continuazione 
del TB di -tri ce? E anzi, spingendoci ancora più in là, non si potrà 
credere che pure il tipo yenez. senriressa (allato al prov. senriritz) altro 
non sia che il nom. masc. senÀcTr servir servi t or (cfr. Àrch. VII 598), 
munito deW -essai Certo ó, che non poche delle formazioni feminili, 
che stiamo considerando, dipendono dal retto del mascolino, o perchè 
direttamente ne provengano o perchè ne risentano almeno l'influsso. 
Dicendo, come fa il Maestro, che gli esempj francesi quali troveresse ecc. 
sieno 'da mascolini in -ere (lat. -àtor)' egli aveva più ragione che 
forse non credesse. Poiché, senza dir della qualità lessicale di codesti 
esempj (cfr. i citati luoghi della gr.), la fonologia qui contrasta all'i- 
potesi della continuazione del tb di -trlce. La risoluzione di tb a 
formola protonica è rr nel francese. Sta perciò bene, a cagion d'esempio, 
emperere imperàtor, ma all'incontro ci vorrebbe, a fil di regola, pur 
tralasciando ogni sottigliezza circa il riflesso dell' a di un atb proto- 
nico, *emper:rrtg *emper:rresse (le forme esemplate sono empererts 
emperris'j emperresse) e cosi trov:rresse ecc. (cfr. pecherriz; lere 
larron, pére parrain, mère marraine). Ma non bisogna esagerare neanche 
in questo senso. Le forme del friulano non convengono all'ipotesi del 
nominat. masc. + ^^^a, poiché, a tacer d'altro, tb postonico perde in 



^ Cosi, di qua dall'Alpi, il tipo dottoressa, ani venez. sartoressa ('nella 
condizione della redeclma, 1814^ s. Maria Formosa, n. 97: donna fìran- 
ceschina sartoressa^; Gkcguxtti). 

Archivio glottol. ital., X. 47 
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questo linguaggio la esplosiva e il protonico la conserva (Arch. I 5S7'S); 
onde p. es. il fri. madresse, l'amorosa, non conterrà ama ter (che qui 
avrebbe dato *aman), ma bensì Famatr^ di amatrlce-. D*altronde, 
quando siamo ai nomi d'agente di derivazione neolatina, come ò a]^* 
punto nel caso di rapitore rapitrice (lat. tfaptor raptrix), ^i 
oserebbe partire da un nominativo mascolino rapii or o rapii or ^ 
per arrivare al feminile ravtressaì 

Passo alla rassegna degli esemplari friulani e veneti che mi trovo 
di aver raccolti. 

Friulani: pwidresso (1406; 'la moglie del pivatore', Joppi, Axch. 
IV 338); a la fomadrese per qu$y lu pan (1427; Arch. IV 213) 'alla for- 
naja per cuocere il pane*; madres^, (masc. madòr, ib. 294 eGc.)a*a- 
matrissa, prpv. amareasa^ Arch. I liy; vnenadresse aggnindolatrìee, 
quasi 'menatrìce'; filadresse filatrice, col sinon. iiradresae^ quasi 'ti- 
ratrice' (Pm. s. filadresse); bragóladresse, donna che tiene in collo i 
bambini, quasi 'bracciolatrice'; tergest. fatitìradressa, fattucchiera, 
' affatturatrice ', Arch. IV 366. 

Veneti. L'esemplare foneticamente più antico rimane sempre ffenie 
pkUdressa gente 'piatitrice', litigiosa, Pozzo di S. Patr. (fine dei sec. XV), 
Arch. IV 366. Oltre che per la conservazione del d, è notevole questo 
«sempio anche per la funzione schiettamente participiale; nella quale 
ora sMncontra col raviressa, rapitrice, del 'Panfilo ant. venez.' (se- 
colo XIII). Qui poi s'aggiunge il pure già citato serviressa {servirete 
pi.) 'la servitrice'; dove non é superfluo avvertire, che gU esempj di 
servitrix (cioò della base a cui insieme ci conducono il prov. ser- 
xiritz e Tant. venez. aermretad)^ offertici dal Ducange, appunto sono da 
scritture che spettano alla Venezia. Ma airumile serviressa^ che oggi 
soltanto si discuopre, s'accompagnava cospicuamente, benché non ancora 
documentata per cosi antichi esempj, la dogaressa^ la moglie del 'doge*, 
nella quale perciò si fondono la ducatrice- e la ducissa^ Dal 



^ I dae più antichi esempj che di dogaressa mi sia dato citare, sono di 
età poco tra loro diverse. Uno è nel testaniento della vedova di Marin Fa- 
liero (14 ottobre 1384; Gecchetti), che si dice: Io Aluycha Falier da qua 
indriedo dogaressa de Veniexia relicta de misser Marin Falier da qtia «n- 
driedo doxie de Veniexia. L'altro è tra le leggende che sono state aggiunte 
alle pittare intercalate nel ms. del Bovo d^Antona, edito dal Rajnà (Ricerche 
int, ai Reali di Francia, Bologna 1872; p. xiv): dose; dugaresa; dove è no- 
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trono riscendiamo alVof&cìnSL, col CappiUoUar Nuovo primo genaro i746 
Af. V. Delt Officio et Arte dei Testori da Panni di Seda et Oro, a e. 
43 t.9 1529, 30 ottobre, donde il Ceoohetti mi offriva, per la bontà 
consueta: '. . . tenitori, ordiresse, menarese ecc.* * Uordiressa 'orditrice' 
ha più tardi ceduto il posto aìVordióra (Boerio); e il menaressa (la 
stampa ha manarese in Csochbtti, Vita dei Veneziani nel i300: Le 
Vesti] Venezia 1886) è certamente tutt*uno col menadressa testé citato 
tra gli esempi friulani. Si riproduce la congruenza tra le due regioni 
nel yenez. fllaresta » fri. flladresse. Notevole, che per essere di solito 
un mestier da donna quello deiragguindolare o del filare, i due femi- 
nili abbiano generato alla lor volta i mascolini yenez. mencsresso fi" 
laresso. Continuando coi feminili, ho nelle memorie giovanili, da altre 
terre venete: tenderessa 'attenditrice', la assistente della puerpera, 
incanaressa incannatrice ', insanonaresio, hataressOj voci delle cartiere 
le due ultime. Finalmente, la già lodata cortesia del Cecchetti mi dà 
V impiraressa, infllatrice di margarite e anche di perle. Gli esempj 
raccolti non devono essere se non una scarsa parte di quelli che tut- 
tora vivono e in ispecie di quelli che non vivono più; e la frequenza 
del tipo potrebbe legittimar benissimo 1* ipotesi che tutto intiero questo 
-ressa diventasse, per via analogica, T esponente feminile di qualche 
formazione a cui mancava ogni relazion diretta con -tor e -trix. Ma 



tevole l'aso di ^doge' e 'dogaressa' per un *daca' e una 'duchessa' che punto 
non c'entrano con lo Stato di Venezia. — Nelle carte latine di Venezia, 
non riesco a vedere se non dncissa (p. es. : 1360, dux et domina ducissa; 
BoMAicjK, St. doe. di Ven., Ili 389). Ma bisognerebbe continuar Tesarae; e 
sarebbe por singolare che appunto Venezia non desse alcun esempio di du- 
ca trix, voce che anche vi poteva rinascere come ritradnzione del volgare 
doga[d]ressa. Anche può parer singolare il substrato diverso che ò tra il 
maschile e il feminile di codeste voci veneziane (duce-, due a tri e e-). Ha 
forse duca tor (^ovxàTw/o, Dugahgs gr.) è sempre stato piuttosto una 'guida' 
che un 'duca'; e nel riflesso rumeno (dukàtor) egli è anche meno di un 
'conduttore', piuttosto che non un 'condottiero'. Come rendevano i Bizantini 
il dogaressa dei Veneziani, e come dicevano 1 Genovesi per 'moglie del 
doge'? 

*■ Durante la stampa, Tegregìo nomo mi aggiugne: 'leggo nella condi- 
zione 18, redecima del 1514, s. Fantin: ,,,,una caseta in soler habita 
intro francischina fa fia de inaria de pollo ordiresa^ ; e più antico esemplare, 
dal testamento di Stefano pittore, 25 luglio 1380 (atli del not. De Ferran- 
tibus Nicolò, n. 733): dona maria intaiaresa, intagliatrice. 
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in podestaressa^ la 'moglie del podestà^ che mercè il Bembo entrava 
indebitamente nel dizionario italiano e a cui non intendo negare sen- 
z'altro una generazione di questa specie, può anche avere influito roc- 
che ò in podestaria ^ G. I. A. 



Il TIPO GALLOROMANO 5^(77= SEBO; 

E I FRANC. ORTEIL E OLAIVE^. 



Amico diletto ; la ringrazio di vivo cuore che m'abbia concesso 
di offrirle, come pubblica testimonianza della vecchia nostra a- 
micizia, la traduzione delle ^Lettere glottologiche', alla qoale si 
è posta una coti amorevole cura. E ben volentieri profitterà 
dell'occasione per riandare i motivi estrinseci e gl'intrinseci che 
primamente m'indussero a scrìver queste ^Lettere' e a lasciare 
poi, che, pure ostando alcuni scrupoli, ripetutamente si pubbli- 
cassero Ma devo per ora limitarmi a ritoccare la 



^ Di schietta 'mozione' per -essa s -issa, è nel 'Panfilo' abbastanza no- 
tevole esempio conpagnesa (nella e o n d i z. d. red., S. M* Form., 1514, n. 97: 
andriana compagnessa^ elena e ixabetta compagnesse] Gbcgbstti). Tra le 
voci di < concetto neutro', derivate per questo suffisso, è poi da mettere il 
venez. marinaressa marinerìa, marinaresca; cfr. il firlul. predessam, chierì- 
eherìa, moltitudine di preti. — Adoperato a formar nomi friulani d'animali, 
è in armentaresse e pastoresse^ entrambi per 'cutrettola', e come di 'mozione' 
in cedesse allato a cqj lumaca. Di derivazione, più o men peggiorativa, in 
nomi friulani di piante: morar gelso, morarésse gelso non innestato ecc.; 
sorg (sorg-turcif sorghésse sagginella selvatica; radrtcc radicchio, rcuiri- 
chésse radlcchiella. Tra i nomi friulani delle ^viti', è finalmente ct4rvinesse 
allato a curvine [uva] nera da [vino di] botte. 

' Questo Articolo riproduce, con qualche omissione e alcune aggiunte, la 
^Lettera dedicatoria a Fravcssco d'Ovidio', premessa agli Sprachwissenschaf' 
iliche Briefe von G, L A, ; autorisierte Ùbersetzung von Bruno GfiriRBOCK; 
Lipsia 1887. 
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'questione ardente' che vibra, dal più al meno, per tutti i fogli 
che le offro, quella cioè dei motivi etnologici delle trasformazioni 
dei linguaggi. E tenterei un pajo di dimostrazioni, concernenti 
il linguaggio galloromano, non disadatte, forse, a far meglio ri- 
conoscere il metodo dell'esplorazione e la qualità dei frutti che 
se ne posson ricavare. 

Questo discorso mi riconduce primamente a un territorio, sul 
quale è già accaduto che noi e' incontrassimo più d'una volta. 

E avveniva di deplorare, che, o nell' insegnare o nello scrivere, 
si esagei^i non di rado, o si frantenda, la teoria secondo la quale 
nel neolatino coincidono, da una parte, i riflessi di 6 lat. ed ù 
lat., e dall'altra quelli di e lat. ed i lat., sebbene resti sempre 
vero che sia grandemente esteso il doppio fenomeno di coinci- 
denza che si rappresenta, da una parte, con gl'it. vfice (voce) nQce 
(nùce)y e dall'altra con gl'it. velo (velo) pelo (pilo), e benché 
sopra queste coincidenze poggi in principal modo la giusta af- 
fermazione, che gli idiomi neolatini non riflettono direttamente 
la quantità originaria delle vocali latine, ma bensì la qualità che 
nel corso del tempo ne risultava. In ispecie è illegittima l'illazione, 
che lo stesso volgar latino senz'altro rendesse per p, cosi Vo clas- 
sico come r^ classico, e senz'altro per e cosi Ve class., come V i 
class. Similmente si generalizza la norma, che Vo (5) finale, e 
perciò atono, del latino classico coincida con Vu atono del latino 
classico che era o diventava finale (it. fp, amp ; buonp^ secondo) ; 
e pur qui s'aggiunge la illegittima illazione rispetto al latino vol- 
gare. Lavori sul genere di quello che Guglielmo Meyer ora ci 
offre (Groeber'^ Grundriss^ pp. 351-82), serviranno, speriamo, 
a rimediare a molti abbagli di questa maniera. 

Per quello che in ispecie è delle vocali toniche, tutti sappiamo, 
tra l'altre, che il sardo rende Vo lat. per o e Vu lat. all'incontro 
per u (boghe vóce, nughe nuce). Ora il sardo non ha natural- 
mente alcun privilegio, per cui gli sia dato saltare il volgar la- 
tino e congiungersi direttamente col latino classico. Il fenomeno 
si dovrà ben piuttosto dichiarare per ciò, che la predisposizione 
orale dei Sardi li portasse a render maggiore quella lieve diffe- 
renza che passava tra le toniche del volgar latino p. es. in vóce 
e nuce e che altrove s'è affatto perduta; onde accadeva, che la 
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pronunzia classica paresse come ristaurata nel sardo. Similmente 
nel caso della differenza tra e eà i (srd. velu pila). E un fatto 
analogo sarà quello ancora, che Ve e V6 non ^rompano' nel sardo 
{Jbenit viene, morii muore), laddove generalmente se n'hanno V le 
e ViùO^ i loro continuatori, cioè una dittongazione che si dovrà 
far risalire, almeno nel germe, a un'età più antica che non sia 
quella in cui si determina la vita individuale delle diverse favelle 
neolatine (v. Sprachw. hriefe^ p. 23 n.). 

Orbene, il simigliante si ripete anche in ordine all'o (ò) clas- 
sico finale e perciò disaccentato, di contro all'u classico disac- 
centato, che fosse o diventasse finale ; dove ella vorrà perdonarmi 
se ritocco, per la chiarezza, alcuni particolari, che ormai si do- 
vrebbero riputare a cognizione di tutti \ Ma noi, pur troppo, ve- 
diamo di continuo, quanto sia difficile, trattandosi di nuove co- 
struzioni, conseguir l'effetto a cui si mira, mantenendo quella 
brevità che pur si vorrebbe! Dunque, V-o j[-5) e l'-w non si pro- 
nunziavano, nel latino volgare, proprio a uno stesso ìnodo/ Al- 
trimenti non avremmo nel sardo (varietà del Logudoro) quella 
differenza che vi sussiste tra eo canto (ego, canto) ecc. da una 
parte, e ladus o ladu (latus) ecc. dall'altra ; differenza sulla quale 
il Flechia ha per primo richiamato la nostra attenzione e la quale 
egli intendeva far valere in prò' della teoria dell'accusativo, senza 
che noi lo potessimo in ciò seguire, perchè, secondo la nostra 
persuasione, era cosa naturale che il triplice termine con l'-u 
(bonus, bonum di accusativo diretto e ad bonum) sconfiggesse 
l'unico termine con l'-o (de bono). Il tipo sos fizos (ipsos filios) 
è all'incontro la vera e schietta forma accusativa {-os ^ò% class.). 

La differenza tra la vocal finale del volgare latino in ad novo 
(ad novu) e quella in de novo o in ego amo (de novo, ego amò), 
è inoltre attestata da innumerevoli dialetti dell'Italia meridionale. 
Così, a cagion d'esempio, ha il Morosi dimostrato, per il dialetto 
di Lecce, come la tonica si atteggi diversamente, secondò che 
la vocal finale sia -a -e ed anche -o class., da una parte, od 
'i ed -u class. {-Q Tolg.) dall'altra. Ella ci dava la stessa dimo- 



^ [V. in ÌBpecie: Forster, in Ztschr, f, rom. philoLj III 484 8g., Sghc- 
CHiRDT, ib. lY 120; W. Mkter, ib. IX 148.] 
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sir&zione pel dialetto di Campobasso; ed ora ce la rioffre il Geci 
per quello d'Àlatri, che vuol dire in un gruppo di yernacoli, il 
eguale sta a cavaliere del confine orientale tra l'antico Stato della 
Chiesa e l'antico Reame di Napoli \ Discorreremo un' altra Tolta 
della condizione dei dialetti dell'Italia mezzana, nei quali non 
8i riesce ad avvertire alcun influsso delle vocali finali sopra la 
tonica e i quali perciò insieme s'allontanano, cosi da quelli del- 
l'Italia meridionale, come dai galloromani. Per oggi ci vogliamo 
accontentare di un' induzione, che non vorrà parere, speriamo, 
troppo ardita a nessuno; ed è che il legionario seco portasse, p. 
e. nella Gallia Transalpina, una flession nominale, nella quale la 
vocal finale di novo in ad novo sonava diversamente da quella 
in de novo; e intanto vogliamo, solo per l'evidenza, scrivere 
ad nov5 di contro a de novò^ senza che ciò debba esprimere, 
e ormai ognuno l'intende, una diversità realmente quantitativa 
tra vocale e vocale: Giova insieme ricordare, che s' aggiungeva 
pure un terzo caso, cioè novds, il nominativo singolare; nel qual 
nominativo si dileguava facilmente, sin da antichi tempi e mas- 
sime in determinati tipi, la vocale tematica e anche il -s (cosi 
^generos, p. es., diventava gener). La congruenza di codesto 
schema di declinazione con lo schema nomen ad^nomen de- 
-n emine (srd. nomini^ sp. nombre^ ecc.), già s'ò altrove fatta 
risaltare (Sprachwiss. br.^ 215). 

Qui a noi non importa gran fatto la ricerca della precisa dif- 
ferenza qualitativa che fosse tra 1' -o di ad nov5 e quello di 
de novo. I riflessi dialettali attestano, del rimanente, con molta 
evidenza e conforme alla tradizione classica, che V-^ di ad novo 
o di secundo= avv. secundum, sonasse più cupo di quello di 



1 Esempj leccesi: sóru soror, ómu homo, sònu ego sono, ólu ola volo 
Yolat, bónaj dóle dolet, di contro a buénu buéni, uélu it. il volo, uéli it. tu 
voli; - métu melo, derétu de retro, lèa levat, péde^ di contro a mieti metìs, 
miédecu. Esempj campobassani : mgrf moro = morior, sgra sgr^ soror sorores, 
di contro a bbtMnf bonus boni» tu mugrf ecc. ; - pr^jf precor, m^dfkff me- 
dicor, pr^t<i petra, di contro a rmfdèh§ medicas, tu pri^jf ecc. Esempj ala- 
trini : omf homo, sonf ego sono, movf movo = moveo, sgrp soror, sola sgle 
solca soleae, di contro a sgnp sonas, tu soni, tu mgvit ecc.; - m§tf meto, 
d§r§t§ de retro, prsda petra, di contro a serf sernm, tu mfti metis, ecc. 
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de novo o di cito; poiché il sardo risponde al primo per u e 
al secondo por o, e nell'Italia meridionale T-d riagisce sulla to- 
nica al modo dell'-t, e l'-ò, air incontro, al modo dell'-a e dell'-e. 
Pit che non la diversa gradazione di qnalìtà, a noi qui importa 
quella dell' energia delle pronunzie ; e, sotto questo rispetto, o- 
gnuno pur concederà di leggieri, che il continuatore dell'-o potesse 
mantenersi e rìagire più a lungo che non quello dell'-d; cosi a 
un dipresso come avveniva che l'-t del nominativo plurale si man* 
tenesse e riagisse più a lungo che non potesse per es. l'-i di legi 
= legis legit. Più in 1& mi accade ritoccare del vario grado di 
tenacità tra i due diversi -o. 

Ora, quali erano le condizioni della declinazione celtica, e della 
gallica in ispecie, ai tempi in cui si veniva con essa ad urtare 
lo schema romano novòs ad-novo de-nov5, per qui limitarci 
ai temi in o, e quali fasi d' ulteriore evoluzione se ne possono 
discernere tra i Celti? Come ognun sa, noi siamo limitati, per 
questa parte, agli scarsi avanzi propriamente gallici e a quanto 
c'è dato d'inferire dalla storia del linguaggio irlandese. L'antico 
celtico cosi adunque declinava, p. es., la sua voce per ^ corvo': 
nom. sng. branos, gen. brani, dat. branù, acc. branon, 
voc. brane (cfr. p. es. Stokes, Celtic Declension, p. 88). L'-d 
dell' 'OS dì nominativo e dell' -on di accusativo, produceva egli 
bensì un antifonema ('umlaut'), che in ispecie di leggieri s'avverte 
quando si tratti d'-i-, ma pur finiva per disparire senza mai 
essere attratto dalla tonica ; e così p. es. la parola, che risponde 
al lat. vir, dava: viros viron *vero- ver, irl. fer. L'-tè di 
dativo, all'incontro, era regolarmente attratto (e del pari V-ù di 
accusativo plurale; anzi, sebbene con minor costanza, pur Y -u 
tematico nel nomin. e acc. sng.), e così viv'egli sempre, nella 
condizione di elemento internato; p. es. *veurù *veur, irl. fiur. 
Non rimane egli finale, se non quando vocale gli preceda ; p. es. 
ant. celt. cèliu, 'al compagno' (tema celio), irl. cèliu. Ana- 
logamente nel verbo, cioè nella 1* pers. sing. del pres. indicativo. 
Qui un lat. fero s' imbatteva in un ant. celt. b e r ù, che diventa 
un irl. 'biur; ma all'incontro: -gniu *io fo' '• 



* Parlo apposta di 'attrazione' senz'altro, e so bene che ripereritidsmo 
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Ora noi troyiamo Bel galloromano, e in sola questa parte del 
mondo neolatino, un'intera serie di forme epentetiche, la quale 
può esemplificarsi nel modo che segue: eiy ego, *diug dico 
(Jauc ecc.), mud *vedo video, fóug foco, n(md nodo, stuì) sebo 
sevo (cfr. SprcuihwUs, &r., 207 segg., 218 sg.). Come andrà in- 
tesa, con giusto rigore, la originazione di queste forme o meglio 
la relazione che passa tra di loro e le forme dell'idioma indi- 
geno? Il rapporto fonetico tra i due esponenti di dativo (viro, 
▼ iru)^ non si può arguire con assoluta precisione, e di certo 
sarebbe temerario l'affermare che si trattasse di tal somiglianza 



della giornata potrà commiserare come 'non-scientifico' o, se Dio vuole, 
'non-fisiologico', questo modo di considerare il fenomeno. Ma sebbene tatti 
nntriamo il pifi profondo rispetto per la scienza in generale e in ispecio 
per la fisiologia o anche per la psicologia, siamo più ancora profondamente 
penetrati dalla persuasione che i postulati scientifici e il buon senso deb- 
bano viver di necessità in buona alleanza. Si vaole oggidì far credere, che 
se un monaco irlandese dell' Vili sec. scriveva p. es. neurf = ^nertù, per il 
dat. di nerì^ forza, o -riug = •rigu, 1» pers. di rig^ legare, egli in effetto non 
per altro appioppasse un u a codeste parole, se non per significare che ri 
o </ si Habializzavano' per effetto deli'-u che un tempo susseguiva; una 'la- 
bializzazione', del resto, alla quale poi tra altro si attribuisce l'efficacia di 
voltare in u la vocal della radice, p. e. forchun doceo, rad. can (cfr. la re- 
liquia cimrica del dativo in erbyn obviam = *er-pun = kveon = irl. ciunn, 
nomin. centi). Vedo io bene, che le combinazioni, da me qui appresso isti- 
tuite, si potrebbero di certo coonestare anche per operazioni di codesta 
maniera; ma l'ho come un dovere di oppormici risolutamente e di rimanere 
a questa semplice dichiarazione: che, cioè, come in parecchie regioni faclN 
mente avviene, dato l'iato postonico, l'anticipazione della prima vocale del- 
l'iato (p. es. sp. viitda da vidua, o pori, rdiva da *rabia, ecc.; dove certo 
non si tratta di un c2 o di un b 'labializzato'}, cosi tal quale altrove, e in 
ispecie sol territorio celtico e perciò sul galloromano, sia attratta o antici- 
pata, in determinati casi, una semplice vocal finale. Un plurale pedemon- 
tano-ligure, p. e., com'è òotn, boni, non ha già un i 'appioppato', solo per 
esprimere una 'palatalizzazione' del n, la quale affatto non esiste; ma vi si 
tratta meramente della nitida pronnnzia hò-i-n, 

^ Per semplificare le cose, parlo io sempre di vi[rG e anche di nomine 
come di forme dative, sebbene la perifrasi del^volgare romano (de viro ecc.) 
veramente importi l'ablativo. L'irl. de^ col dativo, corrisponde però, anche 
nel costrutto, al lat de con l'ablativo. E eoe), fatta astrazione dall'entità 
lessicale, può Tiri, de bine (bec) de pauco, andar confrontato con un gal- 
lorom. de pouc. 



L 
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da rasentar la piena identità. Ma i doe scheoii, come par dianzi 
si riconosceya, combinaran tra di loro forma per forma; qnel- 
Fenergia attrattiva della tonica, ch'era propria dei Celti, ed eser- 
citara insieme sulla materia indigena e snir importata ; e così 
p. es. s'otteneva lo schema galloromano: seo^ ad sev (seiOt de 
seuf (siuf suif ) ; fog (fueg faeg-s), ad fog (fueg), de foug (faeag). 
Talquale nel verbo : *castiug^ faug. Dal tipo dativo céliu^ gallico 
insieme e irlandese, che testé si descriveva, ha d'altronde buona 
lace il conservarsi che fa l'-d (-ti) latino cui precedeva vocale, 
cioè il tipo galloromano diu deo-, nàu meo-. I tipi galloromani 
fog focus focum, foìic foco, foig foci (v. l'annotaz. a p. 265), 
ci danno addirittura tutto un paradigma celtizzato. 

Lo scetticismo opporrà: che un gallorom. foug pur possa n- 
gaalmente risalire a fogo e a fogo, poiché sta pure che tèugla 
rivenga a tegula. Ma la risposta ò abbastanza facile e sgorga 
da più parti. Il caso di tegula, cioè dell'attrazione di nn u 
mediano nel proparossitono che si deve far bisillabo, è proprio 
un caso *sui generis' e tale che mal si separa dal caso d'u in 
iato come in ^sequere seugre (vedi le citaz. in Sprachw. &r., 
207). Ponendosi, del resto, foug = logo^ si afferma ugualmente 
r influsso indigeno, ma per guisa da trascurare tutto ciò che ap- 
punto merita d' andar considerato. Poiché, in primo luogo, la 
presenza delle doppie forme, come foc foug (seiv suiv)^ co^ ap- 
punto perderebbe la sua ragion d'essere, quella ragione cioè che 
rivediamo attiva nello schema nome nomine. In secondo luogo, 
c'è l'eloquente congruenza tra foug = {ogò e *diug digo (dico; 
fauc ecc.). Per terzo s'ha, che l'antitesi celtica tra V-d non at- 
tratto, cioè men fortemente sentito, e 1' -ù attratto, cioè più 
gagliardamente sentito {bran = brands branon, braun = branu ; 
dove non va dimenticato come sia relativamente rara, nell'ir- 
landese, l'attrazione dell' -?ì tematico, in confronto dell'attra- 
zione cosi frequente dell' -ù dativo, tanto presso i temi in u, 
quanto presso quelli in o), codesta antitesi, io diceva, s'accoppia 
anche ad altre antitesi analoghe nel neolatino. Co^ nell' italiano, 
per esempio, il nome, ohe vuol dire uno schema in cui prevaleva 
l'-d, ci offre insieme il stMtio^ il dono, e il suonj il don ; ma la 
1* sing. del verbo, che vuol dire l'-ò fermo, unicamente ci dà io 
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suono amOj io dono perdóno^ nonostante la seduzione di son^ 
snm, accanto all' epitetico sono\ laddove la 1^ piar, ci riporta 
alla oscillazione: amidm amiamo (-amSs -amus). C'è finalmente, 
che conta più di tutto, e, come io credo, c'è sin da età romana: 
oli = oleo, accanto ade olio = oleó; v. Arch. IX 381-3, Sprachw. 
ìyr. 215 sg. La equazione grammaticale: gallorom. foug da fogo 
siri, hiv^ (pauco) da becù, ha per sé così, secondo la per- 
suasione mia, tanto grande evidenza, che la maggiore non potrebbe 
per ora aspettarsi in dimostrazioni di codesta specie, ma tale in- 
sieme, da legittimar compiutamente il proposito di ammannirne \ 



1 [La molta cautela, che per varie ragioni qoi è imposta, mi trattenne 
per un pezzo dalla pubblica affermazione del motivo celtico o gallico di 
codest'tt flessionale. Mi vi hanno deciso le interpellazioni, tanto benevole 
del resto, che lo Schuehardt m*ha rivolto; cfr. Sprachwiss. br., 214 n, 219 n. 
Senonchè, ogni ulteriore motivazione, che per siffatte mie novità io venga 
offrendo^ quanta efficacia potrà essa mai avere sull'animo di chi loro resiste 
alla maniera che fanno W. Mbter e il Gròbbr negli Articoli che in questo 
punto ora ne leggo (Zeitschr. f. r. philoL, XI 28S-88)? Davvero, non so pre- 
vederlo; ma il tempo è galantuomo, e intanto mi sia lecito di cimentar bre- 
vemente codeste obiezioni. Che la vocal labiale terminativa sia attratta dalla 
tonica in certi tipi galloromani, nessuno, io credo, vorrà più negarlo. Non 
si può, per esempio, dichiarare la presenza delle due labiali nel fimc. suif, 
senza partire da séuv (-bo); né spiegare il soprasilv. fieugj se non da fóug 
(-00 =: -co). Ora, oltre al cercar le ragioni del perchè in alcuni esemplari 
si vegga codesto internamento, e in tanti altri no, io da un pezzo vengo 
studiando se non sia da riconoscerlo anche tra le basi in -no (-to), e così, 
per esempio, nel prov. niu, o in un ant. frnc. nif, che farebbero capo a 
niud s nid5, insieme con le forme grigioni (per limitarci- a queste) come 
nieu inieu iniv iHif, dove Vieu^ che ha potuto dare -tv -if, è lo stesso -ieti 
che s'ottiene dall' -ino (=:-ito) di participio. La oscillazione tra -w -t? -/) 
che dipende dalla varia inclinazione delle parlate, dalia varia condizione in 
cui ha vissuto V u internatosi dinanzi a consonante e da altro ancora (ma 
die non ha nulla che vedere con la differenza che esista o si imagini esi- 
stere nella condizione assoluta dell'elemento v tra le parlate diverse), dovrà 
naturalmente riprodursi anche per le basi in -oo -co, quando abbiano per- 
duto l'esplosiva; e così, per esempio, troveremo il basso-eng. eu, accanto 
all'w di FQisur e eAVef di Bravugn, tutti per ego (Arch. I 128 281). Si- 
milmente, anziché cercarvi un nuovo suffisso o spenderci intomo un artifizio 
qualsiasi, io propenderò ad accompagnare le forme mendiu mendif, mendico, 
che occorrono in un antico testo francese (Diez gr. II* 366), col tipo amiu 
che ricorreva iìi un filone provenzale (^mending *amiQg). Ma, senza qui 
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Codest'-t^ dì flessione internata, potea nataralmente esser più o 
meno favorito, secondo la entità fonetica dei varj tipi nominali, 
e a poco a poco egli scomparve pur dai paradigmi in coi s'era 
introdotto, così tal quale come per il celtico avveniva. Quanto 



rimoltlplicare gli esempj, ecco l'obiezione ^ponderosa' che W. Meyer mi 
muove contro: Die gleichung: frz. nif: prov, niu = frz. chétif: prov, caitiu 
ist nur auf dem papier richUg. Dos frz, v isi und toar labioderUal, sein ton" 
loser vertreler ist f, daher v im attslaut zu f wird» Dos prov, v ist und lear 
bilabial, das prov. t làbiodental, die beiden laute stehen somit in heinem 
zusammenhange; ham v in den auslaut oder vor » tì zu stehen, so tourde 
es zum sonanten, also zu u. Daher nia = caitia; dagegen frz. *nia: caitif. 
Ein labiodentales v wird haum zu a und uYngekehrt ein u kaum zu labio- 
dentale/n v toerden honnen, ffber die rdtischen formen nif u, dgl. toage ich 
nicht zu entscheiden (1. e, 285). Ah, egregio e caro collega, questo si chiama 
pervertir la scienza, e voi siete nato per ben altrol Che ciascun esempio 
vada rigorosamente assaggiato, come il Grdber si prova a fare (ih. 28S), 
non sarò io di certo a negarlo; e non sono io mai uscito, p. e., ad affer- 
mare che i mil. crud e crùf, entrambi per 'crudo', rappresentino senz'altro 
due diverse condizioni morfologiche. Ma la mia tesi è pur sempre, che i 
prov. nid e niu, entrambi per 'nido', sileno tra di loro nella relazione mor- 
fologica in cai stanno p. e. gl'it. vime e vimine; ed è curioso perciò che 
mi sia opposto Faversi nel provenzale il solo nod per 'nodo', e non già nod 
e nou, e simiglianti cose. Va poi nif per 'nido' ben più in là che il Grdber 
non paja credere (v. Arch. I 409), e non bo come egli dica che tev ^edo, 
cioè il pino, l'albero della 'teda', sia limitato a un 'picciol distretto della 
zona ladina', quando il vero è all'incontro che questo esemplare è comune 
a tutte e tre le sezioni de' Grigioni e rioffre tutta la gamma: teu tieu tiev 
tef (Garisch s. theo, Arch. I 89 n, 138). Ma l' egregio uomo movendo dagli 
esempj francesi, oppone veramente, in primo luogo, che un u francese-latino 
non diventi mai f (ih. 287); ed ecco nuovamente la scienza allo slato di 
larva. Poiché non si tratta già di un u qualsiasi, ma di un u internato, ad- 
dossato a una'esplosiva e tornato a riuscir finale pel dileguo di quell'esplosiva 
(ni ad niu, nivd niv ecc.)* Non esito io ad affermare l'identica evoluzione 
anche per l'ani frnc. antif antico (santi vg anting =: antiquo; c£r. Arch. I 
211); ma chi pur vi volesse vedere la immediata risultanza di *antigv^ do* 
vrebbe aprire un particolar capitolo circa gli esili dell'appendice labiale 
del Q. Con uguale diritto che per il francese, si potrebbe dire anche pel 
^gione, che 'un u latino non vi diventi mai /*'; ma è pare assolutamente 
certo che -nieu (nido) si riduce tra quelle parlate a nif, ed eu (ego) vi si 
riduce, come testé vedevamo, ad ef — Ritorna l'egregio Grdber (ib. 287) 
alla controversia intorno al frc. pièce, e affastella disperatamente ogni specie 
di difesa, asserendo in ispecie che nn i attratto non passi mai, nel francese, 
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alla proporzione numerica degli esempj superstiti del datilo (a- 
blativo) e allo smarrirsi della loro ragione funzionale, vanno ap- 
punto confrontati gli esempj superstiti del dativo (ablativo) della 
declinazione imparisillaba (nomen nomine). A parlare per via di 
tipi francesi, *seif: siuf (suif) sebo : : corps : viaurre veliere (nel 
qual ultimo esempio, Vu^ come ognuno intende, non ha nulla che 
fare con l'esponente del caso); v. Arch. X 12 n. 

Cosi avremmo riconosciuto un'azione del celtico sulla flessione 
romana, la quale azione poteva cagionare, dall'un canto, una per- 
turbazione, più meno rilevante, nella successione normale degli 
elementi fonetici, e dall'altro importava che sporadicamente si 
mantenesse una forma grammaticale, la cui dichiarazione non po- 
teva riuscire se non per l'evocazione di cause più o meno rimote 
e non peranco avvertite. La 'contaminazione' tra la grammatica 
dei vincitori e quella dei vinti, che per tal modo si tentava dì 
mostrare, concerneva un accidente morfologico in cui la somi- 
glianza allettatrice dipendeva da una comunanza originaria, cioè 
dalla ragione indoeuropea degli elementi flessionali. Ora vorrei 
presentarle, egregio amico, un esempio di 'contaminazione' lessi- 
cale, nel quale vengono alle prese tra di loro, e si disputano per 
un pezzo la vittoria, tali elementi che non andavano tra loro con- 
giunti per alcuna intrinseca affinità. Qui pure, tra l'altre, si eli- 
mina, per impensata via, una o anzi più d'una apparente ecce- 
zione alle norme fonetiche. 



a precedere la tonica. Di certo noi fa, o uei francese o in alcon'altra liogaa 
del mondo, né io ho mai dato segno di credere a farnetici di qaesta ma- 
niera. Ho detto semplicemente, contro il Grdber, e confermo, che in pièce, 
del pari che in nièce ecc., il dittongo è promosso dal j che c'era nella sil- 
laba terminativa delle basi (Arch. X 84 n), come p. e. si sentenzia che il 
dittongarsi della tonica sia promosso o contrastato dalla qa alita dell' atona 
finale, o come, per toccare d' un caso più specialmente affine, si sentenzia 
che il j delia sillaba terminale provochi il dittongo dell'o tonico, non ostante 
la sna lunghezza, net tipi spagnuoli cigùeiia ecc. Il Meyer, alla sna volta 
(ib. 285), nel toccare del mio problema (per più di nove decimi risolto) 
circa la vera ragione morfologica dei frc. beau cou genou ecc. (Arch. X 
98 sgg.), non s'accorge, nella fretta, ch'egli affatto lo svisa. Ma io devo per 
t)ra finire, anche per non parere di presumermi sempre dalla parte della 
ragione, o per non parere impermalito da una discussione che mi rallegra 
e m'onora.] 
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Il frc. orteUj che senz'altro si manda col lat. arti e lo, it. ar- 
tiglio ecc., risalta doppiamente singolare, per ciò ch'egli mostri 
an 0' per l' a- lat., cosa assolutamente anormale, e paja subire 
come una limitazione del significato, riducendosi alle dita del piede 
e anzi specialissimamente al pollice del piede. Il nostro povero 
Ganello ha tentato il problema con quel metodo che per sin- 
golare abuso è detto 'psicologico', imaginando egli un contrasto 
per cui l'ungula saliva dal piede agli onori della mano, e ar- 
ticulo, all'incontro, andava degradato dalla mano al piede. Ma 
ungala, per l'unghia cosi del piede come della mano, è di tutta 
la romanità e ripete perciò il doppio ufficio dal volgare latino. 
Arti e lo, all'incontro, 41 membriccino affilato e appuntato', ha 
figuratamente significato 1' ' unghia adunca e pugnente dell' ani- 
male rapace', VartigliOj oppur 'le punte delle dita', lad. artolj 
(=artuclo, Arch. I 136, VII 515; bassolat. super articulos ma- 
nuum, articulos pedum), ma non mài, tranne in Francia, le dita 
del piede senz' altro, e per di più il pollice del piede io ispecie. 

Nella stessa Francia, orteU ritrova accanto a sé il meglio la- 
tino arteil. Ma l'o- è antico tutta volta, e andrà decisamente af- 
fermato anche per la più antica forma francese che a noi sia dato 
raggiungere, cioè per Vordigas, dita dèi piede, delle glosse di 
Gassel (cfr. DiKZ, Altroman. glossen, p. 98). Ma codesta forma è 
alla sua volta ben più singolare che non l'odierno orteil. Poiché in 
luogo di offrirci, come s'aspetterebbe, una fonia men ribelle alla 
base latina, si allontana essa da questa infinitamente di più, con- 
trapponendo rd al lat. rt^ e y al lat. ci. Vero è che il Diez pro- 
poneva di leggere ordiglas ; ma era tale emendazione che risultava 
illegittima già pel solo fatto che il porre gì per un lat. ci è cosa 
che va contro, per altro non dire, all'analogia delle stesse glosse 
di Gassel (cosi ivi occorre putida fiasca, cioè 'bouteille', senza 
dire di siccla ouiclas iunuclu)\ che é una fonte, in cui piuttosto 
si aspetterebbe il contrario (così ivi occorre uncla nagal). Me- 
desimamente, e quella stessa fonte e tutt' intiero il lessico lette- 
rario e popolare della Francia s' oppongono, in assoluto modo, 
all'ipotesi di una riduzione di rt in rd (cfr. in quelle glosse: 
^nartél hamar). S'aggiunge finalmente lo screzio abbastanza no- 
tevole per ciò che è del genere. 
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Nel proporre la non fslice sua restituzione che era^ Oì^diglas^ 
notava il Diez, che altrimenti ella non sarebbe una parola ro- 
mana. Ma sta bene, e non Io è. Noi molto semplicemente avremo 
a riconoscere in ordiga nn tema gallico e proprio un tema fe- 
minile, che appunto significava il pollice e il pollice del piede. 
Si confrontino per es. Tant. irl. orddu Idmae^ sang. 68^13, pollex 
manus, i gael. òrdag^ -aig^ -an^ fem., pollex vel pedis pollex, òr- 
dagctch^ having largo thumbs or great toes. 

Cosi ordigas perde ogni stranezza, e rimane che si dichiari 
la relazione che passa tra questa voce della Francia aborigena 
e l'odierno orteil^ per tanta parte latino. Il legionario di Cesare 
aveva seco portato nella Transalpina la voce romana articljo 
(articlo artiglio arteil), che diceva 'punta del dito', 'unghia adunca 
e pugnente' ; e questa voce s' imbatteva in un' indigena, di suono 
consimile, ch'era ordiga^ 'pollice', 'pollice del piede'. La 'lotta 
per l'esistenza' durò a lungo tra le due parole; e la celtica finì 
per soggiacere alla latina, ma non senz' averla costretta a ere- 
ditare il suo significato e averle anche imposto per tutti i tempi 
V o iniziale, come segno esterno di quel che la vittoria avesse 
costato. 

Viva sano, egregio amico, e voglia sempre bene al deditis- 
simo suo 0. I. A. 

Milano, 18 marzo 1887. 

P. S. - Poiché ci siamo, le vo' toccare anche del frc. glaive^ 
prov. glavi. Poneva il Diez, che gladio avesse dato al proven- 
zale due prodotti diversi: glazi e glai; una terza voce, che è 
provenzale essa pure, glavi, provenisse da glai per epentesi di 
t?; e il francese avesse il parallelo del prov. glai nell'identica 
antiquata saa forma (jglai), e il parallelo del prov. glam nel suo 
glaive. Non v'era, soggiungeva il Maestro, la minima ombra di 
fondamento a cercar la originazione della parola francese nel 
celtico (che ci dà, per 'spada', l'ant. irl. claideb ecc.), come a- 
vevano imaginato 'einige in die romanische etymologie hinein- 
tappende celtisten'. 

Ora i celtologi o celtomani, che osassero spingersi 'taston ta- 
stoni' nel campo del Maestro, bene avranno meritato, in altre 
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occasioni, parole così insolitamente rigorose come son queste che 
nel caso nostro egli adopera; ma appunto in questo caso noi 
avremo a conchiudere, se io vedo bene, che il torto stara dal lato 
del Maestro e che i reprobi l' avevano in parte azzeccata giusta. 

Non ritenterò qui le dimostrazioni, secondo le quali i prov. 
glazi (= gladi) e glai non sono già due diversi prodotti di una 
identica base latina, ma sono in effetto i riflessi di due forme 
flessionali diverse (gladi gì ad j 5), le quali stanno tra di loro 
nella stessa relazione in cui sta p. es. il prov. ardi al frc. orge 
(bordi hordjó). L'ipotesi di un glai che generi glavi deve 
oggi risultare disperata anche air infuori di codesto motivo. Poiché 
V-ai di glaU o veramente -a; - -ap (cfr. p. e. prov. rag rai^ ani. 
frnc. rat, = radjò; prov. pueg puoi^ frc. pwi, = podjò; ecc.), 
altro pur non ò se non la legittima continuazione di -adjo, 
e non ha mai perciò offerto alcun iato, nò mai per conseguenza 
dato motivo ad alcuna intrusione ^ Rimane cosi, io credo, che 
ih V di glavi glaive sia una difficoltà insuperabile per V etimo 
unicamente latino, come, d'altra parte, un substrato celtico clà- 
dìvo (cl&dibo) non ci porterebbe all' -a; dello schietto glaj, senza 
dir della difficoltà di un gU^cì-, Ma, come il lat. gì adjo dava 
normalmente glaj (glai\ coti un celt. clad'vo deve avere nor- 
malmente dato un clave o claive\ e in glavi o glaive s'incro- 
ceranno ancora sempre le spade di Vercingetorige e di Cesare. 

Nulla dico di un glave italiano, pesce spada, allegato dal Diez, 
voce che non ha forma italiana ed entra nel Vocabolario per un 
esempio del Tesoro di Brunetto Latini. Nel dizionario del Littré 
è anche un glavio portoghese, ma di certo per mero sbaglio, 
poichò il lessico portoghese non conosce se non gladio^ voce, del 
resto, meramente letteraria. 



^ Nessuno, del resto, dato por che iato mai ci fosse, potrebbe trovare 
alcun' ombra di conforto per un glavi da glai nelle supposte analogie che 
erano addotto dal Diez (aOlteri avulteri; veuva) e mostrano un v molto 
naturalmente sviluppatosi accanto a un u lontano dall'accento. Strano che 
egli non citasse altri esempj, altrove da lui proposti per l'intrusione di v 
nell'iato, i quali ripugnavan meno (v. gr, P 189). 



IL PHYSIOLOGUS RUMENO, 

BDITO E ILLUSTBATO 

DA 

M. aASTER.^ 



1. Introduzione. 

La esistenza di un Phj/siologus rumeno rimane tattavia ignota agli 
studiosi che hanno ricercato la storia di questa curiosa zoologia; e 
la pubblicazione del 'testo, che ora qui segue, intenderebbe. riempiere 
questa lacuna. Il manoscritto, ch'io posseggo, è dell'anno 1777 e pare 
finora che sia il solo conservato. Mostra questo codice di essere una 
copia di testi più antichi, i quali furono scritti da un certo Akdonache 
Bebheceanul, ctubticctu, cioè piparo (domestico soprantcndente al ta- 
bacco) in casa di un Manolache Bassarabu, in Bucarest. Infatti alcuni 
sparsi indisy, di cui diremo appresso più largamente, accennano aUV- 
sistenza di cotesto Phy^iologua tra i Rumeni in età più antica. Il no- 
stro testo non ò per niente compiuto, mancandovi de' capitoli, la cui 
esistenza si può nondimeno dimostrare e di cui uno è perilno penetrato 
ne* canti popolari. D*altra parte, esso ci si mostra guasto, pur troppo, 
per parecchie incongruenze. Già il titolo, che suona Storie degli uccelli. 
▼a riferito solamente ad alcuni capitoli. Il copista, a quanto pare, ha 
trascritto anzi tutto il solo capitolo primo; e verisimilmente ha copiato 
poi da un altro testo la parte restante, perché vediamo il primo capitolo 
ritornare ancora, leggermente mutato, nel capitolo terzo. Inoltre, di 
una storia sola sono stati fatti due capitoli (cap. IV e V); altre invece 
sono state fuse insieme, come p. es. sin dal cap. I, e al IX, al XIV e 
via via. E si aggiunge che il copista non ha letto sempre bene T an- 
tico esemplare rumeno e ha particolarmente franteso le espressioni ar- 
caiche, cosi abbnjando talora viepiù il testo che già di per so stesso 



^ Le illustrazioni e le versioni, date in tedesco dal dolt. Gaster, son 
voltate in italiano dal prof. Pietro Mbrlo, che anche ha aggiunto di propino 
la traduzione delle Moralità^ condotta suirorlginale rumeno. Alla dotta cor- 
tesia del professore pavese qui si rendono vivissime grazie. 

ArchlTlo glottol. Ital., X. 18 
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era mal chiaro. Fu anche in alcuni punti lasciato via qualche passo; 
segnatamente al cap. V, dove la moralisatio mostra evidentemente che 
Ti dovesse essere nel testo più che il nostro ms. non dia. 

Ma, con tutte queste incongruenze e qualche altra ancora, la ver- 
sione rumena è certo di grande importanza; massimamente perché ri- 
posa sopra una versione slava, che è del pari ignorata. Onde ci è of- 
ferta la possibilità di riuscire ad una redazione del PhysiologuSf la 
quale, pur coincidendo spesso cob quelle diffuse in occidente, se ne di- 
stingua tuttavia nettamente e meglio si avvicini alle forme orientali. 
Possiamo anzi affermare, che codesto Physiologus si accosti, per pareochi 
riguardi, alla forma originaria, notabilmente di più che non facciano gli 
altri che hanno per fondamento la redazione latina. Fino a un un certo 
grado, la letteratura slava, e però anche la rumena, riflette fedel- 
mente la bizantina, meno soggetta a rifacimenti e ad alterazioni. Ma, 
senza dubbio, i testi sono stati guasti da* copisti. E perciò in questa 
edizione del Physiologus ho io dovuto badare e alla critica del testo 
e alle questioni storico-letterarie. 

A. OSSEEVAZIONI PEE LA. CRITICA DEL TESTO. 

Il testo rumeno del Physiologus si riproduce con esatta trascrizione 
fonetica, mantenendosi scrupolosamente le proprietà dialettali de* testi. 
Dove si aveva errore manifesto, o sia che il copista frantendesse il 
testo antico, o sia che egli stesso, nella fretta, commettesse uno sbaglio, 
ho dato di regola, quanto mi era possibile, la correzione ; e la lezione 
migliore sta scritta accanto, tra parentesi. Troppo diffìcile è restituire 
un testo sulla base di un solo manoscritto; ho quindi dovuto lasciar 
qualche luogo in uno stato di manifesta corruzione. Per alcuni capitoli, 
che ho dato esattamente quali sono nel ms., altre fonti rumene mi 
offrivano riscontri, che ho aggiunto come varianti. Le due fonti sono: 

A. Un dizionario slavo-rumeno manoscritto, dell'anno 1673, che 
è presso il museo di Bucarest. In taluni luoghi, accanto alla tradu- 
zione de* nomi d*animali dallo slavo in rumeno, vi si trova un*aggiunta 
che è tolta al Physiologits; e io do questa aggiunta là dove si discorre 
di ciascuno di quegli animali. 

B. Un*opera didattico-morale che si attribuisce al principe rumeno 
Neagoe (I5I2-I521) fondatore del monastero di Àrge?. Ivi, con altre 
storie e parabole, prese dal Barlaam e Oiosapìiatf ve n*ha alcuna che 
è derivata dal Physiologus» Ma rimane aperta la questione, se quel- 
Topera si debba davvero a Neagoe, anzi se risalga pure a quel tempo. 
Per me ritengo interpolata da mano seriore la recensione che sola fin 



Il Physiologus rumeno. :275 

qui era conosciuta e clie si è conservata in due mss, del 1818 e del 
1819; tanto più ìnquantochò, oltre il ms. del 1819, ne posseggo io 
un altro ancora, del 1737^ nel quale è una redazione più breve. Man- 
cano in questa tutte le reminiscenze bibliche, insieùie con le parabole 
e con le storie degli animali. Anche della redazione più larga si con* 
servava, fino a una ventina d*anni addietro, un ms. che ora pur troppo 
è smarrito. Apparteneva alla Biblioteca Nazionale di Bucarest e servi 
di fondamento a uua stampa, fattasi in Bucarest nel 1842. Anche il 
prof. Hasdeu ne ha pubblicato estratti nella Arhiva istoricà Rama- 
mei. Che cosa ne sìa poi avvenuto, si ignora. In codesto manoscritto, 
del secolo XVII (1654), erano pure i capitoli tolti dal Physiologus. 
Nella mia Chrestomatie romànày che presto vedrà la luce, io li ho 
riprodotti (I, p. 165 seg.) e li do anche qui, parte come varianti, parte, 
quando manchino nel nostro testo i riscontri, in sulla Une. Tra essi 
va notato particolarmente il capitolo della Tortorella^ che è penetrato 
tutto intiero tra il popolo e, come dico nell'annotazione, é cantato. e 
riprodotto in infinito varianti rumene. Di altri sparsi riscontri rumeni 
non ho tenuto conto ; o perché si contenevano in opere di origine stra- 
niera e furono tradotti in rumeno insieme con quelle, com'è avvenuto 
p. es. nella Floarea LaruHlor (vedi la mia Literatura popularà ro- 
mandi p. 139 seg.), o perchè sono identici col nostro testo. 

La 'trascrizione' è la stessa del manoscritto, che alla sua volta è 
rigorosamente 'fonetica', secondo che già si accennava. Solo è da no- 
tare, che Ve ha il valore fonetico di edy e non vi ebbi ricorso se non 
perchè l'originale cirillico ha Vjati^ che io doveva pur rendere in 
qualche maniera. Vale ea per la trascrizione di un'altra lettera. 



B. OSSEBVAZIONI STOEICO-LETTERABa;. 

• 

La fonte immediata del .Phf/siologtis rumeno è, come si vede alla 
prima occhiata, una fonte slava, la quale a sua volta deriva da un'altra 
greco -bizantina. Per porre bene in phiaro in che relazione stia la reda- 
zione rumena del Phì/siologus con le altre, ho accompagnato la tra- 
dazione di confronti colle recensioni greche e le orientali. A queste mi 
sono ristretto, perchè una reazione dell'occidente sull'oriente va senz'al- 
tro esclusa, epperò la comparazione con le redazioni occidentali era di 
minor rilievo. Le varianti ho lasciato, come tali, senza traduzione, 
ma non così quelle aggiunte che contenessero racconti nuovi. — Negli 
accenni bibliografici mi sono contentato di mere citazioni ; e a ognuno 
sarà facile ampliare la breve notizia. 
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Le opere confrontate, che rappresentano altrettante recensioni e 
comprendono co* loro additamenti presso che intero il ciclo della storia 
del Physiologtis. sono queste: 

Epiphanius, Opera^ ed. MiaNB; Paris 185S, voi. Ili, col. 51S-a34« 
P, HOMMEL, Die aetJùopische Uébersetzung des Phynologus] Lipsia 

1877. 
I. P. N. Land, Anecdota Sj/naca; Leyden 1875, voi. IV, pp. 31-97 

e 115-176. 
St. Novakovic', Primeri ìayizevnosU i jezika staroga i srpsko- 

slovenskoga; Belgrado 1877, pp. 497-99. 
I. B. PiTKA, Spicileffium Solesmense; Parigi 1855, voi. IH, 

pp. 338-373. 



Di un'opera che sia citata una sola volta, si dà il titolo per disteso. 



2. Testo e varianti. 

PHYSIOLOGUS. 

Gap. I. 
ffol. 145**] Pildile pasàrilor, (Pentru Finixul si VulturuL) 

a. AscuUafi, ceea ce nu credeii invieré lui Hs,, pentru a 
[fol. 146'] pasire, ce sa chéma: Finixu. Cd Finixul este / inave cap 
[1. chip], si este mai mare decàt pàunul, si mare la obraz. Si 
{sé) spune de dànsul, ed este fdi^d sofie; si traeste ciìici sute 
de ani. Dupd aceea sd duce spre rdsàritul soarelui si duce 
multimé mult{à) de mirezme bune; si stiind de moarté sa, 
ed dupd cinci sute de ani va sd moard, deci {aduce) scorti- 
soare si cuisoare den muntele Savanului [1. Liv-] ; si sd sue la 
un loc innalt spre rdsàìHt si intinde aripile sale si std; si de 
razUe soarelui sd aprinde si arde de tot, si sd face praf. 
Dupd aceea din cenusa lui, sa face un vierìne; iar din vier- 



j 
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mele acela, sa face ftir Finixu posare, ca si intàìu, si zborà 
tn Araviea*. 

b. Asijderé (sé) zice, cà si VultunU traeste o sutà de ani. Dupà 
aceea imbiUràneste si orbeste si de aripi sa ingreueazà. Dupà 
aceea sa ditce la care care izvorlu, si sa cufundà acolo. Si 
osa zboarà spre vàzduh, si I de razile soarelui sa aprinde; si [fol. 146^] 
vàZ'ìnd izvoritU limpede, ìar sa inloarce tntrànsul si sa 
ciifundà de irei ori, si sa tnnoeste ìaràsi cà (! 1. ca) si Intàìu. 

Pentru acésta zice David proorocul: ^ tnnoi-se-vor e ale 
vultu)n4lui tinerefile tale. ^ 

Asa si tu, ormd cel pàcàtos, dacà sa inloarce si sa cura-- 
tàste cu espovedanie, adevàrat sa curàfàste si sa tnnoeste ca 
si intàiu. 

m 

Cap. II. Pilda a doa. — Pentru Pajàru. 

Pajerul este foarte iubUoare de puii sài, si-i hràneste foarte . 
bine; iar puii il bate cu aripile preste obraz, si ea, ^nàniin- 
du'Sà, il apiccà si-i omoarà. Dupà aceiea iì pare ràu, sii 
piànge pre dinsii trei zile. Si viind muma lor, isi scobeste 
coastele sale, si curgànd / sàngele sàu preste dànsii, indatà [fol. 147*] 
hwieazà **. 

Asa si domnul nostru Is. Hs. hrànind pre Jidovi, iar ei 
Vau bàtut cu palme preste obraz, si coastele sale leu inpunsu, 
dintru care au izooràt sànge si apà, intru tnnoiré a toaià 
lume; adecà sfUnta cumenecàturà, despre care singur fàgàdui 
si zise : *^ Cel ce va manca trupul mieu, si va bé sàngele mieu, 
intru mine va petrece, si eu intru dànsul, pana in veci. „ Amin, 
adecà: adevà7*at. 



• Variante. A, p. 596-597: Finix, toste si o posare, de sa chiama asa, 
si sa aflà tn iara hàrapéscà aproape de Indee, si petrece in chedrii Liva- 
nitlui nemàncàndu nimic, nici bàndu, numal ci iaste viu cu duhù; si deca 
irec 500 de ani mérge «n Iliopolie si acotù la sfàntul jirtàvnic arde sàngur; 
si dupà aceea din cenusà tara sa face si peste 500 de ani tara sa in- 
noeaste intr' acest chip. 

•• Variante. -A, p. 850: nèiasita grecéste, tara ^loveTieste pclican care 
toste tnvr^jbità cu sàrpit si i omoarà puii, tar el sa scobeste cu piscul In 
piepi, si Iosa sànge peste dinsit si'i tnvie. 
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Cap. III. Pilda a treea. — Pentru Finicsic, 

Acest Finicsu este posare pré frutnodse (!), decàt toate [decàt 
toate] pàsàrile si decàt pàunul, Cd pàunul are cap [I. chip], 
de aur si de argini; ìar Finicsul acesla are chip de imparai 
si de pietre scuiupe, si (este) cu cununà in cap, si cu incàlià' 
miìUe in piccare ca inpàratid. §i este aproape de o ceUUe, ce 
[fol. 147''] I cMmà: Eleopid. Si sade noao ani pe chedrii Lioanului 
farà hranà, cà hrànit este de duhul sfànt. Si dupà noao ani 
sa tempie aripile de mirézmà, si tocànd preotul acela al Eleo- 
palai, al acci celati; ìar a^céstà posare merge la prcot, si intra 
amàndoi in hisericà; si sode FinicsiU pre jertvemec, si indatà 
sa apHnde si sa face cenuse. ^i viind preotul a doa zi, o aflà 
tànàrà ; ìar a treeg, zi o aflà mare ca si intàlu ; si sàrutàndu-o 
sa duce pa^ré aceea ìar la locai et. 

Pentru aceea, omor celor ce nu cred invieré lui Hs,, p7*ecum 
licàlosii Jidovii sa lepàdarà de hwicì^ea ce de a treea zi, 
si cei oiecredincosi, core nu cred invieré. Si ia aminte, cum 
sa innoesle patire acésta, Finixul; si sa infàlepfascà pre om. 
Si sa luaii aminte, crestinilor, si sa urinali, co sa nu rà(/nay 
neii in osàndà, sau s(l ràìnàneii, sa va jtcdece in cerìu, cà 
7nai bine nu v'ali fi nàscut 

[foL 148'1 C^P- ^^' Pil(^^ ^ potrà. — Pentru Pil. 

a) Pihd sa nasle in munte. Aflànd hurueanà, ce sa chémà 
)7ianga)niean, si ia dintrànsa si ìnàìiàìicà. Asijderé pilul ea, si 
màìicànd aceiea sa inversunézà sprj pohtà, si umblà cu dànsa. 
Si cànd va sa nasca, na^te in apà, si eresie acolo, pana cand 
poate sta in picoare. Pentru aceiea pilul sa face liarà mare, si 
nare in picoare incheetari. b) ?i umblà in munte dupà locuH, 
càatànd lemnu gàrbov, si sa razàmà de dànsul, vrànd sa sa 
odihnéscà. ìar vànàloriì sliu locul ei cel de odihni, si cine 
omul acci, care este vànàlor, si scurnià lemnul la un loc, cài 
socoteste, cà dacà sa va ràzima, nu-l va line, ce sa va rupe, 
si va cade ddnpreunà cu pilul, si ncputànd sa sa inai secale 
il va prinde. Si viind pilul sa sa odihnéscà, sa razitnà de acd 
[foL liS*"] copaca, si cade; / ìar vànàto?nì vin si4 prind pre dànsul via. 
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Gap. V. Pilcla a cince: lar penizu 

Càzu pilul cel mctre, si f carte tare st[rjigà, si veni alt pil 
sà'l radice, si mai veniva si alti doisprezàce si nu puturà sa 
aridice pilul cel ^nare. 

Cà pilìd cel mare este Adam; zar cel mai mie Moisi, ìar 
cei doisprezàce sànt Apostolii, cà venir a si nu puturà; far 
Ss. scoase pe Adam din lad. 

Gap. VI. Pilda a sase: Pentru Cerhu. 

Cerimi traeste cinzec^ de ani, si dupà aceea umblà càiUànd 
serpi, si dacà4 afta, u mirosàste, pana de irei ori; si dupà 
aceea ti inghite, si merge de bé apà, pentru cà band apà nu 
moare, ci traeste alti cinzàct de ani. / Pentru aceea gràeste \M. 149"] 
proorocul: ^In ce chip dareste cerbul spre izvoarile apelor, 
osa dareste si sufletvl mieu de tine, doamne.j, 

Asa si tu omtde, t7*ei innoiri ai In tine: botezul, ispovedanlea, 
pocàinia; dacà greseste alérgà càtrà bisàricà, unde este izvorul 
viefiì, invàiàtura càriilor, citaniea proorociilor, si bé apa ce 
vie, adecà, cumenecàtura; si vei trai in veci. 

Gap* VII. Pilda a sapté: Pentru Vultur. 

Vulturul traeste o sutà de ani, si-i creste vàrful nasului, 
de nu poate vana si a sa hràni, si de ochi orbeste, de nu 
vede.' Dupà acéta zboarà spre innàliimé, in vàzduh, si de 
a^olo sa trànteste de o platrà si-si fy^ànge vàrful botului, si 
sa scalda ìntru in (1. uri) ezàr curat ca auruL Si sa sue Ì7i* 
protiva soarelui, si dacà-l incalzaste, cade dupà dànsul pe- 
nele si sa face / zar ca un puìu. [fol. 149**] 

Asijderé si tu omule, dacà vei imbàtràni si te vei invechi 
in pàcat, sue- te spre innàliimé zmereniì; si sà-ti fie la gànd 
plànsul pentru pacatile tale; si te spala cu lacràmile tale; 
si te ìncàlzeste in bese^Hcà cu caldura duhuluì, apoi (leapàdà) 
de la tine toatà ràtUaté si spurcacuné, si te vei albi, dupà 
cuvàntul proorocului: ^ Mai mult decàt zàpada, in zioa ce de 
apoi te vei lumina, (de tot) ce vei fi aout intru tine. j, 
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I 

r Gap. Vili. Pilda a optu: Penine AspidS. 

i Aspida este parte bàrbàtéscà spre ràsàrit, ìar parte f&ne^ 

I ìascd spre apus. *?£ la t?2V/n? de ìnpreuìiaré lor, sa aduna 

] a/nàndoi, si (sa) hipreunà. Deci mueré mànàncà caput bàr^ 

hatuluì sàu, si zamislbid naste dai pul. Si dupà nasiere sa, 
f fol. 150*] mànàneà pre inwnà-sa si moaì^e. lar / dacà cresc sa despaj*te 
ìar, càpàrinfii lor: bàrbatul spre ràsàrit, iar muo^é spre apus*. 
Asa si tu, o)7iule, cautànd flautate, si despàrIinduMe de 
Dumnezeu, afleajrgà cu pocàinii si cu lactHimi si te inpreunà 
cu Dumnezeu, ca sa nu te afte vràjinasid tàu, cà esti depàrtai 
de calè ce dréptà, si te va omorà; si vei fi gonil de la vn^ 
pàràfiea lui Dumnezeu, Cà nu este alt lua^u iìiai ràu, decàt 
a te despàrfi de Dumnezeu si de impàràliea ceruluì. 

Gap. IX. Pilda a noao: Pentru Gorgpniea. 

Pasire gorgoniea este strasnicà, si aducàtoare de moaHe. 
TiposuL este muere frumoase (!) n este curvare; ìar perni ca-- 
pului ti sani de bàlaur; ìar càutàtura eì este ca de moarte**. 
Deci joacà si ràde la vremé sa. Si traeste in niàgurile (1. 
[fol. 150*] smdrcurile) apusvdui, si càad vine zUele ei, a plodi / ca sa 
ea puìu, tncepe a striga, de la om pana la dobitoc, si aitar 
harà, gràiyidu-le lor; si càti vin la dànsa de o vàd si o aiùd 
mor; cà stie toaie limbile a tu[tu]ror haràlor; si ori in ce 
limbà vorbcsti, te prelesteste ca o fermecàtoare ; cà pricepe 
mitcstrica di7i stele. Si sa goneste o zi, pàìia merge la locul 
sàu. Dupà aceiea incepe a chona leii si alte hérà, Iar vana- 
torlul auzind mcì^ge dupà dànsa, pana cdnd o ajunge. Iar 
dacà ajunge, sapà groapà la un loc, si sa ascunde, ca sa 
nu-l vazà, sa moarà. Dupà aceiea ràspunde in limba ei, si 
zice : veni-mìu, si voìu fi cu (ine. Atuncé vànàtovtul mergànd 
nu cavia drept la dànsa, ca sa nu vazà chipul ei, sa moarà; 



* Variante. -1, p. 14J : nttpìirca, aciasta tntaiu inanàncà j)iiiìiecele 
fn^ni'sa, décii sa naste j)re acolo, tara nu ca alte dobitoace la lunie. 

*• C'. -1, p. 7o: Yesiliscìty iaste un bàlaur de sa chìaìnà asa, si acesta 
balani' onioarà fie-ce numaì cu vedérea. 
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apoi tàindi^i capul ei, U bagà tntr'un vas, si càt il vede vre 
un om ràu, sau vre o liérà, incre^neneste si infàpenesie. 

Asa si tu omiUe, de vei tubi gànd bun càtrà Dumnezeu, 
vei birui pre vràjìnasul tàu si p7*e stràmloriul de / suflet, si [fol. 151'] 
pre tati ceea ce^H va vrajmàsiie si ràul tàu. 

Gap. X. Pilda a zàcé: Penine Zàmbì^u. 

Zàmb'ind esie hiarà mai nmre, decàt ioate hiaràle, avànd 
frwnuseie si foarte tnfncosalà. Perii lui ciudaH, frunté lui 
eludala si inai str/zmicà decàt toate hiaràle; minunatà la 
priviré. ^i cànd sa lipesle de vre un lemnu, baie cu coarnele; 
si nici hiarà nu stàpàneste pre dansuL ^i rabdà sete multa, 
stand làngà apà si tot miroseste pà/ìiàntul. lar dacà bé apà 
sa tinbatà si sa vesàleste, si sa plécà la pàìnànt ca un bou. 
Deci aftànd lemnu ingemànàrat; si fUnd vesel sa prinde cu 
capul si cu coastele (I. coarnele) ìntre geìnàmrì. Deci viind 
vànàtorìul, il afta / ìncurcat, si asa il birueste si-I ucide. [fol, 151^] 

Deci asa si tu, ornale, fàr-de-minte umblànd, ea aminte, cà 
cornu fau dat He Dumnezeu crucé si legé, ca sa nu sa 
apropie de tine vràjinasuL Cà zice proorocul David: ^ Pre 
vrajmasiì nostrii, cu cornul vom impunge. „ Adu-fi aminte 
de incurcaré héì'ii acestiea, si de vànàtoriul, cel ce vine, adecà 
dieavohd, cà viind, sa me te afte in valurile lumiì cele inse- 
làtoare, Cà este zis de Diunnezcu cà toatà lume zace in ràu. 
Fugl den lume, si te vei màntui, ca o càprioarà den cuì'sà, 
care sia intinse asupm-fi. 

Gap. XI. Pilda a unsprezece: Pentru Edrop. 

Edropul este in Diaré ca si Fareolu (1. farijulu) si este 
foarte frumos, ìav din jumàtate spre coadà este ca pestile; 
si are cuviinià (?) ìntunecoase, si cimjuvà toatà mare / ca [fol. 152'] 
un intéz al ^nàrii si al pestilor. Si mai este un peste de aur 
ìntro farà, si zace hit r un loc; si merge edropul si cu ioti 
pesta, si sa inchina lui, ca la un impàrat, ini r un an o data. 
Si mr sa ìnioarce peste ce peste la locul lui; mergànd parte 
bàì'bàtlascà innainte isi lépàdu icrele, si mergànd dupà dànsip 
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parie feinéiascà le aduna acele icre si le tnàtiàncà; apoi sa 
plodesc, 

Edropul sa chémà invàfSioini besericii; ìar pestìi sa chéìnà 
oamenii; ìar pestele cel de aur sa chémS legé crestinéscà; 
si viind oa^nenH sa inchina besericii nu tntrun an ' o daià, 

m 

ce in toaté zilelc. Pentru areica sa cade zioa si noapté sa 
7*ugàm pre Dumnezeu. Cà au zis Dumnezeu: ^sanava teiìieii 
de cei ce ucig trupul, ìar suflettU nu peate sà-l ucigà; ci mai 
vàìHos va ieìneti de cel ce ucide si trupul si sufletuL Cà cel ce 
itrcide irupid sàngur, nu vatà[)na] sufletuL 

[fol. 152*'] Gap. XII. Pilda a doaosprezece: Pentru Vip. 

Vipul este muli stixd la viclenia; decat toate [decàt toate!] 
lucritrile (?) ineste^^ 7nare. Si cànd nu gasaste din (1. de) man- 
care traeste patìm zeci de zite nemàncat. ìar cànd gàsesté di 
Qnàncare ìar él inanàncà (a) ajunare pairu zàcì de zite. * 

Asa si omul Iaconi posteste patru zàcì de zile; ìar cànd 
sa implinesc si sa dizlégà zilile, plineste toatà làcomiea lui 
si pohta ràutàiiì. 

Gap. XIIL Pilda a treisprezece: ìar pentru Vip. 

Vipul Sade pe piatrà nerniscatà, prioind spre amiazàzi; si 
cànd sa face unde-va stàrvu, den sàtigele a^da isì incalzaste 
umjliele den drépta, si pricepànd sa suie pre innàliime, pentru 
[fol. 153'] aceiea sa chémà Vip. / Si sa face ìnnainté lui oaste ca a al- 
beta 'iìiare (!?). Si are o pana in capul lui, povàiuind càtrà 
stàrfa (!). 

Peritru aceiea si tu omule, dacà cazi tm pacai, sue-ti gàndtd 
la Dumnezeu, si alérgà la vracu, adecà la sfànta besericà, 
sa te vindeci. Cà Dumnezeu fiind bogat^ pentru noi au sàràcit, 
ca pre noi sa ne tmbogàfascà. 



* Variante. .1, j), 504: supìi toste un feUu devalturi, card sàtU ctsémene 
ulhduì, cari pot irai si 40 de zile nemàncati, iarà apoi deca apucà la 
mancare mànancà IO de màncàru 
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Gap. XIV. 
Pilda a patrusprezece: Pentru Ghieonoie. 

a. Ghionoiea este ìuhitoare de puii sài, si de drag(os)te mare 
ti omoarà; si tnind ghionoml pica sànge de la el peste ranile 
lor, si-'i invieazà. : — Asa si Hs. néu inviìat pre noi, cu san" 
gele sàie, fìind noi morti pentru pàcat. 

b. lar ghionoiea zboarà din copacìu in copacìu, scohind 
lemnul, si ascultà cu i^reché, si dacà afla.lcmnul tare si vàrtos, 
el fage de la dànsul; iar unde aflà lemnu slab si gàunos, el 

tot scobeste si sa sàlàsilueste tntr'ànsul, / si acolo scoate si [fol. 153*] 
puii sài, si làcueste intr'ànsul. 

Asa 51 dieavohd umblà din om in om cercànd cu viclesiujul 
sàu, si dacà gasaste om slab sa sàlàslueste ìntr^àn'sul; lar 
dacà-l gasaste postind si rugàndu^se sau fàcànd tnilostenie, el 
fuge, cà nu-i place. Asijderé si omul r^àu ascunde cumyitele 
si viclesugul pana ti vine hnprilej; apoiface ce-i vine in gànd, 
nesocotind minte lui si inmtàtura. 

•Cap. XV. Pilda a cincisprezece: Pentru Poru^nbu, 

a. Porumbul este papere mai biànda decàt toate paserile si 
4oti ìntrun loc zboarà si sa pàzàsc de soimii, ca sa nu-i prinzà. 

Asa si tu omule, pàzesti-te de dieavohd, ca sa nu te prinzà, 
cà apoi Dumnezeu te va urà. Aapàrà-te (!) cu osar die, si vino 
la bisonca, rugdndu-'te luì Dumnezeu, / cu toatà ini/na, si [fol. 154'] 
rabdà valurile si dosezile. si vei ave de la Dumnezeu cinste 
si piata fdnd intregu, ca tot robul (! 1. ca porumbul). 

b. Cà el la loc spurcat nu poate làcui. 

Asa si tu omule, tubeste curàfàniea si fii milostio; nu te 
scumpi de darul lui Dumiiezeu, din ce ai, dupà putinia ta. 
Cà ce ai adunai, acé va ì^àmàné, ìar tu te vei duce cu pàca^ 
aie in pàmànt, si numai cu irei coti de pànzà, dupà obiceXul 
noslt^u cel crestinesc\ 



* e* B. (Ghrestom. - I, p. 167): Porumbul ìaste o posare mai 
bunà si mal intrégà decàt toate pasàrile; si cdnd merge sa sa 
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Cap. XVI. Pilda a sasisprezece: Pentru Pàun. 

Pàunul este in chipul aurului, si al argintidui; si in chipul 
ìngeruluL Si sa inìialfà minte lui in cuviinta ft^uinusetiù Si 
cànd va sa nasca (1. sa se innaltà) sa plécà si cauta jos. 

Asa si tu mnide, nu innàlta minte ta intì*u bogàfie ce^fi ado 
[fol. 154*] aminte, cà pàìnànt esti, si in pàmAnt vei sa mergi; si / bo^ 
gàiiea ta altera va ramane. 

lar pàunid jucàndu, se infrumusefaze (?) ìar dacà sa uUà 
la picioarele sale, sa scàrbeste; si plecàndu-se gràeste intru 
sine: pentru ce nu sànt picìoarUe ca si trupul? 

Asa si tu omule, fereste-te de trufie, niàcar de esti la cinste 
mare; si de vezi pre tine haine scwnpe, adulti aminte si de 
cela, ce zice: ^ Intru Sìnereniea no[a]strà, néu pomenit pre 
noi DomnuL ^ Si cu càt esti ìnare, cu aiata ti sa cade sà^te 
saneresti. Càci ca cànd votami trupul si-l cauti cu o dohtorie, 
de vindeci, asijdeì^é si sufletul vracu are: beso^ica. Fratilorf 
Sasà zile ni s'au dot de la Dumnezeu de lucru; ìar a sapté 
sa stai innainté lui Dumnezeu rugàndvr-te pentru pacatile tale; 
si inai mult sa (o) cinstesti pentru ìnvieare domnului nostru 
Is. Hs. ; cà inviind dom[nul] nostru néu izb&vit si pre noi den 
màinele vràjmasului. 

[fol. 155'J Cap. XVII. Pilda a saptesprezece: Pentru Stàrcu. 

Stàrcul foarte muli este ìubitor de pui si iubitor de pàrinti. 
lar statuì lui ìntr'acestasi chip este: den jumàtate in jos este 
foarte supfire, si pre peptu este foarte gros. Si nu sa duce 
nici odatà din cuibul sàu, ca sà^i ràìnàie pui sàngur; cànd 
sa duce bài^batà'Sàu ; ìar ea sade de-si incalzaste puii sài. 



hrànéscà, si apucà gràunful cu gura, nu oQ. il) tnghite, ci^l 
tine in gurà, si sa pàzéste si cauta ca nu cum-va sa sa lase 
la ddnsid uleul si sà*l prinzà. Deci deca vede cà nu iaste 
ideul désupra luì atuncé el tnghite gràunful. 



■^-^ 
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Am si Hs. nu sa dipàrtéza de fapiuva sa, ci o incalzaste 
si hi^&neste. lar tu omule te depàriez[i] de curàHe si slu^- 
jesti pàcatidui neincetat. Dar ce ràspuTisu vei du perU[ru] 
ràutàlile tale? Dacào ei ^nànieapì^e bumnezeu, cu ce rugàcune 
vei imblànzi? Cà Dumnezeu fiind bogat, s'au dai sàràciei, ca 
sa te scape den mmica ta. 

Gap. XVIII. 
Pilda a optuspràzece: lar pentru Stàrcu. [fol. lòb^] 

Stàrcul dacà imhàtì^àneste le cade penile si nu 7nai pot a 
vana si a sa hràni. Atuncé sa stràngu puU lor, si^i acopet^e 
cu aripile lor, st-i incalzaste, si le dau hranà pan ce le creseu 
penele, si-si vinu in fire. 

Asa si tu omule, cinsteste pre pàrintii tal la bàtrànefà si la 
tinerefà, si bine te vor cuoànta, si vei trai ani mulfù lar de 
te voì" blestetna, blestemul te va ajunge. Cà blestemul pàrin- 
tilor dezràdàcinézà pana la a treilé ném. 

Gap. XIX. Pilda a noaosprezece: Pentru Cocor, 

Cocotti este pasere cu glas f carte mare / si stràgà (1. se [fol. 150'] 
sty^&ngu) càtrà sarà, pentru ca sa màie, si-si pwie stréjà pe unid 
dintr'ànsii, di-i pàzàste. Si lutnd o piatrà intr'un picìor o 
fine, si in cela Vant picìor (sta), si sta ca sa nu adonnà. lar cànd 
àdoarmitézà, il cade piatra din unghiile lui. Atuncé stràgà 
cu glas inare si destéptà pe ceca l'a(n)ti cocori, ca sa sàpàzìascà 
de vànàtori. 

Asa si tu omide, duca auzi glasul besericii destéptà-te den 
somnul morfii, si te tràzàste. Cà beserica este strajà, ca sa 
scapi de sàgéta vràjmasului ce aprinsà; ìar mila lui Dumnezeu 
te va acoperi. Cà toaca iti este strajà, ca si cocotti cà te pa^- 
zaste de somnul morfii. Cà copaciul este ìnpodobit cu frunzà, 
si-I taie omul pentru tréba besericii, ca sa cheme dreptii la 
màntuire, si pre pacatosi la pocàinta ce adevàraià, pentru ca 
sa mi*si pìardà. sufletuL 
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[fol. 15G*'] Gap. XX. Pilda a doaozàct: Pentru Ariciu. 

Arictul 7nàHi este peste ìnare, si nu are picioai^e, ci nur/iai 
pàrul ca de aricia, si sta tot la un loc. lar dacci pricepe 
furbuì^aré apii inàrii, strànge pietre, si sa acopere cu dnnsàle, 
ea sa nu-l arance apa la uscat, pentru cà nu sa va mai puté 
ìntoaree la locul sàu. 

Asa si tu omule, ìubeste vieala bunà càtrà Dumìiezeu; fiì 
dulce cu prieteìiii tài; cà de te va afta vre-o scàrbà sau vre-o 
nevoie te va càuta pHetenii tài; si (cu) voiea hd Dumnezeu nu 
vei peri, Cà cui ajutà Dumìiezeu ax^eluea ajìdà si sfìntii; si sa 
nu zici : bogat sànt si ani voie la hnpàratul, si pre mai midi 
[fol. 157'] tài sa parasti. Cà nu stii cànd iti va sosi vre-o scàrbà / atuncé 
cei mari tati te pàràsc pre tine. Pentru aceiea sa tubesti si 
sa cinstesti, si pre cél mici si pre cel ^nai mari. 

Gap. XXI. Pildà a doaozeci si una: Pentru Sarpe. 

a. Sarpele esie inai culmplità decàt toate lucrurUe (?), e a 
are [vejni7i, siA fàcu Dumnezeu a ave piznià cu omul, si do- 
reste a vede om. h. Si cànd merge sa bé apà, el isi varsà 
veninul suptu o piatrà, ca sa nu-l verse in apà, ca sa bé ci-- 

m 

neva sa moarà; ìar dupà ce bé apà, tarasi soarbe veninul sàu. 
Asa si tu, omule, de ai pe fratele tàu pizmà si zavistie, sa 
nu mei^gi la besericà, pana nu te vei tmpàca cu el, ca sa nu 
mànii pe duhul sfànt, si pre ingerul tàu vei goni de la tine, 
si apoi te vor afta toate ràutàfile, si dw^l tàu 7ia (1. nu) va fi 
[fol. 157^ p^iimit I la Dumnezeu. 

e. Si ìar saypéle fuge de om, cà dacà-l va ajunge omul, il 
va omorà, dece ìsi ocoleste capul cu trupul sàu, ca de sa va 
zdrobi trupul, ìar capul sà-i ràmàie ; deci cà di-i va ramane 
capul nezdrobit, apoi ti^pul i sa va vindeca*. 

* C. Variante. B (Chrestoraatie, I, p. 166-167): sarpile esie o jiganie 
mai hileléptà si mai cumplità decàt toate jigàniile; si tot dè-una sa roagìi 
lui Dumnezeu ca sa vazà chip de om, pentru cà omul teiste si poartà pò- 
doaba lui Dumnezeu ; si apoi Lara sa roagà ca omul sa nu vazà pre dànsul. 
Deci el deca vede pre om fuge sa sa ascunzà unde^va ; tar deca merge omul 
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Asa si tu omtde, de va fi rànitjot trupul tàu, si sufletul 
va fi dreptu si inireg la Dumnezeu, tot trupul li sa va vin- 

deca; iar de voi pierde sufletul, ce folos va fi? cà toate ale .i 

tale t?or peri, si ce ràspunsu vei sa dai la infricosatul judeful 
nostru Is. Hs, innainté scaunului sàu. 

Gap. XXII. Pilda a doaozeci si doao: Pentru Bou. 

Boul oste de slujba omului, si n'are rautate la ininia, tot 
bine gàndeste omului; dar are si curvie 7nare', si cam bufnos 
putin. Iar dacà aflà sànge / vàrsat jos de alt bou, mirose [fol. 158'] 
pàmàntul si susphia de la ininià, zicànd: slava ile stàpànule, 
care nei f&cut py^e noi din pàmànt, si ìar im [pàjmànt vom 
sa mergem. Si auzind si ceca Vanii boi sa roagà si ei. 

Asa si tu omule, adu-ti aminte, ed pàmànt esti, si ìar in 
pàmànt vei sa mergi; pentru ce nu piàngi pentru prietenul 
tàu cu plànsu si cu jale? ce ràzi si-ti pare bine de moarté 
lui, ca cànd ai dobàndi al (!) mare lucì^u. Bar nu stii cà si 
tu esti ^nuritor, si astepii a lua morte? lubeste pò prietenii 
tal ca si pre tine, nu te scàrbi de dànsul ; cà pentru pizmà ce 
ai vei pierde sufletul tàu, si te vei lipsi de tmpàràfiea lui 
Bumnezeu. Ci ca boul cànd vede sàngéle altui bou, si mirosàste 
pàmàntul si suspinà, asa si tu suspinà ca boul si sa jeleste 
pe prietenul tàu, màcar cu gura, de nu poti cu inima. 

Gap. XXIII. Pilda a doaozeci si trei: Pentru Inorod. [fol. ISS*"] 

Inorodul este o harà foarte wxire, avànd si trupul ei mxire, 
si nasul lui trece peste gurà, si4 ajunge pe suptu barba; si 
cànd paste tarbà, stand in loc o ajunge cu limba. Iar dacà 
vede vì^e o harà, indatà sa ea dupà dansa de o ajunge si o 
pàtrunde cu comul sàu; si dacà este o gadinà mai mica, o 
tot poartà in comul sàu pana sa impunge bine, incà pana sa 



dupà dànsul ^i-l ajunge, tar el tsi aoopere caput cu tot trupul si si-I ascunde 
supt dànsul, ca doarà si l^ar puté feri zdravnn, cà Mie cà deca va scapa 
xdravàn caput si sànàtos, deci màcar de-i-ar sdr umica si sfàrànie tot trupul, 
uir si'l va vindeca trupul; tar deca i se va zdrobi caput, decn tot trupul 
luì va ramane cu dànsul zdrobit si sfaràmat. 
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si impute; si tot il cura untura hérài aceiea in gura lui si 
pre limba lui, si adea cste intlncaré lui. Deci sà-H fie in stire 
omule, cà acésta nu poartà grijé de mancare, si traeste. Si 
nu est e de acesia minune; cà aceiea sa secala de irei ori in 
zi càutànd spre ràsàrit, si mulfàmind lui Dumnezeu pentru 
ffol. 159'] hranà, / si roagà pe Dumnezeu cu suspin; si asa ràmàìie de 
toate fapturile, si sa lauda spre sino. (?) 
Asa si tu omule, muliàmeste lui Dumnezeu, care téu zidit, 

■ • • • 

pentru vieaià si sàìiàtate si pentru binele si ràul care te aflà 
pentru pacatile tale. Cà toate bunàtàfile càte sànt, penlì^u ti)\e 
le lase cu (?) Duimiezeu tntru toate; si te smereste. Nu te mari 
cu bogàtiea si cu puia^é, sau cu ném mare, sau cu iniàlep{ie; 
cà toate acesté, de Dumnezeu nu sànt date, de a le face spre 
trufie si spre ìnàndHe, cà nu sànt plàcuie lui Dumnezeu. 

Cap. XXIV. 

Pilda a doazeci si patru: Pentru Zgripsor. 

Zgripso7*ul este pasàre mai mare, decàt toate pàsàrile cele 
zburàtoare, si traeste in pàìnàntut al lui Aoial, pre ràul Adua- 
[fol. 159^] nului. lar cànd / rasare soarcle dentru adàncul apii, si-si 
varsà razile sale, deci ìntinzindu-si aripile ajunge razUe soa- 
relui, si vine alt gripsor la ddnsul si sta imiainté lu{ì) gràind 
amàndoi, si zàcànd: dàtàtorulc de lumina, vino si dà Iwniìia 
ta. Deci càt sta gripsorul, aiata sta si arhanghelul Mihail si Pré- 
cista, rugànd pre milostivul Dumnezeu càtrà pace Crestinilor. 

Pentru aceiea si tu omule, sa cunosti de la cine iti este 
vieata, ca sa dai lauda si muUàmità lui Dumnezeu, tn toate 
zilele meta tale. 

Cap. XXV. Pilda a doaozeci si ciuci: Pentru broaste. 

Broaste sànt de doao feliurì: unele tràesc in apà, ìar altele 

in càmpu pe tcscat. Deci ce din apà, dacà sacà apa, ìar ea 

[fol. 160'] fuge in alta balla mai 'tnare; ìar ce din càmpu, / dacà tn- 

cetézi ploaea si sa usucà campai, nu fuge nici onoare, ca a 

din apà, ci cere la Dumnezeu ploaie si traeste la locul sau. 

Asa si càUCgàrul cel ràu si lacom, dacà lipsescu bucatele 
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la rnanàstirCy sau bàuturà, el fuge la alta mànàstire, pentru ca 
sà'Si tngrase trupul, hrana viermilor. lar càlitgàrul cel bun 
si dreptu, care nu sa càlugàresie pentru saturare pàntecelui lui, 
sau pentru bogàtie, ce pentru spàsaniea sufletului lui, acela 
ràbda scàrbe si pedepse, ca si broasca ce din t^cat, nu (? si) 
tot roagà pe Dumnezeu; pentru càci cà-i da toate cele ce-i 
trebuesc. 

(Sfàrsit.) 



Appendice. 

[Gap. XXVL] A, p. 714: Corcodil, ìaste o Mara petrecà^ 
toare in apà si asémene ìaste càmileì, care dèca prinde omul 
intàì il mànàncà tot, apoì sade pe caput luì 3 zile si piànge. 

Acestiì fieri asémàryà Grigorie bogoslovu oameniì cei tufi 
la manie, cà intàì face, apoi sa càìaste. 

fCap. XXVIL] A, p. 621 : Làvan, ìaste o fieare de sa chiama 
asa, si f carte ìaste ascutità la vedére càt vede si pren zid. 

[Gap. XXYIIL] A, 525, Salamandra, ìaste o jiganie càt 
sopàrla de mare, si aiata ìaste de réce càt mànàncà foc si 
stinge vàpaea. 

[Gap. XXIX.] B, Chrestomatie romàna, I, p. 167-168: 

Pilda pentru Stratocamil, carele sa intelege Gripsor. 

Stratocamilul, adicà gripsorul, ìaste o pasàre mare si mai 
rnesterà dacàt toate pasàrile. Deci deca oao, si cdnd va sa 
scoatà puì, el nu zace pre oao, ca alte pasàrì sa le clocéscà 
si sa le incàlzéscà cu trupul, ci le bagà in apà si le pàzéste 
cu ochiì si cu minte, si cauta tot la ìale si zioa si noapté ne- 
incetat, pana ce sa clocescu oaole si^si secate pui; ìar de' si 
va dezlipi ochiì si minte de dupà oao si va privi tntr' alta 
parte, ìaste alta jiganie de si sémànà cu sarpele pe care o 
chieaìnà aspidà. Deci cdnd vede pre stratocamil pàzindu-s oaole 
si càutànd la ddnsele, ìar ea vine si sa apropie den dàstul 
si sta si astéptà, ca doarà 'si va tntoarce stratocamilul ochiì 
sa caute incotro^va, ìar ea Sa sufle spre ddnsele, si de duhuL 
el sa le strice si sa le imputa. 

ArchiTio glottol. ital., X. ]0 
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[Gap. XXX.] B, Turtureaua. 

Tartureaua céta ce se desparte si i pere sofiea, multa jale 
si clor are pentii dansa, si nìci o data pre copacìu verde nu 
se pune, ci tot pre uscat; si cdnd va sa bé apà intàì o turburà 
cu picioarele si atunci bea; si nicì odatà inima ei nic do- 
bdndeste veselie. 



3. Versione annotata. 

é 

I. Della Fenice e delt Aquila. 

a. Voi tutti cl^e non credete alla risurrezione di Cristo, udite di 
un uccello chiamato Fi nix. Questo uccello ò di gran corpo, è più 
grande (^q il pavone ed ha una gran faccia. Si dice che non abbia fé- 
mina. Vive 500 anni, e poi va verso oriente e porta con sé molti 
profumi. E sapendo della morte sua, che ei morrà dopo 500 anni, si 
porta cinnamomo e garofano dal monte Liavariy e sale sur un alto luogo 
ad oriente e distende le siie ali e sta cosi. Allora i raggi del sole k) 
accendono, e brucia tutto e divien polvere. Dalle ceneri sue si forma 
un verme, e da questo verme si forma di nuovo 1* uccello Fi nix e 
vola in Arabia. 

La leggenda della Fenice ritorna, in forma alquanto mutata, 
più sotto, al capo III, rispondendo cosi alla doppia versione greca 
del codice A in Pitha. p. 345, n. 4. La presente redazione (cap. I) 
s'allontana recisamente dal testo greco e da quelli etiopici, si- 
riaci, armeni ed arabi che ne dipendono. Vedi più innanzi, al 
cap. III. 

b. Deir Aquila parimenti si dice che viva 100 anni. Allora invecchia 
e accieca, e il volare le si fa grave. £ va ad una fonte qualunque 
e vi si tuffa dentro, e poi vola in aria fin che da* raggi del sole vien 
tutta incesa. £ allora vede la pura fonte, volgesi indietro e di nuovo 
vi si immerge. Questo fa tre volte e ridiviene quale era prima. 

Però dice Davide profeta: e si rinnoverà come d'aquila la tua gio- 
vinezza. > 

Così [tu] pure, l'uomo peccaminoso, allorchò si converte (si pente) e 
purifica mercè la confessione, egli si purga davvero e si rinnuova 
come imprima. 
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Anche l'Aquila è data in due redazioni, qui e al cap. VII. 
La redazione presente è più vicina a quella presso il Pit^à, 
cap. Vili, pp. 844-45. Il cod. A ha pur qui una versione che co- 
incide col cap. VII rumeno. Cfr. Hommel (etiopico), cap. 6, p. 52 
della traduzione tedesca. Alla presente lezione corrisponde anche 
Land, Anecdota Syriaca IV, Leyden 1875, cap. 24 e annotaz. 
p. 152. 

II. Lei Pc^ar. 

L'uccello Pajar ama molto i suoi nati e li alimenta molto bene, 
ma questi con le ali lo percuotono nel viso ed egli allora infuriandosi 
li afferra e li uccide. Dopo se ne addolora e li piange per ben tre 
giorni. Quando poi viene la madre, egli si apre il fianco, e quando il 
sangue ne scorre sopra i figliuoli, tosto essi tornano vivi. 

Cosi Nostro Signore G. C. alimentava i Giudei, ed essi lo batterono 
con le palme nel viso e gli punsero le coste, dalle quali sgorgò sangue 
ed acqua per la rinnovazione di tutto il mondo, cioè la santa comu- 
nione, circa la quale egli stesso promise e disse: «Chi mangerà la mia 
carne e berà il mio sangue, in me egli vivrà ed io in luì, per Peter- 
nità. » 'Amen', cioè: 'vero'. 

Pajàr significa di solito una specie di grande aquila; qui sta 
per il greco irsXexdcv; cfr. PiTBA, cap. VI, p. 343; Epiphanius, 
cap. Vili, col. 523 ; Hommel, cap. 4, p. 49 ; LAim, cap. 27. In 
forma leggermente mutata, questa leggenda ritoma per il Pic- 
chio (cap. XIV). Si dice nella variante che l'uccello ò in continua 
guerra co' serpenti, e che i serpenti gli uccidono i figliuoli; 
ma questi si fanno rivivere, come qua sopra. Cfr. Pitba, cap. 
VI: la seconda yu^i;. 

IIL Leila Hmx. 

Questa Finix è il più bell'uccello fra tutti gli uccelli, più bello perfìn 
del pavone. Il pavone par fatto (ha una figura) d'oro e d'argento, ma 
la Finix pare un imperatore, piena di pietre preziose e con una corona 
sulla testa e con calzari a' piedi, come un imperatore. Abita in vici- 
nanza della città di Eleopul. Siede nove anni senza cibo sui cedri 
del Libano ed è nutrita dallo Spirito Santo. E dopo nove anni si riem- 
piono le sue ali di profumi. Ma quando il sacerdote di Eleopul bussa 
(per la preghiera), viene l'uccello ed entra con quello nella chiesa e 
si pone sopra l'altare ove brucia e va in cenere. Il giorno appresso 
il sacerdote ci va e trova una Finix giovine e al terzo giorno ella 
è, al tutto com'era prima. Allora baciala il sacerdote ed ella se ne 
ritorna novellamente al luogo suo. 
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Epperò guai a coloro che non credono nella risurrezione di G. C, 
come i miserabili Giudei, che misconobbero la risurrezione del terzo 
giorno e gli empj che nella risurrezione non credono. E poni mente 
come si rinnovella questo uccello Fenice. Ammaestri (esso) Tuomo. E 
ponete mente, o cristiani, e (lo) imitate, perchò non rimanghìate in 
dannazione : o se vi rimarrete, si giudicherà in cielo che sarebbe stato 
meglio che non foste nati. 

È redazione più estesa che non sia I a, e più vicina alla greca. 
Cfr. PiTBA, cap. IX del testo, p. 345; Epiph., cap. XI, col. 526; 
HoMKEL, cap. 7, p. 52; Land, cap. 29. — I nave anni invece de* 
cinquecento si spiegano per uno sbaglio del copista, che scambiò 
la cifra ^^ dell'alfabeto cirillico per 0' (^ e 6 suonano entrambi 
f nello slavo, onde spesso occorre per 9). cioè un 500 per un 9. 

IV. Del Pil. 

a. Il Pil nasce in montagna. Quando egli trova manguruane 
(cioè maggiorana: origanum mo^orana\ egli ne mangia e ne va in 
amore e si accoppia. Partorisce il figliuolo nell'acqua ed esso vi ri- 
mane fìnchò può stare sui suoi piedi. Quindi diventa il Pil un pode- 
roso animale, senza articolazioni nei ginocchi. 

h. Egli va intorno per la montagna e cerca alberi curvi, per 
appoggiar visi e riposare. Ma i cacciatori sanno il luogo suo di riposo; 
e viene un cacciatore e tanto tagliuzza V albero, che stima ciregli abbia 
a rompersi e cascare insieme col Pil, se questi gli si appoggi, ond'egli 
lo potrà allora pigliare. Or quando il Pil viene per riposare, s'appoggia 
egli a quell'albero e cade. I cacciatori a questo modo lo pigliano vivo. 

V. Ancora del Pil. 

Cadde il grande Pil e gridò molto forte; allora ne venne un altro 

per sollevarlo e non potè, e cosi anche gli altri dodici che vennero. 

Il grande Pil è Adamo; quello più piccolo è poi Mosé; e i dodici 

sono gli Apostoli, che vennero e non poterono; ma G. C. liberò Adamo 

dall'inferno. 

Manca nella narrazione che ne venne poi uno piccolo e sol- 
levò il Pil grande; e appunto il piccolo raffigura Cristo, come 
nella Moralisatio si vede. 

I capitoli IV e V ne formano in tutte le altre versioni uno solo, 
con diversa <}.'j<n;. Cfr. Pitka, cap. XLIV, pp. 364-366; Hommel, 
p. 43, p. 87 e segg.; Land, cap. 15, pp. 143-145. Epiphanius, 
cap. IV, col. 521, ha solo la I cpuci; della nascita e nulla delle 
ginocchia senza articolazioni, né del modo in cui vien preso. 
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Il nome della pianta {matraguna) é corruzione del greco (aocv- 
SpaY(^pa;. — Nella versione slava (Novakovic/ p. 498), lordine 
ò capovolto. Prima si racconta il rum. IVi, poscia IV a; viene 
poi un paragrafo, seguito dal rum. V, e solo alla fine si dice la 
nascita nell'acqua, e che i figliuoli tanto sono tenuti sulFacqua 
da* genitori con la proboscide, fin che essi han forza di stare 
in piedi. Del serpente che lo insidia e che è calpestato dall'e- 
lefante, non vi si fa neppure menzione. La pianta vi ò chiamata 
mandorai\ 

VI. Del Cervo. 

Il Cervo vive cinquanVanni; va poi a cercare serpenti e quando 
li ha trovati, li annusa tre volte, poi li ingoja e va a bere delFacqua; 
poichò allora più non muore, ma vive altri cinquant'anni. Però dice 
il profeta: €Come il cervo desidera le sorgenti delle acque, così anche 
ha desiderio di te Tanima mia, o Signore. > 

Cosi anche tu, o uomo, hai in te tre rinnovamenti : il battesimo, la 
confessione, la penitenza; se pecchi, corri alla chiesa, dove é la sor- 
gente della vita, la dottrina de* libri sacri, la lettura de* profeti e 
bevi V acqua di vita, cioè la comunione; e camperai in eterno. 

Una lezione abbreviata, che ò in PiTBA, cap. XXXII, pa- 
gine 358-359, risponde al II. Più s'accosta Epeph., cap. V, dove 
pur segue al cap. IV (dell'elefante). Land, cap. 16, cfr. 147-148, 
non Tha; nò Hohhsl, dove il cap. 30 del 'Capriolo* è uguale 
a PiTRA, cap. XXII, I. 

VII. Deir Aquila (Vultur). 

L* Aquila vive cent'anni e il becco le cresce tanto che non può nò 
cacciare nò nutrirsi, e gli occhi le si accecano, sicché più non vede. 
Allora vola in alto e di là si precipita da una rupe, sicchò il suo becco 
si rompe ed ella si bagna in un lago puro come Toro. Poscia s* innalza 
incontro al sole ; e quando ne é riscaldata, le cadono le penne e ridi- 
venta un* aquila giovane. 

Parimenti anche tu, o uomo, se crescerai e invecchierai nel peccato, 
levati sopra le altezze della umiltà; e pensa a piangere i tuoi peccati 
e ti lava con le lacrime tue; e ti scalda in chiesa col fervore dello 
spirito e ripudia poi da te ogni malvagità e sozzura e diverrai can- 
dido, conforme al detto del profeta: e nel novissimo di sarai più mondo 
della neve, (libero) d' ogni (peccato) che avrai avuto. > 

Cfr. I b. Più s*avvicina a questa redazione il cod. À in Pitba, 
p. 344, Epiphanius, cap. VI, col. 523. Cfr. la vers. slava di No- 
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YAKoyic', p. 409. L'episodio del becco yerisimilmente deriva 
da una redazione che si continua solo nelle greche. 

Vili. Della Vipera (Aspidà). 

Il maschio della Vipera vive in oriente, la femina in occidente. E 
al tempo della loro unione, s'incontrano e si accoppiano. La femina 
mangia il capo al maschio, diviene gravida e partorisce due figlinoli. 
Questi, appena nati mangiucchiano la madre, che muore. Ma cresciuti, 
di nuovo si separano, come i loro genitori: il maschio ad oriente e la fe- 
mina a occidente. 

Cosi anche tu, o uomo, che cerchi il male e ti allontani da Dio, 
corri con penitenza e con lacrime e unisciti a Dio, perché non ti trovi 
il nemico tuo, allontanato dal diritto cammino, e ti ucciderà e sarai 
cacciato dal regno di Dio. Chò non v'ha altra cosa più rea dello al- 
lontanarti da Dio e dal regno del cielo. 

Non del tutto identici, ma strettamente affini: Pitsà, cap. 
XII, p. 347; HoMMEL, cap. 10, p. 55; Land, cap. 47, pp. 161-162. 

IX. Della Gorgorda. 

La Gorgonia è un uccello spaventoso e micidiale. Il suo aspetto 
é quello di una donna ed è lasciva; e la sua chioma è come di un dra- 
gone (halaur) ed il suo sguardo ò mortale. Essa canta e halla a suo 
tempo (?). Vive nei vortici del mare in occidente. Quando giunge il 
tempo della sua fecondazione e essa dehba concepire, chiama uomini e 
animali e fiere e parla con loro; se alcuno viene e la vede e ascolta, 
si muore. Intende essa le lingue di tutti gli animali e li incanta in 
ogni lingua come una fata; intende l'arte che spiega le stelle. Il suo 
amore dura un giorno, e ella poi ritorna al posto di prima; e allora 
chiama leoni ed altri animali. Il cacciatore la sente e la persegue, fin 
che la raggiunga. Allora egli scava un buco, dove si nasconde, perché 
essa non lo veda e non lo uccida. Le risponde egli poi nella sua lin- 
gua: Io verrò e ti starò allato. Poscia le si avvicina, senza guardarla, 
che altrimenti dovrebbe morire, e le taglia via la testa e la ripone in 
un vaso. Tosto che un cattivo uomo o una bestia selvatica lo veda, 
impietra e si fa immobile. 

Cosi tu pure, o uomo, se con tutto Tanimo amerai Dio, vincerai il 
tuo nemico e raffanno dell'anima e tutti quelli che ti osteggeranno 
e il tuo male. 

Di questa leggenda, che é indubitabilmente una leggenda 'gor- 
goniana', modificata e connessa con quella delle Sirene, non trovo 
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se non una sola corrispondenza tra le versioni orientali: Pitba, 
cap. LUI. Riappare veramente la Sirena in Pitba, cap. XV, 
p. 350, HoMHEL, cap. 13, p. 59, Land, cap. 14, p. 142; ma af- 
fatto brevemente e con poca affinità colla presente versione ru- 
mena. Ho preso da À, ed aggiunto come variante, la leggenda 
del basilisco^ fusa qui con quella della gorgone; cfr. Pitba, 
cap. LXI. 

X. Dello Zàmbia (Il bisonte). 

Lo Zàmbru ó il più potente di tutti gli animali, é bello e molto 
pauroso. È mirabile il suo pelo; e cosi pur la fronte molto più po- 
derosa che in tutti gli altri animali. Mirabile ò il suo aspetto. Quando 
s'attacca forte ad un albero, mena le corna; e nessun animale può 
superarlo. Tollera anche molto la sete, standosi presso 1* acqua, e 
odora sempre la terra. Quando poi beve dell'acqua, s' ubbriaca, diventa 
allegro e si curva contro il suolo, come un bue. Se s'imbatte in tron- 
chi ramosi ed è allegro, resta egli preso nei rami con la testa e le 
corna» Sopravviene allora il cacciatore e lo trova impigliato; se ne 
impossessa e l'uccide. 

Dunque cosi anche tu, o uomo, che senza senno vivi, pon mente che 
corno ti ha dato Iddio: la croce e la legge, perchè non si approssimi 
a te il nemico. Perchè dice il profeta Davide: «noi pungeremo col 
corno i nemici nostri. » Ricordati dello impacciarsi di questa fiera e 
del cacciatore che viene, che è il diavolo; ch'ei non ti trovi, giun- 
gendo, ne' flutti fallaci del mondo. Perchè è detto di Dio che tutto il 
mondo sì giace nel male. Fuggi dal mondo e ti salverai, come capriola 
dal cappio, che sopra di te è steso. 

Cf. Pitba, cap. II, p. 341; dove T animale è chiamato 68pwjr; 
il qual nome ritorna qui nel rumeno, al cap. XI, sotto la forma 
di E drop, applicato a un animale affatto diverso, laddove il 
contenuto della redazione greca più o meno coincide col cap. X 
del rum. Tal quale il rumeno: Epiphanius, cap. 3, Tttpì tou 
oupou. Altrove s'ha VAntholops; v. HoMM£L, cap. 36, p. 82-83 
e in ispecie V Introduzione^ p, xxiv segg.; Land, cap. 19 e 
p. 148-9. Molto poi si approssima: Novakovic', pp. 497-98; 
dove V animale è chiamato Z u b r u. Rispetto BWAntholopSj 
cfp. ciò che si dice deW Edrop al cap. seguente. 

XI. Delt Edrop. 

L* Edrop è nel mare, quasi un destriero ed è molto bello; dai 
mezzo in giù fino alla coda, è simile a un pesce ed è di colore (?) 
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oscuro, e percorre tutto il mare come im eroe del mare e de' pesci. 
E c*ò inoltre nn pesce d^oro in on paese, e giace (fleropre) in ano stesso 
laogo. Ora P Edrop ci va ogni anno, insieme con tatti gli altri pe- 
sci, a fargli oma^o come a on imperatore. Poi tatti i pesci se ne 
ritornano separatamente. I maschi vanno innanzi e lascian libere le 
oya; le femine che vanno dietro, raccolgono qaelle ova e le inghiot- 
tono. In questa maniera si moltiplicano. 

Si chiamano Edrop i maestri della chiesa, e pesci gli uomini; e pesce 
d^oro é detta la legge cristiana. E vanno gli nomini e s'inchinano 
alla chiesa, non una volta sola nell'anno, ma ogni giorno. E per questo 
conviene che giorno e notte noi preghiamo Dio, perchè ha detto Iddio: 
<non temete quelli che uccidono il corpo, ma non possono uccidere 
Tanima; ben è più ragione che temiate chi e il corpo e l'anima uccide; 
perchè chi uccide il corpo solo, all'anima non fa danno. » 

Il parallelo non si trova in nessun altro Fhysioìogus, fuorché 
nello slavo: Novakotic', p. 499, cCr. anche Miklosich, nel 
Lexicon^ p. 259 s. v. imidropu, — Laio), cap. 78, si accosta 
lontanamente alla migrazione de* pesdj ma senza coincidere ne* 
particolari. 

Il nome Edrop o Endrop (in islavo) è senza dubbio il 
greco S3p«tr^ che occorre come titolo del cap. II in Pxtba (cap. 
X rum.). La immediata successione di codesti due capitoli (IX 
e X rum.) e l'assoluta mancanza del secondo nel greco e nelle 
versioni che ne derivarono direttamente, pare che accennino 
all'essersi questo ivi perduto e mantenuto solo nello slavo e 
nel rumeno, dove il nome, t^pw^, meglio conviene a un animale 
acquatico. Nella versione greca, il nome fu poi dato erronea- 
mente all'animala che precede. In Epiphanius manca pur questo 
nome, il quale verisimilmente non avrà nulla a che fare con 
Aniholops^ nonostante Hommel, nel 1. e. 

XIL Del Vip. 

Il Vip è straordinariamente astuto e più abile che tutte le creature 
(tutti gli uccelli?). Quando non trova niente da mangiare, egli digiuna 
per quaranta giorni. Ma quando trova da mangiare, tanto mangia a% 
lora, quanto ha digiunato ne' quaranta giorni. 

Cosi anche l'uomo goloso digiuna quaranta giorni ; ma quando è pas- 
sata la quaresima, satisfa egli tutta la sua ghiottomia e desidera mal- 
vagità. 

Nella 'variante* è una specie di aquila che mangia 40 vi- 
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vande, cioò qaaranta volte. Quest* animale non si ritrova se non 
presso Epiphakius, cap. VII, col. 524: Trtpì tou ^uirò^. Dal greco 
7^ si ebbe lo slavo vypy onde il rum. vip, MiKLOSiCH cita que- 
sta parola dal Physiologtxs slavo [Lexicon Palceoslovemcum^ 
p. 115). — Il racconto par mancare a tutte le altre versioni. 

XIII. Ancora del Vip. 



Il Vip se ne sta sopra una rupe immobile e guarda verso mezzodì. 
Quando in alcun luogo cada una carogna, per quel sangue gli diventan 
caldi gli artigli nella parte destra, e di ciò accorgendosi, sale egli 
in alto, e per ciò si chiama Vip. E T esercito diviene innanzi a lui 
come una gran cosa bianca; ed egli ha una penna in testa, che lo 
guida alla carogna. 

Perciò tu pure, o uomo, se cadi in peccato, leva il pensiero a Dio 
e corri al medico, cioè alla Santa Chiesa, perchè tu sani. Chò Iddio 
sendo ricco, per noi si ò fatto povero, per arricchirne. 

Nessun riscontro m'ò qui dato citare. Lontanamente affine 
pare il racconto del *$opxop*: Pitsa, cap. XLIII, p. 364; 
HoMHEL, cap. 41, p. 86; Land, cap. 18, p. 147. 

XIV. Del Picchio (Ghionoae). 

a. La femina del Picchio ama i suoi piccini, e per il grande amore 
li uccide; ma quando giunge il Picchio, fa egli scorrere il proprio 
sangue sopra le loro ferite e li richiama in vita. 

b. Il Picchio vola d'albero in albero, scava il legno e tende 
l'orecchio. Se trova l'albero sodo e sano, vola oltre. Ma se ne trova 
uno debole e vuoto, allora egli lo scava tutto e vi fa dentro la sua 
abitazione; là fa nascere i suoi piccini e ivi dimora. 

Ck)si anche il diavolo va da uomo ad uomo, cercando con Tastuzia 
sua; e se egli trova uomo fiacco, fa sua dimora in lui; ma se lo trova 
che digiuni e preghi e faccia carità, ei fugge, perchè non gli piace* 
Parimenti anche l'uomo malvagio nasconde i suoi pensieri e le sue 
male arti, fin che si presenta Toccasione; poscia fa ciò che gli viene 
in pensiero, ponendo in non cale e la ragione sua e gli insegnamenti 
(avuti). 

La prima parte, a, è tolta al Pellicano (cap. II), e verisi- 
milmente s*ò qui intrusa per T accenno al grande amore ai 
figliuoli. La versione greca presso Efiphanius (vedi sopra, al 



cap. IT. me^o ecariesus eoa La. pr«seate. Iri par 31 dice che il 

nf'i^ é rast>>ii:o d^ urr/e d;»^ a Ticeoda, come qui alla fine di 5. 

ò esartamefiie = Prnt% cxp. XLVni; Epiphanius, cap. 

XXrVy CÓL 533; XoTAKOTir'. p. -199. Non l'ho rinvenuto al- 

a, n colombo è il r-ìù mhe fra :a::i ci uccelli. Volano tutti insieme 
e cosi si guardano da' falchi, perché noa li prendano. 

Cosi anche te, o uz^\ xi giarda dal dìarolo, ch*ei non ti prenda, 
perché allora Dio ti sarà ceinic;:. IVlfenditi con diligenza e vieni alla 
chiesa a pregar Dio eoa tritio il caore e soffri i flutti (le agitazioni) 
e le afflizioni e avrai da Dio onore e premio, se sarai integro come 
colombo. 

ò. XoD possono vivere in nessun luo^ impuro. 

Coià tu, o nomo, ama la parità e sii oiìsmoordioso, non ti insuper- 
bire del dono di Dio, di ciò che hai in tuo potere. Perchè ciò che hai 
raccolto resterà, ma tu te n'andrai co' peccati sotterra e solo con tre 
braccia di tela, secondo Tuso nostro cristiano. 

Vi somiglia: a ap. Pitra, cap. XLI, p. 363; ma in Homkei. 
solo la chiusa del cap. 36, p. 81>82. Miglior corrispondenza in 
NovAKOVic', p. 409. Manca a LA2n>. 

e. n Colombo é il migliore e il più mite fra tutti gli uccelli. Se 
vnol mangiare e piglia in bocca un granello, non lo inghiotte subito, 
ma si giarda attorno se lo sparviero non si veglia precipitare sopra 
lui e pigliarlo. Solo se ha visto che non e* è nessuno sparviero, lo 
manda giù. 

XVI. Del Pavone, 

Il Pavone é come d'oro e argento; é come un angelo (?) ed è su- 
perbo a cagione della sua bellezza. E quando vuole pompeggiarsi, si 
curva e guarda abbasso. 

Cosi anche tu, o uomo, non ti insuperbire per la ricchezza, ma ri- 
cordati che terra sei e in terra ritornerai e resterà la ricchezza ad altri. 

(prima) rallegrasi il Pavone e si fa bello; poi qu^do guarda a' suoi 
piedi, si accora e si umilia e dice: perchè non sono i miei piedi come 
il mio corpo? 

Così tu pure, o uomo, preservati dalla superbia, anche se sei in 
grande onoranza e ti vedi indosso abiti preziosi; recati a mente quel 
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detto: < nella umiltà nostra si è ricordato di noi il Signore». £ quanto 
più sei grande, tanto più ti conviene di umiliarti. Perché, come se ti 
ammali del corpo e tu cerchi di guarirlo con medicina, così anco Ta- 
nìma ha il suo farmaco, la chiesa. fratelli! sei giorni ne sono stati 
dati da Dio per il lavoro, ma il settimo stattene innanzi a Dio pre- 
gando per i tuoi peccati ; e principalmente lo onora per la risurrezione 
del Signor Nostro G. C, perchè, risuscitando, Nostro Signore ne ha 
redenti anche noi dalle mani del nemico. 

S' hanno corrispondenze, in Epiphanius, cap. XII, col. 528 ; 
PiTBA, cap. 41, pp. 368-9 ; in un ms. siriaco del Museo hritan- 
nico, Add. 258-78, fol. 43 (Land, 1. 1. p. 123); Pseud. Eusta- 
THIDS, ffexaJiemerorij ed. Leyden, 1629, p. 25. 

XVII. Della Cicogna. 

Ama molto i suoi figliuoli e i suoi genitori. La sua figura è que- 
sta: dal mezzo in giù è molto sottile, ma il petto è molto grosso 
(forte). Non esce mai dal suo nido, sicché i piccini rimangano soli; 
ma quando va via il maschio, la femina rimane e riscalda i piccini. 

E cosi non si diparte G. C. dalla sua creatura e la riscalda e nu- 
drisce. Ma tu, o uomo, lasci la purità e servi di continuo al peccato. 
Or che risposta darai per le tue colpe? Se farai adirare il Signore 
Iddio, con che preghiera lo placherai? Che Dio s'è fatto povero per 
toglierti al tuo travaglio. 

Senza riscontri. Si accosta alla seconda metà : Land, cap. 44, 
p. 65, Le coì^mce-y dove Land rimanda a Basilius, Homiliay 
VIII, p. 76, D e al cap. 25 (p. 51), in cui si parla della os^ 
sifraga^ che assume la prole abbandonata deAV aquila. 

XVIII. Ancora della Cicogna. 

Quando le Cicogne invecchiano, cadon loro le penne, e non possono 
più andare a caccia e nutrirsi da sé. Si raccolgono allora (tutti) i loro 
figliuoli, e le coprono con le ali e le scaldano e le nutrono, finché di 
nuovo le penne lor siano cresciute e di nuovo si siano riavute. 

E cosi tu, o uomo, onora i genitori tuoi nella vecchiezza e nella 
gioventù e ti benediranno e camperai anni molti. Ma se ti maledi- 
ranno, la maledizione ti coglierà. E la maledizione dei genitori di- 
strugge fino alla terza generazione. 

PiTBA, cap. X, p. 346; HoioiEL, cap. 8, p. 53-54; Land, 
cap. 30, pp. 56-57. Ma in tutti questi riscontri si ha 1' upupa 
(Itco^), non la cicogna come nel rumeno. 
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XIX. Della Gru. 

La Gru è un uccello di voce forte. Di sera si raccolgono tutte a 
passar la notte e una di loro è posta in sentinella, perchè le guardi. 
Questa prende una pietra e la tiene in uno dei piedi, mentre sta sul- 
r altro, per non addormentarsi. Quando s* appisola, le cade la pietra 
dair artiglio. Grida essa allora con gran Yoce e sveglia le altre gru, 
perchè si guardino dai cacciatori. 

Cosi anche tu, o uomo, se odi la chiamata della chiesa, destati dal 
sonno della morte e ti consegna (ad essa). Che la chiesa è (come) 
sentinella perchè tu sfugga alla saetta ardente del nemico; e la mise- 
ricordia di Dio ti riparerà. La campana è la sentinella, come la gru, 
che ti difende dal sonno della morte. L'albero è ornato di fronde e 
Tuomo lo taglia per uso della chiesa, che si chiamino i giusti a salvezza 
e i peccatori a vera penitenza, perchè non perdano l'anima loro. 

Qualche somiglianza è solo in Land, cap. 41, p. 65: degruibiis. 
Vi manca lo stare su un piede, tenendo la pietra. 

XX. Del Riccio di ìtiare (Ariclu de mare). 

U Riccio di mare è un pesce grande e non ha piedi, ma solo pun- 
giglioni, come un istrice ; e giace sempre in uno stesso luogo. Quando 
vede che le onde del mare sono commosse, raduna delle pietre e se 
ne copre, perchè T acqua del mare non lo getti air asciutto, chó non 
potrebbe egli più tornare al luogo suo. 

£ cosi anche tu, o uomo, ama di ben vivere davanti al signore Iddio; 
sii dolce con gli amici tuoi ; perchè se ti incoglierà sventura o difficoltà 
alcuna, ti cureranno i tuoi amici e, grazie a Dio, non perirai. Perchè 
cui Dio ajuta lo sgutano anche i santi; e non dire: io sono ricco ed 
ho autorità presso il re, abbandonando qae' che sono più piccoli (fra') 
tuoi. Perchè tu non sai quando t'abbia a colpire una sventura, e allora 
que' che sono grandi tutti ti lasceranno. Epperò ama e onora cosi i 
piccoli come i grandi. 

Cfr. Land, cap. 79, p. 92: Le echino^ e p. 175. 

XXI. Del Serpente. 

a. Il Serpente è il più crudele di tutti gli animali, perchè è ve- 
lenoso, e Dio ha stabilito che sia nemico dell* uomo, e tutta volta egli 
desidera vederlo. 

h. Quando il Serpente va a bere acqua, sputa fuori il suo veleno 
sotto a un sasso, perchè non vada nell'acqua e muoja ognuno che ne 
beva. Dopo aver bevuta l'acqua, risugge il suo veleno. 
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E così tu, o uomOy se hai contro un tuo fratello invidia e livore, 
noa andare alla chiesa, finché tu non sia con esso pacificato, perchè 
tu non faccia adirare lo Spirito Santo; e caccerai via da te l'angelo 
tuo e allora t* incoglieranno tutti i mali, e il tuo dono (?) non sarà ac- 
colto da Dio. 

e. Il Serpente fugge via davanti air uomo, perchè se Tuomo lo 
raggiunge, T uccide; attornia poi la sua testa col proprio corpo, si 
che essendogli spezzato il corpo, rimanga tuttavia intera la testa; 
perchè quando la sola testa gli rimane intera, anche il (resto del) corpo 
risana. 

Cosi anche tu, o uomo; se tutto il corpo sarà vulnerato e Tanima 
tua sarà retta e integra (innanzi) a Dio, tutto il corpo tuo si risanerà; 
ma se perderai l'anima, che frutto s*avrà? tutte le cose tue periranno, 
e che risposta darai al terribile giudice nostro G. C, davanti al suo 
trono? 

A ò e e corrispondono: Pitba, cap. XIII, pp. 347-8, nn. II 
e IV; HoMMEL, cap. II, p. 57, nn. 2 e 4. Nello PsEUD. Epiph. 
il cap, XV»c, il cap. XVI«ò; e a par corruzione del cap. XIV,. 
Pitba 9U9tc III, Hommel n. 3, dove si dice che il serpente ha 
paura dell'uomo nudo. 

Nella variante a e, pare che sia contenuto pure a, dicendovisi 
che il serpente desidera vedere Tuomo, f>erchò è Vimagine di 
Dio, ma ha insieme timore di lui, custodisce la sua testa, ecc. 

XXII. Del Bue, 

Il Bue rende servigi all'uomo, e non ò punto cattivo, ma desidera 
il bene dell'uomo. È però anche molto lascivo e caparbio. Se vede in 
terra il sangue d' un altro bue, lo fiuta, sospira profondamente e dice : 
sia lode a te, o Signore, che ci hai fatto di terra e in terra noi ri- 
torniamo. E %!! altri buoi sentendolo, pregano anche loro. 

Così anche tu, o uomo, recati in mente che sei terra e in terra 
ancora ritornerai. Perchè non piangi tu per l'amico tuo con pianto e 
duolo? ma tu ti allegri e ti pare un bene la morte di lui, come quando 
hai guadagno di gran momento. Ma non sai che ancor tu sei mortale* 
e t'aspetta la morte? Ama gli amici tuoi come te stesso e non ti pi- 
gli avversione per esso (1); che, per quella invidia che hai, perderai 
l'anima tua e ti priverai del regno di Dio. E come il bove, quando 
vede il sangue di un altro bove ed odora la terra e sospira, cosi 
anche tu come il bove sospira, e piangi l' amico tuo, almeno, se con 
la bocca non puoi, col cuore. 
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Cfr. la vers. siriaca in un codice del Museo britannico (Add, 
25878, fol. 16 V. = Land, p. 121, il quale rimanda a Pseudo 
EusTATH., pp. 35 e 39). 

XXIII. Bel Rinoceronte. 

Il Rinoceronte è un poderoso animale, di corpo grande e con un 
naso che sorpassa la bocca e giunge fin sotto al mento; e coglie colla 
lingua Torba e se ne pasce così, stando ritto; e quando vede un (altro) 
animale, sùbito lo persegue e lo trapassa col suo corno; e se Fani- 
male è piccolo, lo porta di continuo egli sul suo corno, finché sia beoe 
trapassato ed infracidi. Il grasso dell* animale scorre cosi nella bocca 
e sulla lingua del Rinoceronte e forma Talìmento suo. 

Però sappi o uomo che quest'animale non si prende briga per il suo 
nutrimento e pur vive. Né è da farne meraviglia, perchè tre volte il 
giorno egli si leva a guardare verso oriente e ringrazia Dio del cibo 
e lo prega con sospiri. In ciò si distìngue da tutti gli altri animali e 
loda so (1). 

E così anche tu, o uomo, rendi grazie a Dio che ti ha creato per 
la vita e per la salute e per il bene; e il male che t'incoglie (é) per 
i peccati tudi. Che tutti i beni, quanti sono, per te li raccolse (?) fira 
tutti Iddio; e ti umilia. Non ti magnificare per ricchezza o per potenza, 
o per grandezza di fanniglia o per ingegno; chò tutte queste cose non 
ti furono date da Dio perchè le usassi a superbia ed orgoglio, che 
non piacciono a Dio. 

Non ci ho ancora trovato alcun riscontro. 

XXIV. Del Gnfo. 

Il Grifo è il più grande degli uccelli. Egli vive nel paese di Awd 
sul fiume Achean (air oceano). Quando il sole sorge dalle profondità 
del mare e diffonde i suoi raggi, il Grifo stende le sue ali e raccoglie 
quei raggi. Viene un altro Grifo, gli si pone davanti e entrambi escla- 
mano: dispensatore della luce, vieni e danne la tua luce. Quanto 
tempo il Grifo si sta cosi, e anche l'arcangelo Michele e la madre 
di Dio se ne stanno e pregano Dio misericordioso per la pace dei Cri- 
stiani. 

Perciò anche tu, o uomo, riconosci da chi ti è (data) la vita e dà 
lode e grazie a Dio in tutti i giorni della tua<^ita. 

Risponde a PiTBA, cap. LII, p. 369, e a una redazione siriaca, 
che sta in un codice del Museo britannico (Land, p. 121, il quale 
rimanda anche a Cahieb, MélangeSj II 226, libro che al Museo 
britannico non si trova). 



U Physiologus rumeno. SOS 

In un codice rum. miscellaneo (tra il 1750 e il 1780) appar- 
tenente alla biblioteca dell' Accademia rumena di Bucarest, si 
trova un riscontro di questa narrazione. È in un dialogo ossia 
disputa religiosa, che mi propongo di studiare altra volta, in- 
sieme col Lucidarius rumeno. 

XXV. Delle Rane. 

Vi hanno due qualità di rane: rane di acqua e rane di terra. La 
Rana d* acqua, quando 1* acqua asciuga, corre via di là e cerca uno 
stagno più grande. Invece la Rana di terra, quando manca la pioggia 
e la terra si secca, resta al luogo suo e non muore, ma prega da Dio 
la pioggia (ferma) al luogo suo. 

Così anche il religioso cattivo e ghiottone, se mancano al monastero 
i cibi o la bevanda, se ne fugge ad altro monastero, per ingrassare 
il corpo suo, cibo de' vermi. Ma il religioso buono e giusto, il quale 
non si fa religioso per saziare il suo ventre, nò per ricchezza, ma per 
salvezza dell'anima sua, tollera egli afflizione é pena, come la Rana 
di terra, e sempre prega Dio, perchè (egli) gli dà tutte le cose che 
gli bisognano. 

Cfr. PiTBA cap. XXVIII, p. 361 ; Epiphanius,' capitolo XXI I, 
col. 532; HOMMEL, cap. 29, p. 74; Laitd, cap. 51, p. 165-6. 
Non corrispondono in tutto al testo rumeno. 



Appendice. 
XXVI. Del Coccodrillo, 



11 Coccodrillo è un animale che vive nell'acqua e s'assomiglia al 
camello. Quando piglia un uomo, prima lo mangia tutto; poi si ripone 
accanto al capo dell'uomo, e lo piange per tre giorni. 

Gregorio teologo assomiglia questi animali agli uomini presti all'ira, 
che prima fanno e poi si pentono. 

Non ho trovato finora alcun riscontro. È possibile che ritorni 
nel siriaco, fol. 52* e 53* del cod. cit. in Land, p. 123. 

XXVII. Della Lince. 

È un animale il quale ha la vista tanto acuta, da vedere attra- 
verso le pareti. 
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XXVIII. Della Salamandra. 

È UQ animale che somiglia molto alla lucertola, ed è cosi freddo 
che mangia il fuoco e spegne le fiamme. 

Cfr. PiTBA, cap. 39; Land, cap. 52; Hommkl, cap. 31, p. 76, 
e IrUroduz.f pp. xiv e xxxii. 

XXIX. Bello Struzzo (Gripsor). 

Lo Struzzo è un uccello grande e più destro di tutti gli altri uc- 
celli. Quando yuoI far nascere le sue uova, non si pone sopra di esse 
per riscaldarle col suo corpo, come fanno gli altri uccelli, ma le pone 
neir acqua e le custodisce acutamente coi suoi occhi e guarda ad esse 
senza tregua giorno e notte, finché siano schiuse. Se volge via gli oc- 
chi o l'attenzione e guarda a qualche altra parte, vi ha un altro 
animale, detto aspida^ d* aspetto simile al serpente, il quale, non ap- 
pena vede che lo struzzo custodisce le propria ova, s'avvicina molto a 
queste e aspetta che egli volti via lo sguardo, e allora soffia sopra 
le uova e le guasta del tutto. 

Cfr. PxTBA, cap. XLIX (<xTpoo6oxàiJL>]Xo?). 

XXX. Della Tortorella. 

Quando le muore il compagno, si lamenta amaramente; non si pone 
mai sopra un albero verde, ma solamente sopra alberi secchi; e quando 
vuol bere acqua, la intorbida prima coi piedi, e il suo cuore non è 
mai lieto. 

Sembra che due racconti siano stati fusi insieme. Corrispon- 
dono infatti: Pitba, cap. XXIX e XXX; Land, cap. 35-36 e 
40; HOHHEL, cap. 27-28; dove queste cose si contano delie cor- 
nacchie e poi della tortorella. Più esattamente risponde: No- 
VAKOVic', p. 499. 

Molti riscontri si trovano nella poesia popolare rumena. Cfr. 
Hasdeu, Ciwente den bàtrdrd^ II 443, e S. F. Mabian, O/vii- 
iologia popoi^anà romàna^ voi. II, Cernàuti 1883, p. 200 segg.^ 
dove ò raccolto un gran numero di canti popolari da ogni con- 
trada rumena. 



LA DECLINAZIONE 

NEI NOMI DI LUOGO DELLA TOSCANA. 

DI 

B. BXi^lVOJEIX. 

, iContinuazione e fine. — V. voi. IX, pp. 365-436.] 



§ X. Qui sottordino tutti i nomi di luogo, contenenti un geni- 
tivo, i quali, siano di origine germanica o latina, sono, o si possono pre- 
sumere^ nati sotto il dominio dei Longobardi (anni 568 a 774) e 
dei loro successori, che coi marchesi e conti d'origine franca tennero 
i feudi della Toscana fino alla prevalenza dei governo comunale (secoli 
ix-xiii). La origine da nomi germanici personali, e talora anche comuni, 
è chiara di per sé stessa, almeno come negativa di altra provenienza. Il 
fatto poi che certi luoghi abbiano ricevuto T appellazione latina in quel 
perìodo storico, s'induce dall'uso speciale del nome, o dalla sua forma; 
la quale, se integra, può avere tale applicazione, o se guasta, può avere 
avuto uno svolgimento cosi inoltrato, da non far supporre il suo nascimento 
in epoca anteriore. Per esempio, castellum è già voce del classico la- 
tino, nel senso di luogo fortificato; ma gl'infiniti paesucoli di questo nome 
hanno avuto origine nei tempi feudali; poiché i Rom£ini costruivano i ca- 
stelli sui confini dell'Impero, e nelle provincie interne soltanto per occa- 
sione, e come bene si scorge dalle carte, sono rari i luoghi di Toscana 
appellati con quel nome fin dal sec. viii. In M. Domenichi^ per es., la gut- 
tmrale mostra che il nome fu applicato al luogo, dopo che era stato defi- 
nitivamente terminato e chiuso il suo passaggio in palatina dinanzi ad i 
e ad e (cfr. § IX, 24); e Cuccioli e Ciuceoli sono forme cosi spinte, nel 
loro processo svolgitivo, da rendere inverosimile la loro fissazione in nomi 
locali, prima che il volgare avesse tutti, o quasi, i caratteri che lo distin- 

Arohivio glottol. ital., X. 20 
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guono dal latino. Vero è che in simili casi bisogna qualche Yolta affidarsi 
all^orecchio ; e se alcuno lo ha diverso dal mio, ciò non avrò a male; 
tanto più che non rimarrei sorpreso, se nuove indagini storiche facessero 
saltar paragrafo a qualche nomignolo della mia distribuzione. Per non ren- 
dere questa troppo minuziosa, senza guadagno della evidenza e della cer- 
tezza, ho abbracciato in questo § un*epoca lunga, con nomi di qualunque 
provenienza, riserbando al susseguente quegli che si provan nati in tempi 
più ristrettamente determinati. 

1. Altoreggi (S, Martino), già Torreggi, dice il Rep. *, chiesa in un ben 
rilevato poggio presso Figline, Vald. Più nomi somiglianti mostrano che 
è altum Regis; v. n.* 10, 11. 

2. Azzi (Moni'-), castellare in V. di Sieve. Vedremo nell*Append.: 
Azzo = Atto, gen. -t e -onis, dim. teut frequente nelle carte antiche ; cfr. 
n.^ 13. 

3. Balconevisi, già Valle Cunickisi o Chun. in carte luce degli anni 
916-35-83 (è Walle Chun. in IV. 2.* app. 78-9), borgata nella V. d'Elsa, 
detta Valconeghisi nel catal. delle chiese luce, del 1260. La forma onde 
nacque -visi fu certamente Cunighisi (cfr. n.* 56, 58)'. 

4. Benichi (Monte-), m. che separa il Chianti dalla V. d* Ambra. Per 
me non è spiegabile altrimenti che come riduzione di *Benicolo, accor- 
ciam. e dim. del long. Benuald. C'è anche il cognome Bon\chi\ 



^ Nelle carte del mio comune, non rammento di aver letto mai, separa- 
tamente, Torreggi, La pronunzia locale (dial. fìorent rust) è AjUoreggi; 
al Torreggi si profferirebbe ait-Torreggi. 

» É difatti y. Chunighisi in e. del 983 (V. 3.» 453), contro V. Chunichisi 
in quella del 916 (ib. 88); v. del resto il Rep. artt. *Monte Labbro' e 'Qua- 
ratiana', anche nel 'Supplem.', e M. L. IV. 47). lì k o eh tra vocali non 
sarebbe sparito per fare il posto al v\ poiché nel pis. e nel lue. la dispa- 
rizione di h^^k' è troppo moderna, e tuttavia non è stata compensata 
dal v; per es. soltanto amio da amico, 

^ Bene, quale accorciamento di Salirnhene, fu bene scorto dal Flechia, 
ma è relativamente troppo moderno. C'è Bonichis, a cui starebbe Benichis 
come Benuald a Bonuald, ma come vedremo nell'Append., l'accento non 
poteva cadere che sulla prima o sull'ultima; cfr. il n.^ prec. e Montts-i al 
n.^ 58. La riduzione poi dei derivati in -Òlo, od in altri suffissi, al primitivo 
vero o presunto, è molto facile, se si riflette alla variazione di forme, pei 
medesimi luoghi, quali Selm e Scivoli, Pilli e -oli. Pinci e -oli. Corti e -ule, 
Vertine e -ule, e tante altre di cui quel suffisso più non piacque nei secoli 
posteriori (cfr. IX 416 n). — Un Bonichi è negli 'Stai Pis.' del Bon., I 702 
(1340). 
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5. BonistallOj cast, in V. d'Ombr. pisi Evidentemente è Boni-sta- 
bnlum, ma la difficoltà sta nel Boni^^ che può ricevere diverse interpre- 
tazioni. Bonus è nome cristiano, come appartenuto ad un martire del 
III 66C. (Baron. op. e. 1 ag.); ma a chi ha fatto Torecchio alle carte, parrà 
più probabile un accorciam. di Bonuald^ Bònvizo e 'One (cfr. il n.^ prec 
ed il 34) \ 

6. Bradoni (Monte-), borgo in V. d'Era. Brando -one (= longb. -^rdnd) 
è inammissibile, perchè nel tose, la n mai non si toglie. Meglio Rado '•one 
da Radipert, Radicauso e simili (v. Append., e pel &- cfr. Bruscheto da 
irusco) '. 

7. Camporemisi o Campol-, cas. in Garfagnana. Qui il Rep, non cita 
carte; ma senza dubbio c'è, in forma più generale, il nome di Remigio^ 
tratto dall'ani fr. Remis, come Luigi (a Lodovico) dal fr. Louis (v. IX 381) *. 

8. Camporimbaldi, contrada nel com. di Figline- Vald. Le carte luce, 
danno: Rachimpaldus V. 2.^ 374 (an. 845), Rachimbaldo ibid. 418 (853), Ra- 
gimbaldo IV. 2.* app. 71 (897), Raimbaldo V. 3.» 541 (991), Regimbaldo ivi 
più volte nel x sec, più tardi anche Arembaldo, Il nome pers., fissato al 
luogo, è dunque d'origine francesca, ed ha preso tal forma intomo al mille 
(cfr. n.*» 83 e 58 n.). 

9. Camposonaldo, * Campus Sonaldi' Rsp., cas. nella V. del Bidente in 
Rom. Le carte pongono Summu- e SumualdOy e vi è *S. Pietro Somaldi* 
presso Lucca. 



1 Anche per Bono, quando è scritto senza ditt. nei primi tre secoli, la 
più probabile origine è questa; laddove Buono meglio sta con Uomobuona 
(Flechia). La spiegazione * stallo buono' è meno conveniente, benché ci sia 
Coltibtwno (IX, 387 n. ]); cfr., quanto alla sostanza e quanto al costrutto, 
qui il n.^ 24 e § VI, nota 1.» e fine. 

' Brado mòràvo, 'fiero', rubesto', detto di bestia non stallina, sarebbe 
meno conveniente d'un nome personale. 

• n Baronie, che cita più scrittori anteriori al mille (op. cit, 1.® ott.), 
scrive Remigius, e cosi altri comunemente. Piacerebbe il supporre che il 
nome del santo convertitore dei Franchi, il quale era appunto vescovo di 
Reims (Remensis), avesse avuto per forma primitiva Remésìo da Remese; 
ma in tal caso il francese sarebbesi più facilmente aggirato intorno alle 
forme Remreìs, -ais, -^is. Varie forme sono Remegius e Remedius, la 
quale ultima è creduta dai BoUan disti la più antica' ('Acta Sanctorum', 
1.^ ott. pp. 60,61), dovechè la prima diede Remigius per l'effetto della pala- 
tina sulla seconda e. Questo procedimento fonetico non sa punto d'italiano, 
che avrebbe avuto Rimeggio, e deve ricorrersi direttamente al francese. 
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20. Colle-Brunacci, villa perduta nel Vald. inf. Vi è un peggior. di 
Bruno, 

21. Colle-Ggnzi o Colleg-, cas. nel Vald. inf. (1255-73); fu dei Conti 
Guidi, e così Monie^Gonzi (n.** 42). Gonzo (z = ts) richiama Gùndizzo^ e 
questo, Gundualdo^ Guntifridi ecc. Tuttavia può il primo risalire ancora 
a CuneradOj Gunifridi e simili; v. Append.^ 

22. Fossa Cttccia; è cosi detta una fossa della pianura pisana tra 
TAmo e il Serchio. Il Rep. ha: <juxta foveam quae dicitur Cticcii> in e. 
del 1147, e sfossa Cuccii usque ad mare> in altra del 1178. Cticci^ rimasto 
ignoto, si è volto in -a per concordare con fossa; cfr. n.*^ 27. 

23. Gamberaldiy 'Gamparaldum, quasi Campus Araldi* Rep., monte e 
casale in V. di Lamone. Piuttosto che da Arnaldo^ Eraldo o Her,^ avrà 
nome da Beraldo « longb. Peraldo (v. ibid.), con cui meglio si spiega il 
Cam- mutato in Gam-; cfr. Gambassi § VII, 9. 

24. Guardistallo, già Gualdi-.^ cast, in V. di Cecina posto sopra colline 
selvose (1155), 'quasi stallum Gualdi' dice il Rep. È veramente Waldi- 
stab*lo, 'stalla', 'sede' o 'stazione della foresta'; cfr. piedistallo e qui 
il n.^ 5 ». 

25. Guineldo {Ckistelr); è scritto Guineldi dal Rep. all'art. 'Castel-G-', 
ed è questa la vera lezione; perciocché ora si dice sempre Guinelli, che 
anche trovo male scritto Vin- per Win- ', ed è confuso coi dimin. in -elio. 



* Nella genealogia dei Conti Guidi, dataci dal Rep. (voi. VI), mancano 
questi nomi. 

> Alle voci 'Gualdo -a', 'Gualdicciolo -a' (leggi -^olo -a), cosi spiega il 
medesimo: «varj luoghi in Toscana hanno questo nome originario tedesco 
€àì gualdo (Waldum), equivalente ad un bosco speciale, privilegiato e di 
«uso quasi riservato al solo signore. Tale era il Waldum Domini Regis, 
«appartenuto ai re longobardi, situato sulla sinistra del fiume Cernia >. 
Ciò potette accadere per gli usi e per le prepotenze di quei tempi, ed è 
questo il senso speciale che più spesso ebbe il bassolat, foresta; ma il 
ted. wald vale semplicemente 'bosco' o 'selva', e nel linguaggio d'allora non 
ispiccava troppo la determinatezza dei significati (cfr. cafaggio IX 409 n). 
Del resto, il gualdo reale, di cui si tratta, ben poteva estendersi, su pei 
poggi, dalla Oomia alla Cecina, che sono vicine. 

• Anche da ciò si* vede come non sempre sia da fidarsi delle desinenze 
del Repetti. Questo cast, ora contrada senza traccia evidente di. mura, ri- 
mase incorporato nel paese di Figline (Vald. sup.), quando questo dal vi- 
cino colle discose lentamente al piano (1150 a 1365). 
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26. Lancialberti (Castel-), cas. in V. d'Elga. Lancia^ anche solo, si trova 
nsato come nome pers. 

27. Massaciùccoli, volgarmente Maciùccoli (Rep.; ma la prima forma 
è più in uso), anticamente Massa Cuccoli o 'Cuechuli^ cas. nel litorale di 
Viareggio (874) K II Targioni, citato dal Rep., suppone che abbia avuto 
nome da un nobile longobardo chiamato Cuccalo, Ciò non è difficile; ma 
le varie forme di tal voce, e le altre che vi si collegano, attestano una 
orìgine latina, od italica per lo meno '. Si confronti, per le forme col -e-, 
FossorCucci (n.^ 22) e Campi-CìACcioUy contrada pianeggiante a ponente di 
Pontassieve, col A, primo e secondo, si ha il casato Cuccali^ piuttosto nu- 
meroso nel Vald. sup., e Cuccuini nel Chianti, Cucco, usato come soprano, 
a Pisa oggi ed in antico, e Cttcca, id. nel Vald. sup. '. 

28. Massa-Pagani, volgarmente Mazza-P-, 'Massa Paganorum* Rep., pa- 
recchia nel com. del Galluzzo presso Fir. (1335). Pagano, com'è naturale, 
manca nel 'Martyr.*, ma è d'uso frequente nel medio evo ^ 

29. Mancigoli, cast, in V. di Magra. Ciccus e Cicus s'incontrano nelle 
carte; cfr. § V, 8». 



^ Due carte dell' 847 hanno «Massa que dici tur CiucculiT^ e «loco Mas- 
saciucchuli » in M. L. V. 2.* 381 ;... Ciuchuli ibid. 449 (an. 858) e Massa- 
cuccoli ib. 558 (882). 

2 A formazione romana accenna Cucciano in e. pist. del 784 (Br. 2.* 261), 
e Cucciano o Cuzzano, cas. in V. di Montone. É dei tempi longobardici 
un € Coccia fil. Fridualdi» (M. L. IV. 10, an. 762). Sotto l'art 'Rimbecca' 
(in V. d' Orcia), il Rep. fa menziono di un Cocco Salimbeni, di cui venne in 
potere quel castello nel s. xiv. A Città di Castello, Cuccumina era sopra- 
nome di donna bassotta e grassa. 

* Cuccare vale 'covare' e quindi anche 'lusingare', e cucco o cocco è 
voce fanciullesca per 'uovo', e così dicesi il Beniamino, il figlio minore, 
il prediletto dei genitori ('il covato'). La ragione del soprannome può stare 
in quest'ultimo senso, quanto nel fatto che alcuno da fanciullo abbia avuto 
il vizio di chiedere spesso il cucco (uovo), od abbia la testa lunga col ver- 
tice rotondo, oppure un cappuccio o cappello ovale (cfr. cucchio). Difatti 
qui al n.^ 37 ritroveremo cucco come indicante una cima di forma conica 
tondeggiante. 

* Mazza por massa è nato qui da etim. popolare, e non da difetto di 
pronunzia; cfr. Mazzolla al § VI. 'Paganorum' è una» falsa traduzione di 
Pagani, inteso come plurale. 

* Fino dai tempi longobardici appare non infrequente Ciccus e Cicus, che 
non hanno che fare col più moderno Cecco ^Francesco; per es.: Cichula 
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30. Monsagratiy cas. in V. di Serchio. E la più strana storpiatura di 
nome che si abbia in Toscana, ed è tale da indurre facilmente in una falsa 
spiegazione, senza Tajuto delle carte; le quali ci dimostrano che fu vera- 
mente Monasterium-Sicheradi ^ 

31. Monsindoli o Monsen-^ già MonteSindoli^ cas. in V. d'Arbia. Sindo 
e 'Olo è accorciam. di nomi longb. comincianti con Sindù- '. 

32. Monte Bamboli, castellare inV. di Cernia. Il lat. bambalio -onis, 
* tartaglione', fa supporre anche bambalo o bambulo; ma il più frequente 
uso di tali voci, nei tempi posteriori, ne fa presumere T applicazione a 
volgare inoltrato. Boba e Babbulo son personali in ce. dell' vili sec, v. 
n.« 11 in n.». 

33. Monte Baroni^ cas. in V. d'Ombr. pist; cfr. i n.* 18, 19. 

34. Monteboni, -uoni e M, Boni, cast in V. di Greve: 'Mons Boni' in 
e. del 1083, e pare 'Monte Boni' in carte del 1041, 1100*. 



serva M. L. IV. 94 (an. 761), «Fridulo fil. qd. Ciccuni> V. 2.» 46 (762), 
<Fridulo (id.) fil. qd. Cichu)^ ib. 61 (767), « Insari fil. qd. Ciculi> 80 (772). 
n nome è manifestamente aggettivo in Curte Cieula, ripetuto tre volte in 
e. del 924 ib. 3.* 113, e in €rivo que dicitur Cichulo> ibid. 139 (935). Vi 
si sente il significato di 'piccolo', mentre le varie forme conducono alla 
variante lat. ciccum e cicum; cfr. § VIII, 10, l'ant. pis. cigolo nel Voc, e 
rifletti che mica e cica, salvo la diversità dei costrutti, sono sinonimi nell'it. 

* Riferisce il Rep. che prima si chiamò 'S. Reparata in Freddana' (Frig- 
dana in e. del 787), poi Mostesegradi (907 e 1260). Ma sotto questa voce 
rettifica ed aggiunge che la chiesa, detta di Monstesigradi nei ss. xiii e xiy, 
prima del mille era designata da un monastero, e cita due istrumenti lue* 
chesi dei 766, 961, dove S. R. è indicata come < sita loco et finibus propo 
Ecclesia Monasterio quod dicitur Sicheradi)^. Nel cambiamento vi ebbe la 
sua parte l'etim. monile del] sagrato. 

* Il Rep. qui rammenta Sindolo, centenario di un casale, e testimonio nel 
715 nella lite tra i vescovi d'Arezzo e di Siena; ma soggiunge che le più 
antiche memorie, riferentisi al luogo, sono degli anni 1081, 1118, 1185. A 
noi per ora basta sapere che Sindolo s'incontra in altre carte, comelielle 
M. L. V. 2.* 175 (801), e si collega con altri nomi longobardici, quali Sin- 
duino ib. 10, 16 (723-39), Sinderado ib. 177 (802), Sindo ib. 3.* 638 (sec. ix), 
ed altri qui dell'Append. 

' Bambino e Bimbo resta talvolta in soprannome anche ad un uomo fatto 
adulto, e per antitesi applicasi pure ad uomo alto. 

* Di qui, rovesciato ed ammodernato il costrutto, venne la celebre fami- 
glia fior, dei Buonrdel^monte. In Monte^uono, cas. in V. di Fiora, la se- 
conda parte può essere agg., oppur riduzione di Boni, Del resto, cfr. qui 

n.° 5, ed aggiungi Boniprandus, -pertus e gli altri dell'Append. 
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35. Monte-Castelli^ paesetto in V. di Cecina; 2.** id. id. in V. d^Elsa 
(sa. XII, xiii); 3.® id., poggio e torre in V. d'Arbia; 4.® id. e M.-CasteUOj 
paesetto in V. d'Era (1119, 1194). 

36. Monte-Cerconi, cas. in V. d'Ombr. sen. (1115). Cercone, detto d*uoiiiO, 
varrebbe 'procacciante', oppure 'girellone' e 'vagabondo'; detto di luogo, 
indicherebbe la base od il fianco di un poggio in forma circolare, oppure 
voltata d'un fiume, come appunto Girone, che è sull'Arno a levante di 
Fir. 1. 

37. Monte Cuccavi o M, Cùccheri; fu cosi detto un fortilizio costrutto 
sulla prominenza acutissima di un poggio in V. d'Era (1160); 2.® M,-Cucco 
di M. Orsajo, cast, sulla sommità d'un alto poggio nella V. inf. dell'Ombr. 
sen.; 3.^ M,-Cùccoli, castellare sulla cresta d'un m. tra le valli del Bisan- 
zio e della Sieve; 4.** id. pieve in V. d'Ombr. pisi; 5.® id., o M.-Cucchert 
di Strove. Nel Frignano (Mod.) è M.-cuccolo, onde una famiglia ben nota 
(v. Rop. al 3.°). E da notarsi la identità della posizione di questi luoghi, 
onde apparisce che cuccalo vale 'fatto a cappuccio' 'conico', e si conferma 
quel che è detto sotto il n.® 27*. 

38. Monte-Domini, m. tra il Chianti e il Vald. da' cui fianchi scaturi- 
scono la Pesa, la Greve ed il Cesto; 2.® luogo sulla riva del Mugnone 
presso Fir.; 3.® e 4.® in V. di Sieve*. Qui dominus è voce d'uso feudale, 
che entrò anche in formazione di nomi personali; cfr. § V, 8n, e l'Append. 



1 Prima del mille, a questi gironi si dava il nome di flexuSy onde qual- 
che luogo d'Italia ha ricevuto il nome di Fiesso e, come parrebbemi, an- 
che ne viene quello di Fiesco. 

* E affine Poggio Cocollo^ antico comunelle presso la sommità di Prato- 
magno nel Vald. sup., il qual poggio ha da una faccia la figura di un 
cappuccio. Un vecchio mi diceva che cocollo chiamavasi una volta il pa- 
gliaio, ma probabilmente si diceva, come si dice ancora in V. di Chiana, 
di quella cappa di manne che ne ricopre la cima. In Calabria è Monte Co- 
cuzze. Sinonimi di Cucco sono anche Pincio, Pizzo, Pizzoma (§ Vili, 45), 
Verruca e "rùcola; se non che Pizzo, a tutto rigore, indicherebbe una cima 
più sottile e più acuta, e Verruca comprenderebbe, in senso più complesso, 
la forma conica e l'asprezza dei fianchi. Penna è dell'Appenn. umbro-tosco. 

* Il primo ed il secondo, dice il Rep., furon donati alla Badia Fior, dalla 
contessa Willa con l'istrumento di fondazione del 977. In questo leggesi 
in monte domini, e nella confermazione di Ottone III del 1002: curtes Montem 
Domini, Radda ecc. (Galletti, DelV origine della Bad. Fior., Roma 1773, 
pp. 32, 150). Ora si osservi che Monten-Do- è la sola forma popolare in 
uso per il luogo del Vald. sup. (v. § I). 
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39. Mont^Doménichi, rocca in parte rovinata, liolcom^ di ^^ìgjjtRB^ sotto 
il primo monte or nominato. 

40. Monte-Falchi o Jf. Falco^ ora detto *M. Campolese\ castellare in 
V. di Pesa; Monte Falcone o Montef,, villa nel Vald. inf., detta < castello et 
curte de Monte Falconisi in e. del 1114. Il Rep. ne cita altri due di que- 
sto nome, e gli crede cosi detti dalla figura pizzuta del poggio, o dal fon- 
datore del luogo. Meglio dalla voce comune, cfr. il n.^ 44 K 

41. Monte-Franchi^ cas. in V. d'Ombr. sen. 

42. Monte-Gonzi^ scritto anche Monteg-, cast nel Vald. sup. *. Altro 
cas. di questo nome è in V. di Greve; cfr. il n.*^ 21. 

43. Monte-Grossi o -Grosso, già M.-Grossoli, cast, nel Vald. sup. in una 
sommità dei monti del Chianti (1007-33-85). Grosso doveva essere, com' è 
ancora, soprannome. 

44. Monte-Gufoni, villa in V. di Pesa; 2.^ fu cas. in V. di Sieve; cfr. 
il n.« 40. 

45. Monte-Guidi, già M,-Guido (?), cast, in V. di Cecina (pare -Guidi 
in e. del 1208) ». Altro M.-Guido o -Guidi è nella V. del Bedente *. 

46. Monte-Lefré o -Li-, villa in V. d'Asso (Siena). Molto bene il Rep. 
congettura da Liutfrido; ma più direttamente dal pretto longb. Liutfrid 
o -frit 

47. Montglfi, cas. nel Vald. sup. (1078). Suppongo Monf-Welfi, onde Vu 
liquido sarebbe sparito come in Ansaldo da Ansu>aldo, ed in altri nomi 
da -Waldo. Un Campelfi è in com. di C. di Castello, scritto -^Iphi in cod. 
del s. XI. 

48. Monte Loppio o Montelopio, cas. in V. d' Era. La seconda forma. 



* NeirAppend. vedremo Falco -ulo e Falcualdo, e v'è un francese Fal- 
colfo (o Fulc-Ì) in e. lue. deir843 (IV. 2.» 35). 

* Questo fu confermato ai Conti Guidi da Arrigo VI e Feder. II, ma do- 
vette essere dei nobili da Ricasoli fino dall' XI sec. (Rep.), Nella geneal. 
dei primi, dataci dal Rep. (voi. VI), ed in quella dei Ricasoli, dataci dal 
Passerini (note alla 'Marietta de' Ricci', voi. Ili pp. 1152 segg.), manca un 
nome che tragga a Ggnzo (-tso). 

8 Suppone il Rep. che abbia avuto nome da qualche Guido di casa Al- 
dobrandesca, ma egli non ci mostra nessun Guido nella geneal. di quella 
famiglia (ivi cap. XII); e ciò dipenderà dalle lacune che sono nelle discen- 
denze di quei conti. 

* Questo deve essere appartenuto ai Conti Guidi, grandi feudatarj di Ro- 
magna; cfr. Casalguidi § XI. 
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con p scempio ed 6 largo, è la vera, come vengo informato da chi ha pra- 
ticato in quei luoghi. Le carte danno Lopo -ulo e Lopitio; cfr. § VII, 5, e 
V. TAppend. U gen. Lopi si aggiunse T-o, come varj nomi teutonici ter- 
minati in i. 

49. Monte-Orlandi^ o Mont' Orlando^ fortilizio distrutto nel Vald. fior.^. 

50. Monte-Paldi, cas.in V. di Pesa. Vedremo (ivi) il long. Paldus e 
•^luSj accorciamento di Ari-paldtis, LitU^ Rackir e simili \ 

51. Monte-Rappoli, talvolta M. Trappoli, borgo in V. d'Elsa (1191). Il 
t- della variante viene da monte (cfr. n.^ 54) o da trappola, che è proprio 
di altri due luoghi; poiché veramente è un personale longb., avendosi un 
Roppert fil, Rappuli, da Rot^ e Rat^, come vedremo neirAppend. 

52. Monte-Reggi o Montar-, ^Mons Regis* Rep., cas. in V. di Mugnone 
presso Fir.*. Ce ne fu un altro a Massa marittima, cioè nella regione del 
gttaldo regio, di che al n.^ 24, ed un terzo è casale in V. di Magra. M,- 
Reggioni o -Rigg-, 'Mons Regionis* Rep., cast in V. d'Elsa, deve essere 
un accrescitivo diretto di M.-Reggi, e non contener regione per * paese*, 
ne un derivato immediatamente da re gè. 

53. Monte-Rinaldi, cast, in V. di Pesa (1110-43-85); altro è rocca in 
V. di Sieve. 

54. Monte-Ripaldi, talora -Tripaldi (cfr. n.** 51), poggio in V. d'Ema 
(1138). Dopo monte sarebbe sconveniente ripa Aldi. Ci è Aripald fin nel 
X sec. (M. L. V. 3.* 34, 43), poi Ripaldo (ib. 305, 452). Per TH- potrebbe 
ammettersi Atripaldo, secondo Ari-perto ^ Atri- (v. Append.); ma il « di 
monte spiega abbastanza. 



* Fu dei Cadolinghi, e fu smantellato dai Fiorentini, secondo il Male- 
spini, nel 1107. Nella geneal. di quei conti (923 a 1114), che ci dà il Rep. 
(voi. VI), manca il nome d'Orlando. 

' Il Rep. dubita se sia corruzione di M. Tedaldi, detto poi M. Baldi. 
Questa è una buona prova a favore del Flechia, che trae Daddo da Te- 
daldo; ma il dubbio del Rep. non è per noi proponibile. 

^ Relativa a questo luogo, si ha una donazione di Guido Re d'Italia alla 
mensa vescovale di Fiesole; ed in generale, dove s'incontra, a far parte 
del nome, Rf^ggi o simile, si hanno documenti che dimostrano esservi state 
proprietà della corona d'Italia, sotto i re longobardi o sotto i re franchi 
e loro successori. Veggansi qui i n.' 1, 10, 11, 24, 86. A questi si aggiunga: 
Cafaggio-reggio, borgo a sinistra del Serchio, 5 miglia da S. Giuliano; il 
quale, secondo il Rep., ebbe nome da una selvosa pianura dei re longobardi, 
poi dei re d'Italia. EgU cita una e. del 933, e dei 724-30, 1051, all'art 
'Arena'. Come poi ca faggio stia con aelva, si è detto in IX 409-10 n. 
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55. Monte-^acco o Mons^, cas. nella V. del Montone in Rom. Sacco 
quale attributivo, cioè *come un sacco*, non panni naturale, né almeno di 
buon gusto; cfr. il n.^ 66. Il Flechia trae S<icco da Isacco; ma qui gioverà 
meglio ricorrere a Sachi-prando e più ancora a Sacualdo (v. ib.). 

56. Monte-Spértoli o -M^t, borgo tra le valli della Pesa e dell* Elsa. É 
spiegato da una carta del 1000 che ha Mons Sighipertuli; ma pare che la 
moderna forma si legga già in ce. del 1083-91. 

57. Montevarchi o -Varchi^ già (anche) ^Gtuirchi, terra nel Vald. sup., 
posta sul confine deMue territorj municipali, poi diocesani, di Fiesole e 
d* Arezzo (1079-98). Questa situazione confinale la fece designare dal varco, 
originazione già nota, comunemente e giustamente accetta. 

58. Montisi^ già Monte Ghisi (1213) o M, Chisi^ cast, in V. di Merse \ 

59. Montisoni^ già M,'Ghisoni (1058, 1144), poggio in V. d*Ema*. 

60. Montgpoliy già Monte Topoli, M, Topari e -Taupart, terra murata 
nel Vald. inf. (1138-57). È scritto quattro volte Montetopali in M. L. IV. 2.* 
app. 143 (1180). Topo^ da talpa, sarebbe il più ovvio, ma non molto con- 
veniente. Meglio un Opulo ^ Opizso^ da Operto ^ AiUnpert o da simile; ma 
le varie forme annunziano '*^Taupulo^Teupulo, da '^'TauUpertrzTeuU, nel 
modo che Tauderado sta con Tender- (v. Append.)'. La carta fies., al- 
trove citata, del 1028, ha im* € Eccl. et orat. S. Potiti in loco et vocabulo 
Muntepuli ». 

61. Montughi e Montui, ^Mons Ugonis* in bolla pontif. del 1049 (Rep.), 
contrada presso Firenze *. 



* Dice il Rep., che fu dei Cacciaconti, derivati da un Winigi d'origine 
franca, che governava pei re Carolinghi sul declinare del s. ix. Wimgt\ 
onde i Guinigi, di cui il -g- è da s e non da gh^ si è svolto da Winighisi, 
che varia con Winichìsi (M. L. V. 2.* 501, 504). Chiso o Ghiso, anche Chùi ecc. 
al nom., ne è elemento, e può essere accorciamento di Chis- o Ghisolfo 
(ib. 84, 85), Ghisalprando -fredo e simili; v. Append. Per la sparizione 
della sonora gutturale, cfr. qui i n.' 3, 56, 59, 61. In Guineldo (n.<* 25), da 
Winigildo, può aver sofferto la palatina, se si ammette un influsso di pro- 
nunzia francesca; ma se qua venne un ^ o i, questo si dovea mantenere. 

' La plebe di Vald. dice Monte^Lisoni^ da Monte-ds-, in cui s'intese Lisa 
= Luisa. 

^ Qui era facile a nascer T illusione che la Toscana avesse qualche 
esempio del gr. vó^cc; ma l'apparenza inganna qui e al n.*^ 73. 

^ n Rep. crede probabile che abbia tratto il nomo dalla estinta famiglia 
degli Ughi, patroni della chiesa di S. Martino a Montui, ed il Passerini, 
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62. Morelli (Colle-), poggetto in V. di Sieve (1097). L'età è incerta, 
ma r apparenza è moderna; v. § IX, 18 K 

63. Pian-Albertiy antico nome di un basso pianoro e di un cast, che fu 
presso S. Giov. in Vald. 

64. Poggio-Torselli^ villa in V. di Greve. Il nome ha aspetto moderno, 
e può esser venuto direttamente da quello di una famiglia (cfr. Torsellint)^ 
senza che nel tempo delF applicazione siavi stato sentito il valore di gen. 
singolare '. 

65. Poggio- Ubaldi, cas. nella V. del Bidente. Ubaldo è d'introduzione 
francesca; v. Append. 

66. Ponsaccoy già 'Ponte di Sacco', 'Pons Sacci' (1191, 1206) Rhp., 
terra in V. d'Era. É un gen. ridotto alla desineza comune; v. il n.^ 55. 

67. Ponte-Grattuli (1072-88), ora 'Ponte a Bonelle', p. sopra l'Ombr. 
pist. Ci è Rado e -olo, accorciam. di Radipert^ BadulfUs, ecc.; ma le carte 
danno anche Raipert e Ratthelm, onde ben potè nascere Rotolo e Rottolo '. 

68. Ponte Bosio^ 'Pons Bosii, cast in V. di Magra, che diede il tìtolo 
ad un ramo dei marchesi Malaspina (Rep.)'. Deve dirsi, al contrario, che 
il ponte prese nome da un Boso *, allora pronunziato Buoso. 

69. Pontecosi, un di Ponteguosi, ora Ponticosi (cfr. § IV), paesetto in 
Garfagnana. É detto Ponte Colsi in e. lue. del 954 (V. 3.*^ 254). L'unica base 
che io trovi, a spiegazione di questa varietà di forme, è Gauso e Couso^ 
tratto dal long. Gauspert, Causerai o simile (v. Append.). 



nelle citate note al dotto romanzo di Agost. AdemoUo (Fir. 1853, H, 532), 
dice asolutamente, senza allegarne prove, che il poggio appartenne a quel- 
l'antica famiglia. Il nome risponde a capello; ma è da avvertirsi che il 
luogo non è molto lontano dai possessi della contessa Guilla e del mar- 
chese Ugo suo figlio (f 1001), parte dei quali fu donata a Badia (v. il 
n.° 38). Ciò valga per la cronologia del genitivo. 

* Mauro -one contratta con Maurello in e. del 798, M. L. V. 2.* 159. 

^ Tprso e Torsello può essere stato soprannome di uomo bassotto e 
grosso. 

' La prostesi del g potette provenire da grattare (ani a ted. kraxon); 
ma cfr. granocchio da rana. 

* La forma Bosio, dal gen. Bosi, parrebbe foggiata sul modello di Am- 
brosio, Theodosio, Gervasio ed altri aventi -sj-; ma anche senza 
questa analogia, nasceva Tepitesi morfologica di -o, come in Peri-o da 
Peri-(mundo, -funso ecc.); v. Append. Il gen. Bosi, divenuto cognome non 
infrequente, sta a Boso -one, long. Poso, come Guidi e Ughi a Guido -one^ 
Ugo -one, tutti d'origine germanica, e più specialmente francesca. 
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70. Porta Beltrame^ torre sul litor. di Pietrasanta, detta P. Beltrami 
in e. del 1058. Qui si ha il franco Bert-^am K 

71. Parto Baratti^ talvolta P. Baràttori (in e. del 1118, dove si nomina 
anche un luogo detto Bellora) ^, è nel posto delFetrusca Populonia. Baratto 
s'incontra sul tardi come nome o soprannome, e dev'essere dimin. del 
longb. Baro e -ow^, come BaruccìO\ cfr. ors-atto. 

72. Pratieghi, cas. nella V. della Marecchia, comune di 'Badia Te- 
dalda'*. Accenna ad Jego \ spg. YagOy tose. Jacopo; quindi: pratum 
Jacobi. Si confronti vesco = episco pus a C^ di Castello ed altrove. 

73. Ragginopoli o Ragi-^ cas. in Casent., tre miglia distante da Poppi. 

Dopo che mi sono informato dell'accento (-^olt), ho abbandonato "Pauli^ 

e credo qui d'altronde inopportuno un dim. in -gpolo (v. la mia *Prep. A\ 

I f f 

p. 317). Ricorro perciò diritto ad un longb. Opulo = Opizzo (= Obizzo\ da 

Opertus (= Olh) = Aut-pert, o simigliante (cfr. i n.' 48, 60) ». 

74. Ricorsi^ nome di casale e di borro che rimette nel Formone in V. 
d'Orcia. A regola deve significare rio di Cprso^ il quale è accorciamento 
di Buonaccgrso •. 



* 'ame per -ami viene dall'analogia col suif. di besti'-ame^ teg-ame ecc.; 
poiché -Tarn nelle carte divien sempre -^amus o -ramo, 

* Pare, da quanto uno mi dice, che il lue. -Òro = -ùlo non si spinga fino 
a quei luoghi, e che i due esempj vengano da carta lucchese, essendovene 
altre che contemplano quelle parti. 

* Potrebbe mettersi in lista; che sta per Thiudwaldi, concordato poi 
nella finale. 

* Senza toccare del facile -^- = -c-, la ^ od ^ = a sta secondo l'indole 
delle parlate che pendono tra il romagnuolo e l'umbro-arretino, e stringono 
da più parti quel lembo toscano; cfr. Ascoli, II 444. 

* Col %p rimo componente si connettono: Raggio, cas. in V. di Bidente; 
Razzuolo e Rez,, Rag- o Reg-, cast, in Casent. ('Villa Ragiola' in e. del 967); 
Razzttolo, 'Radiolum' Rep., cas. in V. di Sieve, rammentato in una e. del 
1035. Le voci radius e radiolus sono abbastanza ricche di significati 
per far divagare in congetture sulla ragione di questi nomi. Il casale di 
RdggioU, che è chiuso tra i monti di Vallambrosa, mi fa pensare che siasi 
voluto indicare lo scarso benefizio dei raggi solari. Son tutti sotto il me- 
desimo gruppo di montagne. Ne va distinto Reggéllo ed altri simili. 

* Ci è iS. Accursius, ma è del xiii sec. (v. il cit. 'Martyr.', al 16 gen.), 
ed è quindi un latinamente di Accgrso, che vale 'soccorso'. Gli impiegati 
del Governo, anche toscani, che vanno a correggere (!) le povere plebi, 
diffondono, non senza effetto, la pronunzia Corsi del frequentissimo co- 
gnome Corsi, quasi che sia venuto di Corsica. 
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75. Ridracoli di Yalbuona, cas. nella V. del Bidente in Rom. Le carte 
antiche (v. App.) ci presentano Drtzco e Tracone; e Rachulus da Racki' 
prandus ecc.^ 

76. Rifredi^ o Ponte a i2i/l, p. sotto Firenze. Le carte ci porgono Fridi 
e Fridulus^ accoro, di Rachi fridi ^ Fridualdo ecc.; onde può spiegarsi: 
rivus Fridi ^, 

77. Rinonchj, o Rinonico (Fosso^ e Rio di ..), ossia Fosso Amonico * 
(Malespini, all'an. 1276). Fu un gran fosso a difesa, scavato a otto miglia 
sopra Pisa, e pare verso le Fornacette, dov'era il campanile della chiesa 
di Rinonichi, detta poi Mei Pozzale' (v. § IV). Seguita il Rep., citando 
una e. del 1285, ove legge <ad fontem Rivi Rinoniehi^, ed onde gli ap- 
parisce che il fosso avesse una fonte sua propria, poco lungi dalla foce 
dell'Era; poi quasi dubita che vi si riferisca una e. lue. del 3 luglio 991 
(che è in y. 3.^ 546), ove si tratta di un'enfiteusi di beni posseduti dal 
vescovato di Lucca presso l'Era, in luogo allora detto Rivo Nonochi, che 
è Rio Nonichi in e. 21 ott detto an. (ibid. p. 530). Si vede chiaro che il 
debole dubbio del Rep. non è giustificato, ed aggiungo che più di due 
secoli innanzi (an. 778), nel celebre testam. del vesc. lue. Peredeo (TV. 138), 
si fa menzione di una casa posta in rivo Nonni che. Viene cosi rico- 
strutta ed insieme documentata la forma primitiva*. 



^ Al lat. draco non vi è neppur da sognare, per quel dialetto, quando 
già lo stesso toscano ha ovunque dragone^ con g da e. 

' La spiegazione data è la più conveniente al ponte d'un rio. Tuttavia, 
come nome pers., è possibile un Rifredo da Richifridi^ ed anche da Rol- 
fridi, come ri-tondo da rotondo. Il Rep. intende rio freddo, e dà anche un 
Rifredo, o Rio-Freddo (?), come cas. nella V. del Santerno presso Firen- 
zuola. Potrà stare fredo da frigido in quel dial., ma se non è impossibile 
per la fonologia generale, è inammissibile per la Toscana, che tutta con- 
corda in freddo (cfr. Ascoli, I 84 n). 

^ Questa forma è un'etim. pop.; che ar- per ri- non è proprietà del dial. 
pis., né del fior., ma dell'arret, che ha, per es., amasoere a rin-, 

* La scoperta dell'ultimo doc. mi ha solo insegnato che qui si tratta d'un 
fem. e non di un maschile, avendovisi -t per -e da -a e (cfr. § V e Vm 
n.° 50), e confermo le precedenti considerazioni. La guttur. di Nonichi, poi 
-Nonchj, già non accennava ad epoca romana, alia quale si potesse attri- 
buire un derivato in -ico da Nonnus, come Lopid da Lupus (§ VH, 3); 
ed ancora un -ke feminile, fissato in tempi così lontani, avrebbe subito la 
fase del passaggio in palatina; cfr. il § Vili, 47. La forma della parola, 
compreso il posteriore scempiamente di -n»^, e le idee medioevfili, con- 
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78. Rocca-Alberti o Rocealb.-, castelletto in Garf. Fu dei march. Ma- 
laspina, dai quali era alienato, nel 1345 o -46, alla Rep. Fiorentina \ 

79. Rocca-ConfienU o 'Gonfienti^ detta anche R. Rinttccina (-tnt ha il 
Rep. ali* art. 'Gonfienti'), rocca distrutta tra le valli della Morse e del- 
l' Ombr. sen.; v. il § IV. 

80. Torre-Becchi; fu una casa torrita degli Strozzi, presso Carmignano 
in quel di Pisi Da becco tratto a soprannome, o da uno chiamato il Becca, 

81. Torre-Bennii ebbe questo nome, nei ss. xii a xy, il luogo oggi 
detto *la Bastia' nel Vald. inf. Vedremo nell'Append., Benno e Benzo 
tra gli accoro, e dimin. di Benuàld e BerucUd. Ci è anche un santo te- 
desco Benno -onis, morto nel 1106 (Babon., Martyr., 16 giù.)'. 

82. Torrenieri^ borgo, già cast., in V. d'Asso (Siena). Il nome (Turris 
Nerii) dà indizio al Rep. che il fondatore del cast sia stato un Ranieri 
dei signori di S. Quirico. 

83. YaHe-R^mpoli^ vallecola a destra dell'Arno, ad un chilom. da Fi- 
gline- Vald. n nome è longb. ; e difatti s' incontra nelle ce. luce, terra Rimpi 
in V. 2.* 164 (799), fil, Rvmpuli ibid. 276, che vengono per accoro, da Erim- 
pertus TV. 14 (770), e da altri notati al n.« 8. 

84. Vallisonzi (sex sorde), villa sull'alto di ima collina in V. di Torà. 
Qui, e per quanto io sappia in tutta la Toscana, manca un torrente che si 
chiami come l'J^on^o = Sontius. La vera sorgente è Sundi-pert^ Sunde- 
rado e simili, onde si ebbe Sundi e -o, Sundulo, Suntio^lo (cfr. anche St^ 
nvualdo), 

85. Verrucola-Bosi, ant. nome di Fivizzano, terra in V. di Magra; cfr. 
il n.*> 68. 



corrono a dimostrare che qui abbiamo un derivato di nonnus -a, che era 
appellativo di reverenza verso frati e monache, e fu foggiato appunto sopra 
monaco' -a e canonico. Probabilmente il luogo fu posseduto da qualche 
badessa, o da qualche signora molto popolare per carità e cristiana pietà. 

* Nella geneal. dei Malaspina (Rep., voi. VI), che comincia col 951, i 
nomi di Alberto vanno dal 974 al 1249. Erano di legge longobarda; il che 
non prova l'origine. La forma AlbertOy longb. Alipert, è francesca, e non 
si fissò prima del x secolo. Tuttavia ho avuto ritegno a mandar questo tra 
i genitivi di epoca certa. 

' Ben vide il Flechia, che Benni è accorciamento di Bencivenni; ma tale 
è per l'epoca dei comuni, in nomi specialmente di popolani. Benna, 'treggia 
a ruote', non converrebbe. 
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86. Viareggio^ *Via Regia* (?), città quasi interamente nuova, sulla 
rada tra il Serchio e la Magra; e che fu parrocchia solo dal 1736. Il Rep. 
dice che prese nome dalla Yia Regia^ la quale nel medio evo fu tracciata 
lungo il litorale, mentre la tenuta di Migliarino ^ faceva parte deUa Selva R., 
che con le altre lungo il litor. tose, apparteneva alla Corte R., cioè alla 
Corona d* Italia. Ma -veggio^ inteso come add., sconcorda con via, e deve 
essere stato -reggi (Via Regis), ridotto poi, come altri, all'-o comune; 
cfr. i n.* 1 10 52 e § XI, 16 >. 

87. Vico-Asulari^ oggi *S. Pietro a Vico', contrada presso Lucca. Si 
legge in loco Ansulari in V. 2.* 38 (an. 759), nome con forma longb. in 



^ Significa ^parvum milliare', nomignolo proprio di una via municipale 
romana, e non della Via Aemilia Scauri, che rasentava le falde dei monti. 
V. nel Rep.: 3/armt^Ztare = marmor milliare. 

' Come qui, ed ai luoghi richiamati si vede, rex all'obliquo ebbe sempre, 
nel toscano, il doppio g\ cosicché abbiamo reggi srégis in corrispondenza 
con legge ^lège e gregge^ grege^ dove Ve si restrinse per l'analogia delle 
prime due voci, non che di correggia^ treggia e simili. Da ciò possiamo 
arguire che ha ragione il Nannucci (op. cit. p. 109) a fare di re il nomi- 
nativo rex; ma avremmo qualche difficoltà ad accordargli la origine del- 
l'ani it. reje da rege pel g in J, dal qual reje^ secondo lui, sarebbe venuto 
anche ree^ dovechè rei sarebbe da regis come caso retto (pp. 203-4). Im- 
perocché rée^ usato dai contadini toscani forse tutti, può venire da rd, come 
mqe tee see da me te se, onde anche re-ne me-ne te-ne se-ne^ e reje da ree, 
come gli ani nejente da neente^ ajunare da au- = ac2u-, e come credo, l'ant 
lue. eje (Arch. IL 104) da, se (a, sit vi rispondeva /(sfiat), che fa anche ^ne. 
L'antichità dell'^ finale è dimostrata dal raddoppiam. della cons. seg., ad es. 
in Ré dd' Italia; il che non sarebbe avvenuto dopo re = m = *regis nom., 
o ree = re/e = rege, come non è avvenuto dopo sia' ^ stai ^stajo (§ DI). La 
dottrina del Nann. ha un' apparenza di fondamento nella fonetica generale, 
a cui non si sottrae nemmeno il tose, come nei noti es. di reina guaina ecc., 
da regina vag.; ma ci sono gruppi di parole che fanno famiglia da se, 
e sono le voci radicali e bissillabe (e loro forme flessionali), che invece 
rinforzano il -g della radice, quali reggi legge^ ff^egge^ l§ggere reggere fig- 
gere friggere, fugge -ire, mugge -ire^ da lego re ecc. (cfr. aggeresz&gevB 
in Br., t. 3.% pp. 276, 324-76-88-93, anni 787 a 810). A questa stregua, regis, 
che non trovo al nom., non poteva non farsi reggi e rege regge; laonde 
re, in ogni modo, non può non essere nominativale. Del resto, lo schietto 
toscano, od almeno il fior., se non toglie affatto il g (ferrana = farragine), 
sempre lo raddoppia anche nei nomi in --aggine -uggine -iggine. Tanto più 
régjo dovette farsi reggio (cit. ca faggio IX 409 nn), contro il iotter. regie. 
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•^ri od -hari, tratto da' Ansult4s, accopc. e dimin. di Ansuald, Ansifrid e 
simili; V. -ari ed Ansi" nell'Appendice *. 

88. Vico-Feraldi^ cas. in V. di Sieve. Vi dominarono i Cerchi, fino dal 
sec. XIII. Nel ix s. incontrasi Fen4aldus = Ferdualdus; v. Append. 

89. Vieo-Wallari; fu la culla di S. Miniato nel Yald. inf.; è rammen- 
tato in un documento del 715, e scompare dopo il 1250 (Rep.) K 

E ragionevole supporre la caduta in disuso del nominativo reggente, in 
Radico fani, cast, tra la valle delFOrcia e della Paglia, sulla cima di un 
monte (1075, 1143); ed in Radicandoli^ id. sulla prominenza d'un poggio 
tr<a le valli dell'Elsa, della Cecina e della Merse; ma esce dall'ordinario 
la forma loro, e quella specialmente del primo ^ — Non ho messo in lista 
Campraio^ cas. perduto nel Chianti in V. d'Arbia (1043), perchè forse non 
sarà campo-prati, ma avrà prato qual sost attrib.; né Cavaldino^ cas. 
perduto in V. di Bisenzio (1024), che non sarà forse cava Aldini^ quale 
piace al Rep., ma cavo * terreno scavato', aldino^ e questo agg. da Aldo^ 
come potrà dirsi anche di Campaldino nel Casent, dove combattè Dante l'il 
giugno del 1289. — Sotto Montajone^ terra in V. d' Evola, il Rep. ci dà per 
forma latina 'Mons Ajonis', ma non ci presenta memoria più antica del 
1297. Evidentemente è un accrescitivo di Montajo (cfr. § VII, 21 n), talvolta 
-aja (^Montarium' Rep.), nome che toccò ad un cast, del Vald. sup. (1210) *. 



* Ho rigettato, perchè meno conveniente, una derivazione da ansa, che 
varrebbe *in forma d'ansa' o *di gomito'. *Auseralis daAuser, 'Serchio* 
(=Auserclo in carte antiche), non corrisponde con l'ant. forma Ans,^ e 
cosi auxiliaris. 

' Nelle carte lucchesi, la memoria più antica di S. Miniato è del 783 
(V. 2.^ Ili), ma vi sono richiamati fatti e documenti che stanno tra il 700 
e il 713 (cfr. IV *Dissert.' pp. 11, 12). \ico Walari è in e. del 763 (1. cit. p. 3); 
scritto: € Vico WaUari prope fluvio Elsa >, in e. del 931 (IV. 2.* 83). Sul 
doc. del 715, che è pure autentico, sebbene in copia dell' xi sec, v. la cit. 
*Dissert.'. Sulla origine del nome, v. -ari e WaU nell'Append. 

' Mentre Radi- si manifesta chiaramente teutonico, manca, pur d'altra 
parte, ogni ragione di convenienza per cercare il secondo elem. in xof cvoc 
e xóv^uXoc, adottati anche dai latini. Ben si scorge un longb. Rcuiircundulo^ 
che ho cercato, ma non trovato, nelle carte (cfr. Radagonda, regina dei 
Franchi). Queste hanno Gundi- Gundulus, onde Cunti^ Cuntultts, Gunti 
Guntultis, di cui *Cundi *Cundulus sarebbe un trattamento a rovescio. 

* Parrebbe che qui -ario stesse per -ano (mont-ano); ma di ciò non si 
può ora trattare, sospettandosi anche un valor diminutivo. 

Archlyio glottol. ital., X. SI 
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Similmente, se non è an più probabile accrescit. di Montale \ è per lo 
meno dubbio Jkfon^oZon^, cas. in V. Tiber. (967), inteso come detto dal 

■ 

frequente longb. Alone (anche Allone)^ qualmente pensava il Rep. — Poi 
giudico plurali con sufi, dimin. : Montgccolit poggio in V. di Bruna, e Ifot»- 
tQzzi, nome di poggio e di villa, già cast, in V. d*Ambra (Vald. sup.) *; 
e come in caso comune con ellissi di a, Staffali, paesetto in V. di Nievole 
(846, 1198), che dalla finale, e stando al Rep., che ne fa ' Castrum StaffUi\ 
parrebbe un gen. scompagnato dal nominativo reggente ^ 

Come in fine dei §§ precedenti, cosi in questo può notarsi la riduzione 
del genitivo al caso comune nei numeri 9, 22, 55, 66, 77 in qualche testo, 
86, dovechè il 70 segue una speciale analogia, ed ai n.^ 48, 68 V-o è so- 
praggiunto ad un genitivo formale; ma in un esempio del n.^ 37 -Cticco 
può anche stare come sosi attributivo. Cotesta riduzione era facile in nomi 
sempre vivi nelFuso, che vanno più soggetti airassimilazione. Parecchi, ed 
importanti per la fonologia storica, sono i genitivi che mantengono il suono 
gutturale del nominativo, e si vedono ai n.^ 4, 15, 39, 40, 41, 57, 61, 72, 
77, 80. La oscillazione teutonico-latina tra la 2.^ e la 3.* deci., di che nel- 
TAppend., riscontrasi in Azzi da Azzo -one (n.' 2, 13), Falchi da Falco 
-one (40), Guidi da Guido -^ne (45), Ughi da Ugo -one (61), Dosi da Boso 
-one (68, 85), e nel n.^ 3 del § seg. 

§ XI. Fin qui abbiamo dimostrato, con esempj numerosi ed inoppu- 
gnabili, la durata in uso, del genitivo, in epoche lunghe, delineate a grandi 
tratti, incominciando dalla romana, percorrendo la longobardica, e col filo 
di questa inoltrandoci bene innanzi sotto il dominio dei feudatarj franchi, 
e combaciando forse in più punti col glorioso periodo dei comuni. Per com- 



1 A questo art. nota opportunamente il Rep.: <A molti luoghi in To- 
scana è dato il nome di Montale (ne registra 8), indicanti per lo più coir 
line che servono di scala ai monti più elevati >; qual è appunto quella 
ove risiede Montalone. 

' Potrebbe supporsi Occulo, come estratto da Auirchisi, Ot<aido e si- 
mili, ed anche Ozzo dai nomi comincianti per AuIf- 0^-. 

* Senza dubbio si riferisce a questo luogo una carta deir802, nella quale 
si legge: «loco Cerbaria, ubi dicitur a Staffili >; dove manca il 'castrum* 
del Rep., siccome manca in quella, da lui citata, dell' 846 QA. L., V. 2.* 176, 
378). Del rimanente, Staffili variante con -lo, era tra i Longobardi, sebbene 
raro, un nome personale (cfr. ibid. p. 52). 
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piere la dimostrazione, viene ora la volta dei nomi che dal popolo sono 
stati posti al genitivo, ed applicati ai luoghi in {empi certi e stret- 
tamente determinati, cioè non oltrepassanti la vita delle persone, che 
per mo* di dire hanno imposto quei vocaboli, e che ci son note p'er mezzo 
dei documenti. Tenendo per criterio la data certa, pongo in questo § 
anche i primi due nomi, che sono anteriori al miUe, quantunque dai pre- 
cedenti già siaci dato abbastanza per argomentare Tuso popolare del ge- 
nitivo latino a tutto il x secolo. Lascio qui la distribuzione alfeibetica, per 
* tenermi giù per su alla successione dei tempi. 

1. Vico Gundttaldi; fu nel piano orientale di Lucca presso TOzzeri 
(an. 789; M. L., IV. 166). Vi possedè un Gundualdo, che fu medico dei re 
Adelchi e Desiderio, e fondatore del monastero di S. Bartolomeo di Pi- 
stoja; poiché in un istrumento, a ciò relativo, del 766 o 767, secondo il 
Rep., si legge: <et etiam curtem que dicitur ad Osare finibus Lucensis». 
Tuttavia, egli aggiunge, fuwi un altro Gundualdo, nobile lucchese, il quale 
nel 754 fondò, col suo cognato S. Walfredo vescovo di Pisa, il monastero 
di Monteverdi (v. § IV) K Ma, soggiungo, il proprietario escluderà ogni 
altro Gundualdo '. 

2. CastelV Anselmo, villa sotto ^ Monti Livornesi. Il Rep. crede sia quel- 
l'Anselmo che ottenne in feudo, neir857, da Giovanni vescovo di Pisa, ter- 
reni e case nei Monti Livornesi; certo è peraltro, egli dice, che lo stesso 
luogo, nelle carte pisane, trovasi qualificato per Cast, d'Anselmo (egli in- 
tende dire Castr, Anselmi) sino dal x secolo. 

3. All'Art. 'Sorbano del Giudice' il Rep. dà, conforme alle carte, Sm- 
òurbanum Lei Judicis (v. § VII, 27), contrada presso Lucca, dove posse- 
deva beni, nei secoli x e xt, una famiglia discesa da Leone, che fu giudice 



1 Questa notizia è stata tratta dalle 'Mem. Lue.', t. IV, pp. 28 e 340 delle 
^Dissertazioni'. 

> Di questi ve ne furono a dozzine; ma che il nome venisse dal primo 
indicato, lo mostra il fatto che il luogo, il quale nel 766 potette designarsi 
soltanto ad Osare, una ventina d'anni dopo è detto costantemente- V. Guiv- 
dualdù Cosi, e non in -o, come pone arbitrariamente il Rep., termina que- 
sto genitivo nella citata e. del 789, ed il Rep. stesso, all'art. 'Gund-' (i VI, 
*Append.'), ne cita altra del 798 (che è in V. 2.* 161), dove si legge la 
data: <Actum in Vico Gundualdi prope Vico Turingo»; e del pari è sem- 
pre in -j, anche nel corpo delle carte, ivi 141 (793), tre volte a p. 302 (830), 
due volte in IV. 2.» app. 21 (813). 
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a tempo dei primi tre Ottoni (V. 3.*, anni 981-83 e segg.). Le date indicate 

dal Rep. accennano al II ed al III Ottone; quindi, piuttosto che un nipote, 

sarà il medesimo < Leo Judex Domni Imperatoris (Arrighi) >, che trovo in 

un giudicato del 1020 (ib. IV. 2.* app. 98-9), dove il gen. varia tra Lei e 
Leoni K 

4. Camdldoli, 'Campus Maldoli' (cfr. § VII, 1 e fine, § X, 10), celebre 
monastero del Casentino. Secondo gli Annalisti camaldolesi ', S. Romualdo 
(nato nel 907, f nel 1027) fondò Teremo nel 1012, sul campo che gli sa- 
rebbe stato donato da Maldolo nello stesso anno; e secondo il Rep. la 
chiesa del Salvatore fu consacrata poco prima del 1037. L'annotatore ano- 
nimo della vita di S. Romualdo, scritta da S. Pier Damiano (nato 1006, 
f 1073), riferisce che quel luogo allora chiamavasi anche 'Campus amabi- 
lis\ come nelle bolle di Alessandro II, con data del 1072, e di Gregorio VII 
delFan. 1074, ed altrove ^ Questo 'C. amabilis' sarà stato una parafrasi 
poetica di Camaldoli^ studiata da sacerdoti; ma di ciò non ci curiamo, e 
stiamo piuttosto col Mabillon, malamente confutato dai sullodati Annalisti 
(pp. 341 a 346), il quale ne accerta che la proprietà del luogo non era di 
un privato, ma dei .vescovi d'Arezzo, che la donazione fu fatta nel 1027 
dal vescovo Teodaldo a Pietro Priore dell'eremo, e confermata dal vesc. 
Immone nel 1037, dall'imp. Arrigo II nel 1047, dai vesc. Guidone e Bu- 
jano nel 1116 e 1132, e che la donagione di Maldolo è un'asserzione mo- 
derna. Se ciò confortiamo coi criterj filologici, si può conchiudere che 
questa terza persona che entra in iscena, è nata da un malinteso; pe- 
rocché Maldolo^ dim. di Maldo^ non può esser venuto che da un accor- 
ciamento di Romualdo *, come Baldo e Daddo da Tedaldo, Naldo e Naddo 



^ In V. 3.^ 415 è € terra et casa Leoni judex ». Questa variazione del 
gen. tra la 2.^ e la 3.^ deci., congiunta alla forma delle dizioni, ne assicura 
della sua popolarità. Anc' oggi molte parrocchie conservano, presso il po- 
polo, il titolo ed il vocabolo da Santo Lso (nomin.). Tuttavia si noti che 
il lai Leo s'incrociò con l' accoro, di Leo-prand ecc. da Liu^, ma non 
trovo che questo prendesse il gen. in -ont5, che era pur naturale. 

' 'Annales Camaldulenses', di Giov. Benedetto Mittarelli e Anselmo Co- 
stadono, Venezia 1755, t. I, praef. p. 1. 

' 'S. Petri Damiani opera omnia, ed. Constantini Cajetani', tomi 4 in 4% 
Bassano 1783, t. II, col. 468 n. 

* Un Maldo da Marcualdo è troppo forzato, ed irregolare per quel tempo 
(v. Append.), e perde ogni valore di fronte alla prova storica, che si ha 
certa e sicura, di S. Romualdo. 
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da Rinaldo^ Cesco e Cecco da Francesco^ ecc. ecc.; e quindi fu il santo 
eremita stesso che lasciò il nome alla contrada \ 

5. Poggihgnsi (meglio -pn^t, come nel Villani), già Poggibònizzi e 
Poggio B&nizzi (cfr. § IX, 27 n.), terra in V. d'Elsa. Nome più antico di 
questi fu P. Marturi (§ Vili, 46), i quali tutti appartennero ali* antico cast, 
distrutto dai Fior, nel 1270, laddove il nuovo era detto * Borgo di Marturi*, 



^ La cronologìa è, in questo e simili casi, tanto essenziale per la storia 
della lingua, da non lasciar passare sotto silenzio ^le asserzioni dei dotti 
annalisti. Questi riferiscono (p. 338-9) che sul principio del s. xiii bruciò 
r archivio del convento; onde nata controversia, tra Guidone priore di Ca- 
maldoli e Martino vescovo d'Arezzo, intomo al giuspatronato spettante a 
questa diocesi, si dovette ricorrere nel 1215, dinanzi a Boninsegna e Bo- 
nagiunta delegati dal P. Innocenzio IH, alla testimonianza di Ranieri, priore 
di S. Michele in Arezzo; il quale attestò di aver letto lo strumento di do- 
nagione, fatta da Maldolo. Ma più che in questa pruova, eglino poi con- 
fessano di fondarsi sopra la sola autorità di Rodolfo priore, il quale, nelle 
costituzioni del convento, scritte nel 1080, parla dell' incontro di Maldolo 
con Romualdo; e cercano di conciliare i diritti di proprietà che vi aveva 
la chiesa d'Arezzo, ricorrendo al ripiego che Maldolo ne avesse e ne ce- 
desse soltanto l'uso. Ora quell'incontro sarà al solito una leggenda intrusa 
in copie posteriori, e bisognerebbe vedere il testo originale di quelle co- 
stituzioni, la esistenza del quale mal si accorda con l'incendio dopo acca- 
duto. Il nome di Camaldoli dovette nascere, nel luogo, alla prima metà del 
s. XI, ma si diffuse più tardi. Gli Annalisti ^Praef.' p. 1) dicono che il 
nome di * Congregazione Camaldolese' invalse due secoli dopo la nascita 
di Romualdo (s. xii); ma poi propendono a sostenere (pp. 341-2) la lezione 
peremo..., cui nomen est Camaldulensis > (^Camaldulum' secondo altre edi- 
zioni), nella vita scritta da S. P. Damiano (ed. cit., t II, col. 468), contro il 
Mabillon (*Acta Sanctorum Ord. S. Bened.'), il quale, stando al suo codice, 
a quello vaticano ed alla edizione Suriana, crede quelle parole aggiunte in 
tempi posteriori. I medesimi, rimettendosi in parte, dicono che la giunta 
dovette farsi almeno in tempi molto antichi, trovandosi già nel loro codice 
del XIII s.; e d'altronde osservano, un ^Martino camaldolese' esser più volte 
nominato negli * Opuscoli' di Damiano; ma veramente non lo trovo che nel- 
r 'Epistole' (ed. cit, t. I, col. 207, cfr. ivi l'indice), e le parole <qui in Ca- 
maldulensi eremo commoratur > debbono essere, come implicitamente rico- 
nosce il sommo critico francese, una solita aggiunta, che nella cit. ed. non 
si avverte, perche vi mancano le notQ. Tutto ciò m'importava di conside- 
rare, non per rispetto ad un contemporaneo di Romualdo, che per noi fa- 
rebbe lo stesso, ma per escludere la supposizione che il' mito di Maldolo, 
ed il nome di CamaldoUy si fondino sopra un fatto anteriore al sec. xi, ossia 
che confondansi col nome di un avolo dell'asserto donatore. 
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poi *B. di Pog. Bonizzi* e * Borgo di Ponte B.* (v. Rtp. art ^Bonizi*). La 
menzione più antica del luogo si ha in una donazione del 12 luglio 970, 
fatta dal Conte Ugo alla chiesa e monast di S. Mich. Arcangelo <intus 
castello de Mariuri>^ e nell'atto di fondazione, fatta dal medesimo di una 
badia di Benedettini < in monte et pojo qui dicitur castello de Marturi >, 
con la data 25 luglio 9d8 (Galletti, 'Bad. fior.\ 93, 95). Seguita a chiamarsi 
* Marturi* in un racconto di poco posteriore (v. in n.); 'Borgo di Marturi* 
è in e del 1047; hanno la data di * Marturi' tre placiti della contessa Ma- 
tilde, uno del 1078 e due del 1103, e cosi altri due (v. in n.); e finalmente 
si fa menzione della 'Badia vecchia di Pog. Mart.* in e. del 1275 (Rsp.). 
Poggio Bonizzi apparirebbe la prima volta in e del 1130; quindi in altre 
del 1167 e («castro Podii Bon.>) del 1203, 'Ponte B.' e 'Pog. Bonizzi' in 
e. della Badia di Passignano del 27 feb. 1295. La persona che lasciò il 
nuovo nome a questa terra, si rintraccia nelle antiche memorie, e fu un 
gastaldo vissuto intomo al mille \ 



^ Da una cronachetta, o ricordo, che era tra le carte del Monast. di S. Bri- 
gida nel Pian di Ripoli, rilevasi che un Bónizzo «castaldie de Marturi», 
dopo il 971, amministrava i beni padronali (domnicata) di Ugo marchese di 
Toscana; che morto Ugo, e venuto al governo il marcL Bonifazio (1003 a 
1012), questi spogliò la Badia di Marturi dei beni di cui fu dotata da Ugo 
(che sarebbero quegli donati nel 998), ne scacciò Tabate (Bolonió) ed i mo- 
naci, e dei fondi cosi rimessi sotto il pieno dominio marchesale (€ ad domni- 
eatum marchionis >), rinvesti il detto gastaldo Bonizzone. Nell'Arch. cenr 
trale di Fir., tra le carte di S. Brigida, non si rinviene questa cronachetta, 
che il Galletti (op. e. 95-98) riportò dal Puccinelli, il quale a sua volta la 
ebbe per copia da Cosimo della Rena. Il Galletti, contro Topinione del primo 
e contro il Mabillon, si mostra dubbioso sopra qualche particolare. Di tali 
dubbj non partecipano gli Annalisti Camald., che anch'essi la riportano 
sotto Tanno 1003 (t. I, p. 264); e nemmeno il Rep. (art 'Poggib.' e tomo VI, 
^GeneaL', cap. IV), il quale crede autentico il racconto, sebbene possa es- 
sere stato scritto qualche tempo dopo, e lo dimostra convalidato da due 
placiti del 1075 e 1099, con cui prima la contessa Beatrice, e poi Matilde, 
rivendicarono quei possessi alla medesima badia. Sopra questi placiti mi 
scriveva dall' Arch. Centrale il valoroso paleografo prof. Paoli: «An. 1075, 
«marzo (Carte di Bonifazio). — Giudicato di Nordillo messo della con- 
« tessa Beatrice: 'Johannes aduocatus ecclesie et monasterio sancti mi- 
«chaelis site in castello qui uocatur mar tuli' ottiene la restituzione di 
«alcuni beni situati in Papajano. 'Factum est hoc intus burgum qui uocatur 
«martuli prope plebem sancte marie territurio fiorentino.' An. 1099 giu- 
« gno 20 (C. di Bonifaz.). — Contiene, in copia del s. xix fine, due diplomi 
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« 

6. CasHgUon Bernardi^ cast rovinato in V. di Comia. Si crede, dice il 

Rep., che sia stato cosi chiamato da un nobile di questo nome; ma prima 
4eirxi 8. chiflimavasi, senz* altro, * Castiglione*. E dunque un genitivo, presso 
a poco, del detto secolo. 

7. RicgrboU, ^Rivus Corbuli*, contrada in Pian di Ripoli presso Fir., cosi 
appeBata dal botro vicino, detto ^Rio di Corbulo* (?), e pen contrazione 
^Ricorboli\ Di questo luogo si fa menzione in bolla del 1184, diretta al 
monastero di S. Miniato al Vonte. Quindi aggiunge il Rep. che il vocabolo 
di CorboU diede il nome ad una famiglia magnatizia fior., ad un castello 
OM<»ìte Gorb.*), ed a qualche individuo, come a quel CorbolOy contadino del 
Pian di RipoL, che con la sua famiglia lavorava un podere, ivi situato nel 
piviere di S. Giovanni di Fir., ed alienato da Ildebrando del fu Ugo a Berta 
del fu Grifone, come risulta da istrumento del 1038, appartenuto alla Badia 
di Coltìbuono K Lo sbaglio del Rep. sta in ciò, che veramente non fu il 
luogo che prestò il nome a quel lavoratore, sibbene questi lasciò il nome 
al botro, nello stesso modo che anc*oggi si usa indicarne alcuni dai più 
prossimi contadini '. 



«della Gont. Matilde (1099, giugno 20; 1107, indiz. xv) per il monast. di 
<S. Michele di Marturi. Nel primo è nominato ^monasterium quod est con- 
«structum ad honorem sancti michaelis in loco mar tur a*; nel secondo si 
«legge 'marturensis cenobii venerabilis abbas\> Ora giova notare che il 
nome di ^Papajano*, rammentato nel primo documento, è due volte ripetuto 
nella cronachetta. In questa il nome di Bónizzo certamente non è ne sup- 
posto né falsificato. La durata del vecchio nome per circa tre secoli, in 
concorrenza col nuovo, dipenderà dalla successiva coesistenza di un castello 
e di un borgo, o dalla tenacità delFuso notariale. Se poi lo apparire di 
P.-B. dopo un secolo, e forse più, dalla morte di quel gastaldo, fa supporre 
trovare ad altri un Bonizzone più recente, tanto meglio per la nostra tesi. 

* Sopra questo proposito mi scriveva il prof. Paoli: «An. 1038, aprile 
< (Carte deUa B. a Coltibuono). — librando del fu Ugo e Berta sua moglie 
«vendono ad Azze, Tebaldo, Alberico e Giovanni figliuoli dì Clarizza varj 
«pezzi di terra, tra i quali 'integra quarta pars de manso et sorte que est 
«nostra propria in auocabulo ri pule sicut recta est per corbulo et per 
« germano suo et per gherardo \ > Il luogo dunque non designavasi allora 
altrimenti che col vocabolo di Ripole (oggi -oW, v. § V, 25). 

* Per es. presso Figline abbiamo MI borro del Bonatto*, cosi detto da 
una famiglia Bonatti^ coloni che vi stavano ai nostri tempi. Del resto, tra 
i nomi personali romani oravi Corbulo -onis (da corbis, Forcell.), 
Corvus e -inus, onde Corbulus dura e s* inoltra a lungo nei tempi di 
mezzo (M. L., V. 2.* 9, IV. 17, àn. 722 e 777), e se ne trasse il dim. teut. 
Córbizo, 
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8. Monte' Firidol fi, villa in V. di Pesa. < Diede il nome a questo resedio 
< baronale, dice il Rep., un Ridolfo de' Buondelmonti, di cui era consorte 
<quel Sichelmo di Giovanni che, nel maggio 1015, rinunziò *a favore dell» 
«Badia di Passignano, nelle mani dell* abate Walperto, il padronato dela 
€ chiesa di S. Maria a Macerata, ecc. > K Più esattamente, furono i figli di 
quel Ridolfo (Fi^Ridolfi), o loro discendenti, coloro che diedero nonee alla 
villa; onde il genitivo viene ad essere di applicazione un poco posteriore*. 

9. Pon-San-Pieri, o *Ponte-San-Pietro' già *P. del Marches3\ è sol 
Serchio a 2 miglia e Vi da Lucca. A tempo dei Longobardi vi er* una nave, 
di cui era proprietario un Eriprando ^ Il 'Ponte del Marchesa ^ non è più 
antico del s. x, quando governavano i marchesi di Toscana, uno dei quali 
lo fece di legno, e gli diede per qualche tempo il nome. Una carta luc- 
chese del 1081 rammenta non solo il P. del M., e Topera di detto ponte, ma 
ancora la cappella di S. Pietro, edificata sulla coscia dastra del p. mede- 
simo. Cosi il Rep.; e ne concludiamo che S, Pieri è un genitivo popolare 
applicato non prima dell' xi secolo K 



* Riferisce il prof. Paoli che tra le carte della Badia di Pass, v'e una 
donazione di beni, fatta (appunto nel maggio del 1015) da Sichelmo di 
Giovanni air Abate di Pass., ma non vi si fa menzione di Ridolfo de'Buon- 
delmonti. Sicuro stipite di questa stirpe fu un Sichelmo, vissuto nel princ 
del s. x; ma il Passerini ('Note* citate, II 688 segg.), trascurando troppo i 
primi discendenti e loro diramazioni, nulla dice né di Ridolfo né di que- 
st'altro Sichelmo. La sincerità del Rep. ci assicura che la sua asserzione 
non é cervellotica, ma non possiamo rassodarla, per il suo modo sciagu- 
rato di citare i documenti. 

' Costoro non hanno che fare coi Firidolfi consorti dei Ricasoli; intomo 
ai quali parlando, il Passerini (III 1152 segg.) giova ancor più alla nostra 
tesi, col mostrarci il loro stipite in Ridolfo, fondatore nel 1051 del menasi, 
di Coltibuono. 

* Incontro sempre Nave Eriin-andi all'an. 970 (V. 3.* 312), nel 983 (ib. 419) 
e sotto il 991 (542-3). É dunque ragionevole inferirne che il vecchio nome 
siasi strascicato anche nel secolo seguente. 

* La e. cii, che é in IV. 2.* app. 116, accenna insieme i tre nomi suc- 
cessivi del luogo: 'Raimundus Archid. Lue' offre alla *Eccl. jS. Petri\ 
costrutta 'ubi dicitur a Ponte, qui dici tur S, Petri, et prope ubi dicitur 
a ponte del Marchione\ la sua parte di terra, 'que est orto prope Eccl. 
S. Macthei Ap., ubi dicitur a Nave, et propre suprascripto Ponte, qui dicitur 
S. Petri\ Né i varj nomi indicano luoghi diversi o molto distanti, perchè 
il terreno donato 'caput tenet' al Serchio ed alla 'via publica', che senza 
dubbio doveva esservi anche a tempo della nave, salvo qualche breve spo- 
stamento avvenuto nelle successive costruzioni. 
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10. Monta4>ìrboìi, castellare in V. di Pesa (1102); cfr. il n.® 7. Indica 
il nome del suo antico padrone, ma il Rep. non ne dà prova sufficente, e 
rimanda al 'mare magnum' degli 'Annali Camald.\ senza citarne almeno 
il volume. 

U. Cerreto^Guidi, cast nel Vald. inf. Prima chiamavasi * Cerreto di 
Greti* (cfr. § V, 13). La prima menzione del dominio dei Conti Guidi in 
quei luoghi si ha in un pubblico atto del 1086, fatto nel casale di Cerreto, 
della giurisdizione di Lucca. Cer. (hiidi è detto nello istrum. di véndita, 
fatta di esso e di altri castelli nel 1273, dai Conti G. alla Rep. Fior. (Rbp.) K 

12. CasalgtUcUy o Casate G^y cas. in V. d'Ombr. pist Fu detto dai Conti 
Guidi, che vi dominarono fino dal s. xii; è probabilmente quello nominato 
tra i feudi confermati ai medesimi conti, con diplomi de* due primi Fede- 
righi (Rep.). V. il n.^ prec. e il 45 del § X. 

13. Castigkoi^Fibgcchiy paesetto nel Vald. sup. Fino dal s. zìi fu ceduto 
in feudo dai Conti Guidi ai Pazzi, signori nel Vald. sup.; poiché gFimper. 
Arrigo VI, nel 1191, e Federigo II, nel 1220, lo confermarono ai figli di 
Ottaviano Pazzi, forse di quello sopracchiamato Hocco (?); onde dai Figli cU 
BoccOy per contrazione si fece Fibocchi. Un placito del tempo di Fed. I, a 
favore degli eremiti di Camaldoli, fu dato il 2 magg. 1 174 in < Castellione 
de filiis Bachi >*. Cosi il Rep., con un pò* di contraddizione sui tempi; ma 
ali* art 'Lucignano di Cast Fib.* cita una donazione fatta nel marzo 1071 
dai figli di Bocchi^ signori di Cast Fib., alla Badia di S. Flora e S. Lucilla 
d* Arezzo •. 



* Nella *Geneal.* (VI, cap. x, p. 40) il Rep. toma sopra Tatto del 1086, 
dicendo che concerne il C. Guido V, vissuto tra il 1056 e il 1103, laddove 
il primo 8*incontra nelle carte tra 942-950, il II tra 992-1029, il III negli an. 
1034-1043, il IV nel 1054; seguono poi cinque Guido Guerra dal 1086 al 1260. 
L* aggiunto a Cerreto verrà più probabilmente da uno di quegli vissuti nella 
seconda metà del s. xi. 

> V. ^Annali Camald.* IV app., col. 47, dove è riportato il placito. Nella 
citazione che ne fanno gli Annalisti, detto voi. p. 51, è scritto Bocchi. 

* Questo doc. è in Cosimo della Rena (^ Serie de* duchi e marchesi di 
Toscana*, Fir. 1789); ma vi si legge: <Ubertus et Fuscus ff. q. Bucci», e 
non vi si fa menzione del castello di che si tratta. È dubbio poi se Bucci 
stia per Bucchi^ o se sia il gen. di Bticcio^ che con Bucciolo incontrasi non 
di rado nelle antiche carte (per es., ego Buccio in M. L., IV. 84, an. 754), 
ed è anc*oggi soprannome. Bgcchi^ come si profferisce sul luogo, deve es- 
sere il gen. di Bacco -^ne^ forme che trovansi accoppiate nell* indice del 
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14. Petri (Ponte.) o Ponte-Petri, già P. Preti 'Pong Presbyteri', è un 
ponto sul Reno nei monti di Pisi lì Rep. dice che prese nome da un antico 
castello detto del * Proto Ruffino*; il quale casi, ohe era posto tra Gavinana 
e TAlpe Orsina, fu confermato in feudo ai Conti Guidi dagl'imper. Arrigo VI 
e Feder. U, con altri luoghi della Montagna Pisi, cioè < Pitollium, S. Mar- 
cellum, Gavinanam, Castellum Presbiteri Ruffi$ù cum tota curto, Alpem 
Ursina^ etc. »*. 

15. CastigUof^Barqti^ castellare in V. d'Ombr. sen. Dice il Rep. che 
ebbe nome probabilmente da un conte Barati (meglio Baroto o -a) della 
Scialenga, che fu camarlingo del comune di Siena nel 1163, e di cui si fa 
menzione in altre carte del tempo. E detto C.'Baroto in una deliberazione 
del detto comune dell' an. 1271; ma la desinenza in o altro non sarà che 
un addirizzatura pretesa dal notejo^. 

[16. Camporegs^, luogo presso Siena, che gli eruditi credono cosi ap- 
pollato, perchè nel 1 194 vi si accampò Arrigo VI ^] 



t. II degli 'Annali' cit, o di Bpcca dirottamento. Bocchi, come lungi dal 
luogo dicesi, con minore autorità, sarebbe gen. di Socco, soprannome che 
vale * tondo', * materiale'. 

^ Questo Ruffino non può esser più antico del s. xii^ e se ne dovea serbar 
viva memoria almeno a tempo di Arrigo VI; poiché un vocabolo composte 
di tre nomi, tra i quali non sia la parola Santo, è affatto insolito, ed è 
inevitebile che uno cada dalla memoria dopo la prima generazione. 

* Baroto è evidentemente un accorciamento di BtMnnxrroto o -a, sino- 
nimo di Bttonagiunta, La forte ed ardita contrazione, fino a qui irregolare, 
ci annunzia che siamo già in pieno dominio popolare. Cella BaroH, villa 
ora perduta in Garf., della quale si fa menzione in im dipi, di Feder. I, del 
1185, può contenere il medesimo nome, come può essere stete male scritte 
per Baroni, dim. di Baro. 

* V. Perbens, Histoire de Florence, 1 506. Manca nel Rep., e gioverebbe 
sapere se questo nomignolo cominci ad usarsi soltanto dopo il tempo qui 
indicato. — Durante la stempa, il comm. Cesare Guasti, soprintendente de- 
gli Archivj toscani, con la sua solite cortesia mi comunica le ricerche 
fatte intomo a questo luogo. La più antica menzione che se ne abbia, è 
nelle pergamene di S. Vigilio, passate con quelle di Passignano all'Arch. 
centrale di Firenze, a cui rimanda quello di Siena. Una carte del 16 nov. 
1084 dice: <una petia de terra mea posite in loco ubi dicitur a la Bassa 
q. dicitur a Camporegi:^, Una via di Siena ha nome di StaUoreggi, e si 
riferisce a queste una e. del 22 marzo 1130, ove si legge: <Acte in loco 
ubi dicitur Stalloregi>, Di questi luoghi non si fa menzione nelle carte 
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17. Coll&^Saloetti^ paesetto in V. di Torà nel Pis. Prima fu detto Colle^ 
senz'altro; raggiunta di Sahetti s'incontra per la prima yolta in un conr 
tratto del 1272, scrìtto nella 'Villa di Colle" in casa di Borgo (che dev'es» 
sere Buonaìbergo)^ dal notajo Sahetto figliuolo di Borgo de Colle StihecU. 
Di qui apparisce che allora dicevasi con e senza Sahetti^ e trovasi distinto 
col nome di * Colle Pisano' nel 1316 (Rsp.)* Secondo Tuso antico e moderno 
di ravvivare nel figliuolo il nome del nonno, questo Salvetto di Borgo avrà 
avuto per avolo un altro Sahetto^ onde s'avrà a ripetere l'aggiunto a Colle; 
cosi arriviamo intomo al 1200 '. 

i8. CerretO'Ciampoli^ alias 'del Chianti', cast, in V. d'Arbia. Di qui ven- 
nero i Cerretani di Siena, di cui Ciampolo nel 1210 vendè i terreni e i 
diritti feudali di Cerreto alla Rep. Senese (Rsp.) y U transunto del relativo 
istrumento, che è del 25 magg. d. a., suona cosi: <Io *Ciampolus Ciam- 
poli de Cerreto' vendo a voi 'Guidoni de Palatio, Rainerìo Gualterii, Ciam- 
polo Ugonis, Orlando Codennacdi» Leonardo Guidonis et Oggerio Macon- 
cini' consoli senesi, e a Gregorio Belli loro camarlingo, i miei uomini e 
villani per il prezzo di 325 lire di denari senesi. Questo fo col consiglio 
'Ildibrandini Ugolini Arrigoli, Orlandi de Palatio et Jacopi Capevano (?), 
meorum propinquorum' > (Arch. di Stato in Siena, Caleffo vecchio a carte 82). 



anteriori di tal provenienza. Un rituale del 1213 indica 'Stalloreggi' come 
nome di una porta del primo cerchio delle mura di Siena (Rep. V 358-59). 
E probabile che questi vocaboli risalgano al tempo dei gastaldi, che go- 
vernavano Siena direttamente in nome dei re longobardi, i quali non vi 
tenevano ne duchi ne conti; e in ogni modo non possiamo far calcolo nel 
presente § di questo esemplare. Camporeggi è anche nome d'im grosso 
podere nel comune di Figline; cfr., del resto, § X, 10. 

1 Più in alto non si può risalire, poiché, in caso diverso, l'aggiunto sar 
rebbesi più anticamente fissato. 

' Il Rep. trae Ciampolo da Giovannù-Paolo; ma si avverta che l'accento 
cadendo suU'a, il -lo non sarebbe mai originario, ma un suff. secondariar 
mente aggiunto a Ciampo, che anche il Ferrari ('Vocab. de' nomi pr.') 
agguaglia a Giov, P., e del quale il e verrebbe da un'assimilazione quali- 
tativa come in Ctopo da Gidcopo^ mentre l'accorciamento avrebbe anche 
sacrificato l'accento, come in Giàiv-do (-ménico) e -dino^ Piér^ma (-ria) e 
Giàmba = Giammaria nel Yald. sup. Del resto Ciampo, onde i Cidmpoliy 
'flirti e Ciampelli, può anch'essere stato soprannome d'uomo con una o 
due gambe torte, analogo ai romani Varus, Valgus, Vatia e Vatinius; 
nel qual caso andrebbe con ciampare, ciampicare^ inrciampo ecc. (v. la mia 
'Prep. A\ pp. 242, 245). 
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19. CasteUWinizinghi (log^S»^ -W-wttv-), che il Rep. scrive anche 'Guini- 
zingo Guinigingo ^ {Ckisteìr-)\ fu nome di una rocca e di un casale del 
Mugello. Ebbe origine da un Guinizingo, che n*è indicato signore in un 
atto d'acquisto da lui fatto il 21 seti del 1223, e che secondo il Rep. fu 
lo stipite dei Cavalcanti, consorti degli Ubaldìnì di Mugello. Il Passerini 
{op. e, II 711) fa menzione di due ascendenti del nominato, cioè di Ca- 
valcante e di Aldobrandino, Tuno console di Firenze nel 1176, e Taltro 
nel 1204, che furono probabilmente il padre e Favo di Guinizingo. 

20. RoccorTederighi^ cast, tra le valli della Morse e della Bruna in 
Mar. Con questo nome comincia a rammentarsi nel s. xiii, e dubita il Rep. 
che corrisponda alla Rocca Norsina del territorio di Rosolie, dove nel 29 
ag. Ilio fu stipulato un contratto relativo ad una concessione livellarla di 
beni, fatta da un Rinaldo del fu Tederigo ^. Crede che abbia preso nome 
da un Ted., stato forse visconte di R. Norsina, quando gli Aldobrandeschi 
padroneggiavano sopra i vicini castelli. Signori di R. Ted. sono nominati 
in e. del comune di Massa del 9 gen. 1271 (Arch. sen.), ed in altra della 
Bad. di Passign. del 17 die. 1285». 



^ Qui o il Rep. ha commesso un arbitrio, od il popolo stesso confuse due 
nomi diversi; poiché le prime due forme sono un derivato di TVtm'^o, ed 
il g della terza non ha che fare con z^ts^ ma viene dal -^ di Winightsi 
(§ X, 58). 

' Il prof. Paoli mi ha riscontrato la carta, che è del tempo suindicato, 
e riporta: <*Rainaldus filius quondam... [rasura nel doc] tederici" dà a 
livello a Hedore [che sarà Theodoraé] filia ugonis medietate de omnibus 
meis libellariis ubicumque ego habeo\ Questi beni livellarj non sono no- 
minati»; ma dobbiamo confidare che il Rep. ne abbia rilevato la correla- 
zione dal confronto di altre carte. 

* Da quest'ultima, di cui ben corrisponde la data, rileva il suUodato par 
leografo: <'Ubertus q. Seracini', cittadino senese, chiede ed ottiene dalla 
propria moglie * domina Guidenga quondam Manghieri de Roccha filionim 
tederigii\ licenza di farsi frate a Passignano. > Il doc. del 9 genn. 1271, 
come vengo a sapere per la cortesia del commendatore Guasti, contiene 
i nomi dei seguenti rocchigiani: <Bindozus q. Rugerocti et Guascus oUm 
Guilglemi et Bindazus q. Ugolini de Rocha Filiorum Tederigi, et Ge- 
rardus q. Ranerii Patarocii camerarius diete >, col consenso <Magistri 
Ranerii Fabri et Johannis olim Michelis et Donati q. Guameri >, consiglieri 
della detta terra, costituiscono *Magistrum Ranerum q. Lietori' sindaco e 
procuratore a compromettere le liti pendenti tra la Rocca e Massa. Ma il 
più antico documento che nomini R. Teder, si crede che sia una carta 



Toponimia toscana: § XI. Genitivi dei ss. xi-xiii. 333 

Se qui, più che addietro, abbiamo abbandonato la filologia per ingolfarci 
nella storia, la digressione è tutta apparente, e viene giustificata dalla con- 
clusione. Questi nomi, apposti dal popolo ai luoghi, e da esso ancora usati 
in questa forma, costituiscono una prova assoluta ed inoppugnabile della 
vitalità del genitivo, nello schietto uso popolare, durante i secoli nei quali 
furono applicati. Coiai prova non potrebbe esser fornita dalle carte più o 
meno miste di volgare, in cui lo sforzo grammaticale fa sempre dubitare 
della natia schiettezza, anche quando vi sia; ma Targomento storico-lingui- 
stico, che spicca dall'uso vivente dei nomi locali, sta certo a favore della 
popolarità, in questa parte, della flessione nel barbaro latino *. Tuttavia 
può ancora sorgere il dubbio che il genitivo neir ultimo suo stadio, pro- 
lungabile per più secoli, rimanesse soltanto ai nomi proprj '. In ogni modo 
questi sono tanti, e di tanta frequenza ed importanza nell'uso, da far cre- 
dere alla loro efficacia conservativa, od estensiva anche a nomi comuni, 
quando la logica lo avesse reso opportuno, e da bastare per sé stessi a 
tener viva e sentita una forma flessionale *. Intorno a qualcuno, preso iso- 
latamente, di quegli recati nel § ora scorso, potrà cavillarsi più con dubbj 
che con pruove, inducendo il sospetto che sia venuto al luogo da persona 



massetana del 18 apr. 1239. Questa contiene la sottomissione, che <Rug- 
gerottus Guaschi de Arce filiorum Tederìghi > fa al Comune di Siena, del- 
l'avito castello. E da notarsi il ritorno dei nomi Ruggerotto e Guasco nella 
e. del 1271, che mostrano la discendenza di famiglia; ed è pure da tenersi 
in serbo la forma Ltetort = -iili, per la geografia e storia dialettale. 

^ Per es. non potremmo fidarci del gen. corpi^ che è nella ^Confessione* 
dottamente illustrata dal Flsghia, Arch. VII 121-29; poiché anc'oggi \m 
principiante di latino può declinare corpus corpi, come lupus lupi; ma la 
reale esistenza d'un tal genitivo troverebbe qui argomenti in favore. 

* Ciò potrebbe dedursi dal de usato con nomi comuni: < de loco, de terra, 
de castro, eco. Una prova generica del prolungato uso del genitivo in 
nomi comuni, l'abbiamo in più vocaboli del § VUI, ma l'epoca non ne è 
determinata. Tale dovrà essere per la formazione di cannamele * canna da 
zucchero'. Il Du-C. alla voce canatnellae cita scrittori non più antichi del- 
l'xi sec. Ugo Falcando, ivi citato, dice che queste piante eran chiamate 
dai Siciliani cannae mellis, cioè sing. sic. cannameli. 

* Una edizione, scrupolosamente esatta, di tutte le carte italiane ante- 
riori al mille, e meglio fino al 1200, seguita da una profonda critica mor- 
fologica e sintattica, basterebbe a farci prolungare la vita, non solo del 
genitivo, ma anche di altre flessioni latine. Sventuratamente, molte rao- 
colte, finora parziali, hanno un latino più o meno corretto dagli editori. 
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diversa da quella indicata nei monumenti, da un suo ascendente o discen- 
dente (nel qual ultimò caso avremmo anzi un vantaggio); ma il valore 
probatorio di tutti, presi in complesso, non si può mettere in dubbia 
Rimane fuor di questione la durata del genitivo per lo intiero corso dei 
secoli X e xi, ed abbiamo trovato argomenti sufficienti per prolungarla 
con vita, se vuoisi, vecchiornina e moribonda, fino ai primi decennj del 
s. XIII, in cui muore col nascimento della letteratura volgare, lasciando a 
questa qualche strascico \ e la incompresa, ma ricca eredità de* nomi di 
famiglia che finiscono in t. Questi, che vanno sempre più a fissarsi e ad 
^estendersi dal s. xi al xiv \ comprovano alla loro volta la vitalità del 
genitivo durante questo tratto di tempo; la quale si rileva altresì dalla 
lunga coesistenza del nome vecchio col nuovo nei luoghi suindicati, ^ dal 
tardo apparire del nome nuovo, dopo la morte della persona onde nacque. 
Se poi questo § è, meno dei precedenti, riuscito ricco d*esempj, ciò de- 
vesi attribuire al difetto di documenti noti, e più che ad altro, al fatto 
che ci siamo avvicinati alla decadenza del dominio feudale, quando già 
tutti i castelli erano stati costrutti, ed insieme coi grandi possessi, ave- 
vano già avuto un signore ed un nome. Ed infatti, ora che veniamo a* più 
moderni, ne troviamo ancor meno, se ne togliamo le moderne ville, che 
non hanno storia, né politica o pubblica importanza, ed in ogni modo non 
risolvono il problema che ci siamo proposti. 

§ Xn. Meglio appariscono nati da nomi di famiglia già formati, e 
non direttamente da genitivi singolari, sentiti come tali, i se- 
guenti : 



^ Uno spoglio, fatto a questo scopo, degli scritti volgari de' primi due 
secoli, potrebbe accrescer la messe che abbiamo raccolta nella prima nota 
al § VI; cfr. anche il § IX, dove ai n.* 23 28 va aggiunto che nello «Stat 
di Mercanzia della Città di Siena' (1342) si legge, in una rubrica. Ma festa 
di Santa Maria \ e poco sotto Tuopera Sante Marie'' (Polidori * Proposta 
per la pubblicaz. ecc.' pag. 32). 

> Veramente, negli atti pubblici dei comuni rurali, per quanto ho veduto, 
l'uso del cognome si rende universale soltanto nel s. xvii, e vi suppliva il 
nome del padre. Gli archivisti dicono che dietro questo si trova anche il 
cognome; ciò non può negarsi, ma l'uso contrario dà indizio che molte 
famiglie non si fussero ancora assegnate un casato. Questo, naturalmente, 
si conformò alla desinenza de' più antichi; c(r. Gamialli IX 414, n. 2. 
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1. Casiell'-Accariffi, villa in V. d'Orcia ». 

2. Castelletto Mascagni^ cas. in V. di Morse. Ha preso il nome dalia 
famiglia clie ne possiede il territorio, e vi abita, come diceva il Rep. 

3. CastelnuovO'GuigUeschi^ poi ^Bargagli ' e quindi -TVznerMis villa in 
V. d'Ombr., che ha preso nome successivamente da tre famiglie senesL 

4 Castel-Pulci, villa sotto Fir., che prese nome dai Pulci 

5. Castiglioncell<hBandinit in V. d'Ombr. sen. Vi ebbero signorìa i Pio- 
colomini-Bandini (Rxp.). 

6. CasHgUotirUbenini^ 'Castellio Ubertinorum \ Fu cosi detto dai feu- 
datarj di questo nome, ed è tra' più antichi di questa serie ; ma non pare 
che abbia nome da una singola persona. E un casale del Vald. sup. 

7. M^dan^Ghigi^ luogo in V. d'Ombr. sen., onde il Rep. rimanda a 
Modane e "neUa in V. di Chiana, dove poi non soddisfa al lettore *. 

8. Midana^ennazzij villa in V. d'Arbia, che ha nome di una famiglia 
senese. 

9. Melazzant (Castellinor) ^ cast in V. d'Ombr. pisi, onde il Rep. ri- 
manda senza frutto all'art 'Castiglione di Serravalle*. 

Meglio determinata, almeno relativamente, è Tepoca dei seguenti: 

10. RocoarGuicciarda^ comunemente "Bicciarda, già detta soltanto 'Roc- 
chetta", castellare alle sorgenti della Ciuffenna presso la cresta di Prato- 
magno. <Fu per lungo tempo, dice il Rep., uno dei feudi dei baroni da 
<Ricasoli; e prese il nome da quel Guizzardo di Loro, i di cui figli verso 
<ìl 1200 lasciarono per eredità ai conti Guidi fra diverse ville e castelli 



^ Di questo nome, non incontro nelle carte una forma che lo spieghi. 
Oarisius è storicamente inammissibile, e non ispiega la vocale iniziale, 
come non la spiegherebbe un supposto longb. Carir o Gairighùi (trovo 
Gisigart), Il Brunetti (3.* 397, an. 812) ci dà Eccherigus, che fa presup- 
porre Heckerichis o HacJtry ma il g non può spiegarsi che con un fr. Ha^ 
queris (cfr. Luigi =s Louis), Nondimeno, piuttosto che a nomi pers. stati poco 
e punto in corso, dovremo ricorrere al ni. 'Badia a Carigi^ ^d^A Cari- 
si um, in V. d'Era, onde trassero il nome anche famiglie pisane. 

> Bargagli può esser Galli col bar^ peggiorativo (cfr. ant sen. tagU 
quagliatali quali). Se si congiunge col fior. Bar giacchi, allora ha un'ori- 
gine diversa. 

* La ^ bene accertata, accenna è, essendo ae meno probabile. Se non è 
voce antelatina, rimane affine di Met-ius e Met-ellus; e tane è da -ina 
o -ùla, cfr. Mudane nel Pisi, che era Modine nel 991 (v. Rep. t VI app.). 
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< di codesta contrada anche la Rocchetta che poi si disse Guicciarda; lo 

< che sembra apparire dal privilegio concesso il 20 nov. 1220 dairimp. Fe- 
« derigo II ai figli del C. Guido Guerra K » Sott . Tart. * Trappola \ dice poi 
che quel Guicciardo fu forse consorte degli libertini e dei Pazzi, ma può 
soltanto accertare che fu venduta dai Pazzi ai Ricasoli nel 1329. 

11. Poggio Baroncelliy ora 'Poggio Imperiale', villa principesca sul 
colle a mezzodì di Firenze *. 

12. Monteronr-Grrifoli^ castelletto in V. d'Asso (Siena). Prima si disse 
ifonfó, che nel s. xiii mutossi in Monterone (cfr. § VII 22 n, e § X fine), 
e finalmente prese l'aggiunto di GrifoU da un'illustre prosapia (Rep.) *. 

13. CasorGeri, villa in V. d'Ombr, pist. Tal nome (accorc. di Ruggért) 
rammenta al Rep. due Gerì Frescobaldi (1306 a 1345), i quali per via di 
donne acquistarono beni nel Pistojese. 

14. Colle-Massari^ cast, in V. d'Ombr. sen. Il Rep. crede probabile che 
sia l'ant. Colle-Sabbatini, dato in enfiteusi nel 1355, e che ricevesse 1& 
nuova appellazione dagli affittuarj o massari K 

15-16. Monte-CarlOy terra in V. di Nievole. Ebbe nome da Carlo di Boe- 
mia, che fu poi imperatore (TV, 1355 al 1376), e non si trova cosi indicato 
prima del 1333, allorché i castelli di *Vivinaja' e del 'Ceruglio' cominciar 
reno a perdere nel nuovo il vecchio nome. — Altro Monte-Carlo è un con- 



> Scrivévami il Paoli che € non esiste in Archivio il dipi. 20 nov. 1220 di 
Federigo II pei conti Guidi; e neppure è registrato nei 'Regesta Imperli^ 
deftBòhmer rifatti dal Ficker (Innsbruck, 1880) >, come io non lo trovo 
negli *Acta Imperii inedita' del Winkelmann (Innsbr. 1880-85), dove (I, 160) 
un doc. del' 20 sett. d. a. riguarda i Guidi e cose di Romagna. Chuicciarda 
sta evidentemente per -ard», che fu accordato con rocca. Un Ricciardo più 
recente deve essersi frapposto alla tradizione. Tanto esso (Richard z:iL 
Riccardo) quanto Guicciardo (che sarà Gutchard s Guiscardo) sono d'intro- 
duzione firancesca; cfr., per quei che possa valere quanto all'origine, il 
n. pers. Guasct4s qui al § XI, 20 in n. 

> Ebbe nome dalla famiglia Baroncelli, della quale si hanno memorie dal 
s. XIII all'an. 1649, in cui si estinse; ma sul principio del s. xvi la villa 
era già passata nei Salviati (v. Passerini, 'Note' cit, IV 1223-27, V 1770). 

« Grifoli è da grifo^ 'musone', 'morosus', od è un accorc. dim. di 
Richifridi, 

* Si avverta che la forma massaro (t: tose, massajo) ci viene dal dialetto 
romanesco, che lo trasmise alla Maremma tose, per identità di sistema 
agrario. 
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vento di Francescani nel Vald. sup., il quale prese nome da Carlo Ricasoli, 
che donò quel monticene ai detti frati nel 1428. 

17. PoggiO'Gherardiy villa nei colli fiesolani, la quale, dopo varj trar 
passi, fu acquistata nel 1433 dalla famiglia Gherardi. 

18. Gello-MattacinOy cas. nelle colline pisane, cosi detto da Alessandro 
di MaUeO'Cini^ che lo comprò da Cosimo I de' Medici (1537 a 1574) '. 

19. Montalfonso, fortilizio in Garfagnana, fatto costruire da Alfonso II 
duca di Modena, fra il 1579 e il 1584. 

m 

Per qualcheduno dei primi nomi, ora annoverati, potrà forse rintracciarsi 
una pruova storica di maggiore antichità; ma quella anzi ci condurrebbe 
o ci avvicinerebbe all'autore del nome, e non sopravverrebbe a distruggere 
il fatto che il genitivo, morto poi come caso distintamente sentito, non solo 
seguitò a vivere nell'analogia morfologica, e quindi si estese anche alla 
sintattica, ma ancora sempre più si dilatò da' più antichi a' più moderni 
cognomi, dalle più antiche alle più moderne dizioni. Pietro Gherardo per 
cagion d'esempio, valse propriamente Pietro (figlio) di Gherardo *; ma in 
parte perchè più individui di questo nome si succedevano nella medesima 
casata e davano occasione ad un nom. plurale, in parte, ed anzi più, per- 
chè si venne anche a dire t Gherardi, come equivalente a 'i (figli) di Ghe- 
rardo' (cfr. nel Nap. i Di Pietro, i De Luca), il genitivo, che nella forma 



1 Qui l'antico genitivo si volse ad-o, per doppia concordanza con Matteo 
e Gello; quest'ultimo è da agellus, come ben vedde anche il Repetti. 

' Nelle antiche carte, veramente, l'abbreviatura di filius precede sempre 
il nomo del padre, posto al genitivo; lo che è prova non dubbia che da 
questo dee ripetersi la origine dei cognomi in -t. Ma nella logica della 
lingua non sento necessario lo ammettere la ellissi formale di figlio, poiché 
il gen. basta da solo ad esprimere la relazione di pertinenza o di dipen- 
denza. L'uomo incolto che dice 'Beco di Piero' intuisce direttamente tal 
relazione, senza il tramezzo di * figlio ', e non tralascia, serbandola in mente, 
questa parola, come non tralascia quella di * proprietà' o Spossesso' nella 
dizione 'campo di Piero'. I cognomi Fi fanti, Fibonacci, Fighinelli, Firidolfi, 
e simili, dove fi ^figlio, non bastano a provar la ellissi di questa voce, 
contro le migliaja, che fin dall'origine ne hanno fatto a meno. Il Mura- 
tori nelle *Antiq. Ital. M. Aevi', dissert 42 'De cognom. orig.', riporta 
due carte romane dei 1188, 1191 (t. Ili, p. 788, dell'ed. milanese), nelle 
quali il nome di molte persone si accompagna a quello del padre, che è 
sempre in -t, senza la indicazione di filius. 

Archivio glottol. itaL, X. 22 
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combinava col nom. plur., venne poi ad intendersi, e più ora s'intende, in 
senso collettivo '. Oltre di che, bastando spesso, tra conoscenti, il cognome 
con r articolo ad indicare una singola persona, il Gherardi, che significava 
propriamente 41 (figlio) di Gherardo* (cfr. il Di Pietro)^ s* intese poscia come 
un vero nominativo singolare '. Quindi ccua^ villa, castello, P^ff^ Gherardi^ 
da *casa, ecc., di Gherardo*, passò a significare non solo ^casa dei Ohe- 
rardi*, ma anche ^casa del sign. Ghbrardi*, discendente da un Gherardo. Fin 
qui si ha sempre almeno la forma di un genitivo; ma rimanendo questa 
incompresa, il medesimo costrutto si è applicato anche ai casi nei quali 
manca tal forma, specialmente nelle più recenti indicazioni di piazze, strad<^, 
teatri, ecc. Cosi non solo si è fatto Via Garibaldi, dizione regolare, seb- 
bene non concepita nella sua primitiva relazione; ma, per estensione, an- 
che Piazza Cavour, Corso Viti. Emanuele, che in tal caso, prima del xrv s^ 
sarebbesi detto Manuelli (cognome esistente), ed altre simili dizioni che 
vanno con Monie-Carlo e Montai fonso; nelle quali non si ha verament*> 
un* ellissi, ma Feco lontana, ossia la eredità incompresa dello effetto sin- 
tattico del genitivo •. 



^ Questo si rileva, negli atti, dalla traduzione in latino col de e Tabi 
pi.; per es. Jacopo Ardinghelli fatto latino con ^Jacobus de Ardinghellis'. 
Chi ha occasione di leggere un gran numero di vecchi documenti, non fa- 
rebbe opera inutile a notare il tempo in cui cominciano ad apparire simili 
traduzioni. Nelle carte da me vedute fino a tutto il xii s., non mi è bat- 
tuto sott*occhio il de con Tabi. sing. o plur. di nomi personali; bensì nel 
xni s., allorché si declina anche Circli -orum (i Cerchi). Il Murat. (1. e, 782) 
ha una e. modenese del 1262, dove si leggono i cognomi De Bonifatiis, 
De PapazonibuSj De FilOs Manfredi; ma egli dubita dell* autenticità del 
diploma di Carlo Magno deir808, che conterrebbe il nome di questo Manr 
predi. Comunque sia, non si può ammettere che i discendenti di questo 
seguitassero a chiamarsi suoi figli per cinque secoli. Ciò poteva accadere 
col Fi', impastato al genitivo, e popolarmente, non più inteso nel suo si- 
gnificato; ma è questo un fcnoiheno più recente. 

* L'uso universale delle carte, d'indicare il nome del figlio accanto a 
quello del padre in gen. sing., è infine tal prova, a favore di questo caso, 
da schiacciare, nel confronto, tutte le eccezioni che sì trovino nei docu- 
menti anteriori. 

' Questo caso dà la spiegazione più semplice dello svolgimento logico 
della lingua, il quale rimarrebbe assurdo, o a dir poco forzato, per il nom. 
plur. di valor collettivo. 
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. § XIII. Qui si risponde alla questiono: — se i nomi di luogo to- 
scani abbian conservato il genitivo plurale. Su di che, prima 
di tutto, diremo che quel della 3.^ deci, è molto probabile che siasi man- 
tenuto in qualche esemplare; non cosi quello in -5ro[m] della seconda 
(che per -àro[m] sarebbe mancata la occasione), poiché, per quanto abbia 
potuto frugare tra i vocaboli viventi, nei quali s'incontra ima simile ter- 
minazione, trovo sempre -oro, che non corrisponde col regolare -^o di loro, 
costoro^ da illorum, istorum; ed oltracciò manca sempre il nom. reg- 
gente dinanzi a tali nomi, il quale invece accompagna la massima parte 
dei genitivi singolari. 

Della 3.^ deci, sarebbero: Monielàtico, contrada nel suburbio orientale di 
Firenze, rammentata fino dal mille, dalla quale ebbero nome varie casate; 
Pozzolàiico, talvolta PoggioU (^Puteum laticum' e 'Potholaticum\ nel latino 
autentico o presunto dal Repetti), contrada nel piviere delFImpruneta sopra 
Firenze. ^ Il gen. pi. di latex vi si manifesta chiaramente (cfr. Centulatichi 
in e. lue. dell'882, V. 2.* 560); né mi sembra troppo contrastato dalVanar 
logia dei nomi in "Otico, onde si possa supporre un Montai- ed un Pozzalor 
tico, da montale e pozzale (TX, 388, 429), perché tali forme sarebbonsi fa- 
cilmente conservate, e perché sarebbe improprio e soprappiù il suffisso, 
congiunto anche con quello in -ale *. — Della 2.* deci, leggo nelle carte in 



^ Rigetto come gen. plur. : CamulUay contrada, porta e borgo di Siena, 
che il Gigli, citato dal Rep., credeva aCasa Mulierum (che piuttosto 
sarebbe stato campus..., cfr. IX 424), perché nel borgo fu un convento 
di monache. Non si presentano forme che ci avvicinino ad un'origine tale* 
n Rep. ci dà CamolUoy mentre cita carte del 998 e 1028. Ricerche fatte 
all'Arch. Sen., che rimanda a quello centrale di Fir., dinno sempre: < ... in 
villa q. [quae] dicitnr CamuUia iusta strata romea> del 20 die 1057; 
< ... In burgo de CamolUa > del 17 febbr. 1077, id. -^lUa del 4 marzo 1080; 
< ... Infra burgo qui dicitur Camullia et a la porta de CamuUia > del giu- 
gno 1082; <In capite burgi de CamolUa > del 18 febbr. 1088, e cosi se- 
guitano queste due forme (Arch. diplom. fior., * Carte di S. Vigilio' tra 
quelle di Passign.). Varia Camigliano con -^gliano^ nome di più luoghi, 
base Camillus; onde Camullia^ *Camilleja (cfr. IX 397, n. 2). La eti- 
mologia del Gigli è anche esclusa dall'analogia di mogliére -^a = muliére. 

' Dal modo di parlare del Rep., pare si possa inferire che si legga Poggio^ 
in e. del 1022, Pozzo- in altra del 1090, il quale é il nome ora usato (con 
jr = teX Non vi essendo corrispondenza fonetica tra l'uno e l'altro, ne con- 
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Albingoro ed in Fabruro ap. M. L., V. 2.» 7 (an. 720), con cui cfr. IV. 74 
(737) e V. 2.* 379 (an. 847), che ha in Fabrorum, dove il variare tra -oro 
ed -i^ro accenna la pronunzia -^ro; ma son nomi non più vivi K 

Dei nomi in -oro qualcuno non è troppo chiaro, e potrebbe anche venire 
da una lingua perduta; ma vedremo che comunemente questo suffisso com- 
bina con -arie. 

1. Alberoro, pieve in V. di Chiana. Di una selva regia di Alò. si fa 
menzione in e. del 939. Il lai ha Tagg. arborarium, che qui è tolto nel 
senso di arboretum, come in varj luoghi alber-aja ^^ -^, 

2. Bagnoro (Querceto di...), cas. sopra Arezzo, e *S. Eugenio al J?.\ 
cas. e pieve due miglia a ostro dalla città med. E da balnearium» luogo 
di bagni, dai classici usato in plurale. 

3. ^Galloro e Panacciano', due ville nel Vald. arret. Il primo pre- 
suppone gallario, che dovea significar * gallinaio* luogo ove si alleva il 
pollame. 



segue che sian nomi diversi applicati al medesimo luogo, o che imo di essi 
abbia sofferto per etim. popolare, o per dirla chiara e tonda, che quel va- 
lentuomo abbia preso un granchio, leggendo e interpretando Pqzzo s Poggio, 
1 Dinanzi a questi dev'esser nata la ellissi di terrete campo o similL Aì- 
bingo, derivato di Albo, nome pers. longb., vale figlio di quest'ultimo; 
cfì*. TApp. Avverto di non avere incontrato, nelle carte anteriori al mille, 
la indicazione di tali nomi in gen. plur.; che anzi Tuso di questo caso in 
generale vi è assai raro. Si troverà spesso un costrutto quale sarebbe, per 
es., sterra Ratiperti et Autchisi, filii Fridualdi>; ma sarà raro se c'im- 
battiamo, per es., in < terra filiorum Frid. >. Meglio questo caso si con- 
servò in Francia, come ce lo mostra il Quicherat nel suo trattato 'De la 
formation fran^aise des anciens noms de lieu', Paris 1867, dov'egli ne di 
una diecina d'esempj, quali Confracor poi Confyacourts Cu vii s Fran- 
corum, Francorchamps (Belgio), Ville favreux ss W ilio, fabrorum, Còn- 
faweux rz CvLTtis fabrorum, ed altri, che paragona ai noti esempj ani 
fr. geste francor^ gent palenoTy geni Sarrasinor e vavasseur (p. 60); i quali 
mi fanno tutt' altro che credere alla italianità di regno femminoro^ lingua 
angéloro e simili ciarpami di antiche traduzioni, che per disgrazia si ten- 
gono come testi di lingua. In questa accurata e preziosa raccolta di nnlL, 
all'incontro, non mi è riuscito scorgere un chiaro avanzo di gen. sng., se 
tali non voglian dirsi Woinmlle =: Widonis mlla^ Corgoloin da Curie Gode^ 
lano (per -ant), Goinville e Pontgouin a Gaudeni villa e Pons Godani^ nei 
quali dovrebbe ammettersi l'internamento gallico di -t; ma tale è certo 
Pon'Vendres = PoHvLH Veneris de' Pirenei Orientali, regione propizia 
alla sua conservazione (ivi pp. 62, 126, cfr. IX 423). 
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4. GignorOy antico monastero distrutto, due miglia a levante di Fir.^ 
dov*è ora una parocchia. La origine ne è oscura o dubbia K 

5. Melgriiiy isoletta o scoglio a cinque miglia da Livorno. Ce Tadd. 
mellarius ed il sost. mellarium, 'posto destinato alle api*; ma è forse 
da preferirsi la originazione dai meU^ onde Isidoro ci dà meiarium pel 
nostro meleto. Per 1'-*- cfr. n.® 8 e qui in fine. 

6. Monacoro o MonicorOy volgarm. ilf«n*-, villa nel Vald. sup. (1218). 
É supponibile monacharium, che, per distinzione da * monastero*, avrebbe 
potuto significare ospizio pei frati di passaggio, od un loro possesso. Di- 
fatti, nel piano sottoposto alla villa, vi e, addetta alla medesima, una cap^ 
pella detta la Badttiola, dove si celebra una festa per la Madonna della 
Neve il 5 d* agosto. 

7. MontaUnolo o 'Arinolo^ 'già Mons Rohioms^ Rep., cas. in collina in 
V. d*Ombr. pisi La chiesa di S. Lor. a * Monte "Rohioro^ fu fondata con 
decreto d^Ildebrando vesc. di Pistoja nel 1111 {'Tohioro anche in e. del 1258). 
Può ammettersi roborarius 'vestito di roveri*, secondo il sost robora* 
rium (pel dileguo d*una r fra tre, cfr. dreio dietro^ de -retro), capanna o 
cinta formata d*assoni o ritti di rovere, ma può essere anche un derivato 
di rubia, erba tintoria. 

8. MontoriOy cast, in V. di Paglia, allo sbocco dei torrenti Fiume e 
Yajana. Va congiunto a MonU^o (§ X fine) '. 

9. Mortolo o -oroy 'Castrum Moriori*, cas. in V. d*Evola. In e. lue 
del 786 si fa menzione di *Savezzano prope Morioro\ che è forse il S. (fer- 
mano, titolare della chiesa di MoriorOy cosi scritto anche da Giov. Lelmi 
nella 'Cronaca di S. Miniato* sotto Tanno 1313 (Rep.) '. Si presta bene 
*morarium = moraja^ ' piantata di gelsi * *. 



* Gli 'Statuti San.* hanno gignóre, 'novizio delTarte', da junior, ma non 
corrisponde. Da Januarius avremmo Gennóro non Gign-. Per tirare un 
colpo in aria, citeremo geniarius, fabbricante d*immagini sacre dei tempi 
pagani, che può essere stata Tarte d*un possidente del luogo. 

a LW- verosimilmente non vi è originario, ma intruso per Tanalogia dei 
nomi letterarj in -torto, come laboratorio e simili. 

< Non trovo Morioro nelle carte della prima data, segnata o stampata 
erroneamente invece di 886, del quale anno una e. ha Sav, pr. Murrioro 
(V. 2.* 580). L*t di -ario fu attratto dalla prima r, che ne fu raddoppiata; 
cfr. il n.<» 15. 

* La geografia fisica vieta di ricorrere a myrra, pianta, od a murra, 
pietra, come per Mort^to (più luoghi) a myr- o murtetum; cfr. mortella. 
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10. Osmannaro e Omp-, pianura e dogiga ('fosso di palude*) sotto Fir. 
Nel *Malmantile' del Lippi (iv, 56) è scritto W Smn^ ed il Minucci vi an- 
nota che <si dovrebbe dire Ormry dalla famiglia antica degU Ormanni, la 
quale era già padrona di tutte quelle pianure che si dicevano Campi Or- 
mannorum^. Ho sempre udito Osm,^ ma da -w»- in -rw- non abborre il 
toscano, e di più s'incontra Osm- ed OUtnanno. Tuttavia tale origine è da 
rigettarsi per più ragioni *; ed è più ovvio e conveniente ricorrere ad orma^ 
venz. e lomb. asma, applicato al luogo per le molte orme impresse, sopra 
un terreno molle, dagli uomini e dagli animiali '. 

11. Pancellorum (Vico-), vico e pieve in V. di Lima presso i Bagni di 
Lucca. La forma latineggiante non può non essere intrusa dalla saccenteria 
letteraria*. Il Rep. fa Victts Panicellorum, e cita 'V. Paniculorum* che sa- 
rebbe in e. lue. deir873, dove invece è vico Pamtcoulorum (V. 2.^ 501) ed 
è Vico PaniUalorum in altra del 943 (Y. 3.*^ 196). Queste varianti presup- 
pongono tre forme di aggettivo: pani^eUario, -iciukxno e -uculario^ ap- 
plicato ad un terreno fertile di panico, o meglio ad un posto ove si rao- 
cogliessero panocchie di varie biade, voce anch'essa che, a sua volta, risale 
a ^panucula per panicula*. 

12. Trinerò (Castiglioncello del,,), cast, in V. d'Orcia (1117), Il Rep. 
porge il nomo lat 'Castrum Latronum'; ma, senza dubbio, da questo non 
è nato Trinoro, che avrà cambiato di nome in tempi diversi. Suppongo 
Trainarlo (per t da ei^ai cfr. § V, 19), che potette significare fabbrica 
o rimessa di tràini, oppure luogo di carico o scarico per questi*. 



.-»«- 



M.^ il Rep., che ne sapeva molto più, non avrebbe taciuto su questa 
famiglia; 2.* un gen. plur. di tradizione popolare avrebbe dato -^ro, non 
gro\ 3.^ ne* miei spogli m'è bensì occorso, quale derivativo di nomi per- 
sonali, il suff. oro (§ XV, sotto -art), ma Tari sarebbe improprio accanto 
ad un nome di persona, e volgendoci da questo lato, dovrenuno avere la 
pruova che prima si dicesse ali* Osmannori (cfr. pp. 327 n. 2, 338). 

' A osma starebbe *osmanna :: cappa : capanna^ fior, rust cappanna (cfr. 
Ors^nna, rio presso Figline-Vald.). 

' Due tre lucchesi mi dissero che quelP-tim è veramente in uso presso 
il popolo (ma intendo che lo abbia d'accatto); ed uno di loro aggiunse che 
avea trovato scritto anche "Oro. 

^ Si scrive comunemente pannocchia, come se fosse un derivato di panno, 
ma nella Toscana orientale è generalmente panocchia, 

* Un derivato di trinus, volto al senso di * trivio', sarebbe meno proprio, 
e fuori del bisogno; cfr. Trébbio, per non meno di otto luoghi. 
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Può non soddisfare, più o meno, Tuna o Taltra di queste etimologie; 
ma il loro complesso acquista gran valore dalla molta convenienza, a luo- 
ghi campestri, del significato delle voci, alle quali i nomi loro vengono 
senza stento richiamati. Che del resto -oro muova da -ario, o siasi in 
qualunque modo sostituito a quest'ultimo, rimane indubitato, non solo per 
quelle più manifeste delle esposte originazioni, ma anco per fatti identici, 
o simili, che si verificano in voci comuni. Il cambiamento di d ia ó, in 
generale, non può ammettersi che in un periodo bene antico della lingua, 
ed anzi anteriore all'italiano come lingua distinta, e non senza T influsso di 
suoni labiali; poiché nel toscano Va tonica è molto più forte di questi, e 
ben resiste là dove il latino aveva loro ceduto ^ Nel caso di -oro da -ario 
non può ricorrersi a labiali vicine, perchè per lo più vi mancano, o non 
hanno la pienezza di tal qualità, come sopra si vede, e nelle voci seguenti. 

13. Confessore (non 'penitente', ma 'sacerdote che ascolta la confes- 
sione'), dal lat. eccl. confessarius, fatto "Orifs] -orefm] (§ IH). 

14. Cuora^ 'acquitrino', 'guizzajo', voce che il Rep. usa, e che avrà 
certamente raccolta con altre in tomo ai paduli toscani: da aquarium, 
cfr. Qiuxracchj § V». 

15. gnorri {fare lo,„)^ 'nesci'; da ignar-j-us, dove è da notare: 
1.* l'-aro in -ario, che qua e là s'incontrti, come in ciarlo ecc., Arch. 1 
275 ecc.; 2.* lo -i (-it)= io, come al n.® 13 ed al § III; e 3.® la gemina- 
zione dell'r, che domanderebbe ulteriori studj. 

16. pianoro, voce recentemente diffusa, e tolta a qualche parlata lo- 
cale per rappresentare il fr. plateau *. Ben si spiega con l'add. planarium; 
cfr. Planaria ('insula'), 'Pianosa'. 

17. scoloro^ che tiene scuola, maestro di leggere, scrivere ecc.; dal 



^ Sopra questo proposito può vedersi la mia 'Prep. A' p. 113, ed il Pic- 
chia in Arch. IV 370-1. Nei saggi finora dati dal Flechia, della sua opera 
sui cognomi italiani, incontro un altro es. in Fiovo = Flavio; ma sarà 
questo meno conchiudente, perchè non appare di puro tipo toscano, come 
Fabbio = Flabio delle carte, Fabbiano ecc. (v. Fibbialla al § VI). 

' Quindi l'ortografia più corretta è qttora, 

'C'è Pianòro^ che è posto sulla Savena in un piane tto, lungo la strada 
tra Firenze e Bologna. L'Emilia ha anche Bertinoro; e potranno trovarsi 
altri nomi somiglianti, li ed altrove. 
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basso lai. scholarius, che però non si trova usato in quel senso; ma 
cfr. bottegafrjjo^ macellafrjjo ecc., chi tien bottega, macello ecc. '. 

18. sti^ro, misura di terra; da sextarius (cfr. § VII, 27); ma altri in- 
vece da stqjóro^ voce finta dai grammatici, e non mai vissuta, essendo sta- 
jora plur. di sUyOy analogo a camporaj cognoroy focora^ Pianerà (distinto 
dal n.° 16), pratora ecc. (§ I). Toglie poi di mezzo ogni questione uno sta- 
tuto pisano del 1275, che ci dà: <... de locis ipsius platee, in quibus tine 
sive sextoria [sunt] cum biada > (Bon., Stai Pis., I 48). 

Ci sono poi con -r/-: 19. ceUoria^ * cervello', da cellarium, che perd 
ha un altro senso; 20. baldoria^ 21. galloria^ e 22. pispilloria*. Qui IV- 
dev'esser tornato dalle voci letterarie viitorioj assolutoria, gradwxtoria e si- 
mili, dove Vo largo non rappresenta la pronunzia tradizionale, rispondente 
alPo lungo. Ora dirò conchiudendo, che, per ispiegare questo -grò (la cui 
popolarità, almeno in 18 esempj, esclude qualunque dubbio), non ci sarà 
sicuramente altro partito da quello infuori di rintracciare con giusta di- 
ligenza il come e il quando qui avvenisse una di quelle contaminazioni di 
suffissi diversi, che possono p. e. esser promosse dalla presenza di una 
serie del tipo armatorio (frc. armoir) allato a una serie del tipo armario 
(it. armadio). 

§ XIV. Nel presonte lavoro è stato considerato, od in parte illustrato, 
più d'un suffisso derivativo. Ne venivano, come dicono i legisti, tante que- 
stioni incidentali; molto importanti, per l'esito della causa principale, non 
però tali da indurci a complicarle con altre indagini che son volute da 
più altri «uffissi di nomi di luogo, per cui ho pur raccolto i materiali 
Ma per licenziare, fino a miglior tempo, questa partita, in poche parole, 
che saranno forse di non poco frutto, mi limiterò a due sole osservazioni 
La prima è negativa e suona: che alla Toscana, compresa tutta la valle 
del Serchio e la Versilia (regione Apuana) fino alla Magra, manca del tutto 



^ Ho questa voce da un popolano, che avevala udita da un villano, e 
meravigliato di questa parola, per lui strana, ne domandò a me. Dev'esser 
rarissima; poiché altri, che ho interrogato, ne ignorano l'uso. Avrà avuto 
il medesimo significato l'antico nome e soprannome scolajo, 

' Significa coro d'uccelli cantanti in un paretajo, combriccola di maldi- 
centi di cospiratori. Per ora manca alla Crusca, che ha chiucchiurlqja, 
senza notarvi il senso che poi assegna a chiurlo, voce d'onomatopea, come 
l'altra; cfr. pispiglio. 
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il su£f. ligustico '•osco ed il celtico -aco od -^go, studiati magistralmente 
dal Flechia; dei quali due suffissi non c*è traccia nel ricchissimo dizio- 
nario del Repetti, ne io n*ebbi mai il minimo sentore in vita mia K La 
seconda è positiva e dice : che parecchi nomi locali in -^na *, e molti più 
in -fìta ed -fntuXy son nella patria di Porsenna, di Vibenna e forse degli 
altri "enna che abbiam neironomastico dei Latini; i quali forse tolsero gli 
ultimi due suffissi airetmsco, applicandogli a voci proprie, quando non 
accattassero addirittura tutf intiere le voci'. 



^ Quegli registrati dal Rep. appartengono, può dirsi tutti, alle valli della 
Magra e della Vara, suo mstggiore influente; e sono in -asco: Barbarasco^ 
Goraseo, MarinascQ dietra il Golfo della Spezia (1077), Par o PogUasca 
(Vara); ed in -ago: CoUegnago^ Corlaga^ Fole^ o FoUgnago (ci è /b- ts fagus), 
TurlagOy Zignago (pieve sulla Vara). Son tutti piccoli luoghi. La Garfa- 
gnana, ossia Talto Serchio, ha solamente Forno-Volasco, villaggio fondato 
da una compagnia di Bresciani e Bergamaschi nel s. xvi, venuti per ca- 
vare il ferro (Rep.); e quindi, sotto il nostro aspetto, va escluso. Nelle 
carte luce, non ho incontrato altro che Spardaco, cas. perduto presso Lucca, 
che spesso si rammenta e poi sparisce prima del mille, voce di dubbio 
accento (non di rado vi è -aco a ico). Sotto *Sugromigno' il Rep. fa men- 
zione di Campo Carasca nel Luce, che sarebbe un debole argomento per 
chi volesse ristringere il territorio etrusco. Un suffisso ligustico da stu- 
diarsi sarebbe -fma, che è in Stazzema della Versilia, regione tolta dai 
Liguri agli Etruschi, e poi da questi rioccupata. Se ne incontra nelle iscri- 
zioni della Liguria, ma non lo trovo nella ricca raccolta di 'désinences* 
di nnll. francesi, che ci porge il Quicherat (op. e, pp. 27 a 53). 

^ La sciagurata ortografia italiana fa confondere, a chi non è vissuto 
vicino ai luoghi, -ina con -Ina, che pur non è infrequente. Anche il Por- 
cellini vi s'impaniò, notando CaecTna, nome di persona e di fiume etrusco, 
che è CicifMLy e quindi -i-. Tuttavia non potrebbe assicurarsi che questa 
vocale, tenuto conto della forte ritrazione delF accento presso gli Etruschi, 
non sia stata, almeno in parte di simili forme, primitivamente lunga. Ci- 
tando quei nomi di pronunzia accertata, che mi vengono a memoria, posso 
dare intanto: Sàrsina^ Ygrna che credo da ^Vérina, Rossina^ tutti tre 
sotto TAppennino orientale, Lsvane che varia con Lgvina^ Msdane (p. 335), 
Marna e -^a che credo da ^Marina (IX 390, n.), Tosina non lungi da Tosi 
(s sonora), Rosina (s id.), Rùfina^ Grdssina, Crfspina^ Cascina^ Bi§ntina, 
Almeno due di questi nomi annunziano accento etrusco, che si sarebbe 
avuto in "^Màriina *Càssiina da Marius Cassius; cfr. § VII II. 

* La f di 'ena ed -^.nna rappresenta sicuramente una vocale lunga in 
ambedue le forme. Virgilio (Aen. Vm 646) ha Porsennà, in qualche edi- 
zione -éna, Dionisio d'Alic. Ilojoo'tvaff (V, 21, dove una variante dà -i»oc, poi 



346 Bianchi, 

Il fine prìncipalmente propostoci, essendo poi stato quello di trattare 
della flessione nominale, dobbiamo finalmente soffermarci sopra alcuni nomi 
temdnanti in -f', che stuonano tra tutti gli altri e con Tindole del toscano, 
il quale per regola e per istinto rifugge da finali accentate (pietàre, andò-^ 
andó-ne ecc., nei contadi). Accenneremo S, Gersoli ('S. Pietro in JenMo^ 
lem''), cas. in V. d*Ema (Fir.), da *Ii^ovj«>iS/*, che è divenuta un santo 
mascolino in più luoghi; e più ci fermeremo sopra S, Gtismé, S, Mommé^ 
S. Tommé, S, Turpe, Il primo, ^ Castrum S, Cosmae *, è un cast, nel Chianti 
in V. d'Ombr. sen., del quale si fa menzione in carte deir867 e 881. Per 
ispiegare la forma di questo e d^altri, bisogna por mente alla regola che 
il nostro popolo nei nomi di santi, ebraici ed orientali in generale, man- 
tiene quasi sempre Taccento che è nella bibbia e. nella liturgia greche; per 
es. Giuseppe da Iuti^^ e non da Joseph. Ciò avvertito, Cosmas^ martire 
in Egea sotto il solito Diocleziano ('Martyrol.* 27 sett), ha l'accento sul- 
l'ultima nel *Menologio' greco K Cosmus, it Cosimo^ manca nel 'Martyr.', 
ed ha l'aspetto di una manipolazione letteraria posteriore, fondata sopra 
xòvjuto;. Con S. Tomm^ o Tum., s'indicano nel contado le chiese che hanno 
titolo da S. Tommaso (cfr. Nann., 142) '. Questo Tommé è da ©«fA^c, che 



sempre -^va;), Plutarco in *Poplic.' Ilo^ffiqv*;, -enna più codici di Livio II 9, 
di Floro I 10 e di altri, ma -ena Orazio, Silio e Marziale. I primi due, per 
molte notizie, dinne prova certa di avere attinto dalla viva voce di sacer- 
doti, comunque dotti, etruschi; gli ultimi tre mi affidano quanto gli uf- 
ficiali del nostro governo, che sciupano quasi tutti i nomi proprj dei luoghi 
ove non son nati. Dionisio dice ancora che i Tirreni chiamaron sé stessi 
dal loro duce 'Pavcvva (I 30), cioè latinam. Rhasènae^ e trattandosi di per- 
sone vive, o meglio note, i Romani sapevan ben dire -enna, come Si- 
se una ecc. Non sono poi, ne potettero essere, "ena ed enna, due varianti 
confuse di un identico suffisso; poiché il luogo che termina in -enna ha 
sempre ^enna, o viceversa sempre -ena, nel modo che vanno distinti nel- 
l'it -^two ed -agno. 

* ^Menologium Graecorum, jussu Basilii imp. graece olim editum', gr. et 
lat. ed. Annibal tit S. Clementis cardin. Albanus; 3 voi. in f.® Urbini 1727. 
Sotto il 17 ott. (I 124) ha il titolo: "kVknat^ tuv àylta'» d^etpyvp^v Koaftdc 
xati Axfttavov ; e nel giudizio contro questi due martiri, pubblicato dai Bol- 
landisti (27 sett., pp. 469-70), si comincia per errore con Kó^/utoec, e poi si 
dà sempre Koapac e KoTfAoéy. V. poi le note segg. 

' Tra i divo ti, corre per tradizione un calendario in versi, relativo al 
dicembre, che tra le altre cose dice: €lì ventun S."Tummé la Chiesa canta, 
— il venticinque vien la Pasqua santa (il Natale) >. 
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anche ha dato Tommaso ^ e, per -as -atis, San Tornato^ il quale fu spez- 
zato in Santo^Mato e SarU^Amato^ tre luoghi nel Yald. inf. ed in V. d'Ombr. 
pisi, da porsi tra i genitivi del § IX \ S. Turpi^ martire sotto Nerone 
('MartyroL' 17 magg.), è titolo di una chiesa in Pisa, altrove non divel- 
tato, e fa latinamente Torpes-etis'. Più notabili sono queste varianti: 
Santa Mamma a S, Mamante^ borgo in Casen. (1072); Badiuola di S.^ Maria 
in Mamma^ chiesa presso S. Giov. nel Yald. sup. (1125); S. Mamm^o o 
S, Mommi di Signa, chiesa nel Vald. fior.'; S. Mamm^o o 5. Mommi ^ 
chiesa nell'alpe di Pist; 5. Mommgy già <S. Marnante (si noti), casale sulla 
Làmentre nei monti pist. (1086). In tutti questi nomignoli abbiamo lo stesso 
S. Marnante, martire in Cesarea, commemorato nel ^MartyroL' il 17 ag. 
ed il 2 sett. nel ^Menol/ ^ L'accento nel gr. ìiàfiot^ louro^ è normale e 
comune a tutti i nomi in -«; zavroc, quali ytyot^ yryovToc, nóXXac xovroc ecc., 
ma non ispiega tutte le nostre forme volgari. Queste meglio trovano la 



* n *Men.' al 6 ott. (I 97) ha erroneamente ©w/ia; al caso retto, e bene 
Btùfta e d6>fAtt, al gen. e al dat; ma ha sempre l'accento sull'ultima in tutti 
i casi, nei dodici luoghi del N. Testam. ove ricorre, e cosi nella parafrasi 
in greco moderno. Conosco un T^mma, creduto = Tommaso, ma è AfUon- 
Maria, ed è uno dei soliti accorciamenti, cfr. Cidmpolo a p. 331. /S. Tomàio 
sta per -atifsj gen., sottinteso Ecclesia. Si ha difatti Eccl, S. Tomati 4 volte 
in e. luce, dell' 818 IV. 2.» app. 27, due volte in e. id- del 785 ed in altra 
deir879 V. 2.» 117, 546, tre volte in e. dell'880 ib. 548; e poi filio Tomati 
agli an. 955, 972 in V. 3.» 263, 328, e cosi Andreati (per -dréae) all'an. 768 
in V. 2.^ 65. La popolarità di un tal declinare, fin nel x sec, è indicata 
dalla mancanza di -^9 nel gen. -ati, e viene accertata dai nomi di luogo; 
ai quali si può aggiungere, per Cosmds -atifsj, S. Cosmato verso Roma. Del 
resto, il gen. Tofne prevale nelle carte. — Di Tornate (-àto) e Andrdte 
nell'Alta ItaUa, v. Arch. I 534. 

* I Bollandisti (al 17 magg. p. 5 e segg.) credono apocrifi, e scritti in 
Provenza, gli atti che abbiamo di S. Turpe, e citano per la più antica una 
carta di Provenza del 1056, che ha: Eccl S, Torpetis Martyris, e poi un 
catalogo del 1200, dov'è indicato un < castrum de S, Tropé, vulgo S, Tro- 
pez >. Quest'ultima forma accerta la popolarità della declinazione --es ^etis. 

* Dice il Rep. che questa chiesa fu edificata (o ried.?) nel 1287 da Fresco 
Frescobaldi «ad honorem Sanctae (-ae per -eT) Mame>, come vi si legge 
nella iscrizione muraria. 

* Questo ha nel titolo: "AOXfl^tc toù dytou Htyotkofi&pxvpo^ MÌ"«vtoc, e nel 
testo: Mdéfiat( ò 9rt^i/3ÓY}roc fia^Tv;, ?y ini 'AujOuXcavou Koittrapoi 'P<i>>|Liatuy 
(voi. I. p. 7); ed è cosi del pari accentato nei passi greci recati dai Bol- 
landisti (17 ag. 427-28). 
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loro ragione nel fatto che, passato quel nome in Occidente, piegò Taccento 
alla troppo forte analogia del partic. pres. della 1.* conj., come àmans 
-àntis ecc. Quindi, dal nom. Mdma[ns] nacque Santa MammOy per It 
illusione che indicasse la 'santa madre' di Gesù o di Maria. Per Mamme 
e Mamméo, che non rispondono né alFaccento greco ne al latino, inevitabil- 
mente bisogna ricorrere al trapasso delPaccento dalla prima alla seconda 
sillaba del nominativo, come nei casi obliqui; ammettere, cioè, Mamdns, 
o meglio Mamàs, consono con Mamàntis -ante; lo che, supposto 
Torpe5 a Torpens -entis, dovrà estendersi anche a questo esemplare ^ 
Cosi incontriamo, senza cercarne, più che una bella conferma della dottrina 
deir Ascoli, sulle doppie forme venute dalla declinazione imparisillaba 
(Arch. n 437, IV 175 n); poiché abbiamo la immobilità delFaccento in tutte 
le voci della flessione, in modo che senza scrupoli si può stabilire lo 
schema: aestdte aestàs, aetdte aetds, libertdte libertds, e via di- 
scorrendo. La / di Crusmé^ Mommé e Tommé la vorrei nata per contrazione 
da -^i in *Cosmàit *Mommài ecc., ma riconosco che è per ora una mera ipo- 
tesi, a cui contrastano crai pietde ecc. L'-o di MammeOy come di Tommas-^, 
è venuto, per uniformità di cadenza, dai mascolini della seconda. Come in 
Tommds-o, Vs internata si mantiene anche in Niccolosa e Agnés-e da 
Agnes -etis'. Lasciando poi da parte le riflessioni storiche intomo alle 



^ I Bolland. ci porgono anche le forme Sanctus Marna e S, Mamma -eHs, 
e disputano sulla identità di persona. Non la crediamo diversa; ma in ogni 
modo, per noi, lessicalmente è lo stesso. Non abbiamo poi materiali per 
accertare se qui sia, Ss -^is^ un latinamente arbitrario del volg. Mamme; 
ma stiamo per la negativa (cfr. la n. seg.). Il Quicherat (p. 68) ci dà Ma* 
mers nel dipartim. della Sarthe, che fu in origine Sanctus Mammes^ figura 
evidentemente nominativale, e poi, per presunzione ortografica, S. Mamers 
e Mamertum, che però fanno pruova delFaccento suir ultima di Mammes. 

» Nel 'Martyr.* (21 e 28 genn.) è Agnes -etis, e cosi è, con Tace, -en, 
nella vita attribuita a S. Ambrogio presso i Bolland. (21 detto), che ddnno 
anche le varianti Agne ed Agna, Questo esemplare mostra ancor meglio 
la tarda durata, nell'uso e nel sentimento del popolo, della -« nominativale 
(Baron. an. 304), che manca neiroriginale greco: "H tov X^cvrov Mcéjsrv; 
^Ayvii TÒv T^ÓTTov Tw òvófioLTi xocTóXXiiXoy txo'Jia^ perchè, ficcata a forza in 
un prostibolo, vi si mantenne *pura' (*Menol.' 5 luglio, III 153). Sono cosi 
accertati, di creazione popolare, cinque -as -atis, o -es -etis, in Tho- 
mas, Gosmas, "A.ySpia^^ Agnes e probabilmente in Mames, Anche in lat 
Hermes -etis non rispondeva, nella declin., ad 'EpfiHg -oO. Thalés -etis. 
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cause della prevalenza dell'accento greco sul latino, in voci cristiane orien- 
tali \ per la fonologia è molto degno di considerazione il fatto, che laddove 
e sempre è rappresentata da é chiusa nelFit. e da i nel gr. mod., è invece 
larga in Giuseppe^ Gersolé, Agnese (cfr. IX 391, n. 1) > e cosi in qualche 
altra, che hanno tale una continuità tradizionale da sfidare ogni contrasto. 



§ XY. Appendice. Breve spoglio di accordamenti e di- 
mintUivi di nomi personali tetUonico-latini^ per lo più anteriori 
al miUey fatto a illustrazione dei nomi locali. 



SoBfMABio di quest'Appendice. — I. Nomi proprj in -aci ed -acio^ in 
'asci ed -t5ct; in -ichi^ -ari ed -cri; in -ingo, ed in -entius. — 
n. Lista di nomi accorciati, e loro diminutivi. Osservazioni: a. Mu-> 
tazione delle consonanti sonore in sorde sotto i Longobardi; opposto 
ritorno alle sonore sotto i Franchi. Se, e quando possa da ciò trarsù 
un criterio per istabilire la età relativa dei nomi personali e locali. 
b. Alcuni esempj di corrispondenti mutazioni in voci e suoni romani; 
se esse trovassero eco nella popolazione indigena, e. Se questa vol- 
gesse in suoni palatini il e ed il ^ dei Longobardi, innanzi ad i ed e; 
posteriore influsso francesco o franco-gallico, d. Diminutivi teutonici 



gr. Boà^c -ou e Bakm -igrof, e simili nomi d'uso letterario, non mi pajono 
esempj che sian valsi a determinare una spinta analogica nel linguaggio 
popolare. 

^ Anche S, Agaia = 'ÀyaBvi ebbe posizione greca, fuorché nell' accento i 
Eccl. Sancte Agate e -thi, cinque volte in e. luce. IV. 108 (an. 765), Sancte 
Aghate e poi Sancii Agkate ib. 2.^ 56 (873), dove la incertezza e lo scambio 
indicano la pronunzia reale -ati; e finalmente Agati al nomin., ivi 'Dissert." 
nota a p. 414 (an. 776). Essendo questa una santa vissuta nella prima metà 
del III sec. (Baron. an. 253, 5 febr.), un influsso d'itacismo greco-barbaro 
sarebbe, per quest'epoca, d'assai anticipato, come qui si scorge da Agnese'^ 
del resto, v. IX 378 n., ed ivi il § IV. 

* Ha del pari é larga 5. Erméie (son 5 nel *Martyr.', cfr. p. prec. n. 2); 
ma ci è Hermas (tre santi), accus. *EpyL&v in S. Paolo npòi Twfi. 16, 14, 
che vi è distinto da 'Epiiilv, Barnaba ha l'accento latino e non risponde a 
B«j6v«j9«;, e neppure nel proverbio : < per S. Barnaba (1 1 giù.) l' uva viene 
e va>. Da quest'accento analogico si avrebbe il cognome Bernabéi simile 
a Tornèi, Bernabò (e cosi Cavalcabó) negli atti fiorentini è declinato -^s^ 
"bovis, *cehii qui berne le boeuf. 
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in 'to e -so, e. Accento di questi e degli altri nomi d* origine teuto- 
nica; se i primi abbian dato orìgine ai suffissi -dito '•otto "etto. f. Modi 
di accorciamento prima del mille; finali dei nomi, accorciati o no; 
frequenza dellW; -io da -i e viceversa; -o -onis -a -anis, nominativi in 
-ni, 'Onio da -om e viceversa, analogie romane, g. Se il nome accor- 
ciato serbasse un significato, o costituisse un fatto puramente mate- 
riale; raddoppiamento di consonanti per causa di w. h. Derivazione 
in -ano di nn. proprj romani; se durasse sotto i Barbari, e se venisse 
applicata a basi teutoniche; suo nuovo valore nell'italiano; flessione 
teut. -a -anis, -o -onw, -i -int, che s'incrocia con basi e con suffissi 
latini, i. Confusione tra nomi teutonici variamente composti; il co- 
gnome Alighieri. 



Nel percorrere le antiche carte delle citate raccolte, affine di trovare le 
ragioni di molti nomi di luogo fin qui illustrati, ho notato volta per volta 
non solo quei nomi comuni, locali e personali che facevano al mio as- 
sunto, ma anche quegli presentanti analogie che fusser del caso, o costi- 
tuissero tipi di formazioni anticamente comuni, e quegli altresì che risol- 
vessero presentassero importanti problemi grammaticali. Avendo preso 
questi appunti secondo la momentanea impressione che ricevevo nella let- 
tura, il lavoro naturalmente riusciva in massima parte soggettivo; laonde 
non presento come compiuto lo spoglio che n'è il frutto, salvo in quelle 
parti per le quali, prima di pormi all'opera, mi ero già proposto le que- 
stioni da risolvere o da tentare. Per alcune, che sónomisi afikcciate alla 
mente durante il lavoro, mi son anche rifatto da capo, e più d'una volta. 
Perciò dò questo spoglio come un saggio, ma bastante a formarci in ge- 
nerale una chiara idea della nomenclatura personale toscana nella prima 
metà del Medio evo, e del modo con cui furono successivamente trattati 
i suoni e le forme teutoniche, e dagl'indigeni e dagli stessi conquistatori 

Il modo di citare è quello sopra usato, e dove mancano indicazioni, cito 
a memoria sicura. Uso le solite abbreviature pei casi. S]intende che siano 
genitivi i nomi terminati in i, non accompagnati da altro cenno; voc. vale 
vocatur e talora vocabatur; fil. vale filio o -m5, e qd, abbrevia quondam 
'del fu'; 6. m., 'bonae memoriae'. 

I. Cominciamo dai suffissi più importatiti o più caratteri- 
stici: 

-act, -acio'. Auduaci nom. 'M. L.' IV. 85 (755), Audaci gen. V. 2.» 49 

(762), CheifHd, fil Audaci ib. 79 (772); Baronaci gen. ib. 47 (762), Bas- 
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«act gen. quater Br. 2.* 381-3 (809); Deodad nom. e acc. V. 2.» 13 (736), 
Gabbaci gen. IV. 82 (754); ego Joannads FV. 64 (685), Johxinnacim gen. 
ib. 66 (758); Leonaci nom. e gen. V. 2.» 6, 7 (720), ego Leonaci IV. 75 (737), 
Leonaci gen. V. 2.* 37 (759), id. ibid. 178 (802); fìL Maronaci V. 2.» 103 
(780); Pe^rowaci dai IV. 64 (685), ego Peironas V. 2.» 72 (770), Petronaci 
g^on. ib. 47 e 49 (762), e/70 Petronaci 50 (763), id. id. tre volte, e poi si 
logge ego sepedictus Petronius in IV. 79 e 80 (750), Petronaci gen. ib. 66 
(e. del 718, ma il nome ò in una giunta del 758), id. nom. V. 2.» 585 (886), 
id. abl. (?) IV. 2.* 63 (892); Ruticads nom. IV. 36 (760), cfr. Radicauso 
Rodcasi; htefanacis gen. V. 2.* 13 (736); ego Teuderacis IV. 64 (685), Tevid. 
e Teodoraci cinque volte, di cui tre nom., un abl. e un gen. in V. 2.* 6 
e 7 (720), Tettderaci abl. ib. 121 (786, ma vi è rammentato come persona 
dei principj del secolo), id. id. IV. 151, id. -orcun nom. e acc. ib. 154 (786, 
ma è persona già morta), per Teuderacio V. 2.* 69, 70 (770). — Questo 
suffisso, già poco comune, viene a farsi sempre più raro dopo il secolo 
ottavo, astrazion fatta dall'i t. -accio ^ che ebbe larga applicazione più se- 
coli dopo. Pare che qui si abbia una forma svoltasi direttamente dal lat. 
-ax -acis, e meno da -acous, a cui più si avvicinerebbe Tultimo esem- 
plare; ma un dubbio può sorgere dalle figuro che tosto vedremo. Negli 
esemplari può ben sentirsi un valore peggiorativo-vezzeggiativo; ma pure 
possiamo sbirciarvi, almeno in parto, un'applicazione patronimica (cfr. 
sotto ad -asci -ingó)^ che si sarebbe mossa logicamente dal senso più 
proprio di partecipazione sostanziale qualitativa. Ciò ammesso, potrebbe 
quinci ripetersi la disputata origine dei nomi di famiglia spagnuoli in -a^, 
come Biaz^ Sonaz ecc., laddove per V-ez di Suarez, Rodriguez e sim., 
starebbe -ici (da -ix -icis, cfr. sotto -te io ed -isci)ì e non sarebbe por 
questo ammissibile, trattandosi di forme passate di sotto la terza impari- 
sillaba, ed appunto in nomi dominati dallo spirito teutonico, la immanenza 
della vocale tonica del retto anche negli obliqui, in modo che si avesse, 
per es. Suàrix -tei», e quindi Suàrici per tutti i casi? Quanto all'accento, 
vedremo Téupulu da Teut-prand. Del resto, -ax-aci ha un forte sostegno 
in PetronaSj e non debole in Gabbaci, che ha chiara connessione con gab- 
bare (cfr. mordace, fur-ace\ con cui starebbe (da juv-are) Juvacini in 
V. 2.» 21 (746) \ 



^ Per Audaci non ci potremmo fidare di audax; cfr. il teut. Audi- nella 
lista. Con Deodaci potrebbe confrontarsi lo spg. lat. Didaotts, che avrebbe 
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-tcto, talora -ttto: Homicio V. 2.* 52 (764), Johann qtte («it c^) 
Homicio vocatur V. 3.* 189 (941), terra Wamalberti que Homicio voc, 
ib. 21 1 (945), Suamericho qui Homitio ib. 258 (954), item HonUtio IV. 2.» 82 
(935), Lucas qtte Homicio voc. ib. 84 (935), e passim la medesima forma, 
cfr. dello stesso valore o quasi, Homulo V. 2.* 72 (770) e altrove; Leonicio 
V. 3.» 302 (968); Morido V. 3.* 141 (936), Moricci gen. ib. 611 (999), cfr. 
Mauricio -ilio non raro, e qui sotto Mauriperto e famiglia; ad (ab) Pat»- 
ledo bis V. 2.» 33 (757), PauKct gen. IV. 91 (759), P«a«c« (leggi Paui.) 
V. 2.» 72 (770); Teudido V. 3.» 141 (936), cfr. sotto -isci. Oggi il sufi! 
'iccio è comunemente poco o punto applicato a nomi personali, ed in 
luogo di esso adoperasi ^uccio, che più parcamente era usato fin dal 
8. vili; per es.: Wallucci, Gattucci gen.^ V. 2.* 110 (782); Domnucio -uccio 
e "Utio IV. 2.» 103-4 (980), -«ceto ter. ib. 122-3 (1018). Va distinto da questi 
il suff. teut -to e -zo, che verrà nella lista. Se ~icio sia da -tjeio, 
vedremo. 

-asct ed -isct: Audit^tsd al nom. Br. 2.* 309 (796); p«r Gundilasei 
fil Gunduatdi ^ V. 2.* 140 (793); Sundritascio, oggi Santartascio (cfr. IX 414 
n. 3), nome di due luoghi in V. di Serchio, spesso ricorre nelle carte luc- 
chesi, V. per es. V. 2.* 178 (802), e cfr. sotto Suntruatdo n. pers. •; Teut- 



-acus contro -ax; cfr. X 91-95, dove tra tante belle cose si esamina il 
fatto di ràdica. Questo mi farebbe comodo, ma non mi calza a capello con 
Suàrici^ che avrebbe Taccento del retto e la palatina dell*obliquo, contro 
radice da una parte e ràdica dall'altra. Tutto vagliato, compreso Tinflusso 
analogico, parmi che pei cognomi spagnuoli debba farsi conto del caso 
assai naturale di una fissità tonica dalla prima alle altre voci della fles- 
sione, ajutata, se non promossa, da spirito teutonico. 

^ Qui pare evidente il valore patrimonico di -ascto, ed incontreremo 
un caso somigliante in Widotti fit. item Widi, 

^ Nelle carte longobardiche ricorre non di rado il teut. lat sundrium e 
sundro^ espresso in altre con 'fundus indominicatus*, 'res indomnicata*, 
'domnico' e *donico* (rimasto ni. nella V. Tiber.), ^domnicale -alia' e si- 
mili, propriam. 'peculiare', *di esclusiva proprietà' (cfr. il ted. sondem, 
separare, disgiungere, sondertich, singolare, particolare), e trattandosi di 
terreno, vale tenuto e lavorato dal padrone da sé, o con Topera di seni o 
di soggetti alle angherie, cioè non dato a livello, né assegnato a coloni più 
meno liberi, e perciò non vincolato ai loro diritti; quindi Tagg. suti^ 
drialis in contrapposto di 'massaricius' 'aldiaricius' * aldionaricius '. Ri- 
spetto altri significati, assegnati dal Due. ai derivati di domnus, secondo 
tempi, luoghi e circostanze. Del resto, il ni. del testo é direttamente un 
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pcuciu^ oggi AUopcacio^ luogo tra Poscia e Lucca» ed altro in Maremma, è 
rammentato nelle carte lucchesi fino dal 746 (IV. 10) \ in loco ... Teopascio 
t^rrit. Populoniense IV. 2.* append. 105 (1059); ego Teudxlasci notajo IV. 125 
(772). Son tutti personali accorciati, e poscia aggiuntati con suffissi; cfr. 
nella lista Gundulo^ Teudulo e Teupulo^ che con Teut-p-ciscio viene da 
Teut-pert -pald -^and, — Terminati in -t«c», incontro: Auderisci nom. 
V. 2.* 49 (763); Ermerici nom. IV. 22 (771), ma, da un*altra copia di quella 
carta, il Barsocchini ci dà Ermerisci V. 2.* 76; Teuderisd gen. IV. 70 (721), 
id. nom. V. 2.* 49 (763), Teuderici gen. ib. 51 (764), Teudùn ib. 66 (769), 
cfr. sopra Teuderaci e -dt'cio; per Maurici nom., vedi Mauro nella lista ed 
in fine leOsserv. — Teudici (più tardi Tedicé) viene dall*accorciato Teudi^ 
Teuderisd ed -ici da "^ 2>tMÌm, accoppiati con -t'sct ed -te»; e diretta- 
mente non ai può far capitale di Teudoricki gen., che è in V. 2.* 64 (769) 
e altrove, e di cui Teudori (cfr. Theodorus^ per il probabile influsso) e 
'•*eri (ma v. sotto -Kari) dovette essere un accorciato come Chisera di 
Chise-radus *. Sopra questa e simili basi un Teuderia -ids (v. appresso) ap- 
parisce naturalissimo; ma il vedersi ad un tempo -ùct ed -ici in un me- 
desimo nome, fa sorgere una gravissima questione fonìstorica, insieme col 
sospetto che il secondo sia una dissibilazione del primo, e che quindi an- 
che -aci ed -acto siano alterazioni di ^ascio^ come cacio di cascia^ Motif 
Hci di MonUseio ed il sen. ned di nesd (v. IX 380-1). Anc'oggi, in qual- 
che voce, sentiamo pronunziare, per es., pacere e mocerino^ in luogo di 
pascere e moscerino (base musilo), che per la solita tenacità del toscano, 
non cessano ancora di prevalere tra gFidioti stessi. Or bene, comprendendo, 
senza esagerare, tutto il vii secolo, e la vita di questa generazione, po- 
trebbe il toscano essersi ballottato per tredici secoli, tra ^s^ e ^c^, senza 
determinarsi per Tuno o per Taltro, tranne qualche voce? I due suoni sono 
stati sempre bene distinti, e nella pronunzia e nella scrittura, sia pure 



nome pers., che potrebbe anche valere 'figliuolo del possessore di fondo a 
fondi liberi*, restato poscia al fondo stesso. — Giova ora a questo pro- 
posito richiamare la nota a p. 326, dove Momnicatum* si riferisce al do- 
minio, diretto ed utile insieme, contrapposto al giuspadronato. 

^ Verso il mille si trova scritto AUopassOy e più tardi Altopasdo^ in parte 
più integro. Ewi etim. popolare da alto^ passo e pascere. 

* Conosco un Tognóra^ nome estratto da Tognarino^ base Antonio. 

Archivio glottol. ital., X. SS 
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non schietto il -<>; e non vi è rifugio in questa parte. Noi dunque teniamo 
ferma per Tuno e per Taltro, almeno prima del mille, una differenza nella 
base, quantunque rimanga la questione per i secoli posteriori, e di più à 
complichi con la storia di -g- da -{;-. Del resto non ammetto dubbio che 
^ascio ed -iscio non vengano dal lat. popolare -atio ed -itio, come 
Tant prescio e rascione da pretio e ratione*. Le forme dei suffissi or 
dichiarate non si fissarono nella lingua; dopo T ottavo secolo cominciano 
a dileguarsi ^ e .poi finiscono con lo sparire, restando incomprese in qual- 
che nome locale. Per lo -i v. §§ IH, IV. 

'ichis ecc. Questo non è un vero suffisso, ma la voce teut. chis o 

« 

ghis, che sta in composizione con altre nei nomi personali, come sotto ve- 
dremo; e ri- di -ichis viene dalla finale del primo componente, o ne è la 
vocale di congiunzione. In qualche esemplare potrà esservi richts invece 
di ehis. Comunque sia, dovette -[»]c/iis sentirsi dagl* indigeni, e posda 
anche dai Longobardi, quale un puro suffisso formativo di nomi, nel modo 
che si mostra in certe figure. Esempj: Adelghisi abl. V. 2.* 61 (767) e 
ib. 82 (772), altrove sempre Adelchis e -chisi, re dei Long.; Auekis TV, 9 
(762), Atachisi e Arochisi gen.^ ib. 1(»-10 (768); Amichis gen. ib. 163 (788); 
Bonichis gen. V. 2.* 20 (742), per Bonichis /ilio guonciam BonishomoU TV. 
180 (798), e cfr. Bonishomulum ib. 146 (783), BonisomoU Bonusulo -uia e 
Bonaldo ib. 95 (761), Bonisomi V. 2.» 67 (769)»; filii qd. Burriche IV. 110 
(768), fiUo qd. Burichi e sotto qd. Burriche V. 2.* 109 (782), e cfif. Burro 
IV. 18 C777), terra ecc. Enrici qd. BurrelH V. 3.* 691 (1178)*; DomnieMs 
gen. V. 2.» 46 (761), obvinet da Domnichis TV. 103 (764); Filichis nom. IV. 
98 (762), ego Filochis V. 2.* 116 (784); per Fridichis V. 2.» 9 (722), Fr^ 



^ Tale spiegazione è convalidata dal prezioso esemplare di una e lue 
del 729 (IV. 70), che ci dà: «Gracule ('oratorium') ... extra murasdum Lu- 
censis (sott *civitatis') ... aedificare disponent>; dove mur. vale propr. 
*le mura", ma corrisponderebbe ad un tose, murazzo^ entrambi da *mu- 
ratio. 

^ Più di tutti durò nell'uso Teudilasdus^ frequente in tutto il ix secolo, 
e che s'incontra ancora nel x; v. sotto a Teudi-, 

' Sopra queste importanti forme torneremo nella lista a Bònizzo ecc. 
Intanto si abbia anche Borioso V. 2.* 592 (887). 

* n casato Burèlli ci è sempre in Toscana, e odo BuAga come sopran- 
nome applicato a più d'uno, e che probabilmente sarà tratto da un co- 
gnome. Borrichi sarebbe in Puglia, come appare dai giornali. 
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richis gon. ib. 13 (736); casa Marichis e poi e. Marechis TV 75, 76 (738), 
che secondo il Barsocchini (Y. 2.^ 15) si leggerebbe Arichis in ambedue i 
laoghi, ma egli ci dà Marichis V. 2.* 25 (747) e fiL qd. Mauricke ib. 105 
(780) 1; Matuchis Br. 1.* 438 (715); EoteAis V. 2.* 53 (764) e spesso altrove, 
cfr. Rotcaì4S e Rotcaido *; Barandone fiUo bone memorie Ursichi V. 3.^ 679 
(1115); elaustira de vinca da Wamichis IV. 96 (762). — Quanto ai varj 
componenti di questi nomi, cfr. la lista. Mi spinse ad appuntare queste 
forme M. Benichi (§ X, 4); ma come scorgesi dagli accorciati che verranno, 
racconto non sarebbe potuto cadere che sulla prima dell'uno o delFaltro 
componente; per es.: Bénttald o Benudld^ e certamente "dldo, e cosi Be' 
nichis o Benichis -c^wt e -chiso^ molto più che lo i di Chiso, Ghisa -ola era 
lungo (cfr. Baìcanevksi ed altri ivi). Nondimeno Béni"Chi{s) avrebbe potuto 
dare -^cula^ e torneremmo, per questo e simili casi, là onde siamo partiti 
Burriche e Mauriche non si acconciano a -chis, ma a -ri e hi. 

-ari, Neppur questo è un vero suffisso, essendo la voce teut hari 
*uomo di guerra' 'signore', che entra come componente nei nomi pers.: 
anzi in qualche esemplare si ha -cart, con cui cfr. Gairo, Gheiro ecc. 
nella lista. Ma si Tuno che l'altro, nella compenetrazione delle due lingue 
furon poi sentiti e trattati come i suff. lai -aris e -arius. Eccone par 
rocchi esempj : Adalcari gen. IV. 2.* append. 62 (859), Agare accus. e Agari 
gen. V. 2.* 37, 38 (759), cfir. sotto Aggo ecc.; Alcan nom. IV. 2.» 28 (822), 
cfr. i nomi comincianti con A li- A 1-; Allori nom. V. 3.* 19 (903)^ AlmuU 
e Ahnari gen.' V. 2.* 85 (773), cfr. AUmundus e il componente -mari; ego 
Alpari ib. 138 (792), id. nom. IV. 2.* 28 (822), gen. in V. 2.» 42 e 59 (760-66), 
mihi da Alparine obvinet bis Br. 2.» 262 (785), advenit da Aìparine ib. 283 
(790)»; Alvari gen. (leggi Ali^ e cfr. Ahoald e Aluart) V. 2.» 26 (748); 
Amari nom. Br. 1.» 442 (715), mihi Amoleari fil. qd, Wamicausi V. 2.» 41 



^ 1a mr può ben venire dalla finale della voce prec, ma ambedue le 
lezioni trovano analogie nella lista. 

^ Dall'uno o dall'altro può esser venuto il noto nome di Rqcco; v. la 
lista. 

* Vedendo che altri non fanno menzione della prep. da nel basso latino, 
ne ho raccolto apposta qualche esempio, quando mi vi sono imbattuto. Si 
noti, per chi non ha sott'occhio gli originali, che obvenire advenire signi- 
ficano la provenienza della proprietà da una persona in altra, nel qual senso 
usiamo oggi pervenire e prov. 
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(760); Ansati gen. fil qcL Ansualdi Br. 1.* 609 (769); Anteneri gen. V. 2.* 41 
f759); Audieari gen. ib. 107 (782); Aunart dai acc. e gen. in IV. 2.» 6 e 7 
(801); AutaH gen. V. 2.» 144 (794); Balsori V. 2.» 4 (700), altrove BaK- e 
Belisari o Be«f-, cfr. 5art- nella lista; Bonari gen. IV. 11 (746) e 85-7 (755), 
JBounari (credo per attrazione di u^ da Bonuald) FV. 96 (762); casa Brvr- 
naH ibidem; Gausari V. 2.» 10 (723), tf^o Causari ib. 162 (798), id. dat 

IV. 9 (762); e^ro Erminari TV. 162 (787); JPtfori gen. V. 2.* 44 (761), ego 
FillaH ib. 149 (796), cfr. FiUerado; Fulcerii gen. IV. 2.* app. 129 (1121), 
cfr. Fulcardo IV. 2.» 118 (1005); Fuscari acc V. 2.» 67 (770), cfr. i^twcMs ecc. 
(IX 434 n.); GuntaHni gen. Br. 1.* 543 (752); e^o GhisilaH ib. 598 (766), 
Gi5t7art gen. ib. 2.» 235 (779), id. abl. ib. 260 (784) e nom. a 359 (806), e 

V. la lista a Gkisi; Ildari gen. V. 2.* 126 (787), Ildicari noHL FV. 2.» 19 
(817), Eildecheri V. 2.» 440 (856); InsaH gen. V. 2.» 80 (772); Landoari 
nom. Br. 1.^ 440 (715) da Landuald^ Landarini bis al gen. ib. 590 (765); 
LeotaH V. 2.» 6 (720), e^o iwtór; FV. 14 (770), cfr. LtuN nella lista; Li- 
Uodari (-arti) gen. V. 2.» 37, 38 (759), Lilioderi gen. V. 2.» 42 (760) e cosi 
a 126 (787), IrtZtodum gen. ib. 92 (776) forse letto male, Liliodorus IV. 163 
(788), LiUodari gen. V. 138 (792); Hlothari -ti gen. e -arto abl. passim, 
talvolta Holotharii -ario, raro Lothario^ il re poscia imp. di questo nome, 
V. 2.» in centinaia di carte da p. 272 a 435 (823 a 855), Lotherius IV. 2."" 
180 (1163); ego Lucevi bis V. 2.» 22 (746), cfr. ivi Ludfrido, Raduaìdo 
filio qd, Lucieri ib. 36 (759), Lucerulo nom. V. 2.* 68 (770); Magnaris bis 
al nom. IV. 127 (773), e^o Magnari fil Magnenti V. 2.* 96 (777); o^ campo 
iVonten ib. 327 (839); Opteri abl., e -is nom. e gen. Br. 1.* 632-3 (774), 
sarà trasposizione di *Otperi^ cfr. O^erto sotto Auto\ Orunari gen. (cfr. 
Auri") V. 2.* 53 (764); ego Hotticheri ib. 431 (855); Rachinari Br, 2.» 359 
(806); Raduare gen. IV 12 (750), RautaH V. 2.* 42 (760), RothaH ib. 14 
(737), /5i. Rottari ib. 95 (776) *; Rickeri ib. 449 (858); -Stndan nom. Br. 1.» 
440 (715), per Sintarine boulco IV. 69 (721), cfr. nella lista 5tndt- ecc.; 
TeudoH gen. V. 2.» 62 (767), Teudiluri gen. (leggi -an") Br. 2.* 233 (777), 
Teodelari gen. e nom. ib. 353-6 (806), cfr. Teudi-; ego Transuri ib. 321 
(800), id. acc. e nom. ib. 344 (804), ma è da leggersi -ari, cfr. del resto 
Transualdo; Ugherii gen. FV. 2.* append. 140 (1172); Utteri nom. (da 
Authariì od è Atl) luogo in V. 2.» 146 (794); WalcaH nom. Br. 2.* 244, 



1 II medesimo od altro Rottari è anche in IV. 189 (800). 
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298 (780-93), WalcaHus ib. 287 (791), Walcario ib. 343 (804); ego Wal- 
tari^ e poi la med. persona Waltarini al gen. e Waltarene bis alFabl. 
V. 2.» 7 (720), tf^o Terbaldo qui Walteri vocatur TV, 2.» 98 (979), ma il 
Barsocchini, riportando la e. in V. 3.» 375, copia Waltari; Wornm (nom.) 
fiUo W€nm%fridi V. 2.* 583-93 (886-7), Wamerius IV. 2.» app. 71 (897). — 
Come è dato vedere, qualche volta ho accennato al confronto con altri 
nomi contenenti un medesimo elemento, ma bisogna sempre ricorrere per 
ognuno all*ultima lista. Da questa apparirà che parecchi degli ora esposti 
sono accorciamenti di altri, poscia aggiuntati con "kart; e si vedrà che 
questo non è contenuto in Chisera^ Teodero e ViUercL, che sono invece 
Chiseradus ecc. scorciati. Ma la questione grossa non istà qui. Imperocché, 
qualche volta conversando col compianto Caix, mentre scriveva le sue 
* Origini*, egli asseverava non toscano, ma d*introduzione francese, 'iere^ 
contraddetto dal tose, ^ajo e dalla costante equazione tose dsi; e non 
volle ascoltare il mio consìglio affatto negativo. Sapevasi già (cfr. civsa^ 
cibaria, Arch. U 448), ed ora a più forte ragione (v. IX 397), che quella 
regola sof&e una forte eccezione, quando a per qualunque causa trovisi 
accanto ad % (cfr. anche ciliegia da xf/Mtacov, per -^aisia). Di più, la 
quantità e la qualità delle voci in -ter e, lo svolgimento fonetico, e diremo 
anche morfologico, di tale suffisso, di natura del tutto intima, e che ha 
avuto Tultima spiegazione dal nostro Direttore (IX 382-3 n.), escludevano 
il supposto di una straniera intrusione, e molto più francese. La mancanza 
di nomi locali in ^iere, di antica impronta, ha la sua ragione (ivi 388-9), 
e non gli sopravviene in favore. In ultimo vengono a schierarsi contro 
anche i longb.: Antenerij Leuteri^ LiUoderi^ Luceri Lucieri e Lucerulo^ 
Opteri ed UUeri^ senza contarne altri non molto posteriori, e nemmeno 
Hildecheriy che potrà ricevere altra, ma non disforme spiegazione (v. Qairo 
Ghairo nella lista); i quali sono anteriori ad ogni possibile influsso fran- 
cese. Poi lascio ai germanologhi il decidere se questo -«rt, nel caso spe- 
ciale, nascer potesse nel longobardico proprio senza attacco di pece la- 
tina. Non so se avranno essi ragioni teutoniche anche per la variazione 
Liìiodari -cri -wi (dubbia lezione, che contrasterebbe a Gr%gUo^'~Qro\ per 
Alloro (v. la lista ad Albo) e Teudori (v. sopra ad -act e ^ascio e sotto 
-tn^o), che parrebbe misto del lat. Theodorus; ai quali si aggiungono: 
AsiderizxEsi- ed Inderò aIsidorus(NANN. 195), per noi di più facile at- 
trazione analogica (IX 384), e i ben più duri cognomi tose: AnUngri (cfr. 
sopra Anieneri^ ed Anto nella lista), Brungri (da Bruno^ cfr. sopra Bru- 
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nari e il § XIII) e Gingri \ senza contare Galloria che può venire dal 
ni. notato a p. 340. Del resto, cfr. il gruppo di Erizzo nella lista. 

'ingo. E noto questo suffisso teutonico, applicato anche a voci co- 
muni, benché non nìolte in Toscana, e merita considerazione per essere 
stato usato altresì a formare patronimici con nomi già accorciati, e per 
qualche altro riguardo secondario. Sono sostantivi: AlÒingoro luogo in 
V. 2.» 7 (720), V. al § Xffl e ad Albo; Ardinghi gen. ib. 343 (840), cfr. 
Ardo in IV. 2.* 41 (851); Bruninghi gen. V. 2.» 53 (764); FiUnghi gen. 
ib. 59 (766); Menngule al voc. IV. 148-9 (784), da Mauri-ì (cfr. V. 2.» 113); 
da Pertingo advinet Br. 1.» 623 (772), fil, qd, Pertuinghi ib. 2.» 310 (796); 
Ramingo fil Rodoin IV. 144 (782), altro ib. 2.» 41 (851) insieme con Tu- 
ringo, e V. 2.» 178 (802); Rodinghd fil, qd. Rodimundi, e Rodimundi fil 
qd. Rodi V. 2.» 128 (787); Teodingo Br. 2.* 308 (796), Teudingo que Teutr 
perto voeatur V. 3.* 186 (941); Turingo detto, e Vico Tur. ni. (§ XI, l, n.); 
Usingo, v. in lista; WitUngo fil Witteradi V. 2.» 432 (855), Wtttin^ ib. 
466 (865); e v. ad Ermus e C/s^o. Sono aggettivi: terra Chummandingha 
e t, Rolandinga V. a*^ 613 (999), curie Guiniihinga < (<;i per z, v. Osserv.). 
Per Turingo cfr. Ttirmtndo; più moderno: Tura ^Buonaventura* onàe i 
Turi e i rurtm*. Questo suffisso ò stato poco ferace in nomi di luogo 
per la Toscana; poiché incontro soltanto: la Berardenga^ più luoghi nel 
Chianti alto, alta Ambra ed Ombrone, nel contado fior, detti BsU^<ardinga; 
Chiusa Qbertenga^ antica bandita in V. di Chiana; Colle-Bertingo, cas. di- 
strutto in V. di Serchio; Vico EUngo nel Luce; Roecc^Quidinga nel lit- 
torale di Pietrasanta; la Scialenga^ cosi detta anticamente la contea d*A- 
sciano nel Sen.; Badia di.,, e Villa di Sestigna o SesHnga nel Groas., dove 
-^nga é bastardo ed illusorio (Sextinia)^ 



* CUno fd accorciaménto di Giorgina^ Biagino e simili, secondo il Ple- 
chia; ma ha un aspetto più moderno degli altri, e quasi protrarrebbe nel 
tempo la vitalità del suffisso. La base è, però, storicamente certa. Lo sti- 
pite conosciuto lasciò Calenzano presso Firenze, stabilendosi in questa 
città nel 1304, e fu Giov. di Crino di Benvenuto, padre di altro Gino che 
die rinomanza alla famiglia (Cambstrini, op. cit, Il 629). 

« È in IV. 2.* 179 (1158). 

' n gen. sing. e nom. plur. fa sempre -^hi nelle carte e nelFuso del 
popolo; Tortografia e pronunzia Merovingi^ Carolingi^ Cadolingi (cosi gli 
nomina il Rep., ^Geneal." voi. VI), é una saccenteria letteraria, storicamente 
e scientificamente assurda. 

^ Notabile é la costanza di -ingo nelle carte lucchesi. Questo prova che 



i 
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-entiuB. É curioso Toso di questo suffisso latino per nuove forma- 
zioni, quali: fil qd, Barbentiu Br. L» 554 (754) \ fik FiUcenH ib. 609 (769)» 
evidentemente da Felice^ BarhenH gen. e nom. IV. 162 (788); Magnanti 
gen. V. 2.» 49 (763), Magnari fil. Magnanti ib. 96 (777), Magnentii gen. 
ib, 103 Cn9), MagnenHuU gen. IV. 148 (784), v. U lista; MarenHàlus V. 2.» 
29 (753) letto -entiulus dal Bertini IV. 19; cfr. la lista, e, pel -(t, Vincenti 
al § n. La durata nell*uso di alcuni nomi romani, quali Gauden.tius 
Laurentius Vincentius Viventius, aventi a base voci sempre signi- 
ficative, fu causa che si sentisse -entius, come indicante il possesso di 
una qualità, o lo stato del soggetto, e cosi lo rese adatto a nuove for^ 
mazioni. 

IL Elenco di accorciamenti e diminutivi. 

Nella distribuzione di questi nomi non tengo un ordine rigorosamente 
etimologico: perchè mi riconosco affatto incompetente nella filologia teu- 
tonica, la quale, d'altro canto, esigerebbe dimostrazioni soperchianti un 
nudo spoglio; perché più d*un accorciamento proviene da composti ed an- 
che da basi diverse; e perchè si tratta di un materiale che viene fuso e ri- 
plasmato tra genti di origine differente. Neppure seguo con rigore Tordine 
alfabetico, perchè ragioni organiche, e quindi di origine e di materiale 
opportunità, consigliano a raccostare le vocali e i dittonghi tra loro, com- 
preso lo/i, il&alp,<7ac, gun a io ecc. In ogni gruppo, do quasi sem- 
pre il primo luogo alla fbrma che s'incontra nelle carte più antiche, an- 
corché sia foneticamente posteriore; e ciò per ragioni storiche che in fine 
vedremo. Pongo una lineetta ( — ) in mezzo al gruppo, quando si disegna 
una nuova fase nelle forme, ed un*età diveraa nel dimin. teutonico. 

A'chiz20\ Achiperti gen. V. 2.» 49 (762) e IV. 107 (782), Achigti gen. 
IV. 16 (nS), Achiperto fitto qd, Achinolfi IV. 2.» 63 (892), più tardi fre- 
quente Aghinolfo; cfr. Auchis a 'Chis^ e sotto, ad AuN, e più il seg. 

Aggo -oU)^ A'ggiolo: AggaU e -uU gen. V. 2.» 49 (762), Agiprandus IV. 



in tutto il coreo dell* Arno e fino a Luni, tranne il piano d'Arezzo, si man- 
tenne, in questa combinazione, la vocale originaria; e che ciò non costi- 
tuisce una proprietà esclusiva del fiorentino. Incontrasi ^engo in carte 
arret e senesi d'intorno al miUe; cfr. Guidenga a p. 332, n. 3. 

> Di qui il cognome Barbensi in Firenze, che pel -ms-^» accenna orìgin» 
pisano-lucchese. 
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159 (787), Agiprandi gen. e Agiolo ib. 171 (792), AgelmuruU ib. 189 (800), 
Aghisprando IV. 2.* 5 (801), Aggiprandus fiUo Aggi/ridi ib. 57 (874), Agghi 
gen. V. 2.» 485 (867), Aggo nom. IV. 2.* 63 (892), Agitrude gén. ib. ap- 
pend. 56 (849), Agimo in altre carte, e v. Agore ad -art. La frequenza 
della scrittura gi^ che per pochi esempj non farebbe pruova, mostra qui 
la reale coesistenza della pronunzia palatina. Questa può spiegarsi per 
t + Y., in una forma bene antica Agjo^ come in cafaggio da coKagjo (IX 
409 nn.). 

Agripert Br. 1.* 451 (751), ma da copia: Acnfusus IV. 2.» 13 (806), 
Acrimundus ib. 14 (808). 

Allo -one: AUerad e -ot Br. 1.» 440 (715), Alais V. 2.* 5 (716), Aia- 
chis gen. ib. 9 (722), A^^om gen. ib. 17 (739), «^o A^'m^* G^g^ ^^^i e 
sarà da -aoimpM>t) Br. 1.» 492 (736), Alamund fil. Alanis TV. 12 (750), 
AUpert ib. 19 (753), Alamund, AIU gen. /«i. A^t«?t ib. 36 (760), AZ/Wd V. 
2.» 44 (761), altrove AUfrid; ego Aluarto ib. 57 (765), Aiqpart e terra AUi 
ib. 66 (769), Atow Br. 1.» 616 (770), Afeartw (Aiu.) ib. 627 (772), cfr. AJ- 
t?ari ad -ari; AUfredi gen. IV. 16 (778), Alitruda ib. 154 (786), Aldrude 
gen. ib. Dissert 417 n. (800), tórra AlateuU V. 2.» 133 (789), e^ Atoeic 
e AUperto ibid. 153 (797), Alaldo IV. 2.» 28 (822), altrove AZmoW; AK» 
nom. (parrebbe da AlighisC) ib. 52 (871), Alateo et AUsi (nom.0 fratelli ib. 
65 (884), Alamundo V. 3.» 417 (983); e v. altri A^ qui sopra ad -art, e 
sotto a Ghisi e Sfanno. 

AZfto -ofe, Aijno ecc., A'Unzzo -a: A»itó IV. 74 (737), Aiòotm gen. V. 
2.» 21 (744), A»Mfe ib. 23 (746), /5i. gd. A»tm IV. 91 (759), AipaK gen. 
V. 2.* m (768), c^FO Alpio ib. 86 (n4), tf^ro Alporo IV. 186 (800), che non 
so se stia per Alpauro, cfr. sotto At#rto, e sopra Alpari ad -art *; Al- 
poghiso IV. 2.* 4 (801), Alòoni nom. V. 2.» 271 (823), Albino Vutìerrense 
V. 3.» 639 (901), Albinus Albanensis episc, IV. 51 (1192). cfr. sotto Amuìo; 
— No$ Beraldi que AUntio voc, ecc. V. 3.» 258 (954), terra Albizii ib. 282 
(960), Leo que AUntio voo. ib. 293 (963), Alberto que AUntio voc. ib. 302 
(968), AUfolfo que AUfitio voe. ib. 307 (970), AU>esinda e AUns. que AUntia 
voc. 369 (977), Albolfo que AUntio voc. 416 (983), ego Alòericho que AUntio 
voc. 495 (986), orto Alberichi que -t/tò ecc. 501 (986), filio AWolfi que ecc. 



1 A'iporo :s Alpulo, come Capànnori da -oZt (IX 393), è contro ogni vero- 
simiglianza per quella età. 
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499 (986), che è forse il medesimo della p. 416; ego Aìboni (cosi tre volte 
al nom., cfr. qui sopra e IX 387) ^i^t Albitio voc, 538 (991), Albericho ecc., 
come sopra, si ripete in 5 carte ibid. da p. 576 a 579 (995); Albisinda^ 
Aìbitia IV. 2.» 116 (1002), filius,.. AlbiUhe ib. app. Ili (1074-80), dove è 
da pronunziare ^-ze^ cfr. ibid. Benitthtts e Bonithus, e qui p. 358. Bingulo 
in rV. 135 (777) parrebbe accorciamento e dim. di Albingo^ v. sopra -ingo. 
Un -albino è qui ad Amulo. 

Alcolo: Aleuti gen. IV. 2.» append. 30 (820), cfr. Alcari sotto -art, ed 
Alcoin. 

AUo, Aldo -oto, A'idizzoi Alti gen. V. 2.» 17 (739), Alduini gen. ib. 21 
(744), AUipert TV. 11 0^46), AUiperga ib. 81 (752), Alderada Br. 1.» 574 
(763), Aldiperto V. 2.» 152 (797), Aldiprandus ib. 153 (797), AlHmunndum 
Br. 2.» 356 (806), AUisusi gen. (leggi -/%«0 /5i. -Ra/Tii» IV. 2.» 48 (862), 
Altericho filio AUiperti ib. 72 (907), AlHperghe gen. V. 3.» 594 (sulla fine 
del s. z); Alaldo è sopra, Rachinaldo e Widaldo verranno poi; — Alditho 
V. 3.* 607 (998), v. sopra ad A {&o ed in fine le Osserv. Come secondo 
componente, "alto ecc. starà più spesso per -tofLlt, che vedremo sul fine 
della lista. 

Amulo, A'mizxo ed -za-, AmuU gen. IV. 66 (757), Eamualdu V. 2.* 98 
(778) », «^0 Amulungo (-nngof) IV. 189 (800), Amulrichi nom. Br. 2.» 361 
(806), AmaUnnus ib. 370 (807), Amiprando IV. 2.* app. 20 (813), Amaldrude 
gen. V. 3.» 81 (915), v. Amoleari ad -art; — AmiHo ib. 246 (952), Anutio 
(sarà Amt.) ib. 358 (976), fil, Ausitrude (deve essere Ansi.^ ma v. sotto ad 
A ut') que Amitia vocaiur 380 (979), fìL Austrude que Amitia vocabatur 
406 (981), filio Ansitrude que Amitia vocab. 410 (983) è la medesima per^ 
sona che le due precedenti; e cosi il medesimo Ostri fuso qui BorUo, ed 
anche Bonitio vocatur, è il detto filio Ansitrude que Anutia vocab. nella 
p. 443 (983), la quale signora è scritta Amitia a p. 465 ib. (eod. an.), cfr. il 
gruppo seg. 

Anso 'Olo, Aso: AnsilmundOf Ansicaus Br. 1.* 448-55 (715), Ansefreds: 
Ansfredus V. 2.* 11 (728), Anstrualda IV. 75 (738), Anspaldi ed Ansipert 
gen.* V. 2.» 18 (740), Asso Br. 1.» 567 (759), Ansifridi gen. IV. 3 (763), 
Ansuartus ed Ansprandus ib. 22 (771), Asprandu fiL Asi ib. 130 (774), 
Ansipratìdi filii Ansi, che è forse il prec, in V. 2.^ 99 (779), Afuu^ IV. 



» Aggiungi qui Amicat4S0 da IV. 174 (795). 
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175 (795), Anseramo ib. 23 (799), Ansperto Br. 2.» 254 (783), e^o Anwtm 
ib. 341 (805), Ansiramo ib. 371 (807); v. Ansati ad -art, ed AnAfrvda qui 
ad Amulo, e son noti Ansualdo ed Ansaldo, 

Ando Anto-, v. An^enm ad -art e sotto a Nando. 

Andro -one s'incontra nelle carte; cfr. Andriperto in IV. 2.** i^pend. 
28 (819) e V. 2.* 377 (846). 

Ardo^ Ardizzone (altrove): fil. Arduini Br. l.** 543 (752), Ardiprand^is 

IV. 172 (793) e ib. 2.* 5 (801), Ardiperlus V. 2.* 153 (797). fil qd. Ardir 
fusi ib. 543 (879), Ardo IV. 2.» 52 j(871), Arcterod» gen. ib. 84 (935), v. sopra 
Ardtngo, e sotto Ardi-^nanno, Del resto. Art o Ard non è frequente in 
principio del nome, e sta più spesso qual secondo componente, come qui 
in Fulcardo Gherardo Liutardo T&udinardo; cfir. "loard sul fine della li- 
sta* e quanto si avverte qui Sid Alto, 

Arnulus: Amiflrid qui supemom, voc, AmuccitdU Br. 1.* 542 (752), 
Amtpert fiU Wamicatts IV. 20 (753), ego Amicattsu fiUo Aricausi V. 2.* 
57 (765), Arnulus ib. 50 (766) e IV. 138 (778), Amiperto quivi 173 (794), 
AmK;ai«9t gen. IV. 2.* 14 (808), Amigkisi gen. V. 2." 378 (846); cfir. il co- 
mune Arnolfo, 

Adolo Atro-j Ato^ Atto, A'tizzo Azzo -a: Adrohald e -oaìd V. 2.* 3, 4, 
(700), otnnn^ c^a AciuJu ib. 16 (739), Ato IV. 93 (760), AdoJmo ib. 140 (779), 
Atripaldus V. 2.<^ 120 (786), Ateprofuio V. a* 634 (826), Eugenia di nazione 
franca mulier Adtii, poi ^^num f Atti alamanno testis TV. 2.* app. 55 (846); 
Atripierto ecc. fiUo AH V. 3.* 634 (847), /Si. AtrwK V. 2.* 380 (847), Ado^ 
/Wdt nom. e acc. IV. 2.* 46 (853), Atroaldus ib. app. 66 (865), Attt gen. 

V. 2.* 516 (874), Ato ib. 569 (884), Alamanni que Atitio voc. V. a^ 16 (903), 
e^o Allori que Actio ib. 19 (903), Siherado que Atto voc, ib. 36 (906), AOù 
fil. Adalperghe 40 (907), Adai^. /CJ. gd. Ataprandi que Ato vocab. 1 18 (926), 
ead. charta cum eod. nomine in IV. 2.* 80, fil. Atriperti qui Ato vocab. ib. 
81 (935), ego AdalfHdi que Atitio voc, V. a* 181 (940), id. AdalfHdi qui 
Actio ib. 195 (942); Adtio ter, poi per errore sottoscr. Adtico 214-15 (946), 
Ato 246-7 (952), Leo que Actio voc, 253 (953), Adalberto que Actio voc. fiL 
di id. id. 265 (956), Ato 292 (963), Adalb. que Actio voc, 304 (969), Leo qui 
Atitio voc. 330 (972), Adalb, qui Acto voc. 333 (973), Adalb, que Actio 
vocab. 510-13 (988), Aceto scritto poi Azzo IV. 2.* 129-30 (1040), AHa e 
ter Ac<ta V. 3.* 675 (1079), Acto IV. 2.» 174 (1143); vedi poi sotto -cfcts, 
-art e Manno, — Aio apparisce il nome accorciato, ed Atto il medesimo 
col sufi, dimin. to, poscia mutato in -;vo. Per AtHr pareggiato ad Ari-^ cfir. 
sotto- ad Atirto. 
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Adolfrìdi nom. V. 2.* 234 (813), Adalfridi Adalpertus ecc. passim in 
ce. posteriori; cfr. il gruppo prec, il seg. e quello sotto A- Aw-. 

Audolo, Auto ecc.: Autpert TV, 70 (221) e V. 2.* 17 (739), terra Eau^ 
dimori Br. 1.* 481 (730), Audoald gen. V. 2.» 13 (736), Auti gen. ib. 15 
(738), ego Avizone Br. 1.* 497 (739), cfr. Aivàldo qui sotto; AtitcAm gen. 
V. 2.* 18 (740), Tfeutpcrt /?^. ^'eJ. Auit, Autpert ib. 24 (747), ca«a Auderad 
IV. 19 (753), Autelmu ib. 92 (760), At«rt gen. ib. 104 (764), Awtti^u V. 2.»' 
78 (772), Audtpert /?;. Auduald TV, 124 (772), cfr. Br. 1.» 582 (765); Am- 
dulfi gen., Attdom id. V. 2.* 122 (786), A««c/i« id. IV. 152 (d. an.), Audo- 
ini ib. 177 (796), Audwio ib. 189 (800), Auduaci ad -act, e v. a a/it5i, e 
sopra ad -ari; Averoìphus Br. 2.'» 359 (806), AuHoni gen. ib. 371 (807)» 
At^ci^afTio V. 2.* (873) e passim; per Av. cfr. anche Averardo * e qui ap- 
presso Aivaldo. 

Aut- con AuS'i ego Auselmi V. 2.* 21 (746), Au&^erta sotto, Ati^u^ 
-otw (quinquies) /f /. Autelmi ib. 60 (767), cfr. T^tó^font = Teut ; Ausula ed 
AtmWwia ib. 45 (761), Atweramo ib. 151 (797), Au5om gen. Br. 2.» 294 
(793); ma si rivegga sopra, ad Amulo ed Anso, 

Au- ed At-: Aufrit Br. 1.» 437 (715), AuflHdi gen. V. 2.* 14 (736), 
At/Vo^ ib. 41 (759), Aiduald » Aivcddu (ter) ed AJaWu Br. 1.* 580-1 (764), 
Aufridi nom. IV 2.» append. 30 (820), Aipo V. 2.* 427 (854), che sarà da 
Aitp, per Autp.^ cfr. qui appresso A- Am-; Aidiprando TV. 2.* 63 (892). 

Ou- da Aw-: Ouperto = Outperto V. 2.* 491-92 (870), Owp. bis ib. 623 
(898), fil, Oudiprandi ib. 3.* 69 (913). 

A- ed Au-: Afirid non infrequente. Ampere IV. 28 (762), A<i«flWt gen. 
V 2.» (n5), Asprwto FV. 188 (800), cfr. Asprando V. 2.» 7 (720) da At«p, 
da Anspr.; Asperta scritta anche Ausperta TV, 146 e V. 2.* 67 e 112 
(770 e 783), Aadalperti nom. sarà letto male invece di Aud, in Br. 2.» 361 
(806, ma in copia posteriore). Quindi, per Atp, da Auip.', Appo Br. 1.» 536 
e 567 (750-59), Appula muUere ib. 2.* 256 (783), item A^o V. 2 * 130 (788); 
cfr. Atpo qui ad Au- At-, e IX 419 n. 1 e il § X 60; ma bisognerà an- 
cora far conto del gruppo che è qui a A dolo Ato ecc. 

l/"- 0- ed Au-i Osprand notajo, che spesso si sottoscrive Aus,^ V. 2.* 
29 (753) e segg., Osperto ed Osprandus TV, 29 (762), Opertipert V. 2.* 59 



1 Audedatus, scritto poi Audeodatus not, in Br. 2,* 254-5 (783), sarà il 
lat Adeodatus, assimilato a questa famiglia. 
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(766), Ostpulo ib. 85 (T73), OspuU gen. ib. 88 (774), Aupert (v. sopra) IV. 
149 (784), Otus Bp. 2.* 309-10 (796), Hosprando V. 2.* 157 (798), Upperius 
quinquiea IV. 2.» appen. 40 (831), HoschiH TV. 2.» 55 (871), fil Uppaldi 
V. 2.» 563 (882); — fil Opitii ib. 3.* 380 (979), Giberto (= longb. Au^.) 
qui OppiHo vocatur ib. 393 (980), Oppitio TV. 2.» 133 (1055), Opertus e 
Oberttis, qui et Opixo Marchio ib. 140 (1060), Ubertus ib. appen. (1121), fJL 
Opithonis^ Upithinellus ib. ib. 175 (1144). Veggasi Occhini nelle Osserv. 

Odepald Br. 2.* 282 (790), Odolperto IV. 2.* 16 (810), Hodoìsindo fil 
Odolperti e Hodoìp, ib. 30 (830), e^o Odalfridi ib. app. 29 (820), Odalberto 
qui Toto voc. V. 3.* 304 (968). 

Ottone: Ottichautio V. 2.» 585 (886), cfr. gotto Gaus e Caa5; Otto 
imper. passim ib. a'' 288 a 649 (anni 962 a 1001), talora scritto Botto ed 
Gcto; HottUii ibid. 648 (1001). 

Auno^ Aunulo: Aune- ed Auniflrids: Aumfrit IV. 67 (719), Atimunduìo 
ib. 85 (756), Aunemund Bp. 1.* 562 (757), Aunualdus V. 2.* 56 (765), ilii- 
niperto IV. 152 (786), Aunipertum fil Aunifridi IV. 13 (814); cfr. Atmigis 
sotto Ghiso. Onninas in Br. 1.* 432 (715) potpebbe essere Onuinus^ od 
anche Onninus^ da Aun^win, 

Aurio -a, Aurulo C/rizzo i AuriwandaU gen. V. 2.** 7 (720), Aurtnond 
ib. 9 (723), AwrwK gen. 24 (747), Aurimo 25 (eod. an.) e 70 (770), Aiin- 
6om gen. Br. 1.» 608-9 (769), Auramo gen. V. 2.» 122 (786), Atiria IV. 77 
(740), Aurilando TV, 2.* 38 (844), fil Auricausi ib. 56 (873), Aurio ed Ai#- 
riprandus in più carte. 

Ai. = Au-: AtVoaW Br. 1.» 587 (765), AtrwaWw IV. 163 (788), dove si 
presenta la dissimilazione tpa'due u di Aurur^ e cosi sapà sopra per At- 
duald da Audur, 

A- Au-: Ariprandus fil Aricausi V. 2.* 35 (758), Ario^/I ib. 54 (765), 
Aricondula TV. 86 (755), Ani)«rt bis = Atnpert bis ib. 107 (765), Aruaìdi 
gen. V. 2.» 63 (768), AHpaldi gen. IV. 32 (795), Arichildo Br. 2.» 365 (806), 
Artperto a Awnperto IV. 2.* 27 (822); v. Aroghisi a Ghisi ed Artmuiuio 
a Mondo, 

Om- ed 0- da Au-: Ourtprawio ter V. 2.* 503 (873), cfr. ib. 535 (877), 
Oun'o massario V. 3.» 422 (983), terra Orìtit ib. 466 (983). 

Ostrulo: Ostripert^:^ AustripeH IV. 87, 88 (755), Ostripertus not V. 2.* 
58, 59 (766), il quale nelle altre carte si scrive Austrip.; Austrifonsus, 
onde Ostri/ìisus, passim.; Austricunda Br. 1.» 608 (769), 05(ru2o V. 2.* 92 
(776), AtiKruoZdw e Austra^. ib. 128 (787), Ostnpaldo ib. 539 (878). 
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Érizzo -a-, Eribrando IV. 2.* 41 (851), Heriteo ib. app. 63 (864), Eriieo 

rV. 2.» 52 (871), Eripaldo ib. 63 (892); — Eraldi (gen.) que Eritio V. a* 

213 (d46), Enberto que Eritio voc. ib 223 (948), id. ib. 302 (968), EUezar 

qt4e Heritio voe, fil item EUez. qui Boritio vocab, ib. 288 (962), cfr. Bonitio ; 

fil. Erolfi que Eritio voc. ib. 357 (976), fil. Erilinde que EHtia voe, ib. 387 

(960), ead. ead. 461 (983), fil Eriti 551 (991), fil, Benedicti qui Heritio voc, 

571 (993), fih Irata 656 (1027), cfr. anche Heriprando e v. a Perto e Berto. 

Ermus -^hts: Ermimari nom. IV. 70 (721), Ortmdeo i gen. Br. 1.* 489 (736), 

Ermiperti (gen.) fil, Ennei^ id. detto fiUo Ermitei^ Teuprando fil. Ermi V. 

2.* 49 (762), Ermiteo ib. 72, 95 (770-76), Ermifridi Ermualdus Ermerisci 

Ermulaus IV. 22 e V. 75 (771), JBbntprafwfo IV. 145 (783), Ermiteo Ermi- 

peto (?) ed Ermiperto son nomi della med. persona ib. 148-9 (784); ^rmu2o 

ib, 156 (786) si sottoscrìve Ermipertu a p. 158 (787); £!rmtfnp0r< Br. 2.* 

289 (791), ^rmon aMe» più volte in Br. 2.» 320 (800), ma sempre Ermi' 

mari abb, il med. nelle altre carte Amiatine del Br. ; Ermtrado ibid. 370 (807), 

Erminperius fil, qd, Ermirado ib. 378 (808), Ermingo IV. 2.» 149 (1073); 

vedi poi Ermi ad ^ari -Fridi "Cheidi e Nando, 

Emmo: Emiihancu fil, EmmU IV. 78 (744), Hemmulo ib. 86 (755), J^mo 
ib. 32 (768), Emitancho IV. 2.* 28 (822); cfr. Ratthelm e il seg. 

Immo 'Olo^ l'mizo -«: ImmuU gen. V. 2.* 75 (771), Immarepert ib. 82 
(772), /mmt 93 (776), Ilmipertus, ImiH gen. IV. 163 (788), Ilmeradum IV. 
2.» 18 (816), HimalfridÀ V. 2.» 640 (899), /«i. Himisinde que Imitia voc., fil, 
Himille V. 3.» 381 (979), Jnwo ib. 682 (1121). Vada qui, o sotto Udo, 
Ida = *Iz2a, che è in IV. 2.» app. 131 (1122)? È poi da vedersi altri -elmi 
sotto Audolo Au$' Inghizzo Gondo Rat-p, Rod. Saxo Diut~ ecc. 

Iffo è Iffulo ricorrono non di rado nelle carte lucchesi, coi quali è da 
confrontarsi: Hifferad in V. 2.* 20 (740), Ifferad in Br. 2.» 403 (812) e M. 
L. V. 2.* 616 (896). 

Edo -olo, ridizzo rizoloi Eldepert Br. 1.» 455 (726), Hildipert IV. 86 
(755), ntiuli gen. V. 2." 103 (780), Ilprandus nepus fiUus Bdiprandi fiUi 
mei {UprandC) IV. 185 (800), Ilprandus fil. Bdiprandi ib. 187 (800), Udo 
Br. 2.*" 324 (800), Bdepert qui lido clamatur ib. 403 (812), IlHfridi al nom. 
IV. 2.» 28 (822), lidi gen. V. 2.» 503 (873), Ildimari TV, 2.* appen. 76 (907), 
terra Ildighitii, poi terra suprascHpti Udighisi V. 3.» 169 (939), Ilditio ib. 



1 Per questa figura, cfr. il tose, fermento => fermento, Ormete s Ermete, 
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247 e 571 (952-93), lido e Ildulo ib. 630 (sec. x), Ildù- e Udiberto TV. 2.* 
115, 117 (1002^), Ildebrando^ e poi Aldobr.^ frequente nei seca z e xi ^ 
y. qui ad -ari ed a Prando. 

Indo, gen. Indoni Br. 2.» 254-5 (783). 

l'nghizzo -a, Jn^o, A'nghizzoi Ingula Br. 2.* 267 (786), Ingipertu ib. 
311 (798), IngiperH gen. ib. 369 (807), Inghileìmo que Inghitio voc, V. a* 
267 (956), ego InghifHdi que Inghitio ib. 276 (957), Inghileìmo que Inghitio 
figlio deiromonimo 302 (968), /S^. AngaJòerti que Inghitio voc 309 (971), 
fiL AnghiHi que Inghitio voc. 324 (972), sunt,„ Ingalrade que InghiUa voc,^ 
InghifHdi qui Inghitio voc. fiL Ingaìòerghe que InghiUa voc. 342 (975), la 
med. Inghitia a p. 365 (977), fil. Ingalberte que Inghitia voc. 400 (983), fil. 
Ingaìberti que Inghitio voc. fil. Ingaìberghe que InghiUa voc. 367, 518 
(977-88), fil. Sighifridi qui Inghitio vocatur 475 (984), fil. Ingalrade que In- 
ghiUa vocatur 643 (983), Angalberto que Inghitio voc. 586 (996), Angalperto 
qui Inghitio voc. IV. 98, 99 (1020), fil. Ingaìberghe que Inga voc. TV. 2.» 
Append. 95 (1014), Inghinilda IV. 2.» 149 (1073). 

Inso, Jalatioi Insuni gen. Br. 2,* 232 (T77), Inseradu ib. 314 (798), Inso 
qui Jalatio voc. V. 3.^ 194 (942); cfr. Insari al sufi. -art. Probabilmente 
Jalatio è peggiorativo di Giallo e sta per Giallazzo; v. IX 425, n.^ 2. 

Eiudo: Hiudiperto V. 2.» 148 (796), Huidir e Hiudiperga TV. 2.* 45 (852). 
ego Eiudo V. 2.» 561 (882), Hiughisi nom. V. 3.* 177 (940). 

-idfo, '•elfo. Vedilo sotto Achizxo Albo Amo Audolo Erizzo Perio 
Ghisi Guni Magno Manzo Nando Ramolo Rad- Rodi Suaichis 
Tao ecc.. Tacco Taino, ed in fine del gruppo seguente. 

Offb -oto, Uffox castello Uffi V. 2.* 13 (736), detto cast. Offi ib. 433 (856), 
fiUo Offuli ib. 39 (759), Ufjfi gen. IV. 36 (760), OffigusU gen. V. 2.» 109 (782), 
Uffiperti gen. e Ufftdo TV. 163-4 (788), ego Ufiperto TV. 2.* app. 29 (819), 
Offo TV. 2.* 65 (884), cfr. ivi Fraulfo e Riccholfo. 

Orso -olo: Ursipertus V. 2.» 81 (772), Uno = Ursulo ib. 105 (780), Ur- 
siprando ib. 614 (895), e v. Ursichi ad "ichi p. 355; ma Ursus è nome 
che sussiste per se, fuori di ogni accorciamento. 

Usso: Ussoni gen. Br. 1.» 604 (768), C7«n^ 630 (774), id. CWn^o, letto 
male tre volte Eunngo per JJms. ib. 632-3 (774), C/it/Wd Br. 2.* 216 (774), 
Umperti gen. IV. 2.^ 24 (820), C/ÌS50 od Ussi in qualche altra e lucchese. 
Ci è il casato Ussi. 



^ Intorno alla forma Aldóbrando v. in fine delle Osserv. 



Toponimia tose: § XV. Append. Elenco di nn. pers. ecc. 367 

' Quanto a V. ed W., e cosi ad Ugo^ y. in fine dello spoglio. 
Paldo -ola. Baldo: Paoldoin (?) IV. 67 (719), Paldo V. 2.» 91 (776), 
tnnea PalduU ib. 130 (788), Ischempaldus gastald., poi detto IscheOSbaldo, 
forse di nazione franca, Br. 2.^ 340-41 (805), Baìdericho homo francisco 
fil. b. m, Aderichi V. 2.* 435 (855), ego Baldu V. 2.* 639 (899), Rotterbaldo 
V. 3.» 639 (901), ego Baldo e -us IV. 2.» 78 (922). Per PcOdo, cfr. i longobb. 
Airipaldo, Eripaldo^ Gcdripald, Liutpald^ Gumpaldo, Rachipako^ Rodpald, 
Teutpaldtis e Sundipaldo, che vedremo. Eubaldus, di cui, e di Sinibaìdo^ 
è oggi comune accorciamento Baldo, manca alle carte longobardiche da 
me vedute S ed apparisce molto tardi anche dopo la conquista dei Franchi. 
Ci è un Hubaldus sottoscritto in carte del 764 e 793 (V. 2.^ 51, 143), ma 

m 

vi fa da testimonio al noi Udebrando per autenticarne le copie, e col me- 
desimo ricomparisce ad autenticare la copia di un atto del 975 (V. 3.* 353). 

Bando-, Bando V. 2.* 35 (758), Bandipert ib. 44 (761), Bando, che è 
quello del 758, ib. 54 0^65), fil. qd. Banti Br. 2.* 337 (802), cfr. Pandolfo. 
Un casato Banti è in Pisa; più diffusi Bandi -ini ecc. 

'•pardo. Appare di rado questo elemento; vedilo sotto Gairo e Ltii<-, 
e cfr. Bardo sotto Ber no nella p. seg. 

Baro -^ne e derivati: Baronie gen. V. 2.^ 5 (713), Baronia nom., poi 
prò ndrcide anime (ipsius) Barontani IV. 72 (731), Bamcio, poi FiUperio 
cler. fiUo ipsius Baruccioni TV. 73 (737), Barucioni gen. V. 15 (738), Ba- 
runcio, gen. -oni ib. 18 (740), Bar onici e Baroncelli genitivi ib. 21 (744), Bo- 
rucoituU gen. ib. 26 (747), Barundo fil. Barucci ib. 39 (759), Baruccio ib. 
49 (763), BaruiiuU ib. 61 (767), Barwtta /fZ. Barucci 79 (772), Barucom 82 
(772), Barundulo pluries in Br. 2.* 229 (776), letto male Barandulus ib. 348 
(804), BoK gen. IV. 141 (781), Bart*ccio quater et semel Baroccio V. 2.* 
131-2 (788), Barunchi IV. 2.* 15 (808), Barunta, e -wntt al gen., in V. 2.* 
408 (850); t. anche ad -a et; — Dominicho qiH Baruntio voc. V. 3.* 271 
(957). — Tutti questi derivati, di cui parecchi rimangono ancora tra i co- 
gnomi, ben si spiegano coi consueti suffissi volgari, compreso anche Bo- 
rutta; ma non è ben chiaro Bargnta, perchè i nomi greco-latini Phaéton 
e Charon -ontis, od altri simili, non son serviti di modello al volgare 



^ Tra queste incontro Aboald nothar. in Br. 1.^ 587 (765), che era stato 
letto Uboald bis ib. 575-6 (763), per la somiglianza di a con k, e tocna 
due volte Aboald ib. 632-3 (774), dove la 'impronta, specialmente della so- 
scrizione, mostra senza dubbio ch^ si ha YA e non VU. 
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per nuove formazioni^ e poi non vi corrisponde U finale di '■onta, dia stona 
pure col -io e -20 comune ai nostri diminntiTi teutonici Non potmdo uscirsi 
dalla derivazione -one -otp4o \ la finale -a dovrà ripetersi dall* analogia di 
Barutta (cfir. IX 416, n. 2 *), che insieme con Taltro avrebbe attratto pare 
Maurunta (v. sotto Mauro). Il d di Barunduìo (-oimìo-) non accenna ma 
fase anteriore del t tout, il quale sarà stato piuttosto tratto alla quantità 
delle due continue sonore che lo circondano; nel che toma la base Jfom 
a soccorrerci con Marungulo {-^ngo^^ cfr. pozzanghera (-ani e a) ed altre, 
e per il primo, come credo, girandola {girante) *; v. anche a Patto in n. 

Baudi gen. IV. 82 (754), cfr. sotto Widòodum-^ Bautonis gen. Br. L* 
598 (766), BauH e BauUmi gen.^ ib. 2.* 261 (784), fil. Bautoni ibid. 361 (806X 
C*è fil Bauci in V. 2.* 44 (761), che potrebVessere ortografia di Bausi. 

Berno e Bardo: Bardi gen. Br. 1.^ 552 (754, ma in copia di molto 
posteriore), ego Bemichari fil, qd, Bernardi V. 2.* 434 (855), Bemas IV. 2.^ 
118 (1005), Bardo ib. 146 (1068). La intiera forma longob. di Berna pai^ 
rebbe Perinard, franco Bernard. Bardo può andare con Leopardo, che 
vedremo; come accorciato di Bernardo, contiene una sincope troppo forzata 
anche per Txi secolo, ed avrebbe tatto il sapore di un*età non troppo in- 
fantile dei comuni, cfr. p. 324 n. 4. 

•^erga -berga. Vedi questo componente feminile sotto Alto Inghizzo 
Eiudo Gau8 Gaudizzo Ghisi Mauro Rad' Rod», Tao Diut^ ecc.. 
Sindi. 

Peno, Perulo, Bérizzo: PeretheuU IV. 32 (768), PerifUnsus ib. 115 (768), 



1 n santo che ha questa forma di nome è dal Baronio (25 marzo) scrìtto 
BaruntiuSj ma nella vita pubblicata dai BoUandisti (eod. die p. 569) si 
legge: <Theoderici regìs (Francorum) tempore, in ejus regno nobili exortos 
Francorum genere, vir claruit insigniis, Barontus nomine. Hic divino suc- 
census amore, nato cum proprio Agloaldo nomine eto. Varianti: Aiglo-, 
Aho- e Agoaldus, A Pisa odasi ancora il co^ome Baranti, 

' Per ora aggiungi ivi il casato Medili da Meo (= Bartolo-), e tra i per- 
sonali, nei quali la desinenza feminile contiene in sé valore diminutivo, 
spregiativo di scherzo: Bertolla, Bechella, Cecchélla, Gigélla (Luigi), Gi- 
giarella (id.), tutti popolani maschi che sono o furono da me conosciuti; 
cfr, Tognara qui a p. 353 n. 2, e Chisera Villera a p. 357 ed ai loro 
luoghL 

* Nella stessa maniera potrebbe spiegarsi la forma Milundulo in IV. 145 
(783). Non mi è facile raccostar questo nome ad un gruppo, ma certo Millo 
Billo -one furono poi, e sono ancora, accorciamenti di Cammillo. 
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JPerulo IV. 116 e V. 2.* 67 (764), Penmundi (gen.) fil. Penici V. 2.* 92 
(776), Perifìisi ib. 148 (796), ego Perio not ib. 149 (eod. an.), Perucduli 
gen. IV. 2.» 7 (803), Periprando et Pensindo fiUi PeruU ib. append. 27 (818), 
JPerisundo ib. ib. 41 (832), Perifundo (leggi -wndo) IV. 2.* 31 (834); — ego 
Berolfo qui BeriHo voc, V. 3.» 168 (939), Beraldo fil Peràldi IV. 2.* 88 
(940), per Beritio V. 3.* 311 (970), terra BerìH bis ib. 344 (975) e 410 (983), 
Johan, qui Beritio voc, ib. 431 (983), siha PeriH ib. 470 (984), Belitii gen. 
ib. 483 (985), cfr. Belitrude gen. ib. 486; Beraldo qui BeriHo voc. 646 (995), 
Beritia IV. 2.* 115 (1002), BeriUo, scritto poi Berito IV. 2.* appen. 115 
(1081), e y. a Prando e Sindi. Vedremo tra poco, che alcuni nomi che 
danno Beritio, danno anche Bentio; e quanto a Bélizzo cfr. eziandio Bair 
sari ecc. ad -art. 

Pértizzo, Perto -^ilus, Berto -a: Pertharit Re IV. 64 (685), Pertuald ib. 
69 C721), Petrifuns quater ib. 19 (753), PerHHo Br. 1.* 567 (759), P^t« ib. 
604 (768), PertwK gen. IV. 120 (770), PerHcausi gen. V. 2.* 80 (772), P^^. 
fusus fil, Perteradi ib. 92 (776), Georgiperta ib. 137 (792); — Berta ib. 153 
(797), ^erteZcio IV. 2.» app. 71 (897), Bertuldus V. 2.» 641 (899), PerHfrido 
qui Perto voc, IV. 2.* app. 72 (907), Lamberto que Berto voc. V. 3.* 149 
(937), Adalberto qui Perto voc. ib. 153 (938), Petrualdi gen. IV. app. 83 (946), 
Eriberti (dat.) 3t«« Berfo t?oc. 489 (985) \ Troppo lungo sarebbe a notare 
con richiami i composti in cui ricompare -perto, più di rado -hertOy 
poiché ricorre in più che 70 di questi gruppi, metà circa dei quali hanno 
ancora composti òì -prando. 

Petto -olOy Betta: Pettu gen. V. 2.* 36 (759), Pettula ib. 46 (761), Pecte- 
radi rV. Ili (768), PeUulo IV. 2.* 7 (801), ego Atriperto que Petto voc. fil 
AH V. 3.* 634 (847), Lamberto que Bette voc, ib. 176 (940). Questo Pstto o 
BgttOj che si vede essere una riduzione di Perto o BertOy con la irregolare 
assimilazione di r a * (cfr. Cecco = Cesco da Frane,), deve distinguersi da 
Bette, accorciam. di Benedetto, che è da credersi d'assai posteriore al s. 



1 II Brunetti ci dà Perteniano fil. qd. Perto in 2.* 382 (809). La forma- 
zione del primo nome, simile a quella, per es., di Justinianus da Ju- 
stìnus, è troppo romana, e, relativamente, troppo moderna; né per quanto 
ho veduto, trova riscontro in altre derivazioni da nomi longobardici. La 
finale mi rattiene dal giudicare che debba leggersi Perieniune, che corri- 
sponderebbe ad un odierno Bertignone; ma cfr. in ogni modo Parthe- 
nius, martire del terzo secolo, e l'aggettivo parthenianus (Marziale, 
vili 28), e vedi in fine le Osserv. 

Archivio glottol. ital., X. * Si 
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decimo; cfr. quanto qui si avverte a Berno con Bardo. Avevo pensato* 
per questo gruppo, ad un influsso lessicale di PidOj che vedremo tra poeo, 
ma vi si presta male. 

Benno "One, Berna: Benuald (v. Bon,); fik Berardi qui BenHo voc, V. 
3.* 426 (983), BenHo que et Berillo voo, (à un servo) ib. 649 (1001), Betmo ih. 
661 (1045) e IV 2.« 146 (1068), Benitthus detto poi BonUhus quivi app. lil 
(1074-80), Benno -onem, Bentim notarius IV. 2.» 161 e app. 123 (1100). 

Bingolo, vedilo sotto Albo, 

Bono --olo, Bonio^ Bónizzo -a: Benuald, Bon- bis e BunuaJd, Bmw^ 
nato V. 2.» 4 e 5 (713) \ v. sopra Bonari od -art, Bonulo IV. 109-11 (768), 
Bonulo massario V. 2.» 73 (771), fiUo Bonuaìdi ib. 78 (772), Bonilulus vac 
carius IV. 140 (n9), Verbonus ib. 151 e V. 2.* 120 (786), «^ Boni Br. 2.* 
330 (801), Boniprandi (gen.) /(^ £om V. 2.» 217 (808), Donald» gen. ib. 
248 (816), Bonio IV. 2.» app. 30 (820), Magiulo fil BoniU V. 2.» 263 (eod. 
an.), Bonifridus ib. 308 (831), fil BonuU ib. 348 (842), SichelnU (nom.) /IJio 
jA Bonici 389 (847); — Arde (gen.) gue Bomtto ihk?. V. a* 65 (91 IX S^ 
mifridi (nom.) ^ut Bonitio ib. 81 (915) e cfr. p. 83 ivi, Sichalflridi (nom.) 
9t<« Bonitio voc. 102 (919), terra Osperghe que BoniUa voc. e terra JEQrmt- 
fridi que Bonino voc. 123 (928), Johan. que Bonitio voc. 152 (937), ITtV 
^/lùt (nom.) que Bonitio voc. 177 (940), Beraldo qui et Bonitio 183 (941), 
e^o Sigifridi que Bonitio voc. 196 (942), per Bontò 219 (945), egro Dominico 
que Bonitio voc. 210 (945), e^o Ardo qui Bonitio 215 (947), Boniperto g»t 
Bonttù) e Wt7^ado qui id. voc. 232 (951), terra BoniU bis 286 (961) e 344 
(975), J^^^sor que Boritio (?) 288 (962), cfr. Erizzo; fil Boniperti que Bo- 
nitio vocab. 318 (971), id. ecc. 326 (972), ego Boniperto que ecc. 348 (975) 
e 366 (977), altro id. id. 351 (975), terra Boniti 350 (d. an.), per Bonio 
(massario) bis 435 (983), Ostrifuso qui Bonio e Bonitio figlio di AnUtia già 
notata 443 (983), terra Constantini qui Bonitio voc, per Bonuccio 447 (d. an.), 
ego Cristiano que Bonitio voc. fil. Chunicunde que Bonilda voc. 462 (d. an.), 
id. id. a p. 511, ed altri Bònizzi senza fine; Bonio IV. 2.^ 127 (1025) e 
app. 98 (1020), Bonitini V. 3.» 679 (1115), terra Bonithi 690 (1177), Stefano 



^ In carta di Toscanella del 736 (Br. 1.*^ 488) si ha una volta Beninato, che 
ò poi scritto tre volte Veninato. Questa scrittura, del tutto opposta alla re- 
gola generale nelle carte della medesima provenienza, di scriver b in luogo 
del V, mi fa dubitare se abbia a considerarsi questo nome qual composto di 
bene e di nato, o piuttosto qual soprannome tratto da venenum; ma po- 
trebbe il V rappresentare una correzione male applicata del contrario difetto. 
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qzte Bonufulo IV. 2.» 125 (1025), dove sarà da leggersi -^usulo, quantunque 
abbia vicino Bonefaixo \ Vedi ancora Bonari ad -art, Bonichis a -chis^ Bo- 
vUghxsi a Ghisa e Yerbonus a Y eri fa. Può nascer dubbio se la forma Bonid 
4iebba andare sotto il sufif. •tei, o se pur sia una pretesa rappresentazione 
ortografica della pron. -tjjt (cfr. PaWartòaPatricius); e cosi se -itolo é 
aitino siano latinamenti di -eiiolo ed -ettinOf o veramente conservino il 
t teut della fase anteriore a -jo. Torneremo in fine sopra tale questione^ 
Patto, Pacco, Pitto, Pincio, Pincolo, Pinta -ola ecc.: Pitia Br. 1.* 443 
(716), un PincoU ed un Pincioìi gen.* ib. 552 (754), Pittuni gen. ib. 631 
(774), Pivuionis (gen.) da Fegline ib. ^» 402 (812), Pt«o V. 2.» (sec. vin), 
PinUiU gen. ib. 333 (839), Pinta e Pinco in altre carte lucchesi. Vedremo 
sotto le rispettive lettera Regnipinta, Raspinctw e Tìieopingius; ma la ori- 
gine ed il significato di simili voci meglio si determina col confronto di 
altre forme, e dalla sinonimia con im nome di base diversa. E sono: in carta 
amiatina, Patoni (gen.) fiUu Paconi, scritto Paltoni fiUu foconi (pron. 
Pacconx) nel secondo originale apud Br. 2.* 346-8 (804); fil. Pacchi M. L. 
V. 3.* 675 (1079), in carta pisana Pincuhts et Macciulus bis, fratelli, detti 
poi al gen. Pinciuluni e Macciuluni, Cunipert fil. PiHuni Br. 1.* 483-4 
f730) ^ e in altra parimente pisana Maedo not bis ib. 609 (769) *. 



^ Vedi Bonoso di e. lue. citata sopra, a -chis in n. Il Br. ci porge Bo- 
numhominem acc. e Bonurnhomine ahi, in 1.* 432, Bonushomo bis 435 C^15) 
e Bonusus in 2.^ 400 (813). Dal confronto di tutte le forme di questo nome, 
fin qui vedute, non sapremmo dedurre che la s nominativale del compo- 
nente Bonn^ lo traesse all'analogia dei nomi in -oso, poiché già abbiamo 
Bonoso in Cod. Justin. VI, tit 62 leg. 2 (an. 347), come Primoso VII, t. 33 
1. 6 (300 circa), dove pare strano Tuso del suffisso. Tuttavia restano le 
forme Bonisomo ecc., che non si possono credere letterarie, e nelle quali, 
benché tale s trovisi interna, si avrebbe un indizio che nell'ottavo secolo 
non fosse del tutto sparita dalla pronunzia, nemmeno all'uscita nuda. 

^ Vedi Colle-Patti in IX 426, dov'è accennata qualche forma di nome ro- 
mano, che forse entra in questa famiglia. Parecchie di codeste forme posson 
convenire in pactus *-pictus *-pict-i-us *-pinctus *-pinct-i-u8, 
da pango impingo ap-, onde anche verranno Tit. pinzo ed impinzare ^ 
il sen. e valdarn. appitto 'sodo', detto di moneta, s-pittare spicciolar la 
moneta. Pitto e Pinto potrebbero dunque valere 'denso', *di membra tozze 
e contratte' 'tarchiato'. Sulla diversa origine di pinco pincio ecc., v. la 
mia 'Prep. A', pp. 136, 206. Il Due. ha pinca 'subula', onde rilevo che 
5. Felice in Pinois (IX 430) ha dato il qualificativo al luogo, e non ne lo 
ha tolto; poiché significherebbe 'subulis transfixus*. 

* Maccio, come Tagg. maccianghero (cfr. p. 380 n.), appartiene ad una 
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Pipino ecc.: PipareUo e Pipirello Br. 1.» 618 (771), PipereUu (-^r- è 
anche delle carte più antiche) Br. 2.* 218 (774), Ptptnus ib. 224 (775), e^ 
optptiZtf (leggi Pi.) ib. 268 (786), Ptptia = Ptpo^ ib. 297 (793). n nome del 
re Pipino e anche oggi popolare nei modi proverbiali, ma nelle date delle 
earte è scritto più spesso PippinoK 

Pùto Br. 1.» 443 (715), terrula PisinnuU ib. 481 (730). fl lat ha Fagg, 
pisinnus Spiccino* ed il nome proprio Pisinnio ^ 

Poso^ Baso (Buoso): Poso^ frequente nelle carte lucchesi, Passone Br. 
1.*^ 571 (760), Posso -onis Br. 2."" 275 (787), cfr. Possuaido sotto Causo. 
Baso è in carte posteriori, v. § X 68, 85. 

Prando -olo^ Brando Bramai Praudipert (per Pran,) e LiutpraM 

IV. 4 (725), Penprand e Osprandus V. 2.» 35 (758), Prandulo IV. 124 
(772) e V. 2.* 85 (773), GAwo /li. PranduU V. 2.» 163 (799), FiUprandu 
qui supemomine Prandulo bocatur Br. 2.* 374 (808), cfr. Awrt- Peri" 
Teu^rand ecc.; — Brandt', incerto tra nom. e gen., V. 3.^ 352 (975), cfr* 
JRdibrando, frequente nel x secolo, in cui occorre anche Brando. Ricorre 
•prandOy più di rado -^trando^ una trentina di volte tra questi gruppi, v. 
sopra a Peria. 

Braifred e -frid V. 2.* 59 (766). Ignoro se possa connettersi con 

Frai'^ V. sotto. 

Falchisi bis Br. 1.» 488-9 (736), Fuolfo, che dev'esser Po-, ib. 535 (750) i 

V. § X 12, p. 308. 

Falco, Faìpolo: Falpula fil Falculi V. 2.» 100 (779), Pafco fiL Faleu- 
ioidi (leggi -MflWi) Br. 2.* 259 (784, copia del s. xii), Falprando IV. 2.* 
46 (853), Fulbertus (cioè Falnì) ib. 92 (967); cfr. p. 313, e v. Fulcardo 
ad -ari. Con questi è da esaminarsi anche Fplco. 

Far- Frorx Frauulo Br. 1.* 487 (730), Fasaoni gen. (leggi Par.) ib, 
522 (746), Faragoni gen. ib. 2.* 392 (810) «, Faroaldu Br. 2.» 284 (790), 



numerosa famiglia di voci volgari, sulla quale v. la mia op. cit, pp. 195-7, 
e cfr. IX 411, n.^ 21. 

^ I tose, pipi ecc., che passano spesso in soprannomi, si usano anche 
fuor di vocativo, ma più di frequente come accarezzativi, e valgono ^mio 
carino*, 'mio piccino*, trattando con bambini. Ricordano (sìa detto tra 
parentesi) pTpio -ire, pi pio -onis etc, e vuol dire una base, che po- 
trebbe foneticamente stare a pùpus pupa, cosi a un dipresso come sta 
pisinnus a piisiola, pùsio -onis etc. Ho udito da donne pisano usar 
pisinno per 'piccino', anche di cose, ma per famigliare careggiamento. 

* Questo nome, che ricorre anche nelle carte lucchesi, meglio sta in 
questa famiglia che coi re dell'Egitto. 
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F'caraldu ib. 330 (801), QuaUfari (acc e nom.) fil. Gauliftidi^ che sarà 
Chial, da WaffNJ/an, ib. 372 (807), Fraimanno e Fraiperto V. 2.» 355 
<844), talora Flaip^ Fraulfo IV. 2.» 65-6 (864), Fraipardo e -perio ib. 52-5 
(871), Fraimundus V. 3.* 85 (915), Fraolmi nom., più tardi Fralmi^ non 
infrequente. Per Flaiperto, che incontreremo sotto Gatro, cfr. anche 

Ferulus, Ferdulus, Fridi -Rilusi Fridulo -onis V. 2.* 47 (762), Fridualdi 
gen. rV. 10 (762), Fredulo (pron. JFVp.) V. 2.» 62 (767), Ansifridi e Fridani al 
nom., id. Fridani nom. e voc. (?), da Fridane defensare bis, jpro -ane Br. 1.* 
61&-19 (771), Rachifrido fil Freduli IV. 133 (776), Fridicausi gen. ib. 135 
(777), /?Z. Ferduli ib. 8 (781), Fridipertulum ib. 146 (783), Ferdwató V. 2.* 
114 (784), Ferdualdus idem qui Ferualdus IV. 187 (800), onde anche s'in- 
contra Ferulus; Lanfridi nom. V. 2.* 234 (813), TeufHdi nom. ib. 293 (827), 
IJ'^d- e FenYatMio ib. 385 (847), Fardolfus ib. 639 (899), i>er JFWdt V- 3.» 
481 (984) e 622 (1000); cfr. IX 375 n. Può rivedersi -fridi ecc. sotto -chis 
Aggo Allo Anso Arnulus Au- Auno Ermus Immo Inghizzo Usso 
Perlo Bono Gaus Gaido Gaudizzo Guni Gondo Lini- Lucifi 
Magno Manzo Nando Racolo Sei- Sichulus Sindi Taino Tao 
Biut- Waltolo Warnolo. 

Fillo -olo ecc., Ftlizzo: FilimaH V. 2.» 12 (728), Filiperto IV. 73 (737) 
ed in altre, Fildirado Br. 1.* 584 (765), Filicausi gen. IV. 163 (788), FiU 
lulo, Filicculo V. 2.» 139 (793), Filleradi gen. ib. 148 (796), cfr. FillaH ad 
-ari; Filuartus IV. 2.* 70 (900), Filitio V. 3.» 429 (983), Panfilia IV. 2.» 
179 e app. 136 (1158), cfr. Pandolfo\ e v. a -chis -ari e Prando, 

Firmus -olus: Firmolus Br. 1.* 435 (715), Firmiteu V. 80 (772). 

Flavi-: Ego Petronaci qui Flavipert dicitur IV. 79, 80 (750), cfr. p. 351. 

Fiorino: Fiorini fiUi qd, Floriperti V. 2.* 77 (772), Fluriprandus IV. 
175 (795). Oggi Fiore e Fiorino sono accorciamenti di Ferdinando, mutato 
per etim. pop. in Fior~di-Nando; v. sotto a Nandus, 

Fuso -ulo: Fusulo Br. 2.» 361 (806), ego Fuso V. 2.» 257 (819); cfr. 
Fusalprando, Gherifuso = -fonso. Austri- e Ostrifuso, e v. ad Alto Ardo 
Perio Perlo Gairo Gigliolo Rad- ecc.. Ver- Willo. 

Gastone: Amicastu Br. 2.* 259 e Castiprand (abl.) ib. 260 (784). Ga- 
stone dev'esser d'introduzione francese. 



^ n moderno cognome romano PanfiU è scritto Pamphili per mera sao* 
centeria e presunzione, quasi venga dal greco nome ben noto. 
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Gauso Catuo -olo, Goipolo Cogolo: Gao9oàld Br. l.« 443 (715^ Gm^ 
sari e RaUaus V. 2.* 10 (723), Anticcau Br. 455 (726), Gausemd V. 2.» 12 
(728), Causuìe vocativo ter ib. 14, 15 (737), Cau$wiìdi geo. ib. 16 (738), 
Gausuaidu Br. 1.» 497 (739), Oncfuk» IV. 10 (746), Cmisi gen. Y. a» 96 
(759), Gauseramus ib. 35 (758) e 61 (767), mltrove Cam,; (htusftid, Gmn 
spenga ter IV. 115 (768), Oupufo V. 2.^ 104 (780), Gatprandi fiL Gm- 
^pert» ib. 107 (782), Causipertukmt IV. 146 (783), GojptOo V. 2.^ 139 (793), 
Ansca, e Ascausulu Br. 2.* 309 (796), OiunMi^do /(^ PotttMOcii IV. 178 (797), 
Gausprandi ib. 190 (800), /{2. Chauserami V. 2.'' 557 (882X Casperhts ib. 563 
(eod. an.); e ▼. ad -art Anso Arni" Perto Ferulus Rad' Rod- Taino 
Warnolo Wido. 

Gairo, Caro, Gheiro Ghérixzo: Gairipald V. 2.^ 7 (720) e IV 108 (76^ 
Gaiduaìd = Gairuald, Gairo V. 2.» 10 (723), Gi«irtm«iid (leggi Gair,) ib. 
15 (738), CaK gen. V. 2.'' 16 (738), cfr. Liut- e y. IX 433, n.^" 5; Gotr»- 
l>ert IV. 82 (754), Gheiripardi gen. V. 2.'' 36 (759), GAormuciuio IV. 143 
(782), GheriUnda e Gheriosa soreUe ib. 163 (788), Gto^/Wuf ib. 172 (793X 
altroYe Ghenfonsus^ Ghariperio fil GarucH V. 2.* 148 (796), Goùom (leggi 
-rom) Br. 2.» 31 1 (798), /(/. Garinoti ib. 392 (810), Rotgheri (gen.) fraaceae 
V. 3.* 95 (917); — Gheriperto que Gheritio voc. ib. 103 (919), e^o GKeri- 
mundo qui Gheritio voc. ib. 206 (944), id. id. a p. 233, ego Gheriperto qve 
Gheritio voc, fiL patria ejusd. nom., Ghenbaldo ib. 248 (953), ego FUnperio 
que Gheritio voc. 253 (954), terra GeriHi 361 (976X per GheriHo 418 (96% 
Gherardus IV. 2.» app. IH (1074-80); v. anche Gisigari a Ghisi, Gerir 
sindi sotto Sindi^ Bemichari a Borito ed altri 'Cari ad -ari. E intanto 
degno di nota il mantenimento della gutturale in Rotgheri^ benché nome 
d'un franco. 

Gaido -^lo, Gheido Cheido Chéipolo^ Ghezxo Ghizjto ecc.: GaùUfrid 
bis e Gaidofirid, poi Gudofrid alla sottoscriz., e il suo figlio Gaiduaìd che è 
Gairuald alla sottoscriz., V. 2."^ 10 (723); Gaiduaìd ter, che dovrà leggersi 
Gaid, (v. la nota sotto Rad^ e Rod- ^) in Br. l.« 453 (726); GheduU gen. 



1 Giova osservare a questo proposito che il Gairuald, il quale qui e 
sopra riportiamo dalle 'Mem. Lue* V. 2.^ 10 (723), è malamente letto 
Galsuald nel testo che il Br. riporta dal Muratori in 1.* 468. Cosi Go^ 
doin in IV. 113 (767) starà per Gaid-, e non verrà da Waldr, cfr. Crulri'' 
mund a Gairo. Quanto air a postonica di GeidaU (cidè Ghé.) che vien 
sotto, lascio correre, come in altri casi, quantunque possa essere u; pei-. 
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Br. 1.* 562 (754), Qai^and e Botcaido V. 2.» 32 (755), 12ocA«id^i^ 3^ (759), 
^iwcAodj dat (?), Antchiadi dai (?) A»wc^tdt\yoc. Br. 1.» 618j>6 (771), 
J&w»cfc«ìdì gren. V. a» 76 (771), Cfci»awZ» e C^/Ha»^ganiii»i-iT^ (772), 
Cheiperti (gen.) /li. CheifHdi, CheipuU gen. ib. 87 (774), Gheipertus ib. 88 
<eod. an.), C^cieio ib. 102 (779), ^^«ido ib. 103 (780), Gheifnd IV. 143 (782), 
€IFMda2ì V. 2.'' 113 (784), CkeidaUi (gen.) /f&'o GheidorU ib. 116 (784), Goi- 
doaidu Br. 2.* 273 (787); — co^a m loco.,, ubi antea GUiiolo resedit V. 
a* 142 (793) e 157 (798), GaMiuto IV. 175 (795), Gheidualdum, nisi si 
Qhaifìridi... (nom.; per errore Sighaif.\ poi GKcdfHdi id. al gen. V. 2.* 169 
(800), /fZ. G/i^'<Ì0 V. 3.'' 506 (987), od SaUce GheHi e a^?<t ib. 542-3 (991), 
Ghitiulo^ Gherardo qui Gheitio voe. IV. 2.* append. 96-7 (1014); cfr. sopra 
IìdighiHi = Ildighisi. Anche abbiamo GhinHo in V. 3.^ 656 an. 1027, il 
quale entra probabilmente in questa compagnia. Vi appartiene altresì Cor 
da2o, onde ebber casato i conti CadoUnghi. Si confronti sotto a -Laipo 
Rai- e Rot-^ ed il seguente. 

Gdudiizo: Godelricus Br. 1.* 436 (715), Gudualdi gen. IV. 67 (719), 
Gudiscalco^ Gaufrid^ Guiduald (sarà Gaid., come sopra, e non verrà da 
Wido) V. 2.* 7 an. 720; Godepert pluries e Gtid. IV. 70 a 72 (729), Ghu- 
diperH gen. V. 2.» 15 (737), Gadifrid de Gurgite ib. 32, e GudifHd de 
Corgite a 33 (757), Ghidumt nom. e gen. ib. 37 (7590, Gudiperti e Gratidn 
/H^ Gudualdi e Gaudimari genitivi ib. 42 (760), GauderuU gen. IV. 32 
(768), cfr. GfoMcferomtw in altre carte; Godiperga TV. 141 (781), (3Fau<per« 
Br. 2.* 248 (782), Gaudimari ib. 276 (787), Godiprandum IV. 166 (789), 
Gudimari ib. 188 (800), Goiprando V. 2.» 424 (853) e 430 (855); Goda^ 
&CTto V. 3.* 361 (976), terra et grotta Gauditn ib. 538 (991); e v. a Laipo 
Rad' Rod'. 

GótUzzo: ego GoUifridi que GotHtio V. 3.* 356 (976), ego Gofpridi fil 
qd. Gotifridi (poi Gottif.) qui GoUitio vocab. ib. 407 (981), altro o il med. 
a 496 (986), altro a 505 (987), altro o lo stesso a 616 (999), tignum f Go- 
HHi ib. 657 (1027). Vedasi 'GoUoli in IX 433. 

-ghildo -childo: v. sopra Ari-childo^ sotto a Rat-'p. e a Guineldo^ 
e cfr. i noti Brunechilde^ Childerico. Ermenegildo^ che oggi sento accor- 
ciato e corrotto in Girdo^ non è di popolare tradizione italiana. 



che un -a^ = -ulo è tutt' altro che contraddetto dalla fonetica del toscano 
(v. IX 394, n. 2); ed a questo ed agli^ analoghi fenomeni, cosi come alla 
loro geografica distribuzione, non è da oggi che io volgo lo sguardo. 
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Ghisi Chisi, Ghisa Chiso: Tanigis, Aunigis, Audeehis^ GistUfi nom., Go- 
de^ Br. 1.^ 434-5-8-40-41 (715), ma dalla spesso cit copia dell*xi sec, 
forse non fatta o riprodotta fedelmente nemmeno in questa parte; e^o 
Lunichisi, Alachis V. 2.» 9 (722), Radchis ib. 11 (727), Ghiselpert IV. 72 
(729), Ghisolf ibid. (731), AtUchisi gen. V. 2.» 18 (740), Ckispert fiìio quon- 
dam Ghiselmi ib. 19 (eod. an.), Ghisi gen. ib. 25 (747), Ghiserat = Chiserat 
ib. 60 (767), Chisera nom. e acc. ib. 91 (776), GisiUxri fiL qdL Gisoni Br. 
2.* 235 (779), e^ro Gisigari ib. 248 (782), Gisirado gen. ib. 255 (783), «^ 
Ghisilari ib. 306 (795), cfr. sopra ad -ari; Ghisiprando IV. 145 (783), Ghi- 
sii e Ghiselpert V. 2.* 159 (798), Ghisiprando fil Ghisi IV. 2.* app. 17 
(812), Ghisel e GhiscUperga IV. 2.» 25 (820), «^o Bonighisi V. 2.* 340 (840), 
Arochisi (gen.) /JZ. (r/iin IV. 2.* app. 59 (850), detto Aroghisi in V. 2.* 
378 (846), Hoschisus e Soschisi al nom. IV. 2.* 54-5 (871), Ghisalperto ib. 
append. 79 (899), fil. Ghisalperti que Griso vocab. V. 3.* 23 (904), Ghisai- 
prando que Ghisa voc, ib. 32 (905), Ghisolfo ibid., Ghisalperto fil. Ghisiy 
Ghisalperto fil. Ghisalprandi IV. 2.* 79 (925), ego Ghisalperto que Ghiso 
vocatur V. 3.* 255 (954). Cfr. sopra ai suff. -art -tc/it, e ad Allo Albo 
Arni- Auri- Auti-^^ Hiudo Auno Ildo^ a Rad. e Rat., Suatchis, 
GuineldOy Manzo. 

Gàllizza: Gallitia ter IV. 2.* 178 (1153). Gallo^ come nome personale, 
s'incontra di quando in quando anche nei secoli tiii, ix e x; vedi per es. 
V. 2.* 26 (748), e cfr. Arch. IX 395 n., 425 n.*^ 5. Quanto ad un possibile 
incrociamento, v. sotto a W-. 

Gigliola'. Giliuli V. 2.* 107 (782). Non parmi che questo nome, in età 
cosi antica, possa collegarsi con GiUo = Egidio, e credo piuttosto che debba 
accoppiarsi con LiUopinctus, che è in V. 2.* 143 (793), Lilioduni che è 
sopra ad -ari, e LiUanfunsus in IV. 189 (800); v. in IX 433, n.° 10, e 
cfr. Gegiolo massario bis in V. 2.* 591 (887), che, però, ha d^uopo d'un 
critico esame. 

Cello, Cillo, accorciati di Damnicello -cillo; vedigli in IX 394 n., ed 
aggiungi terra Giuliani Br. 1.» 481 (730, carta pisana), dov'è probabile che 
debba leggersi Ciuloni da *Ciulo = Cillo, come vedremo in simili casi di 
sbagliata lettura. La base Domnu verrà poi. 

Guni- Cune *Cuni Cunia, Cunolo Cùnizzo -a: Cunipert Re IV. 64 (685), 
Cunimpertus...Rex ib. (686), Cunoald, Cunulfus Br. 1.» 442-3 (715), orto 
Gamfuloni G^ggi Guwi.) ib. 454 (726), cfr. Gunifridi e sotto Guntifr.; 
Cunichis IV. 81 (752), Gunemundi gen. V. 2.* 43 (761), fil. GuneuU e fU. 
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JRadeuH (v. Arch. IX 395 n), fil Guniperti ib. 133 (789), ego Chunulo ib: 295 
(827), jp«- Cunio ib. 404 (849), Cunimundus bis ib. 329 (839), id. ib. 437 (859) 
e cosi passim nel sec ix; — Chunimundo que Chunitio voc. V. 3.^ 152 
(937), ìerra Chuneradi que Cunnitio voc. ib. 185 (941), terra Chuniti 252 
(953), terra Chuneradi qui Chunitio voc. 264 (955), Chunerado qui Chunitio 
270 (956) e similmente a pp. 305, 324, 363 (an. 976), fil Chunichinde que 
ChuniOa voc. 387 (980), Chunerado que Chunitio 394, similmente a pp. 410, 
418, 434-38-39-40 e yia di seguito, ma terra ... Ghunifridi a 500 (986) e 
t. Guni- a 511 (988), poi: Currado = Cunitio 530 (991), Cuniti al gen. 551 
(991), fil. Cunecunde que Cunitia vocab. 586 (996), ead. ead. ut videtur in 

IV. 2.» append. 98 (1020), Chunerad IV. 2.» 133 (1055), Uberto qd. Cune 
ibid. app. 130 (1121). Possono talora contener Guni- ì nomi Gum-frid 
-paldus -prandus -pertus^ ma esso confondesi in questi col primo elemento 
dei seguenti. 

Ggndo hi ^ne -olo^ Gontolo Contolo Gòndizzo Gpnzo, Gg'mpolo Góm- 
pizzo: Guntheram not. Br. 1.* 430 (715), id. -^mo ib. 444, Gundoni gen. 

V. 2.» 7 (720), Gunda ib. 9 (722), Gundoin IV. 71 (729), Guntelmi gen. V. 
2.* 12 (746), Gumpuli e Gumpert genitivi ib. 34 (757), Guntelmi id. ibid. 
36 (759), Cuntipertilo IV. 96 (762), Gunduli gen. V. 2.» 61 (767), GuntuU 
Guntuloni e Guntiperti genitivi ib. 62 (767), Guntipert e GunpuU genitivi 
ib. 67 (770), Gumpertus e Gumpaldu ib. 69 (770), ego Guntelmi^ nùhi da 
ipso Guntifridi obvinet ib. 73 (771), Cuntulus Br. 1.» 619 (HI), Gundifridi 
= Guntifridi acc. ib. 623 a -26 (772), GumpuU gen. V. 2.* 120 (786), Gwwi- 
6«rtuni e Gwjwper^w in ead. char. IV. 153 (786), GumbeHi gen. ib. 165 (789), 
j9^ Gundilasci fil. (xundt*aldt^ vedi sopra ad -a 5 e»; /S/. Gontifridi IV. 177 
(796), Gumpulo fil. Gumperti V. 2.* 163 (799), Gumperto fil. GuntuU ib. 197 
(806), ego Gundi e ^po Gundo ib. 407 (850), iSmmwneto qt*e Gundo voc. ib. 
605 (891) e 3.* 162 (939) e IV. 2.» app. 69 (893), Gundalprando que Gundo 
voc. V. 2.* 640 (899), fil. GunHperti qui Gundo vocab. V. 3.* 245 (952); — 
Crumfridi que Gumputio V. 3.» 291 (963), terra Gumfridi que Gumpitio voc. 
ib. 350 (975) e 361 (976), Gundalprando qui Gunditio voc. ib. 505 (987), 
Crumteramo 511 (988), Gumpulo 589 (996) e altrove; v. ancora Chunicunda 
sotto Bono^ "Cunda e -chinda qui a Guni^ e Leuscunda a TeuS'. Oggi 
Ggnda è accorciam. à^Ildegonda. Nelle carte lucchesi ricorre più volte il 
nL Massa Gonghiy e leggesi Casa Gungula in e. senese del 730, che il 
Brunetti (1.* 486) riporta dairUghelli. La finale di Gungula è un po' so- 
spetta, poiché dovremmo aspettarci la forma d'un genitivo. Comunque sia. 
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Gondo potette facilmente mutarsi in Gongo^ per la medesima assimilaziene 
sillabica che si riscontra in gangola da glandola, agghingare da agg^iin- 
dare. Quanto al supposto Cundulo^ v. p. 381 n. 

CUffb -ola: CUffo insieme con Clefferado in V. 2.* 628^ (898), e CK- 
serado in IV. 41-2 (851), che parrebbe doversi leggere Clif. o Chis, 

Or oso "One: Grasoni gen. Br. 1.» 543 (752), Traso^ detto Grasuni al 
gen., Br. 2.* 263 (785), Grasipertu ib. 286 (791) e 330 (801), Grauso ib. 
(dal Muratori) 308 (796). 

Grisipertus Br. 2.* 274-99 (787, 793). 

Grimolo -ixzOy Grimpox Grimoaldus^ poi Grimaldus^ ricorre non di 
rado, e Teudegrimo si fa più frequente nel z secolo; in loco qtd dieUur 
coUe GrimperH Br. 2.* 240 (780), Grimpo ib. 308 (796); — Grimizo e -»o, 
vescovo di Lucca, V. 3.» 651^, id. Grimitio IV. 2.* 119, id. sempre -so 
ib. append. 95 a 99 (anni 1014-17-20), id. scritto Grindtho in Y. a*" 688 
(1168); V. poi sotto Teudito Wido e Guineldo. Grimoli è nome d'nn 
borghetto nel Vald. sup., e ci fa pensare a CrimoU, antico sfiguramento 
di Cristo nelle bestemmie contadinesche; cfr. IX 374 n. 

Lampolo Ldmpizzoi Landoari (715), vedi sopra ad -art e Lanfriài a 
Ferulus; Lampert V. 25 (747), Lamperto fil Landiperii IV. 139-40 (H?), 
LampuU V. 2.» 158 (798), Lamprandus IV. 2.» 8 (803), Laniruda ih. II 
(806); — Lampitio V. 3.* 376 (979), per Lampitio massario ib. 429 (983), 
cfr. sotto jRot-. n Br. ha Leindiperto in 2.» 368 (806), che nella intitola- 
zione della carta egli chiama Laindiperto. Vedi poi sotto -druda, 

Laipo^ LapOy Lopo Lópizzo: Gaudilapo^ Teudilapo^ Ferilapn, v. Arch. 
IX 419, n.® 5 n., e cfr. ivi n.® 3; vengono poi: Gidilapus Br. L* 492 (736), 
cfr. Gaid. Gheid., GaldUupus bis » ib. 521-3 (746), Teodelupo ib. 604 (768X 
V. a Teud-; ego Lopulo V. 2.* 43 (761), Lapt« IV. 13 (770), Audelapo ter, 
Galdilapo bis e Gau(2^ ^ Br. 1.^ 632-3 (774), GatMie^opu^o bis, poi 4upido 



1 É da leggersi dove GaidUapo, dove Gattd.^ nei due testi richiamati a 
questa nota. Del secondo produce il Br. la impronta (fao-^mile) di dieci 
versi, nella quale si scorge che quel segno, malamente inteso per ^, con- 
siste in una sola asta perpendicolare, laddove la l, sicuramente tale, ha di 
più invariabilmente la linea orizzontale, come la nostra L miguscola. Càò 
il Br. ha riconosciuto in parte, leggendo in ultimo Gaude- (che anzi ò 
Gaitdi') invece di Guld,^ Gauld. o Gald,^ come potrebbe leggersi secondo 
le apparenze. Abbiamo più volte avvertito la confusione tra a ed i^; del 
resto cfr. qui a pp. 367 n., 374, 383. 
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Br. 2.» 267 (79&), Lupaciano V. 2.» 586 (886), Lopo qui LopiHo voc. V. 3.» 
148 (937), Lupatio ib. 209 (945), per Lopitio nuusarìo ib. 546 (991), id. a 
p. 530 (eod. an.). Ambedue le basi Lapo e Lt^o rimangono sicuramente 
accertate, ma nell'uno o nell'altiro caso possiamo rimanere incerti se, nel 
leggere le carte, Va e Vu siano stati scambiati Tono per Taltro (v. la n.). 
A Lupus, di cui Lqptis è regolar cambiamento (u in p), perfettamente con-^ 
vengono i dimin.^ Lupuli e LupicinuU genitivi singolari che sono in V. 
2.* 91, an. 776. Ad altri poi lascio il giudicare, se Vó di Mowie-lòpio 
(§ X 48) muova dalFa di Lapo^ rimasta atona in qualche composto, o 
dairau di Latttpert^ che è in fine del gruppo seguente, oppure se un Lgpo 
Lgpiro (ivi) abbia corso, in parte, la fortuna dì pioppo «populus, l'^oppio 
s opulus, cfr. oppio zzòpìnm. 

LiuU- Luit-^ Liudo -^lo^ Leo Leopolo, Li. e Léuzzo: Litaprandr Rex etc. 
y. 2.* 5 a 20 (716 a 742), Liudprand ib. 12 (728), Liutp, passim anche in 

IV. 65 a 76 (718 a 740), ma Luitp. ib. 68 C721) e 4 (725); Liutp. costante 
nel Br. 2.» 425 a 498, e LuUp. solo a 426 (714) e 485 (730), che son due 
copie dell'Ughelli; terra Leopardi V. 2.» 25 (747), Luitpert bis ib. 51 (764), 
Leopert Br. 1.* 614 (770), ego Liusprand IV. 121 (770), Liudulus V. 2.* 117 
(785), Leopulcru Br. 2.» 329 (801), Liutchari V. 2** 178 (802), ego Liufridi 
ih. 403 (849) altrove Liutfr., Uudi (gen.) homo francisco ib. 423 (853), 
LiutfHdi ib. 515 (874), LiutifHdi 543 (879), ego Liuttifridi bis ib. 576 (88^, 
Liusprando 633 (898), Leoperto IV. 2.* append. 81 (935); — fil Lei que 
LiuHo vocab. V. 3.» 143 (936), terra Liutardi que Liutio voc. ib. 176 (940), 
Lei (gen.) qtie Leutio 213 (946), Leoprando qui Leu voe. 261 (955), terra 
Liupitii 343 (975), Liutio 418 (983) e 622 (1000); Leupulo 638 (s. ix), LeuUo, 
Liutchari e Lutchari nominativi 630 (s. x); cfr. Leo sotto A do lo. Il Br* 
ci mos^ Ladoini al gen., che sarà Lud., in 1.* 616 (770), poiché in 2.* 
340 (805) ci dà Laidisada^ che sotto legge meglio Luiderada. Ha ancora 
Lautpertu in 2.* 308 (796), che si sarà svolto da Liut. per mezzo di Leut.^ 
cfr. a Thiut. 

Lotherius ecc. v. ad -art. 

Lucifi, Lùchizxo: Lucipert IV. 105 (764), Lucifi gen. ib. 122 (771), id. 

V. 2.» 72 e 111 (772 e -79), Lucifrido IV. 125 (772), Luceri, v. -art; Cella 
LuccuU IV. 2.* app. 82 (935), dove probabilmente è -co-; cfr. sotto Yerifo 
ed il gruppo seg., e sulla durata del nome Ludo v. IX 421, n.^ 16 n. -*^ 
Luchitio^ che è in V. 3.* 478 (984), dev'essere un dimin. di Luca. 

LuniOf Lunolo Lùnizzo: ego Lunichisi V. 2.* 9 (722), Lunipert bis ib. 
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43 (761); ^— Lucciperio qui LuniHo voc., sala.., Luniperti que LufdUo voù, 
V. 3.» 260 (955), orto Luniperti qui Lunio voc ib. 391 (980). ipnto = *l4iirto» 
del § IX n.^ 17, sarebbe stato attratto dalFanalogia di BarorUo MqranUK 

MacciOy y. sopra, a Patto, 

Magno -oto: Magnus Br. 1.» 431 (715), Magnuald gen. IV. 67 (719% 
Magno ib. 71 (729), Magnipertus ib. 12 (750), Magniviro V. 2.» 36 (759), 
Magnualdi gen. ib. 59 (766), Magnifret ib. 78 (772), Magni/ridi gen. IV. 
13 (770), Magniprando fil. Magnipertiy Magnulum cler. ib. 133 (776), Jtfi> 
^noZ/2 acc. e nom. ib. 152 (786), Magnideu Br. 2.* 314 (798), cfr. ad -ari 
e -entius. Non so se con questi debba accoppiarsi Magio e -uto, che ri* 
corre, come in V. 2.* 105 (780), cfr. a Bono, 

Mameccus -ectus '■ectum IV. 2.* app. 143 (1180). 

Manno -olo: Mannulo V. 2.* 584 (886), Adalmanno V. 3.» 141 (936), 
Alamanno e ^Ircfimanno in altre carte, e v. Fraimanno a Far^, Manno è 
oggi comune accorciamento di Alamanno. 

Manzo: Manechis^ Manulfus, Mainala Br. 1.* 439-43 (715), Munichis^ 
cioè ilfan., ib. 447-8 (d. an.), Munichisi ib. 494 (737), Ifanic7u5i gen. V. 
2.» 341 (840), Mainulfus francese IV. 2.» 35 (843), Mainfridi nom. V. 3.» 
342 (975), Mainardo altrove; Mznfio V. 3.» 649 (1001) e 656 (1027). Ifii- 
nifrido e ilfunt^aido, che sono in V. 2.* 69, 70 (770), dovranno leggersi, 
come in simili casi. Man., benché sia possibile un manz in monr- ecc., come 
certo avvenne dopo in Monaldo. 

Mauro Mdrolo ecc., Moronto Mdrizzo: Maurinus V. 2.* 7 (720), Mauro 
ib. 17 e 20 (739, 742), J/awreZZa mo-wario IV. 69 (721), JkfatirMto V. 2.* 24 
(747), /SZ. jd Marichis ib. 25 (747), e^ro Maurici ib. 43 (761), forma fre- 
quente ma al gen., cfr. sopra ad -isci; Maruald ib. 52 (764), Maurunie 
gen. Br. 1.* 609 (769), cfr. Toronto; Mariperto V. 2.» 112 (783), altrove 
Maurip,; Murellulo ib. 116 (784), Maurello ib. 159 (798) e Br. 2.* 361 
(806), MaHdeo Br. ib. 324 (800), Marumgulo ^ ibid. 403 (812), Marulo V. 



* Questo Margngolo è forma alterata di *ifaroncoZo dimin. di Marone 
Maurone. Si confronti, per un possibile influsso, Meringolo sotto ^ingo; 
ma valgono molto meglio i riscontri fonetici che abbiamo sotto Baro e 
sotto Patto in n.; ai quali aggiungi: PisangoU, ani Pisango, che certo 
dovette variare con T altra forma, cas. in V. d*Elsa (970), il qual nome ben 
combina con Pisanica, contrada sul lìttorale di Pie trasanta presso i con- 
fini antichi tra Pisa e Luni, rammentata in e. del 754 (Rep. IV. 217) ed 
in M. L. IV. 156 (786), e Botrungalo, da bgtro, ni. in IV. 2.» 98 e V. 3.* 376 
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3.» 209 (945), Moronto ib. 416 (983), fiUi Maibertì que Maritio vocab. ib. 
483 (984), Bonipergha que Marotia voc, ib. 569 (993); v. poi, sotto -a et, 
•tcto 'Chis -entius, somiglianti composizioni. Il famoso nome di Maro- 
zia entra dunque in questa famiglia; ma apparisce che qui s* intreccino 
le due basi Mauro e 3fart, la quale ultima molto più spesso fa da secondo 
componente, come si vede sotto Ermus lido Pillo Gaudio Yadi-^ 
cfr. anche Merino in IV. 2.* 92 (967) e qui v. in nota ed a p. 316. 

Menno^ Mfnco -olo ec: Minnulo cler, legis Gothor. in papiro arret. 
del 541 ap. Br. 2.* 209, case Minculi IV. 78 (744), MinciuU gen. Br. 1.» 
552 (754), Minchi gen. V. 2.» 89 (775), terra Minti ib. 137 (792), MincuU 
gen. Br. 2.» 296 (793), Minto V. 2.* 331 (839), Widalperto que Minno voc. 
ib. 414 (853). Menco potette essere, com'è oggi, accorciam. di Domenico, 
nome stato sempre in uso, e con materia indigena potrebbe spiegarsi 
anche Minno; ma pare che in questi nomi s'intreccino ancora basi teu- 
toniche. 

Mgndo, Móndizzo: Arimundo V. 2.* 580 (786), Munditio que Mundo 
vocor V. 3.* 365 (983); cfr. sopra Agehnundo, Alamundo, Aumundo^ e i 
composti di Anso Peri- Gairo Guni- Raehi- Sichi- Saxi- Sisi- 
Taudi- Taino Willo, Oggi Mondo è comunemente accorciato di Rai- 
mondo; nel Senese specialmente si altera in Bondo, che pur si usò e si 
usa in altre partì, essendo noto Bandone padre di Giotto, ed avendosi già 
ad vepre Bunduli in e. lue. deir853 (V. 3.* 635). 

Nandus -^lus: Nandulum V. 2.* 6 (720), Cunandi gen. Br. 1.» 552 
(754), cfr. Cuni-; Eonand ÌY, 89 (757), AnduU (gen.) fil qd, Nanduli V. 2.» 
54 (765)1, Wilinandus, Nandolfum ib. Ili (783); Nandipert ib. 113, 115 
(784), Pertinando Br. 2.* 261 (784) e V. 2.* 234 (813), Nandifrid Br. 2.* 
308 (796), Nompertus (da Nand,ì) ib. 310 (796), Aurinundulus (leggi -andn) 
ib. 403 (812), Erminandi gen. IV. 2.* append. 33 (823), e v. Nantari sotto 
-ari. Oggi è comune Nando per Ferdinando, v. sopra, a Fiorino. 



(979). Tre altri esempj ne porge il mio scritto sul 'Dialetto e la etnografia 
di Città di Castello', quivi tipogr. Lapi 1888, p. 36 n., o potrei allungare 
la lista con nomi comuni. Or qui ripensando a Radicondoli della p. 321, 
rifletto che, in mancanza di un Cundulo nel gruppo di Gondo, del resto 
ben supponibile sull'esempio i -cunda, bastar potrebbe anche Cuniulus, 
portato a Condolo da una spinta fonetica del tutto indigena, v. p. 368. 

* Quest'esempio conforterebbe la forma Andalone di una e. pis. del 763, 
che il Br. (1.* 574) riporta dal Muratori, potendosi al contrario sospettare 
che l'originale abbia il più frequente At^^.,. guastato passando in più mani. 
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Noro^ Nozzoi Nothioni gen. IV. 28 (772), ma il Bars^pechini legge 
Notioni, ripetendo la carta in V. 2.* 80; Nozo ter e Nozio in Y. 2.* 127 
(787), id. scrittto tre volte NoUi al gen. ib. 190 (788), Nozo IV. 2.» 10 
(805), Liutardo que Noto voe, ib. 92 (067). Abbiamo ora veduto Nompertm, 
ma qui pare piuttosto che debba porsi a base Nor^pertug^ quantunque non 
batta sottocchio tra le carte che ho fra mano. 

Racolo Roccolo : Racchulo bis V. 2.* 77 (772), RachuU gen., Rach^prca^ 
duSy Rachinaldu ib. 83 (773), Racchulo fil. BaruccioU IV. 123 0772), Ra- 
ghifridi V. 2.* 93 (776), Raohifrido fil. Fridoli ib. 108 (782), Rachi- e 
RacchipranduSy Rachimunduli gen. ib. 158 (798), com JBocAtnaldolì, Rsh 
chipertulo TV. 188-9 (800), Raghipert Br. 2.» 306 0^95), Rackipaku ib. 317 
(800), Rachinaldo ib. 376-85 (808-9); v. Rachisindo a iSfindo, Rachinari 
ad -art, e cfr. Radchis a i2ac{. 

iSomoZo, JR^mmoto: 12o7nÙM nom. fem. Br. 1.* 562 (757), iSomu^tfm V. 
2.* 99 (779), Ramnolfo V. 2.» 434 (855) ed in altre carte vicine; cfr. Gw- 
seramus^ Gauderamus^ Ounteramus^ Walderamus e simili alloro luoghi, 
sotto 'ingo Anso Aut" Qauso Gondo Sundi Teud' Waltolo Willo, 
e V. IX 433 n.^ 6 e 7; pel quale ultimo luogo potrebbe fare RummuU geo. 
in V. 2.* 37 (759), da Rom, e Rumualdo^ isomorfo con Summulus (v. sotto), 
ma esso può anche venire da Rptnolo n. romano. 

Raut- e Rout: Raupertu Br. 2.» 268 (786), Rautpert V. 2.* 160 (798), 
cfr. Rautari al suff. ^ari^ e qui appresso Routgulo (sotto 12 o^), che pre- 
suppone Routgaido o ^gaudo^ come nel gruppo seguente. 

120(2. =i2a^, 12a(to -o2o: Raduald V. 2.» 5 (713), RadulfUs Br. 1.» 442 
(715), Radipert V. 2.» 7 (720), Radiperti gen. IV. 70 (721), Raip^rga e 12a<- 
«Acfon ib. 5 (725), Ratperi bis e Radpert ib. 70-1 (729), Uoteoua V. 2.* 10 
(723), 12adc;iis 8 volte ib. 11, 12 (727), Raduald ib. 15 (738), Radicauto 
Br. 1.* 497 (739), Radcauso ib. 522 (746), 12a«cW^ Re passim V. 2.» 21 a 
26 (746-48), ma 12ac^w 24 (747), 12a<cW5 re^e IV. 78, 10 (744-46), e cosi 
ap. Br. variante solo con Radchisi in II 521 (746) e Rachis ib. 531 (749); 
Ratpert e liatitper* V. 2.» 23 (746), cfr. IV. 10; Raduare IV. 12 (750), /Ktta 
Radoni ib. 81 (752), IJodaiSpert ib. 86 (755), RaduaUU gen. ib. 91 (759), 
12a<j)er< ib. 3 (763), J2attrwda 99 (764), casa RaduU 109 (768), Radalperga 
ib. 110; «M 12ado Br. 2.* 232 (777), Ratfusus V. 2.» 143 (793), Ratgaudo fran- 
cese ib. 351 (843), 12ao^/ì« ib. 450 (858); cfr. ad -art Ardo Adolo Er- 
mus Immo Iffo Inghi- Inso Petto Fillo Guni- Cliffo Liut- Stivo 
Sindi Taud' Teud^ T eudito Wido Willo^ dove è quasi sempre 
'rado. 
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Rand- Rond^, Rdndolo: RanduU gen. IV. 94 (761), Rondiperti gen. V. 
2.* 67 (770), Bandruda, Randolda^ Gairepaldo fil. qd. Randualdi IV. Dia- 
seri 414 (776) e V. 2.» 93 (d. an.), dove gi legge GaxHp. e Randoilda (?); 
lìmerandus V. 2.» 138 (792), 2Vuc{^andu5 ib. 595 e 643 (889, 900), altrove 
-radus. Per la forma col i v. M, RaifUoU in IX 435, n.^ 20; ma non ab- 
biamo ancora a bastanza per escluderne Torigine italica. 

Rad, Rud, e Rot Rut. ecc.. Rodalo: RoducOd V. 5 e 9 (713, 722), 
Rotperga IV. 67 (719), Rodulo ib. 69, 70 (721), RoduaUU (gen.) /i/. qd, Ro- 
dipaldi ib. 72 (729); Rodiperi fil qd. Rodpald, id. JRoelp^t e i2oi2op6r( V. 
2.» 19 (740) e cfr. Br. 1.» 496 (739), /CZ. Rudualdi V. 2.^ 22 (746), Rotcaìdo 
tre volte e una Rolcauldo V. 2.* 30 e 31 (755) \ Rotchis FV. 66 (757), Rut- 
perge nom. fem. Br. 1.* 562 (757), Rocheid, Rutperi V. 2.» 38 (759), cewa 
RaduU ead. quae co^a JSoduZi, Roteimi IV. 109 e HO (768), iSociuk» ib. 10 
(ni), «^0 IJodcow Br. 2.» 619 (771), 2iod»i)«r^to IV. 140 e V. 2.* 99 (779), 
i2<M2om IV. 144 (782), Rodipertulutn ib. 146 (783), Roipertua V. 2.» 120 
(786), JJoWwio 1 IV. 155 (786), Routgulo ib. 175 (795), /bm Rodaldi, e 
/b^sa Radaldi^ che pare altra persona, in V. 3.^ 635 (853). Vedi poi il 
medesimo elemento sotto 'aci -tehis ^ari ^ingo Q-airo Gaido. 

Rairp, RoUp,y RjaX-f, Rotrf, ecc., Raffo Roffo^ Rospolo^ Roccolo ecc.: 
Roffl abl. gen. V. 2.* 37 (759), Rotpulo Br. 1.* 602 (767), Roppert fiUo 
Rappuli V. 2.* 60 (767), Raspruli gen. ib. 92 (776) da Ratprandy Raffu 
gen. ib. 117 (785), Rospulus IV. 138 (778), Ropprandus V. 2.» 106 (781), 
iJo/TwK ib. ib. 108 (782), RospirUus ib. 120 (786). Eopprawdi gen. ib. 124 
(d. an.), Rospolu ib. 131 (788), Raspertus IV. 163 (788), i2o5*tf^nt ib., cfr. 



1 II Barsocchini nel titolo della carta scrìve RotcattdOy quale deve essere. 
Che questa carta è letta male si rileva anche da Gliciano^ inammissibile 
in luogo dell'assai frequente Gridano e Gricciano^ da Cheldi per Cheidi^ 
da Guldain e G^ildtUn per Gaiduin God, o Grud. Si tratterà di aste pro- 
lungate, o di fregi accessorj, quale dev'essere la l di RoldtUo per Rod,, 
che vien dopo. Rammento quel che ho già detto a questo proposito in 
IX 370 e qui nella nota a p. 378, appunto per conchiudere che la fonetica 
generale delle carte e dei dialetti toscani non è pimto favorevole allo am- 
mettere lo svolgersi di un ^ da u od accanto all'u, ne tanto meno da i; 
che lalda^ attore e simili, i quali appariscono circa cinque secoli dopo, in 
luogo di lauda autore ecc., non rappresentano uno spontaneo svolgimento 
dialettale, ma sono presunte correzioni di un difetto opposto, fatte da co- 
pisti e da parlatori semicolti; cfr. le note in IX 394-5, 417. 
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sopra Roteimi e Ratthelm^ e sotto Teuselmi; ego Rassilmi Br. 2.* 255 
(783) \ Rosjpinctus IV. 2.» 4, 5 (801), Roccolus Br. 2.» 340 (806), cfr. Rod- 
casi e Rotcaido e i segg.; Rochildo ^ Rothildo (leggi i2o<c/t.) ib. 397 (812X 
cfr. Roschildus in V. 3.* 87; IJo- e Rocchisi gen. e nom. V. 2.» 396 (848), 
/f/. ^d Raffusi IV. 2.* 48 (862), certamente da Ratf. o Ratifonsus, cfr. 
Roffredo qui appresso; Rapperto fih RackiperH V. 2.* 642 (900). In I20<i- 
sprandi gen. FV. 66 (757) il nesso ds sarà puramente grafico, e nato dalla 
combinazione degli schietti Rodpr. e Rosprando, ed il simile dovremo dire 
di Rastpertus in V. 2.» 172 (780). Rappolo è rimase in 3f. RappoU (§ X), 
e Rosselmi nella nobile famiglia pisana dei Rossehnini, 

Rodi, Ròdizzo, Rotto Rozzo -a, Ràppizzoi Rotto Br. 1.» 431 (715), /!/. 
Eo^^rude gue Rotta voc, V. 3.* 120 (926), Rodolfi (gen.) gut 12ofù) voc. ib. 
213 (946), 12otte*o bis ib. 243 (952), terra.,. Rodilandi qui Roditio vocab. 
361 (976), Rotta ^Roctia 367 (977), Roffredus qui Rotio voc. 380 (979). id. 
id. 391 e IV. 2,* 104 (980), Roppitio V. 3.* 421 (983), cfr. Ropperl; Imilla 
que Rotia voc. ib. 498 (986), Rodilando qui Rogatio (?) voc. 518 (988), /(/, 
Rodilandi que Rogitio vocab. 644 (989), nos Roitio et Vitali que Rodio fil. 
Rodi 600 (998), Ruitio ter 624-5 (1000). A spiegar Rogitio mi parrebbe 
Innga e mal rinfiancata la via di Rodi- Rov- *Roji-, e ricorrerei a Rot^ 
gaido ecc.^ La costanza delFo^ tonico nelle carte, non che le affinità, pro- 
vano che questo pronunziavasi largo; che Teccezionale Ruitio, se non è 
piuttosto Raitio da Radi-, potrebbe aver ragione neirassimilazione imper- 
fetta deiro airi del dittongo. Questo Rozzo, con z sordo, dovrà dunque 
ben distinguersi, anche nella pronimzia, da rpiio = *rudio; e tanto esso 
che Rospolo danno a divedere quanto ci possiamo illudere sulla origine, 
forma e valore degli antichi nomi personali. Vero è che i nostri antenati 
non ebbero troppo d'amor proprio, o di buon gusto, nelF imporsi i nomi, 
chiamandosi senza scrupolo Lupo, Orso, Rustico, Villano od in altro non 
miglior modo; ma pare che non si spingessero fino a nomarsi dal rospo. 

Rincone, Regnolo, Rempo: filto Rinconi V. 2.* 23 (746), Rigiperti 
(gen.) fil Magniperti ib. 42 (760), Regnulo IV. 108 (765), ego Rignipertu, 
Regnolfus, Regnipinta V. 2.» 55 (765), Rimpert Br. 2.* 282 (790), Rimperti 



^ Di Raxelmi IV. 152 (797) si può esser certi che è Saxelmi letto male, 
V. a 5. 

' Sulla pronunzia di gi nelle carte, v. Osserv., lett. C. Se sta Rogatio, 
andrà con Giallazzo, che è ad Inso. 
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(gen.) fiì, qd. Rigniperti V. 2.» 144 (794), Reghinardus Br. 2.* 308 (796) 
carta pia., RxngUperti gen. V. 2.* 161 (798), Rincualdo Br. 2.* 310 (796), 
Rtmpi (gen.) ;??. qd, Rignuli V. 2.» 167 (800), Reginnaldu Br. 2.» 355 (806), 
Reginaldu ib. 369 (807), Rainone IV. 206 (1199), cfr. IX 384 n. 3, e qui p. 319. 

Richuli4Sy Richizzo Righizzo -a: ego Modenchu V. 2.* 99 (779), Richi" 
mundu e Richidonnu ib. 107 (782), cfr. a Donni; Richilda IV. 2.* app. 
35 (823); — terra Richitii V. 3.» 168 (939), fil Richimundi qua Richitio 
voc. ib. 290 (962), terra Richimundi qua Richitio voc, 333 (973), fil Richitie 
389 (980), Righitio, poi Richitii al gen. 563 (992), fil. Richilde que Righitia 
586 (996), fil, Prighitie IV. 2.* append. 98-9 (1020), letto male per Ri-; 
cfr. Richeri^ Richifridi^ Richipaldo, Theoderichi e simili, e v. -ri chi an- 
che sotto -chis Albo Amulo Paldo Gaudizzo Suatchis. Nei nomi e 
cognomi toscani la base -ri ehi ha sempre la gutturale sonora: Amerigo ^ 
Arrigo^ Federigo ecc.; * Enrico* non è forma di tradizione popolare, e si 
ha per essa Henrighi gen. in IV. 2.* 143 (1068). 

'Sacco: Sachiprandus V. 2.* 125 (786). L* accorciamento di un simir 
nome potrebbe esser servito a comporre i nnll. Monsaeco e Ponrsacco 
(§ X). Per il doppio e cfr. sopra Rauxolo^ ed è supponibile un Sacualdo, 

Sanitiis e Sanitulus s'incontrano più d'una volta nella raccolta luc- 
chese e nel codice del Brunetti, il quale ci porge Saniperto in 2.* 314 (798). 

Sari: Saripertum IV. 140 (779), Saripertus V. 2.* 107 (781), Satriperti 
fil. Atriperti IV. 2.* app. 20 (813); cfr. sopra Insari ad Inso, Vi è a Pisa il 
cognome S(xri, il quale credo che debba distinguersi da Sarri^ che ha per 
istipite Sarre = Baldassarre. 

Saxo, Saxi: ego Sascehni V. 2.* 107 (781), cfr. id. del 797, letto Ra- 
xelmi, sotto Rat^. ecc.; ego Saxo ib. 149 (^96), ego Saxi ib. 201 (807), che 
deve esser nato da una forma qual è Sawi-mundo ib. 141 (793), e quale 
può essere Saxi-prando^ -fridi o simile. 

Seipert IV. 129 (773), Seifrid V. 2.* HO (782^, Seiperto fil, Seiprandi 
V. 2.* 377 (846), cfr. Sighi-, che segue. Seifridi può aver dato Soffredi 
del tempo dei comuni, e gli si potrebbe raccostare Soffulo IV. 120 e V. 
2.» 75 (771). 

Sichulìis^ Sichizzo e Sighizzo: Sicoin^ Sichimundus IV. 4, 5 (725), Si- 
gemund bis, il quale si sottoscrive Sichimund^ ed è detto Sigismund da 
due testimonj ib. 70 a 72 (729); il med. scritto due volte Sichimund, com- 
presa la sottoscrizione, ib. 76-8 (740); Sichipert e Sichifridi nom. V. 2.* 
14 (737), Sichulus ib. 80 (772), Sichefnt ib. 107 (782), Sicualdus IV. 160 
Archivio glottol. ital., X. S5 
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(787) e ib. 166 (789), Sichelmus ib. 163 (788), SichiperH gen. IV. 2.» ap- 
pend. 21 (813), Sichalfndi gen. ib. 63 (864); — Termino que Sichitio V. 3.* 
149 (937) e 199 (943), ego Sichifridi qui Schitio (leggi Sich,) voc. ib. 189 
(941), terra.,., Sighifridi que Sighitio vocab. 350 (975), fil, Sichibrandi que 
Sighitio voc. 500 (986), Sighitio 601 (998), Sighibertus IV. 2.» 98 (1014), 
Sugefredis fil. del fu Sigefredis ib. 143 (1068). 

Sih)o -alo: ego Silverat IV. 66 (718), cfr. a Adolo; SilvoU gen. ib. 86 
(755), altrove Silbolo; fil. qd, SiVperadi Br. 2.» 232 (777), &7i7tno IV. 173 
(794), 5tfeo V. 2.» 631 (898), Siluartus IV. 2.» 70 (900), Sihnperto V. 3.» 91 
(916); cfr. Caposelvi e Monselvoli in IX 432^. 

iSitmit, iStndMZtw: jjer jStntenn^ IV. 69 (721), v. sopra ad -art; £ftrid» 
al nom. ib. 77 (740), Sintifrid V. 2.» 19 (740), Sindiperga TV, 110 (768), 
Garisindi gen. in ead. char. V. 2.» 63, Sintripertum IV. 141 (781), 5tiM2»- 
jprando ib. 156 (786), Sinderadus ib. 163 (788), Hodolsindo IV. 2.» 30 (830), 
Odofc. ib. app. 40 (831), Rachisindo IV. 41 (851); cfr. sopra: Sindari a 
^ariy Albisinda^ HinUsinda, Perisindo^ e sotto: Turrisindo^ WirUsindo. Uno 
di questi nomi è concorso a formare Monsindoli^ y. § X. 

Sundi, Sundulo, -Sgnzoi Sundipert IV. 82 (752), filia Sunduli V. 2.» 
45 (761), Campo da Suintruald » IV. 103 (764), Sanctioli gen. ib. 125 (772), 
che dovrà leggersi Su.^ avendosi Oprando fil, qd, Suntioli ib. 171 (792); 
Suimprando V. 2.* 139 (793), SunderanU e Suntriperti gen.* IV. 2.* 5 (801), 
iSfundi al nom. ib. append. 30 (820), Perisundo ibid. 41 (846), Sundo V. 2.'' 
370 (845), Suntripaldo IV. 2.* 63 (892), cfr. sopra ad -asci ed a Perio. 
Da questa famiglia venne il secondo componente di YaUi-^onjsi; ve- 
dilo al § X. 



* Per questo costrutto* cfr. terra da Cunichisi in V. 2.* 8 (720), dove il 
da vale * nelle parti*, 'nelle vicinanze*, 'ai confini di ...*, come si dice in 
Firenze là da S. Ambrogio^ e campo dalFAmo in contado, e similmente in 
tante locuzioni; cfr. Arch. VII 131, dove però la prep. ha applicazione 
finale. Agli altri antichi esempj di da, aggiungi poi: da eapu^ da pede e 
di una parte in e. di Chiusi del 746 (Br. 1.* 522), e v. softo a Donni. 
Abbiamo cosi esemplificato, tra qua e là, entrambe le prepp. d*-ab e 
d*-ad, che troviamo, nella forma, già confuse in una fin da età lontana 
(cfr. p. 355). Notabile fin d'allora il di' = de anche a Chiusi, che vedremo 
appartenere ad un filone dialettale toscano, il quale, dalFalta valle del- 
rOmbrone senese, spinge un robusto ramo in mezzo a popolazioni toseo- 
senoniche ed umbro-tosche. 
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Sirico: Donnuceio qui Sirico^ poi Sitico (?) voc. IV. 2.* app. 105 (1059). 
Kicorre qualche altra volta dopo il mille; cfr. i cognomi tose. SirigaUi e 
Sinicatti, 

Sisulus -a: SisiperU gen. Br. 1> 538 (750), Sisula IV. 94-5 (761), Sisi- 
mus Br. 1.* 587 (765), SiHmundo IV. 2.» append. 69 (893), Sisemundo TV. 
2.* 120 (1018), Sisulo altrove, e v. a Gondo. Di qui i Sismondi, 

Sprinculusi Princulo Br. 1.» 443 (715), ego Isprinca V. 2.» 50 (763), 
5j9rfnc ib. 67 (769), ^^o iSj)rtnc« IV. 14 (770), iS^nncMZw* ib. 8 (781). La 
pura forma longobardica ricorre più volte in questo nome. 

Stanzoi Istaipertu noi. bis Br. 2.» 237 (780), Staipertu ib. 310 (796), /^ 

5tan<a) ter V. 3.* 148 (937), pésr StanHo, forma prevalente, ib. 481 (984), 
Stango (cioè -gio) zz Stantio ib. 518 (988), Stamtia ib. 602 (998), Stauntio 
ib. 649 (1001). Stanteo è un'ortografia presunta, come montonea = montan;a, 
Sardinea (passim negli 'Stat. Pisani*) = Sardinia. 

Suaichis gen. V. 2.» 25 (747), 5uadt7i (gen.) fil. Suatchisi ib. 130 (788), 
Stiamericho V. 3.» 258 (954), cfr. ad -aci. Il Br. ci dà: Semeris 1.» 431 
(715, solita copia), forse da Suemeria; Suaolfo ib. 495 (737), Suaiperto 2.* 
373 (807), che forse potrà leggersi anche Svoi-^ scritto Suuv-, 

Summulus IV. 2.* 6 (801), che sta con Sumur e Summualdus^ fre- 
quente; cfr. Rummulus q. s., e p. 307 n.^ 9. 

Dàmzzoi Bavit q%ie Davitio vocatttr V. 3.^ 537 (988). Daoid aveva a mio 
tempo, nella pronunzia del popolo e delle scuole, l'accento sulFultima, finche 
questo non fu ritirato alla prima dall'asinaggine de' nuovi maestri rifor- 
matori; cfr. il cognome DavitU e IX. 375 n. Contuttociò, quando gli fu 
aggiunto il sufi*, teutonico, prese per analogia l'accento sdrucciolo, come 
lo prova il casato Dàmzzi ancora vivente. 

Bigno^ Dignolo: fil. Digniperti qui Digno voc. V. 3.* 374 (977), Di- 
gnulu ib. 629 (sec. x). Questi e simili nomi si presentano in varie carte. 

Donni Donnolo^ Dpna^ Dónizzo -onei emius sum... da Donni e a me 
da Donni (venditore) comparata est, id. Donni e Donnis al nom. V. 2.^ 24 
(747), cfr. Domnichis Skà^ichis p. 354; Deusdona e Deusdede fratelli in V. 
2.» 38 (759) e 123 (786), Domnuli ib. 102 (779), Domnoli ib. 113 (784), 
Donusdei nom. bis., Donodei gen. ib. 163 (799), e per la declin. cfr. sopra 
Bonushomo a p. 371; Domni Jokanne, che parrebbe vocativo, e Domno 
Johanni dat IV. 190 (800), ego Richidomnu V. 2.» 314 (834), filio Done 
ib. 395 (848), Domniprando IV. 2.* append. 58 (850). Vedremo sotto il teut. 
ThiU' 'thiu, per un probabile inorociamento con -Deus in qualche caso. 
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Per altri diminntiyi di Domnus, v. sopra Cello^ Cillo, Per "Detts c£r. Spe- 
randeum bis in Br. 2.» 294 (793), e qui y. p. 363 n. 

Dulciolo: Bulcipert Y. 2.* 62 (767), id. o simile in altre carte. 

"Dracoli: fil Traconi Br. 2.* 254 (783), Driico^ ripetnto più volte in 
V. 2.* 366»7 (847), cfr. Bi-dracoU al § X, e per quanto possan valere. Rato 
e Racolo, che son sopra. 

-drtida -truda. V. questo elemento di nomi feminili sotto Aggo Allo 
Amulo Perio Rand' Rodi e Lampolo. Non parrebbe tra gFimpossi- 
bili che l'oscura voce landra -ona si estraesse da LandrudOt volta in mal 
verso, cioè * amante del paese* = 'am. di tutti*, poiché nemmanco drudo -a 
prese poi una via migliore, cfr. drunana^ che dice anche peggio. 

Taud- Toud., Toto Dodo: Toudioni gen. V. 2.^23 (746), Tauduim dat 
Br. 1.* 353 (750X ego Tauderadu IV. 87 (755), da ToHrada muUer Br. 2.* 
283 (790); quindi Toto, come lo spiega Totalfridi que Tato voc ib. 622 
(807), frequente neUe carte dalle più alle meno antiche, per es.: Totto 
gen. -om', Totoni Br. 1.» 433, 455 (715), terra quondam ZoUoni ib. 442, 
Troctoald (?) ib. 440 (eod. an.), Toto TV, app. 32 (795), Odalberto qui Tcfto, 
V. q. 8. ad Audolo ecc.; Totto V. 2.» 386 (847), e^o Dodo ib. 341 (840), c&. 
Yandieoclo sotto Wandulo, In Valdamo ci sono più famiglie di cognome 
Tgti; ma toto è anche voce accarezzativa in più parlate. La forma col 
doppio t, se non si è svolta da Toi^uald 'uin (v. p. 407), conterrà il suff. 
dimin.: ToU4o K 

TaooTeo, Dai-, Tazzo o Tazio: Tatoni gen. Br. 1.» 580 (764), Tao 
V. 2.» 62 (767), Tao, gen. -une, Br. 2.* 275 (787), /!/. Domandi IV. 2.» 21 
(818), id. ib. 32 (837), altrove Daifndi; TaUo più volte in IV. 2.» 27^ 
(822); ego Teu V. 2.» 406 (850), Ounielmus fil. Tei IV. 2.* 39 (845) è detto 
Quntehni (nom.) fil Tai ib. 42 (851); ego Tatto V. 2.'' 445 (857), terra 
roti» V. 2.* 559 (882), Tatto ib. 567 (883); Taiperto, scritto poi Taiberto 
in IV. 2.» 136 (1056). Veggasi Poggiiazxi in IX 436, e qui p. 406. 

Diutr e Deut-.sTheo- e 2Vu«-, TtMi» Ttuto: TA^pincttis FV. 66 (718), 



1 Diamo anche questi, sebbene vi coincidano o s'incrocino basi d'origine 
diversa: Dondoni = Bondulo dat Br. 1.» 481 (730), Londo ib. 2.» 309^10 (796), 
di carte pisane. Dgnda masc, Bgndo -^lo -one^ son soprannomi di persone 
che vanno piuttosto lente, e nell'andare pendono ora a destra ora a si- 
nistra, e valgono tali soprannomi anche * sfaccendato ' * vagabondo', nel 
qual senso è comune dondolone. 
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Theopingtus ib. 74 (737), Deutprandus V. 2.* 28 (752), Tinti gen. ib. 62 
(767), ego DiuHfndi ib. 525 (875), cfr. appresso TiusuU e TheuselnU, Tui- 
toni gen. lY. 2.* 19 (817), se non è letto male in luogo di Tati., starà a 
Tiut : : LuiL : I>ru<., v. ad v. Altri esempj di d iniziale si veggano sotto a 
Teus- ecc. ^ e "deo sotto Audulo Ermus Magno e Mauro^ "theo 
sotto Per io. 

Teud-^Teu^, Teudo -to, Teudolo Teddolo: Teutpald, Teutpert TV. 67 
(719X Teutpert V. 2.» 7 (720), cfr. sopra ad -act; Teuduald TV. 69, 70 
(721), cfr. Br. 1.» 441-4-7.^ (715), r««Kmar» IV. 78 e V. 2.» 21 (744), 
Tetiduald e Teutfrìd V. 2.» 23 (746), 2>t<diro Br. 1.» 584 (765), e vedremo 
^Wto; Teudulo et Teutpert germani, TeoduU gen. IV. 13, 14 (770), 7W- 
diprando, Teudicratus, Teudikuei V. 2.» 77 e IV. 124 (772), Teutardm Br. 
2.* 215 (774), Teadinardi, cioè Ttfud., gen. ib. 233 (777), Teudilapus V. 2.» 
Ili (783), Teutperga IV. 154 (786), rewJtnOw Br. 2.» 310 (796), cfr. ad 
-ari; Teddulus, Teuduli IV. 2.» 4, 5 (801), Teddulm, Tendici nom. ibid. 
13 (806), cfr. sopra ad -isci; Ardo fil. TeuH V. 2.» 389 (847), Tetsdmo ib. 
395 (848), fiUo Teudi ib. 404 (850), Teutulfus TV. 2.» app. 65 (865), Teu- 
delgrimo TV. 2.» 65 (884), Teudimundus e Teotbaldus ib. 71 (902), fll. 
Teudi, fil. Teuderami V. 3.» 149 (937), Tcudo ib. 435 (983), id. ib. 471 (984), 
per Teudo 562 (991), Teutperto TV. 2.» 133 (1055), Teudaldo ib. 146 (1068), 
Teudt- o Teuderada altrove, letto Teudisada bis dal Br. 1.» 575-6 (763); 
V. poi sotto -aci -ict -asci -ari "ingo e Laipo. Il doppio 4 di Teiti- 
cioto deve esser nato in una forma Teduo, sia che questa ai svolgesse per 
metatesi da Teudo, sia, com'è più probabile, che accorciasse TeudtuMu o 
Teudtdno. In T^po^ che viene appresso, abbiamo invece Tassimilazione di 
t Sk p che sono in TetUpert. 

Teu&- e Deus-^ Th. Teut- e Dou^-, Teusolo, Tespolo: Deuededit, Theo- 
deus Br. 1.* 433, Deogosum ib. 437 (715), cfr. sopra Caus- Gaus-; ego 
Theuselmi TV. 66 (718), cfr. Rosseìmi q. s.; D^uj(pran^u5 idem qui DeiUpr. 
V. 2.* 28 (752), Teuselmi nom. IV. 104 (764), TeusoW gen. V. 2.» 106 (781), 
re»p«*« gen. V. 2.* 144 (794), rtti««M» (leggi -uli) Br. 2.» 310 (796), Teu^ 



^ Per il quesito suUa possibile connessione tra i dittonga di questi 
gruppi, giova avvertire i seguenti esempj latini: A«<tona = Budo-xi a IV. 
app. 154 (786), Adaudaius noi. Br. 2.» 287 (791) per Adeo-, Augmia altrove. 
Ancheggi r infima plebe dice Attropa per Eur^. L'organo vocale toseano 
ripugna all'eu protonico. 
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scunda TV. Dissert 417-18 (800), Teusprandus V. 2.* 200 (807X Teusfredus 
lY. 2.* appen. 65 (865); cfr. sopra Aus^-^Aut-^ Ros-^Rot^^ e per altro 
a Donni. 

-tp- in "pp- e -^, Téupolù, Teppoloi Teufl. e Teufirada e Teufleda 
IV. 78-9 (744), r^Mlprand /?Z. Teppuloni ib. 85 (755), /flit Tg^pi V. 2.* 66 
(769), Teupulu ib. 80 (772), Teupaldus IV. 2.» 71 (902), Teuperto ec v. 
appresso, Teuberto TV. 2.* 146 (1068). Per Tgjjpo, v. qui a Teud- ecc. Da 
Téupolo vennero Tiepolo e Chiepolo^ che s*incontrano sotto i cornimi. 

Teudito^ Téuptjxo, Téuxxo^: Deusdedi (acc.) qt4e Teutio voc. V. 2.» 
582 (886), Teuditus TV. 2.* 71 (897), Teudilascius qui Teutio voc. V. a* 178 
(939), cfr. sopra ad -asci; fil. TeuperH qui Teutio voeab. ib. 258 (954), fil 
Teudimundi qui Teutio vocab. ib. 268 (956), Teodero que Teutio voc 280 
(959), cfr. Teuderado e sopra ad -ari; Teotio quater 298-9 (967), fil. Teu- 
dimundi que Teutio voc. 303 (968), vinea Teodim. que id. 330 (972), fiL 
Teuperghe que Teutia voc. 379 (979), Teuperto qui Teutio voc. fil. Teude- 
radi 380 (979), altro a 390 (980), fil. Teudim. qui ecc. 400 (980) e id. 463 
(983), per Teupitio 418 (983), Teudigrimo e Teudimundo detti Teutio 498 
(986), e cosi or Tuno or Faltro a pp. 431-62, 503-08-41-60, 622 (anni 983- 
87-88-91, 1000), ma Teutio e Teuti nom. a 531 (991), e parimente sempre al 
nom. TeuHi Teutio e Teuto a 599 (998); Teuperto qui TeuUo voc. 556-97 
(991-8). Da Teudegrimo venne poi Tegrimo. 

Tacco -oto: Tagipert (solita copia), Tacuald Br. 1.» 445-55 (715-26), 
Tachinolfu ib. 489 (736), oìroenit da Tachiperto V. 2.» 25 (747), Tachimando^ 
cioè -mundo^ Br. 1.* 602 (767), Tahiperto, che sarà T(xchi- letto male, come 
sopra Rahi- «, Br. 2.» 220 (774), Tactiio ib. 225 (775), Tmcuìo bis, cioè Ta., 
ib. 267 (786), Tacheus idem qui Zacheus ib. 403 (812, ma in copia del 
s. xii). La forma Tacco -olo è certo anteriore al mille, ma mi è nota dal 



1 n più antico di questo gruppo, supposto che sia letto bene e che sia 
di famiglia, sarebbe, in queste carte, Tiontii nomin. Br. 2.* 309 (796), da 
un *Tioney e più ancora Tutj gen., forse Tati, in Br. 1.* 623 e 625 (772), 
quando si dovesse attribuire un valore distintivo allo •:;', lo che è poco pro- 
babile per quella età. 

' V. anche a RaP-p. Rotrp. ecc., e non ci curiamo di sapere se i notaj 
stessi, per isvista, scrivessero qualche volta in questo modo; ma certo non 
potremmo prender la mossa da questi esemplari per tessere Tardua storia 
della pronunzia toscana del ^k^, come in baho^ hruho ecc., dove la tenue 
gutturale, comunque pronunziata, è stata sempre scritta e e eh. 
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tempo dei comuni; cfr. sopra Roccolo da Rachi'. Il doppio e dovrebbe es- 
sersi svolto in un accorciato di Tacualdo od -Mino = -wnn (p. 407). 

Taino, Tanulo Tannane-. Tanoald Br. 1.* 443 (715), Tunnoni e Tur 
noni, cioè Ta-, gen.* ib. 455 (726), Tanualdo IV. 10, 11 (746), Tanolfi gen. 
Br. 1.* 581 (764), Tanulo IV. 13 (770), Taino gen. V. 2.» 107 (782), id. 
nom. rV. 2.» 5 (802), fil. Tanicausi IV. 157 (786), Tanimundo fil Tanifridi 
ib. 165 (789), Tamfredi gen. V. 2.» 113 (784), Tamperittó IV. 2.* 13 (806), 
fil. Lampi V. 2.» 623 (898), che presuppone Daniperto, Oggi Tano è da 
Gaetano^ e cosi il cognome Tani. 

Tasso: TasomTasolo Br. 1.* 491 (736), Tos^tTo e Tassuni= Tassili gen. 
IV. app. 109-11 e V. 2.» 63 (768), cfr. Tassimanno e -mumlo non in- 
frequenti. 

Troso, Trasulo: Trasualdo V. 2.* 12 (728), TraywMaWo e Trasulo in 
altre carte lucchesi, !rra«'mt*n^t« Br. 1.* 624 (772), Tro^o, detto al gen. 
Grasuni Br. 2.» 263 (785), Tra^M^M = Transulu ib. 379 (808). 

TMro: |)er Simonem Turo V. 3.* 352 (975). C'è Turrisindo' in V. 2.* 
107 (782), cfr. Turingo sotto -ingo, ma nell'altra carta Turo ha il posto 
e l'aspetto d'un soprannome. Derivato di Turo è Turchi gen. FV. 2.* 182 
(1164), che presuppone Tùriki. Nel contado fior, abbiamo il cognome Tur- 
. chj, che equivale a * Tur-eli, essendo ben distinto nella pronunzia dai 
Turchi Osmanli; ed un Giov. del Turchio è rammentato da un cronista 
pisano, citato dal Bonaini negli 'Statuti Pis.' I 468 n. Vanno qui raffron- 
tati i cognomi Turi e Turini, che accennano a Tura, antico accorciamento 
di Buonaventura (Flechia), onde si ha pure Ventura e -turo ancora in uso. 
Non trovo sin qui riscontri per Tuncghini gen. in IV. 2.* 41, 42 (851). 

Vadino: Vadimari et Vaduini^» Vadini nom.* Br. 1.» 535-6 (750), Va- 
duino ib. 585 (765), Vadipert ter ib. 614-16 (770) è la stessa persona che 
Audpert, scritto anche Audepert ibid. 575-6 (763), Guaduini acc, -aino, 
cioè -Mtno, gen. Br. 2.» 267-8 (786), ego Vaimi ib. 289 (791), dal primo o 
da un Vadimundo, ma cfr. Wamalberto ^ sotto -icio; Vatuald ib. 325 (800). 
In questo gruppo dovrà leggersi, come pare, Uad, ecc., ed in qualche 
caso Aud. 

Verifo: fil qd. Viruald Br. 1.» 543 (752), Virualdi gen. V. 2.» 74 (771). 



1 Nel Lucchese c'è un luogo detto Cruamo, che più volte ho incontrato 
nelle carte sotto la forma di Wamo (cfr. Rep. 'Supplem.'), e ritrovo del 
Wamesi, suo derivato, bis in V. 3.» 620 (1000 circa); cfr. IX 386-90. 
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scritto Wirualdu ib. 172 (800), Verbonus IV. 151 e V. 2.» 120 (786), cfr. 
sopra Magni^ro; Verifo V. ib. 160 (798), Verifiso IV. 2.» 28 (822), che non 
saprei se debba leggersi '•fuso ^ fonso, Verifo è un accorciato dell'ultimo, 
oppure di Verifrido^ v. sopra Luci fi, 

Wakolo, Wdlpizzo, ossia (htal-: WàUpert^ Waltprand V. 2.» 11 (727), 
Waldifnd TV, 75 (737), Waldifred V. 2.* 15 (738), WaWerawo ib. 17 (739), 
Watót>ert«5 Br. 1.* 585 (765), WoWeram e -wt«5 ib. 2.* 232 (774), Wal- 
tuia V. 2.» 82 (772), Wa^i^o ib. 107 (782), che par nato dalla mistione di 
due tra le forme seg.: Wakiperto ib. 161 (796), WaUifusu fil. WaUicausi 
Br. 2.» 316 (800), Walfuso V. 2.» 354 (844) e fil. Walpuli ib. 370 (845), 
coi quali cfr. Walpwo; — Gualberto gue Waìpitio vocatur V. 3.* 352 (975). 
Cfr. anche Walcari ed Waftari q. s. ad -ari, e v. poi a Poso Far- Fer- 
Anso Audulo Ostrulo Auno Ermus Bon~ Peri- Gauso Gairo 
Gaido Cune Grim^ Ramalo Bad^ Rand- Rod- Magno Menno Rin- 
cane Sichulus Sundi Surnu^ Teud- Tacco Taino Traso Vadino 
Verifo Witto. Parrebbe estratto e riplasmato sopra un composto di 
-wald^ di 'Wart, Landoari, che è sotto -art e sotto Lampolo. 

Galateo: Walateo V. 2.* 54 (765), è forma isolata, o per lo meno di 
scarsa famiglia, né so se debba oongiungersi con Wil- che vien dopo, 
confr. a Ildi^ ed Inghi^, Vedasi anche WaUucd sotto -tcto, e, per 
quanto possa valere, GdlUzjta; ma si avverta, che fuori d'ogni inquina- 
mento lessicale, lo to- dà sempre gi^ al toscano, donde non può discen- 
dere, come fa talora, che a b; per es. in bindolo ^ guindolo^ cfr. p. 394 n. 

Guandalo o -ola: WanduU gen. V. 2.» 94 (776), Vanditodo ib. 122 (786), 
fil WanU rV. 2.* 98 (979); cfr. sopra: Auriwandalo^ Taud- e Tote. 
GuandaUna si ode anc*oggi, ma è nome che par richiamato in vita da 
romanzi. 

Warino^ poi Guarino', Warini gen. V. 2.* 54 (765), Warino homo 
frandsco ib. 423 (853). Di qui i Guarini, 

Wamolo: Wamefrii Br. 1.» 433 (715), Warmegausu not ib. 495 (737), 
ego Wamicausus ib. 523 (747), Guarpert ib. 571 (760), ma cfr. il grup. prec; 
WamicauB gen. V. 2.» 20 (753), WamuU gen. V. ib. 76 (771), W^amipertus 
ib. 77 (772), e v. sopra: Warneri e W^arnicaus ad -art e ad ArnMlu$. 
Questa famiglia di nomi deve avere influito sulla base romana di Guar- 
nialla^ da Varinus o -ius, v. IX 414, cfr. q. s. -Gr«arc7it = - Vorcfct, 
p. 315, n.« 57. 
Per ^toor/, ohe mi si presenta come secondo componente, v. a' loro luo- 
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ghi Ansuartiis^ Filttartus^ Siluartus, Per --ard cfir. Perìnard, Liutardits, 
Gherardus, Reghinardus Botto Rincone, ed il gruppo distinto di Ard', 

Welfo: Ducem Guélfum IV. 2.* app. 137 (1159); è nome che ricorre 
di rado e tardi, cfr. p. 313, n.^ 47. 

Wide Guido, Wito e WiUo: Widicau V. 2.» 5 (713), Widulpertus e 
Guiduldus (leggi -al-) Br. 2.». 215-16 (774), cfr. sopra & Menno; fU, GuiH 
V. 2.» 131 (788), Vtdtperi ib. 152 (797), Widbodum missum... Caroli, che sarà 
quindi *francesco', IV. 2.^ 5 (802), cfr. sopT& Baudi; Witerado, Widiprando 
ib. 28 (822), Wittaldus V. 2.* 349 (843), Wito bis ib. 387 (847), e^o Wa^ 
delgnmi TV. 2.» 47 (854), WidotH gen. figUuolo del fu item Widi V. 3.» 
679 (1115), V. qui ad -^asci p. 352. Con questi si connetteranno: Gup., poi 
Cruippertu qui supernonUne Grippo bocatur bis in Br. 2.* 392^ (810), Guir 
perto, Guiprando e Guifridi V. 2.» 369 (845). Wittaldus prova che il t di 
Guitto Hme si raddoppiò per rt# di -ooaZdo. Si deve ad influsso franco il 
mantenimento della forma Guido (v. IX 433, n.^ 8 n), ma ben si vede che 
questo nome in sostanza era tradizionale anche tra i Longobardi. 

WiUo ^, ossia Guillox Wileradu V. 5 (713), WiUfrit ib. 6 (720). casa 
WiUuU IV. 85 (755), Wilitrude e WiUpert gen.* 28-9 (762), Wilimundo 
idem qui YiUmondo Br. 1.» 585 (765), Wt7inam{u5 sotto Nando, Wille- 
radus V. 2.» 63 (768), WiUmundus ib. 107 (781), e^o Wilicao IV. 2.» 32 
(837), Villera IV. 2.» app. 71 (897), cfr. sopra ad -ar»; — WUicione ib. 
128 (1014), forse per ^tione; Willeradus que WiUo voc, V. 3.» 291 (963), 
ego Willerado qui etc ib. 363 (976), id. id. 616 (999), WiUeramo que 
Willo voc, 465-66-96, 559 (983 a 991). Potrà entrare in tal famiglia BeU^- 
rifonsi gen. IV. 2.* app. 3 (s. viii o ix), come anche potrebbe esservi ap- 
partenuto qualche Billo, che oggi sta per Millo a CamnUllo, ed in qualche 
soprannome ha pure altre connessioni, cfr. sopra a Pipino pag. 372. 

'Guineldo, Wxnizxo GJUnnolo: Wineghild Br. 1.» 543 (752), Winichildo 
IV. 17 (777), Quinicildi gen. V. 2.» 98 (778), cfr. ibid bis Qualdo per 
Gualdo :s Waldo, luogo *; Winisindo ib. 413 (852), Winigisum ib. 466 (865), 
Winigiss Winigiso IV. 2.* append. 64-6 (865), Winheldus ib. 71 (897); — 
Salomoni (nom.) que Wimtio voc, V. 3.* 85 (915), id. Salam. que etc. ib. 



^ Abbiamo anche fil, Querini in Br. 1.* 623 (772), che non potremmo 
credere sia stato un Guerrino, ma piuttosto Quirinus, che è nome di 
quattro santi, e che trovo usato sotto i Comuni. 
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146 (936), fil. Guivisi^ ib. 106 (919), Widalgrimo que WinUio 170-71-80 
(939-40), terra Willeradi que WiniHo voc, 325 (972), ed il med. pare a 393 
(980), Willeradi (gen.) que Winitio voc. 502 (987), ego Alamperto que Wi- 
nito voc. 538 (991), Winighildo, detto anche Winildo, qui Winitio voc. in 
5 carte da p. 576 a -79 (995), Gherardus qd. Winitii TV. 2.» app. Ili 
(1074-«0). Con questi potremo affamigliare Ghinnulo bis in V. 2.» 450 (850), 
che verrebbe da un Winualdo '. Del resto, lo elemento toin apparisce, forse 
più spesso, come secondo componente, specialmente nella forma -otn, come 
sopra si vede ad ^ingo Allo Alcolo Albo Alto Anso Ardo Audolo 
Auno Paldo Gaudo Gundo Rod- Liut- Taud- Vidino, in Aluino 
Ansuino ecc. Quanto alla disparizione del gh mediano (e non del ^, che 
sarebbe sicuramente rimase in questa età, relativamente tarda), talora sui^ 
rogato dal r, in Winildo e Guivisi (= Widighisi)^ v. Balconevisi e Montisi 
al § X, e cfr. voi. IX 409 n. Neppure il g del cognome G^inigi è quello 
di Winigis^ che aver dovea racconto sulFultima, ma è un prodotto della s 
di Winifghjisi, fatto -ts;t, cfr. Gkigi e Chigi da Ghisi e Chisi che sono 
sopra, e IX 379-81. * 

Sono isolati: Wistripert in V. 2.* 63 (768) e IV 2.* append. 21 (813), 
Wastripertus ib. 75 (771), Guistriperti gen. V. 2.» 148 (796), WesteradM 
altrove. 

Chiuderò la lista col notare una singolare formazione, che è Biugolino 
fil. qd. item Ughi IV. 2,* appen. 128 (1114). Queir'item' indica che ripe- 
teva il nome del padre, da cui si distingueva per Taggiunzione della par- 
ticella fri * bis. Più ampj spogli, e lo studio dei cognomi, è probabile che 
mostrino altri di tali estfmpj. 



* Ma per questo, siccome per il seg., dovremo anche far conto di Wùto. 

* Qui l'anomalia è del tutto apparente, poiché in Guinua- il priiùo v 
spariva per dissimilazione (cfr. cin^ti^squinque); quindi *Ghinuo Ghinno. 
Ma Ghinualdo divenne facilmente Ghinaldo^ come Alaldo ed altri di que- 
sta lista; quindi il famoso Ghino di Tacco (*Purg.* 6, 14), i GhinelU e i 
Fi-ghinelli. Anomalo era pure agghindare^ ma il Maestro lo riconobbe di 
origine francese, e tale è nel senso marinaresco di * alzar le vele*; però 
ci è agghindare ed agghingare nel senso di vestirsi ed attillarsi con ri- 
cercatezza, ed < essere > e «mettersi in ghingheri i^ (dal ted. unndelj nel 
significato correlativo. Tali forme ed un tale uso, specialmente delFultima 
voce, appartengono alle parlate più inteme della Toscana, sono di natura 
intima, e non lascian supporre un'esterna intrusione. La disparizione del- 
T-K- proviene dairassimilazione sillabica, che vi si porta al più alto grado; 
cfr. qui a Gondo p. 377-8. 
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OsBKRYAZioNi OENERALi. — Quosto spoglio pOfge per se stesso un 
Bufficente prospetto fonologico dei nomi longobardici e franceschi; ma non 
ci si potrebbe fare ampie considerazioni, altrimenti che trattando di propo- 
sito la fonologia generale delle antiche carte toscane. Rimettendo ad altro 
tempo un tale lavoro, ora tocco soltanto ciò che valer possa a stabilire 
un qualche criterio per la cronologia dei nomi di luogo. 

a. Non avendosi di questi nomi abondanza e varietà sufficienti a com- 
prendere, nel loro svolgimento, tutte le serie dei suoni teutonici, che in 
parte sono anche guaste per influsso indigeno, potremmo limitarci a fon- 
dare un tale criterio nel succedersi delle consonanti sorde alle primitive 
sonore. Ma questo fenomeno è troppo turbato nell'ordine del tempo ; poiché 
troppo spesso accade di trovare in carte più antiche nomi con la conso- 
nante sorda, i quali abbiano la corrispondente sonora in quelle relativamente 
più recenti. Ciò dico avendo considerazione agli stessi tempi longobardici ; 
che sotto il dominio dei Franchi il succedersi, a rovescio, della sonora 
alla sorda, divien quasi normale. Quanto ai primi, la causa del fenomeno 
può assegnarsi al fatto che le carte rimasteci percorrono un periodo di 
tempo (685-774) in cui era appunto in corso, per la lingua dei Longobardi, 
la mutazione delle sonore in sorde, nel quale cioè, per il tentennamento 
dell'uso, veniva più o meno a bilanciarsi il vecchio suono col nuovo. Non- 
dimeno, se i fatti si pesano tutti di volta in volta, e quindi si guardano 
nel complesso loro, ben si scorge che la bilancia pende prima da parte 
delle sonore e poi viene a voltare dalla parte delle sorde, come nei varj 
gruppi si vede manifestato dalle forme successive: Albo Aìpo, Aldi- A^t-, 
Adolo Aio, Atidi~ Auti-, Gaus Caus, Gaido Caido, Gundi- Gunti- CurUi-y 
HiUv- Iltin, Teuduald TeutulfUs \ Waldifred WaUiperto. Resistenti sem- 
pre, quasi, sono le esplosive in Baro^ Bardo^ Ben- Boni-y Gatidi-, GairOy 
Jnghiry Radi- e Rodi-^ dove generalmente si assimilano alla sorda seguente 



1 Nella numerosa famiglia di Thiud- (pp. 388-90), che a regola avrebbe 
dovuto cosi cominciare per finire in Deut-^ si vede il longobardico molto 
spesso italianeggiare, in tutto od in parte, con Teud- Teut- e loro forme 
secondarie. Nel gruppo di Wido, la forma Wito apparisce per la prima 
volta a tempo dei Franchi, ma non per Fazione di questi, e convive con 
Taltra fino ad età molto tarda, v. p. 397 n. d. 
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nel loro immediato contatto (per es. Ratpert)^ mentre Cuni- prevale affatto 
a Guni-, e Ghis e Chis si mostrano molto incostanti Più sicuro criterio, 
per giudicare della età relativa dei nomi personali, e delle carte che gli 
contengono, lo abbiamo negli esemplari: Paldo Baldo j Peri- Beri-^ Perga 
Berga^ Perlo Berto, Prando Brando, siano essi soli, o stiano come primi 
o come secondi componenti, ed ancorché non rimanga di essi altra traccia 
che la sola labiale nei nomi accorciati; poiché questa è sempre sorda nel- 
Tepoca longobardica, e viene poi lentamente surrogata dalla sonora, che 
prende il sopravvento in età molto tarda. Difaiti la pronunzia longobardica, 
in questa partita, domina assolutamente fino alla seconda metà del se- 
colo IX, allorché cominciò a farsi sentire Tinflusso dei Franchi. Le ecce- 
zioni sono rarissime, ed in parte contestabili, come quelle di GaribaJ4es e 
Baibertum in carte del 715 (Br. 1.^ 433, 450), che ci vengono da copie po- 
steriori al 6. x; laddove più autentiche si mostrano quelle che sopra ab- 
biamo tratto da carte lucchesi, e che sono: Gumbertus accanto a Gum- 
pertus (an. 786), Gumberti (789), Berta (797), che apparisce la prima volta 
e deve esser nome francesco, e finalmente ErUfrando (851), che è la vera 
antiguardia di un esercito sempre crescente. Di questa importazione, che 
non ha uopo d* altre pruove per attribuirsi ai Franchi, abbiamo il primo 
annunzio autentico in un diploma originale di Carlo Magno, dato da Vor- 
mazia il 7 ott. del 783 (Br. 2.^ 257), nel quale Ariperto, vescovo d* Arezzo, 
è sempre detto Ariberto, e vi é sottoscritto un vicenotajo Ercatnbaìdo 
(Esci). Tale influsso fu nei secoli posteriori cosi potente che, dal sorgere 
delle lettere italiane fino ad oggi, i comunissimi Baldo, Berto e Brando 
rimasero, almeno in Toscana, d'uso affatto esclusivo. A questo cambio, si 
sottrassero naturalmente, tutti od in massima parte, i nomi di luogo ed i 
cognomi delle più antiche famiglie, come, ad esempio, degli Upezzinghi e 
degli Aliprandi, la cui forma, già fissata dalla tradizione, non soffriva il 
variare dell'uso, che agisce nel continuo succedersi delle applicazioni a 
nuove persone. Quindi possiamo trarre la presunzione che i cognomi, e 
più ancora i nomi di luogo aventi il b nei detti elementi, come Campo- 
Rimbaldi, Pian-Alberti, PoggùhUbaldi ed altri (§ X), siano stati applicati 
fissati posteriormente al s. iz \ Con minor sicurezza potremmo, all^in- 



* Le medesime forme ci somministrano un criterio per assegnare la età 
relativa a documenti privi di data. L'inventario dei beni della Chiesa luc- 
chese, il quale é tra' più importanti documenti della raccolta (Y. 3.^ 629 
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verso, giudicare anteriori al x i nomi aventi il p nei medesimi elementi, 
come Mtmte-Paldi, Monte-SpértoUj Tipèrtoli \ YaU^Bémpoli ecc. (ib.); poi- 
ché la forma longobardica lotta sempre, non senza qualche vantaggio, in 
quel secolo, e quantunque vie più diradata, persiste ancora nei due po- 
steriorL Gontuttociò, la maggiore probabilità starà in favore di colui che 
tenga per anteriori al x secolo le forme di questi nomi, aventi la labiale 
sorda *. 

b. Mi limito per ora a pochi esempj per mostrare che i Longobardi 
estesero la loro predilezione per le sorde anche a voci latine. Cosi: tiociis 
per diociis Br. 1.* 427 (714)', nofracantes per naufrag., nel senso di 
male amministrare, sperperare, ib. 519 (746), Sanctus Bdchulo da Waldo ^ 
che è S. Regolo di Gualdo nel Lucchese, IV. 82 (754), Sancti RecoU IV. 
2.* append. 5 (801), ego Gh-echori ibid. 6 (802) già citato in IX 380 n. 2, 
Pachanico, cioè Pagan. ni., IV. 2.* 47 (854), scritto Paca, ib. 51 (867), 
Crudi frid de Cor gite (v. sopra a Graw^i-), che è GQrgiti nel Lucch.*, ne- 
cliexerint s neglex. IV. 114 (767), rem,,, estuduero sine neclecto vel fraude 



a 631), si giudica dal Barsocchini appartenere al s. vin od al ix, ma il 
Bertini, nelle dissertazioni, lo fa del decimo secolo. Le forme Auribertus, 
lÀuibrandt^s e LiuibalduSy miste con altre schiettamente longobardiche, ed 
il linguaggio in complesso, danno ragione al Bertini. Tale norma può 
ajutare la critica a giudicare se le carte siano false, originali o copie po- 
steriori. 

^ É nomignolo di podere presso AUoreggi (8 X 1). 

' Non potremmo estendere un tal criterio agli esemplari che cadano 
nell'ordine delle dentali (p. 395 n); ma dalla storia possiamo argomentare 
che non è anteriore al s. x veruno dei nnll. aventi -Guidi (§ X 45, § XI 
11, 12). La potenza poi, e la rinomanza dei conti di questo nome, durate 
per secoli, contribuiron non poco a far prevalere la forma Guido^ contro 
le coesistenti Guito Guitto -one^ che vissero a lungo anche sotto i Comuni, 
ma poi cessarono affatto dall'uso, per il brutto significato delFagg. guitto, 

* Neiresame di testimonj, che è da p. 430 a 444 (an. 715), è sempre 
detto dioce^ diocea o diocia, che il Br. scrive con la iniziale majuscola; e 
si ò formato da dióecesCis], che vi ha il significatp di parrocchia ru- 
rale. Per lo -ia cfr. IX 400, n. 3, 419, n. 1, e per la pronunzia di voci 
greche, o passate dal greco, ib. 391 n, e qui 348-9; v. anche sotto p. 406. 

^ Il Rep. registra questo luogo nella forma di Gorgo, citando poi il lat. 
Gurgiie delle carte. Un Ggrgiti è anche nel comune di Loro nel Vald. 
sup. Almeno il nome lucchese parrebbe un singolare, e sarebbe andato nel 
§ IV; ma non vi entrò per il sospetto d'un uso concorrente del plurale. 
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Br. 1.* 603 (768). Del pari fu trattato il ^rw- it = to teut: Quinicildim 
Cruini. = Winù, Qualdo^ Crtuildos: Waldo (p. 393); e cosi un suono italiano 
non comune al teutonico: Cervasi per Gerv. in IV. 109-11 (767), caciu per 
cagiu^ ossia 'cafaggio' 'chiusa*, Br. 2.^ 399 (813). Quest*ultimo esempio, e 
cosi Qui, e Qua., ci fanno vedere che alcune voci furono date e poi ri- 
prese, e per cosi dire, palleggiate tra Longobardi e Italiani; ma i nostri 
non conservarono, o sarà forse meglio detto, non accolsero di rimando ve- 
runa delle forme ora notate, d*origine tanto teutonica che latina. — Sono 
poi notabili le gradazioni della labiale in scafino scabino scavino, che in- 
contransi tutte nella prima metà del s. ix (v. IX 410 n), ed in Silooìo SiU 
bolo SilperadOy che son qui nella lista. Qualche voka i Longobardi prete- 
sero di correggersi, scrivendo a rovescio di quello che pronunziavano, come 
in <Teudaldus Vesolane Ecclesie Episcppus> Br. 1.^ 444, id. id. a p. 450 
(715), dove Ves., in luogo di Fes,, non può intendersi altrimenti che quale 
un^ortografia presunta. Da tutto ciò che precede, e da altro che aggiunger 
potremmo, rileviamo indizj che il dialetto dei Longobardi durasse ancora 
in vita un secolo dopo la loro caduta. 

c. Per istabilire la provenienza dei nomi locali e personali, e la causa 
della loro forma presente, giova toccare la questione: se il ^ e e teuto- 
nico, innanzi ad t ed e, si piegasse a pronunzia palatina passando nelle 
bocche toscane. Questo già in teoria non sarebbe ammissibile, come in 
altra occasione vedremo; e qui intanto è da dire, che se Tortografia, come 
arte peggio o meglio saputa, non ci somministra in ciascun caso una prova 
sicura della vera pronunzia, ce la dà però nel complesso del maggior nu- 
mero, e col confronto de* fatti presenti. Ora la ortografia generale delle 
carte lucchesi, nei nomi longobardici, sta assolutamente contro i suoni 
palatini; poiché ^ e e vi sono quasi sempre accompagnate dallo h ìfmAn»i 
ad t ed e, e spessissimo anche innanzi alle altre vocali. Rare sono le ec- 
cezioni, come Geidali (784), unico in questa famiglia, Rigiperti (760), Si- 
gemund scritto anche Sichimund (729-40), Quinicildi (778) e Winigis (865); 
i quali esempj, a chi ha pratica negli scritti degl* ignoranti, non faranno 
prova di una vera pronunzia palatina. All'incontro, questo modo di scri- 
vere quasi prevale nelle carte, che diremo contadinesche, del Brunetti. Cosi 
abbiamo nel nostro spoglio: Oisilari e Gisoni in e. pistojese del 779, contro 
Ohisilari in altra id. del 766, ambedue da copie molto posteriori; Chis, in 
quattro composti del doc. arret. del 715, nota copia deirxi sec, id. in ori- 
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gplnale pist del 782, (xisirado in originale amiatino del 783, Ingiperto in 
due originali parimente del Monte Amiata (anni 798, 807), Reginaldu in 
due originali della medesima provenienza (806-7) K Per giudicare del valore 
fonetico di codeste grafie, è buon criterio il nome di re Adélchis^ che è sem- 
pre cosi scritto, e solo sei volte Adelghis o ^ghisi^ nelle intestazioni e datali 
di 89 carte lucchesi (759 al 774), e, nelFuno o nell'altro di questi due 
modi, nelle trenta carte di quell'epoca, che son presso il Brunetti (com- 
presevi dieci lucchesi che egli riporta da altri), tranne Adelgis in tre ori- 
ginali di Chiusi parte 1.* pp. 566-75 618 (759-63-71), e in due copie pisto- 
jesi del xii sec. a pp. 579-99 (764-7). La grande maggiorità sta dunque 
decisamente a favore del suono gutturale, e la minorità, ammesse anche 
come esatte le copie posteriori, non sarà da riguardarsi qual prova d'una 
Taria pronunzia, ma piuttosto dovrà attribuirsi alla maggiore ignoranza e 
scorrettezza dei notaj e scrivani del contado, ed ancora più al fatto che 
lo accoppiamento dello h^ come segno sussidiario della media gutturale, 
era per sé stesso una specie d'ultima novità, che naturalmente adottavasi 
e stabiliyasi prima nelle grandi città, come Pisa e Lucca, la quale ultima, 
po' in fondo, era la vera capitale della Toscana. Ciò tanto è vero, che ab- 
biamo veduto finora un solo esempio del e teut. senza lo h (in Quinicildi) ; 
rarità che si spiega perciò, che al eh era già abituata la scrittura, la quale 
poscia ne trasse il segno corrispondente per la sonora. In carta marem- 
mana troviamo un altro esempio, ma è contraddetto da altre di simile 
provenienza: ego Occini Br. 2.* 371 (807), contro Occhini quater (ter al 
nom.) ib. 287-^ (791), Occulo al gen. ib. 296 (793), nomi che saranno stati 
formati da AtUchis *. Di voci longobardiche, nelle quali si abbia certo il 



* V. gli ancor meno concludenti Sigefiredis^ Tagipert e Winigis ter, il 
secondo del Brunetti, e gli altri due di ce lucchesi, pp. 386-90-93. 

* Un terzo esempio si avrebbe in voce latina: Gregorii ciavari gen. in 
Br. 2.* 235 (779), e Maurello ciavario ib. 361 (806), che sono in due do- 
cumenti pistojesi, conservatici per copie del medesimo notajo Gualberto 
(sec. xii). Questo ciavaro, per chiaverò o chiavqjtMlOt ovvero per chiodajOt 
contrasta radicalmente alla fonetica del toscano; e tanto più nel s. viii, 
allorquando cì\f in simili casi non s'era ancor bene spiccato da clfj come 
lo mostrano necliexerirU, Veccliano e qualche altra voce delle carte luc^ 
chesi; per lo che non varrebbe in contrario il fatto di cafaggio, che poi 
segue nel testo. Questo eia- dunque, se non ci viene da un notajo d'altra 
provincia, si aggiunge alle pruove della indicazione della gutturale senza lo h. 
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suono palatino, non restano che cafaggio con le sue forme primarie e se- 
condarie (v. IX 409-10 n, e qui p. 360), ed Aggiolo, dove Vi era seguito 
da vocale, e conseguentemente divenuto j; e si noti che la prima è trat- 
tata come voce popolare già radicata, fin nelle carte più antiche \ La do- 
rata, nei secoli posteriori, dei nomi e cognomi Gherardo y Ghisolfo^ Ghi- 
berti, Ghigi, Chigi e tanti altri, pruova, che fuori del detto caso, il toscano 
non era più disposto al ^uono palatino per impulso nativo, e c*indace a 
tenere per fermo che Gerardo, Gerberto, Ruggeri, o -ieri, e simili, e forse 
Rinaldo e Ranieri, da Reginaldtis e Reginerius (IX 384, n. 3), debbansi at- 
tribuire ad introduzione dei feudatarj francesi '. Per conseguenza, negli altri 
nomi nei quali si vede sparito il g originario, quali Monte^Spertoli e Mon- 
tisi, non dovrà ammettersi la sua riduzione a g, poi fatto j e finalmente 
dileguato, come nel tipo ret»ui = regina (cfir. IX 409, n. 1), ma sibbene 
la fognazione diretta della sonora gutturale {S[igh%]pertoU, Montiegkjist), 



1 Gioverebbe fare una rivista delle voci italiane introdotte dai Germani, 
e contenenti una palatina; vedere quali ci vennero nei tempi romani, quali 
a tempo dei Goti, e quali siano d*introduzione francesca o letteraria. In 
generale ci vedo pochissimo di vero italiano. Biancicare e brancicare hanno 
ragioni speciali. • 

' Nei primi tre di questi cinque nomi era ancor più difficile, tra noi, la 
mutazione della gutturale in palatina, per causa delle forme longb. Gai- 
ruard, Gairipert e Rotgairo, cfr. Rotgheri a Gairo, I due ultimi mancano 
alle carte deirepoca longobardica, da me spogliate, ma abbiamo Raghiperi, 
Rachinaldo e Rachinari a p. 382, Reghinardus e Reginaldu a p. 385, da 
carte non molto posteriori alla invasione franca, di cui queste molto pro- 
babilmente non si risentirono in nulla; e potrebbe quindi essere illusoria 
una connessione diretta di Rinaldo e Ranieri coi fr. Renaud e RemeT' 
Lascio da parte la questione, se in questi e simili nomi francesi, sia spa- 
rito di mezzo il g piuttosto allo stato di gutturale, appunto come neiri- 
taliano, e se così ci troviamo anche qui a casi del tutto diversi da quello 
di mn« = regina. Al nostro assunto basta argomentare, che Ger-, -gieri, 
ed altri antichi nomi teutonici aventi la palatina (cfr. anche p. 336 n. 1), 
son venuti a noi attraversando la Francia. Non intendiamo parlare di 
Franchi e tribù sorelle venute fresche e vergini dalla Germania, né di esse 
in quanto abbiano conservato per un certo tempo, sul suolo gallico, i loro 
nativi dialetti, ma di Teutoni già latineggianti a modo francese. Sappiamo 
già che i Franchi si stabilirono nella Gallia assai prima (v sec.) che i Lon- 
gobardi in Italia, ed è ornai ammesso che il francese tratta le gutturali 
teutoniche, anticamente introdotte, in modo non sempre identico, ma presso 
a poco come le latine corrispondenti. 
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come nei casi di gioo = ff^gOj Pao spagna, JPo = fagus, Mont-ui da - Ughi, 
e nella equazione qui documentata di Winildo = Winighildo^ v. p. 394. 

d. Marcatamente distinta è l'epoca in cui prendono forma e consi- 
stenza i diminutivi teutonici in -20; ed è nel sec. x, allorquando pare che 
nascano e crescano ad un tratto in gran numero, come per un improvviso 
contagio. Per Taddietro prevaleva affatto il suff. lai -ulus, e qualche volta 
si trovano in quelle carte terminazioni in -to, come in Atto, Auto, Bonito, 
Teuto, Rotto ecc., in alcuni dei quali il t fa piuttosto parte della base. 
Tuttavia, quali germi precursori dell'uso futuro, vi erano già alcuno raro 
eccezioni, delle quali la più antica è Avisone (Br. an. 739), e poi vengono : 
Pertitio (ib. 759), Nozo e Nozio (Lue. 772-87), SuntioU (Lue. 77^92), Ghi- 
tiolo (ib. 793), Pertulcio (Br. 2.* 296, an. 793) da Pertulo, con suffissi in- 
crociati, Adtii (Lue. 846), Atto poi Atti (ib. 874), Tatio (ib. 857), Teutio 
(ib. 886). Airincontro dura -to, quantunque sempre più raro, anche nei se- 
coli posteriori, poiché sopra abbiamo incontrato Beritio = Berito neirxi se- 
colo, ed altri potremmo estrame, anche più recenti, da altro raccolto; i 
quali pajono tradizioni di famiglia, rappresentanti un'antica fase, di cui 
più non si aveva coscienza *. Da Nozio rileviamo che lo i di -ti-, seguito 
da un'altra vocale, non serviva semplicemente quale mezzo per rappresen- 
tare, insieme col t, il suono z, ma era qualche volta realmente pronunziato 
dopo tale sibilante, indipendentemente dall'uso scolastico *. Di questo' fatto 
abbiamo pruove ancor più decisive nelle varianti Teuto Teutio Teutii Teuti, 
che nella lista son tutte quattro al nominativo, ed in Tozzi ed Azzi usati 
del pari al nomin., insieme con Bonizo e Guinizzo, nella cronachotta del- 
l'xi sec, citata all'art. 'Poggibonzi' nel § XI; perocché l'assorbimento 
dell'o finale, come si è visto al § III, non poteva accadere che nei nomi 
in 'io, quali Azio e Tazio (v. anche IX 436, n. 2). Cosicché la pronunzia 
di questi nomi doveva allora variare in alcuni casi, come oggi in Vm- 



* La efficacia di questa famigliare tradizione dovrà essere ammessa, 
ancor quando si attribuisca, com'è probabile, la conservazione parziale di 
'to all'elemento franco, che dovremo sempre intendere delle prime immi- 
grazioni; poiché la sua lingua non tardò poi a morir nel francese; il 
quale, disponendosi a ridurre Màuronti villa in Merville (Quich. 62), 
mal si prestava a mantener queste forme nettamente distinte. 

" Ben si scorge che la scrittura si regolò sugli esempj di prezzo s pre- 
tium, t?ùto = vitium e simili. 

Archivio ylottol. ital., X. S6 
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cenzio = Vincenzo, Godenzio = Godenzo, e, presso i contadini toscani, nei 
nomi comuni pacenzia tz pazienza, potenzia ^ potenza^ prudenzia e prudenza, 
credenziarz credenza ed in altri somiglianti. — Circa il mille, nelle carto 
lucchesi e pisane, e mi sovviene anche in qualcheduna fiorentina, la - 
sorda trovasi spesso rappresentata con ih, come in Aldiiho (ann. 998), in 
Tacthola e Potheuli (cfr. IX 395 n) IV 2.* 13(>-7 an. 1056, Ponthus ib. app. 
126 (1107), e qui sopra in Albitthe, Beniithus e Bonithus (1074-80), Bonithi 
(1177), Opithonis (1144), Guinithinga (1158), Grimitho (1168). Non so quale 
sia stata la causa efficiente di questa singolare scrittura; poiché gli esempj 
di 2to sbasso lai thius (gr. Qtlo;) e dell'ant. 3/a5;reo = Matthaeus, non 
mi sembrano modelli bastevoli a determinare tale uso. Veramente, la oc- 
casione dovette nascere dal bisogno di una distinzione; che la s negli 
scritti, specialmente volgari, lucchesi e pisani, fu applicata, per imitazione 
dal provenzale, ad indicare il nuovo suono della s sonora, trovandosi già 
iezauro due volte in e. del 1181 (IV. 2.* app. 146), contro tensauro delle 
carte del s. viii '. Forse, vedendosi il segno ih nella scrittura latina, e 
supponendosi che non potesse aver servito che a qualche cosa di simile, 
si credette conveniente, nel sopraggiunto difetto dell'altro mezzo, di asse- 
gnargli la detta funzione. Altri spogli ci daranno occasione di tornarci 
sopra. 

e/ L'accento, nei nomi in ^zo composti di più che due sillabe, cadeva 
senza dubbio sUlFantepenultima. Abbiamo pruova di ciò nelle contrazioni 
dei nomi di luogo Monte-gónzi, Poggi-bónzi e Vallisónzi (§§ X, XI), e nei 
cognomi Benzi (Bénizzó), A'ibizzi, molto diffuso nel contado, Bàviszi ed 
in altri, che potrebbonsi rintracciare girando di valle in valle. Al contrario, 
in più forme puramente longobardiche, terminate con due consonanti di- 
verse, la mutazione della prima vocale mostra che non di rado Taccento 
era, fin dalle carte più antiche, passato all'ultima, corrispondente alla pc- 



* Ho lasciato correre la variante ortografica Ozzori ecc. in IX 387 e qui 
p. 323 (cfr. § VIII 43), data dal Repetti, perchè in parte si fonda sopra 
una pronunzia reale; ma nasce da un equivoco, e la forma di tutte più 
corretta è Oseri con s sonora. Imperocché è da avvertire, che quando il 
toscano centrale travolse le parlate lucchese e pisana, e tn^sso (s id.) tornò 
a mezzo non solo nella scrittura, ma ancora nella pronunzia, qualche voce 
con s sonora, di cui non era facile trovare equazione nella corrente co- 
mune, fu profferita anche con i; cfr. IX 426 n. 1. 



Topon. tose: § XV. Osservazioni, f. Tipi degli scorci. 403 

nultima della forma fatta latina; come in Bunuald (Bónuald = Bgnudldó), 
&udifrit accanto a Gaudifrìt, Rutpert accanto a Ratpert e Rotpert, ed in 
altri; dovechè l'accento sdrucciolo, anche pei tempi posteriori, per es. in 
O'ppitio ed C/pizo, mantenne il primo o, che passò in u nei corrispondenti 
Upperto ed Uppaldo, Cadeva sempre sulla prima vocale in Fràolmi ed in 
Fdolfo, come si argomenta dal posteriore Fralmi, e da Castel-Falfi (§ X). 
In questo spoglio, ed anche in quanto ho tralasciato di notare spo- 
gliando le carte, non trova conforto la opinione che i suflBlssi atto òtto étto 
(per es. in lup^atto, boss-otto^ capr^etto) abbiano origine nel germanico -to; 
perocché vi si oppone l'accento, la vocale, che è sempre i atono dinanzi 
a <, quando questo non sia preceduto da altra consonante, e la quantità 
del t stesso, che è sempre scempio tra le due vocali {Bonito, Borito ecc.). 
Arrogo che i detti suffissi sono rarissimi nei nomi personali anteriori al 
mille, non avendo io altro incontrato, salvo qualche svista, che Miritto 
soprannome in IV. Dissert. 414 (776), Garinoti (810) e l'affine -ozo in Ma- 
rotta ed Irotii, che, differendo nella prima vocale dal corrispondente He- 
ritio, mostra una diversa posizione dell'accento. Por brevità, rimando ad 
altra occasione il dimostrare che i detti suffissi sono spontanei rampolli 
del latino volgare. 

f. Negli accorciamenti, la regola generale era, comò oggi, il bisillabi- 
smo, salvo poi la flessione o l'aggiunta di suffissi diminutivi od accresci- 
tivi; per es.: Gundo da Gundualdo e simili, Anso da Ansualdo o da An- 
sprando, Willa da Willerada, come ora Berto da Alberto o da Roberto^ 
Cecco da Francesco^ e via discorrendo. Rari sono gli accorciamenti primarj 
di tre sillabe, come Lucifi da Lucifrido, Agimo e Sisimo da Aggi- Sisi- 
mundo ecc., e così Aurimo ed '•amo, ove la variante mostra che erano 
sdruccioli tali . accorciati. Primamente solevano mozzarsi le due ultime 
sillabe, mantenendosi le prime; ed era infrequente il caso di Prandulo=i 
FiUprandu, Bertu = Lamperto ed Eriberto. Laonde , secondo la norma di 
probabilità, Causo o Causolo, per es., sarà stato, prima del mille, piuttosto 
mozzamento di Causerano, o d'altro simile, che di AnsicaiM, Filicattso ecc. 
Nei secoli posteriori, la eccezione prese il sopravvento sulla regola antica, 
e le due ultime sillabe vennero a prevalere: Nando ^Ferdinando, Grianni 
Vanni e N-anni = Gio^^v-anni , Lippo e P-ippo = Fi-lrdppo, I nomi della 
terza e della quarta maniera, distinte dal Flechia, non eran venuti in uso 
prima del mille. Ciò sono i nomi fortemente contratti e dimezzati, secondo 
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i tipi: 3.° di Betto = Beneàretto, Bante^Duv-ante; 4.® Bico e J5t^<? = Al&er- 
ico -igo. Cenni = Benciv-enni da -^nne (cfr. § IV); e quegli delle altre ma- 
niere subordinate, quali Giorno = Girola-9no, M-omo per lo stesso Gifomo^ 
M'Cmmo per L-emmo = Gngli-elmo ecc. ecc. Queste e simili goffaggini fan- 
ciullesche plebee venner fuora col sorgere della rozza e fiera democra- 
zia comunale ^ ; che per lo addietro, tanto i nomi dei padroni, quanto quegli 
dei soggetti, serbavano la medesima nobiltà di forma. Ove poi si oppongano 
documenti anteriori al mille, i quali per avventura contengano di tali stor- 
piature, queste saranno rari semi di futuro germoglio, ma non comporranno 
una specie che allora dominasse. 

La prima parte, che rimane dopo Taccorciamento, prende talora la co- 
mune desinenza italiana in o, tal altra conserva V-i della prima parte dei 
nomi composti. — 1. Hanno Vo: Anso^ Ardo, Ato, Auto, lido, Mundo ed 
altri, confrontati con Ansicaus e Anspàldus, Ardipertus, Ataprandus ecc. — 
2. Mantengono Tt, che era intemo, anche al nominativo: Boni, Donni e 
Donnis^ Sindi, Sundi e probabilmente Rodi, confrontati con Boniperto, Don^ 
niprando e Domnichis, SirUifHd, Sundipert, Rodipaldus; mentre si ha la 
prima e la seconda figura in ego Gundo ed ego Gundi. — 3. In alcuni di 
tali nomi, per la ragione che ora vedremo, a questo -i si aggiunse Vo fi- 
nale, come in Cunio, Perio, Bonio e Lunio, da Cuni- Perir- Boni- Luni- 
perio simili composti, tra i quali non ho ancora incontrato il corrispon- 
dente in -i per Alpio (cfr. Castel-Muzio, Vicascio, Montoppio e Montelopio 
in IX 419-22-23'). — 4. La lingua s*ajuta con un t finale per profferire 
i nomi terminati originariamente in id is hn, facendo Ansifridi, Ermi f ridi 
Liutfridi, Sighifridi, Guntifridi nom. e abl., Bonigkisi Eiughisi Ratchisi ecc^ 
Fraolmi Guntelmi Rossilmi Sasselmi Sichelmi Teuselmi usati al nominativo, 
da Ansi- ed Ermifrid, Ratchis, Guntelm^ e cosi per gli altri (cfr. IX 374-5 n). 
Fridi può essere stato la prima parte di un nome (p. e. di Fridieaus), come 
la seconda; ma Ghiso^ che si vede estratto da Ghisalprando ecc. (p. 376), 



> Dell'obbligo imposto più volte ai nobili, di prendere anch'essi nomi 
popolani, ne parlano tutte le cronache, specialmente fiorentine. 

2 Cfr. q. 8., 313-22. Si potrebbe aggiungere Capalbio^ cast, della Val di 
Fiora in Mar., che il Rep. spiega Caput album o Campus albus per i 
«candidi alabastri che ricuoprono il suo poggio >. Per la forma, sembra 
più liscio caput Albi o Albii; poiché alba albo (sempre vivo in *fico 
albo'* ed in derivati^ non mi presentano ancora forme secondarie con Ti. 
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può anche stare per Alpoghiso (360). Il componente loin qui ci si presenta 
con tre nominativi in -t: Ansuini Guduini Vaduini (cfr. sotto, al num. 5 
e alla lettera h), contro i più noti Alboino Arduino ^ che presero forma 
più latina; e perfino "ulf e -grim ci hanno dato i nominativi Magnolfi 
'Widelgrimi, sebbene giungesse a prevalere, in questi due elementi, la più 
comune desinenza in o. Gli altri nomi, terminati generalmente in ald alt, 
ild, ard art, and, und e indy pigliano tutti Vo finale; quantunque talora il 
nome accorciato, che era primo componente, finisca in t, qual è Sindi nom. 
contro Perisindo e Rachisindo, Sundi nomu contro Rachisundo ; v. qui sopra, 
a 2. Ho avvertito una sola eccezione in ego Aliperti apud Br. 2.* 400 
(812). — 5. I nomi in -o -^nis -<z -anis qualche volta presentano -ni anche 
al nominativo, siccome abbiamo incontrato a questo caso due volte Alboni 
(823, 991) ed una volta Fridani (771); quindi, per Salomon ^ Salomoni 
(p. 393); cfr. sopra: Ans' e Gtcd^ini, e sotto a h. Con questi esempj, e con 
l'*analogia dei nomi qui esposti sotto il num. 3, confortata da ragioni latine, 
a cui veniamo, spiegasi il medioevale Bononius, ne fa ostacolo che il santo 
di questo nome (f 1026) sia venerato a Bologna K Da questo, e dagli 
esempj che ci si richiamano, viene solidamente convalidata, se pur ve ne 
era bisogno, la dottrina del nostro Direttore (IX 382-3 n), che ammette per 
le figure toscane olio conio (contro foglio cotogno ecc.) forme anteriori di 
nom. acc. come *oK *coniy alternanti con oljo conjo di dal abl.; se non 
che, mentre qui abbiamo Tazione diretta, dell'una sull'altra, di due forme 
fiessionali coesistenti della medesima voce (onde Vi di oli che prende T-o 
da oljo)y all'incontro parrebbe aversi in Peri-o Boniro ecc. una finale 
*aliunde petita', cioè tratta per analogia da nomi qualunque della seconda, 
come campo orto ecc. Ma in tal caso, voglia dirsi di eteroclisia, o dell'ap- 
plicazione di una elisi a voci nuove che ne mancassero, non si sarebbe 
tenuto conto di un -t che al singolare riuscisse inaudito, e sarebbesi detto 
Pffro come si disse Pietro e Piero, Buono e Bono, che pure fu in uso. 



> Un Bolonio sarebbe stato abate della Badia di Marturi non molto dopo 
il 971, secondo la cronache tta più volte citata, che gli dà il titolo di santo, 
per evidente confusione con quello di Bologna. La prima n potette mu- 
tarsi in l nel nome di città ed in quello di persona, ma questo non po- 
tette derivare dall'altro senza la giunta d'un -esc. Sulla coincidenza del 
nome d'un santo con quello d'una città, cfr. qui p. 307 n.° 7 e n., e v. IX 
414 n. 3. 
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Però, questo -i ci era digià, non straniero nò creato da adattamento di 
voci straniere, ed il suo alternare con -/o, nelle doppie figure oli olio ordì 
ordio ecc. (ivi), era nell'età del suo pieno vigore, e tanto da assorbire gli 
incrociamenti germano-italici di Azzi-Azio Tazzi- Tazio ed altri (p. 401;, 
e cosi attraeva naturalmente ogni voce in -i che allora sopravvenisse; 
come già n'erano stati, o ne venivano similmente attratti allora, labóre 
(lavpre), che si fece lavgri-o \ Sapi-s, che divenne il Savi-^, fiume tosco- 
romagnuolo, il quale ci richiama un più antico saviro (=frc. sage ecc.) da 
*sapT-s = sapius, forma quest'ultima che a noi avrebbe dovuto dar sap- 
pio. Altri verranno in mente, o si troveranno; ma frattanto anche direi, che 
non senza un'applicazione analogica, della variazione -i -io maschile, alla 
-i di 3.* feminile, potesse sorgere il corrispondente -ia di l'-apia sedia 
cagna Vaglia, da api- sedi- cani- valli- (cfr. diocia a p. 397, n. 3). 
— 6. Per i nominativi Maurici e Teudici, cfr. sopra ai suffissi ad isci ecc. 
(p. 351-3); onde apparirà che, la ortografia Mauricius = Mauritius dei 
tempi romani, sia per il primo illusoria ». Il nomin. in -i vedesi normale 
anche ad -ari (p. 355-6), col quale va analogamente Gualifari, che è sotto 
Far- p. 373; e più cfr. Amulrichi a p. 361, -mari a 381. 

Tutti questi nomi in -i, indigeni e stranieri, o nati comunque dal cozza 
di due lingue diverse, coincidono dunque e combaciano perfettamente con 
le preesistenti condizioni del volgare, che già aveva attinto una declina- 



* Si noti che questo -orio, di fase secondaria e posteriore, non ha dato 
-^jo al toscano. Lavorio usasi a tutto pasto nei contadi toscani, e paro 
strano che questo fatto, per quant'ho visto, sia sfuggito alla Crusca ed a 
tutti gli editori di antichi testi, i quali stampano sempre lavorio, froquen- 
tativo-intensivo che non ispicca quasi mai dalla intenzione degli scrittori. 

' Da primo i Longobardi tutti, e poscia una parte di loro, meno assi- 
milata agFindigeni, doveva pronunziare il e romano come z. Quindi credo 
che Battei (an. 761) e Donici (847), genitivi, siano -«' rappresentati con 
presunta ortografia latina. Nondimeno, questa è rarissima tra i Longobardi, 
e quei due mi pajono gli unici esempj nei quali mi sia imbattuto; ed in 
ogni modo non potrebbe trarsene argomento per connettere -ict, e tanto 
meno -isci, -ad ed -a^d, con lo -zo, che se non nasce, certamente piglia 
piede e si consolida in età posteriore, e si fissa qual è ancora. Gli *Acta 
Imperii' hanno quasi costante la ortografia -cium -da, per es. servidum 
justida observanda, pron. romana -zium -zia, ma son parto della Cancel- 
leria Aulica, in cui prevaleva Tinflusso tedesco, e che anche avrà creduto 
legittimo quest'uso da esempj di manoscritti latini della decadenza. 
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zione in -i da doppia sorgente (§§ III, IV) *, e presentano una delle me- 
glio avventurato assimilazioni, che possano accadere in simili soprapposi- 
zioni di razze. 

g. Può sorgere la questione: — se i detti accorciamenti si facessero 
soltanto per comodità, cioè per abbreviare una troppo frequente appella- 
zione, senza riguardo veruno al significato; o so, pure conseguendo tale 
effetto, si volesse serbare allo elemento rimasto un valore significativo. 
Quest'ultima ipotesi troverebbe un appoggio negli accorciati che consi- 
stono in un puro elemento del nome composto, quali Paldo, Perlo, Gundi, 
Sindi ed altri, che sarebbero come a dire V Ardito o il Bravo, il Brillante, 
il Guerra o il Guerriero, Sostegno ecc.; ma ha poca probabilità storica, 
come fenomeno sorto in mezzo a due popoli, di cui Tuno smarriva la co- 
scienza della sua lingua, mentre questa non era intesa dall'altro; il quale 
poi non ebbe riguardo veruno al significato, quando di Benedetto e di Du- 
rante fece Betto e Dante. All'incontro, la prima opinione vien confortata 
dal fatto che il più degli accorciati contiene una consonante del secondo 
componente, come Gospulo e Cospulo da Gaus-perto ^paldo o oprando, 
Gumpulo da Gundirp., Lampulo accanto a Landi^perto, Leupulo accanto a 
Leo^rando = Liut-^., Rappolo e Roppolo da Rat-p, e Rot-p., Tespulo da 
Teus-p., Teppo e 'Olo da Teut-p,, e cosi altri. — Un fenomeno abbastanza 
importante va notato a questo proposito; che cioè quando il secondo com- 
ponente è wald od win, si raddoppia la consonante che precede, e che ap- 
parteneva al primo; lo che si scorge in Benno, Tacco -olo, Teddolo e Tan- 
none, che bene spiegansi con Ben^^uald, Tao-nald, Teudr-uald Tanruald ecc. 
Pare indizio che la efiicacia raddoppiativa dell'u atono seguito da vocale 
(vale a dire dallo w), incominciata nei tempi romani (patto -h slìmo, e 



* Nel gruppo di Rodi abbiamo un esempio di Vitali nom., citato in IX 
391. Di una flessione di terza deci., por nomi in -i da -io, avremmo tracce 
in jS. Firenze da * Firenzi ^*Firenzio = ¥ lo vqxiì\\x%, S. Gerbone da *Cer- 
boni^ Gerboni US, in Tone d* Anione che troveremo a Pisa (1332), ed in 
testimone da *lestiìngnis testimonio; cfr. ivi p. 380, qui -entius a 359, e 
per V-gne da -5- VII 505, che mi chiamerebbe a ripigliare la nota che è 
ivi p. 137, insieme con conio e cp</no = con gius, che senza dubbio non 
uscirà da questa serie. C'entra anche ggnio (di contro a in-gegnó), con- 
dannato dai puristi come gallicismo, ma solo in certe applicazioni; ed è 
voce di tradizione sicuramente popolare in alcuni significati, tra cui quello 
di * piacere' anche * sensuale'. 
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altri), seguitasse nei tempi posteriori. Abbiamo invece prove contrarie alk 
continuazione dell'analogo effetto dello j, quale si vede in sappia = sapiat, 
faccia = faciat e via discorrendo (v. qui pp. 404-5-6, Macioli, unica forma 
veramente popolare, in IX 397, Valialla a 415, poi 419 n. 1, § X 48, 68), 

h. Nella trattazione dei nomi di luogo, quando mi sono incontrato in 
quegli terminanti in ano (v. in specie il § VI), gli ho sempre considerati 
come appartenenti all'epoca romana, tenendo questo suffisso come non più 
serviente a simili applicazioni, dopo la totale rovina deirimpero. In questa 
opinione ero indotto da uno spoglio c£o ho fatto sul Repetti, e che, per 
quanto io possa scorgere, non mi presenta nomi in -ano derivati da per- 
sonali teutonici, od anche latini di stampo relativamente moderno. Tale 
opinione parrebbe contraddetta dal fatto che uno strascico del valore ag- 
gettivale di quel suffisso, per quella speciale applicazione, si protrae nei 
tempi longobardici, trovandosi il nome in -ano accordato coi sostantivi 
vico, fundo, castro o simile; cosi: Fundo Sesciano (v. IX 413 n) Br. 1.* 
449, Castro Policiano e Castello Politiano ih. 441 e 445, id. Cast, Pulicciano 
ib. 449 (715) e -iciano in 2.* 297 (793), nome rimase a molti altri luoghi; 
un hamtaior in Vico mariano vende terrulam,.. in fundo mariano Br. 1.* 
584 (765), il qual casale e fondo s'intende già appartenuto ad un Marius 
(cfr. Camajano in fine del § VII) ; de vico sarturiano, oggi Sarteano, che i 
non paesani dicono anche Sartiane e Sarchiano, ib. 2.* 228 (776), da Ser- 
to r i u s (per le vocali, cfr. IX 397, 422 n). Ma queste dizioni, che sono le più 
rare, e sempre applicate ai medesimi luoghi, non pajono che quali ultimi 
avanzi di una tradizione morente, ridotte incapaci di nuove applicazioni, 
se pur non cominciò a sentirsi nel secondo membro un sostantivo attri- 
butivo, come meglio risalta in Vico Pantano (la cui base, tuttavia, dovette 
ossore un nome pers.), e quale ò certo in Fundo Luco ap. Br. 1.* 43340- 
44 (715). Oggi di questo locuzioni è soltanto rimasto il costrutto con in, 
che è esclusivo, ed il solo corretto, quando il nome del fondo romano non 
si è trasfuso in quello d'una città, terra murata o casale, che vi sia sorto; 
cosi: io vo in Barbano (entro Firenze), ... in Cajano, ... in Cinciano, ••• 
in Catignano, ... in Gagliana ; ma . . . i« e a FojanOy ... ad o in Asciano ecc.^ 



* Ciò dico riferendomi all'uso vivo, coi verbi di stato e di movimento, 
o tali che no inchiudano l'idea; che se invece si tratta di veri nomi di 
luogo complessi e già fissati, in questi la voce complementare è preceduta 
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— In piccola parte durano, sotto i Barbari, i nomi personali in -ano, ma 
sono di origine anteriore, e quasi sempre raccomandati a qualche santo, 
come per es.: Maurianus in Br. 1.* 431-5 (715), il/ortano = Mauriano 
ib. 2.* 376-7 (808), Vitalianus, Lupertianus e -cianus vesc. ib. 1.* 
434-5 e segg., Campanianus 440, Telesperianus vesc. 444 (715), fil. 
qd. Barbatiani Lue. V. 2.* 57 (766, cfr. Flechia *Nomi loc. Nap.' 18), 
-lobbia no presb. ib. IV 2.* 46-9 (862); coi quali stanno i nomi di mar- 
tiri e santi dei tempi romani: Maurus ed -inus. Vitali s e Vitalia- 
nus, Luporcus, Telesphorus, Barbatianus, Jovinus e Jovi- 
nianus (v. Baron. *Martyr/), nonché il pagano Jovianus, forse tolle- 
rato per grafia del biblico Job; e non resta fuori che Campanianus, 
il quale sarà stato cosi appellato da un luogo, o sarà antico derivato di 
Campanus*. Qualche nome in -ianus, contenente una base d'aspetto 
teutonico, come sopra (p. 369 n) abbiamo veduto in Perteniano, s' incrocia 
con somigliante nome latino. — Or passiamo ad altra specie configurante, 
dove potrà nascer dubbio se in qualche nome sia stato letto a in luogo 
di M (v. p. 378 n), come in fil. qd. Blancani Br. 2.* 245 (782), che potrà 
anche leggersi Blancuni, e in Frìdani sopra citato; ma poi co ne sono altri 
poi quali la finale è sicuro argomento di buona lettura, come in Lupaciano^ 
che è nella lista, e Sumanu fil. qd. Sumaldo in Br. 2.» 307 (796). E tut- 
tavia, so la pruova d'un error di lettura potrà sottrarci un esemplare, non 
potrà distruggere un fatto generale corto; che da Friduald può essere 
stato tratto regolarmente un accorciato con la flessione Fridua o Frida 
-anis, conforme a Baronia (nom.) Barontani (gen.) della lista (an. 731) ed a 



da in^ so il luogo era compreso nel fondo romano, da a, se gli era sem- 
plicemente vicino, oppur volevasi indicare dalla villa e non dal fondo ru- 
stico; per es.: S. Savino in Barbajano, S. Donato in Fronmno (ant. Fonz.^ 
cfr. Frond. = Fundigliauo e v. IX 434); S. Vito a Schermano (elio sarà 
Scrin.), detto anche a Loppiano\ Pieve a Pitiana, ... a Presciana^ S. Bia- 
gio a Yajalla (ib. 415), e cosi via, quale nell'uno, quale neiraltro modo. 
Qualche volta il compimento è ridotto al solo nome del possessore, posto 
in genitivo, con ellissi doU'abl. locai ondo questo ò rotto: S. Donato in 
Ava7ie=... in Advenae (fundo), cfr. IX 418. 

* Il Rep. registra duo luoghi col nome -di Campagnana (o -gitana) e 
-ano. La ripetizione del suffisso (-an-iano), diversamento inammissibile, 
mostra che Campanus fu n. pr. del possessore o colono del luogo, e da 
esso fu tratto l'aggettivo secondario d'appartenenza; cfr. IX 423, n. 3. Si 
tenga conto, per quando occorra, di Telesp. da -jj/i- (cfr. q. s. 346). 
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Totila ^nis di una novella di Giustiniano (ed. Osenbrùggen, p. 735, an. 554), 
e così Alua Ala Hznis da Altcart, da Alaldus o da Alais, Sumua -^inis da 
Sumuald; ma in questo caso c'incontriamo in formazioni teutoniche e non 
latine. Infatti, di una flessione di tal provenienza, avremo nelle liste incon- 
trato più esempj; non solo in -a -^nis, ma anche in -i -inifsj -ine -ene, 
quali: nom. Alpari abl. Alparine^ gen. Guntarini, gen. Landarini^ per Sin- 
tarine^ nom. Waltari gen. Waltarini abl. '-ene, talora -ni anche al nom., 
come Occhini (p. 399) e Fora citato Fridani; senza contare il quasi uni- 
versale -0 -onis, incrociatosi con l'isomorfo suffisso latino *; e lasciando stare 
se sia il medesimo -ni rimasto interno in Anten-eri, Orun-arij Ermin-cri 



* Sono indotto a erodere che debbasi attribuire alla flessione teut -^' 
-anis^ e non al suff. lat. ano, la variazione di barba in barbano * zio \ dalla 
forma che ce ne dà una e. lue. del 761 (IV. 95): <de homenis quos 
livertavet barbane meus >, e < quos liveros emiset barbane meus >, e poi 
< homenis (nomin.) quos barbane meus Peredeus etc. > ; dove -ane è dive- 
nuto caso comune come Tit. -one^ contro il nom. -ani -ini del testo (v. § IV). 
Nelle altre carte toscane, appo il Brunetti, trovasi più volte barbas al nom. 
sng., come in 1.» 437 (715), 614 (770), 2.* 245 (782). Incontriamo poi, a 
conferma, tre altri nomi latini di parentela, trattati con flessione teutonica; 
cioè: havone meo Joanni, IV. Dissert. 414 n (776, cfr. Arch. IX 391 n), ha- 
vone e amiiana, V. 2.* 93 (776), <de ... meis bonis judico ... filie Perini, 
que est moa filiana >, cioè *■ figlioccia \ e. pis. ap. Bonaini ^ Stat. Pis.' I 6^ 
(an. 1285). Sono di base teutonica: aldionibus (accus.) et aldianes^ IV. 113- 
14 e V. 2.^ 60 (767), Aldiones vel {'qV) Aldianas, IV. 174 (795), onde ben 
traspare la flessione aldio -onis aldia -anis, con cui può anche stare Tit 
. marchesa -ana. Lo scambio poi di -ane col lat. -ana spiega le varie forme 
di che in Arch. VII 443. Ora, mentre da una parte un accrescitivo it avonè 
urta anche il gusto più grossolano, quando non sia schernevole, come non- 
nonCy vecchio e fiacco prima del tempo; dall'altra Tant. tosco-teut. amitana 
prova che nell'abl. ani fr. ant-ain non si ha V-am dell' accus. lat (ami- 
tam), e nemmeno vi era di ciò bisogno per rigettare questa opinione. A 
ciò mi conducevano i miei spogli, quando poi ne veddi più altri esempj 
nell'op. cit. del Quicherat, tra' quali il più antico è Truta Trudanae del 
526 (pp. 63-4), il quale accenna, con gli altri, una flessione di terza e non 
di prima. Da una nota di Paolo Meyer air*Histoire de la formation de la 
langue fr.' di Ampère, 3.* ed., p. 69, rilevo che Gastone Paris approfittò 
delle indicazioni del Quicherat per farne una Memoria alla Soc di Lingui- 
stica di Parigi, nella quale dimostrò che quella flessione feminile, e così 
la maschile di Hue Huon = Hugo -onem, Charles Charlon ecc., provenivano 
dalla declinazione franca; ma tale origine era stata accennata, in termini 
più vaghi, anche dal Quicherat. V. anche la n. della p. seg. 
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o Rachin-ari notati sotto -arty Ermin-perto sotto Ermus, Rachin-aldo, Ramn- 
olfo, Achin-olfOy Tachin-olfOy Aurinando Erminando, i duo che s'incontrano 
con un Nando staccato, Teudinnirdiy che s'incontra con TeudinOy e fa- 
rebbe sospettare una mistione latina, ma cfr. An3'Uini e Gtid-uini a p. 405. 
Contuttociò ammetterei per un Blancano ed un Sumano^ e »sonza dubbio 
per un Lupacciano, una formazione indigena, ma con una digradazione dol 
suffisso in senso diverso, non solo da quello che aveva nei nomi degli 
adottati romani, per es. in Aemilianus, colui che già fu della gente 
Emilia y ma ancora da quello di appartenenza possessoria, come in fun- 
dus Cajanus, f. Syllanus, f. Titianus ecc., onde CajanOy Sillano, 
Tizzano e via discorrendo. Non è questo il momento di spiegare come il 
detto suffisso sia sempre vivo e capace di nuove formazioni, dove si at- 
tenga e dove si allontani dal valore che avea nella derivazione latina; ma 
per la presente questione basterà notare che, per es. in biancana (così 
detta la creta nelle colline pisane) significa il possesso di una condizione, 
o qualità, concepita ed intesa come accessoria o parziale, ed analogamente 
in caldana^ canterana^ rosticdana, quartana, terzana, grossolano, meszolano, 
pastricciano ed altri; e che quindi pei nomi personali si volse ad una gra- 
dazione di senso tra T accrescitivo ed il diminutivo, cioè intermedio tra 
'■one ed -ino, quale si sentirebbe in Biancano, Sommano, Lupacciano, o 
quale si sente in Brandano, che sta tra Brandino e Brandone, e pare par- 
tecipi delle qualità dol padre {Aldobrando), senza essere ne molto da più 
irone), ne molto da meno {-dno) *. 

i. Non mi darò qui ad esporre la confusione sopravvenuta tra nomi 
differenti, specialmente quando avevano un componente comune, in mezzo 
ad un popolo che non sentiva le ragioni della formazione diversa. Mi limi- 
terò soltanto a fare un cenno del tanto celebre cognome di Dante, che ha 
troppo affaticato i filoioghi per la difficoltà fonetica di collogare Alighieri 



* Cosi anche Bertani sta tra Bertoni e Beriini. Un'origine feminile, da 
Bianca -anis Berta -anis, andrebbe contro la regola generale dei cognomi 
in t, e contro alcune forme qui citate. Il valor diminutivo del fr. -^n, per 
tali nomi, è negato dal Meyer (nota cit.) contro la prevenzione empirica 
dei filoioghi francesi, compreso il Paris della prima maniera; né io, respet- 
tivamente, avevo qui sentito né trattato -one quale un accrescitivo. Tut- 
tavolta, sarà ben difficile negare, in ogni caso, una riazione di questo sen- 
timento indigeno, e la sua prevalenza dopo Pxi secolo almeno. 
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con Aldighieri^ forme entrambe legittimate da sicuri documenti \ É qui- 
stion finita col dire che i Fiorentini, non per disposizione a mutare -W- 
in -11-^ ma per una materiale consonanza confusero due diversi elementi, 
che entravano come componenti di più nomi e cognomi; come anc'og-gi, 
chi non è ben certo del vero nome di una persona, si confonderà tra Air 
berto, Umberto e Roberto. Difatti Alighieri corrisponde ad uno stipite Atli- 
od Aligairo^ ed Aldi- ad un Hildigairo^ forme della prima epoca longo- 
bardica (cfr. Ildicari e Hildecheri sotto -ari)^ come può vedersi ad Aldo^ 
Gairo ed lido. Preferisco quest'ultimo al componente AUi- o AWt-, che 
può essere illusorio, perchè non ho trovato questo mai congiunto con Gairo 
o Gheiro nelle carte, più antiche, nelle quali parimente sempre s* incontra 
Ildiprando o 'arando e non Aldobrando^ che predomina molto tardi*; e 
perchè è facile che Vi protonico, in quella o simile posizione, si volga 
gradatamente ad a, come in salvatico^seL-siì.,^ Montalceio e Montalcino 
da 3/ont'- ili ceto e 3fon^'-*ilicino ', nel modo che sopra abbiamo la 
pruova storica della equazione Angalberto ^ Inghitio ed Anghitio - InghìHo 
por le medesime persone *. 



* V. un'erudita Memoria di G. Fenaroli, nella Rivista di filos. e leti 
*La Sapienza', voi. VI 26 segg., Torino 1882. 

* Sopra abbiamo soltanto Aldiprandus in e. del 797, Si noti che nella 
genealogia dataci dal Repetti ('Append. al Diz.', voi. VI, cap. XII), dei 
Conti Aldobrandeschi di Soana, di legge salica, si comincia con Ilprando 
noirSOO, cui succedono molti Ildebrandi fino al 1274, senza che mai si 
presenti un Aldobrando, come lo indicherebbe la forma del casato. Gli 
«tipiti di questi conti sono appunto quegli indicati q. s., ad lidi-, con le 
date deirSOO. 

* Se non dai genitivi -iliceti *-ilicini, volti per concordanza alla 
«oinune finale in o; cfr. IX 432. 

* Lascio ad altri il risolvere la questione se vi sia incrociato qualche 
elemento latino nell'uno o nell'altro dei seguenti nomi; cioè: Alboino Al- 
poghiso^ Atiriprandus^ Benuald Bonuald, Gauduald, Lilianfunsus, Digni- 
peri, Domniprand, Dulcipe}% Flavipert, Lucipert, Lunipert, Magnuald, Mau- 
ripert. Regnai fus Regnipinctus, Leopulcru, Balhoricìxo (o Bald-Ì), SiloercU, 
Ursichi, Viruald, e loro famiglie. Coincidenze di Thiud- con Deus possono 
qui vedersi da p. 387 a 390. 
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DALLE PAGINE D'UN LATINISTA 



DI 

F. D^OVIDIO. 



Il prof. Enrico Cocchia inseriva, nel XV volume della ' Rivista to- 
rinese di filologia e istruzione classica' (1886-7), una sua Rassegna 
critica di filologia e linguistica y ove, prendendo occasione da alcuni 
libri tedeschi usciti in quel torno, trattava di parecchie questioni con- 
cernenti sotto assai varj aspetti la lingua e la letteratura latina. 
L'acume che, secondo il suo solito, egli ha messo in codesta trattazione, 
il bel connubio che ivi si ammira delle disquisizioni glottologiche con 
le indagini più propriamente filologiche e letterarie, la varietà stessa 
dei soggetti che vi si investigano, come rendono assai gradevole la 
lettura delle centotredici pagine onde la Rassegna consta, cosi invi- 
terebbero ad una larga e piena recensione di essa. Sennonchò a di- 
scorrerne per l'appunto in questo luogo c'è data balia unicamente da 
un altro pregio più speciale che lo scritto ha, cioè che gli studiosi 
di glottologia romanza posson raccogliervi avvertimenti e ragguagli 
utili per l'arte loro, e trovarvi materia a considerazioni o anche ad 
obiezioni, non indegne d'esser registrate; le quali tanto più volen- 
tieri si notano, in quanto l'autore stesso non ò un di quei latinisti 
che ricorrono alla grammatica, neolatina come a un sussidio del tutto 
estrinseco alla loro coscienza scientifica, bensì è in grado di compren- 
dere tutto il valore di siflEatte esercitazioni critiche e ne ha egli me- 
desimo dato l'esempio o la spinta. Da questa Memoria, insomma, noi 
non dobbiamo se non spremere tutto quel succo che per la glottologia 
neolatina se ne può cavare; onde fra i suoi nove capitoli taceremo 
affatto, benchò a malincuore, dei quattro ultimi che si riferiscono alla 
metrica, alla storia letteraria, all'ermeneutica plautina; ed anche pei 
primi cinque ci studieremo di fermarci il meno possibile su quelle 
parti che non abbiano diretta attinenza con le cose nostre. 
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I. — Il caso però vuole che giusto il primo capìtolo sia di 
quelli che meno ci toccano, e che ciò non ostante non ce ne possiamo 
sbrigare con poche parole. Aulo Gellio, in un passo divenuto celebre 
(XIII, XXVI, 1-3), ci fa sapere che secondo Nigidio Figulo, contempo- 
raneo di Cicerone, una voce nominale come Valeri (Valeri) s'a- 
vesse a pronunziar parossitona quando é caso genitivo (Valè'ri = 
-é'riT) e proparossitona (Vàléri"-érié) quando è vocativo. La 
norma non garbò nò a Servio né a Prisciano, e Gellio medesimo, pur 
riferendola con gran rispetto, riconosceva che ai tempi suoi non si 
sarebbe ormai potuto, senza rischiar di farsi canzonare, profferir Va- 
leri (sic quidem Nigidius dici praecipit; sed si quis nune, 
Valerium appellans, in casu vocandi secundum id prae- 
ceptum Nigidii acuerit primam, non aberit quin ridea- 
tur). Gellio non va più in là, e la questione per lui è tutta crono- 
logica (nunc); ma gli sarebbe forse stato lecito proporsi anche il 
dubbio se Nigidio avesse attestato Tuso effettivo del tempo suo, o non 
piuttosto formulata di suo capo una norma parsagli razionale ed utile 
È comun vezzo codesto dei grammatici d'ogni lingua, di registrare, 
come se fossero veramente usate, certe distinzioni che a lor parrebbe 
bene' che s'usassero; e in questo caso particolare il pratico vantaggio 
e la convenienza teorica che la voce del genitivo si discernesse da 
quella del vocativo, la compiacenza di sottrarre almeno uno dei due 
Casi all'anormalità accentuale d'una voce latina più che bisillaba con 
la penultima breve ed accentata, e l'esempio pure dei vocativi greci 
proparossitoni del tipo ^a>xpaTe^ e sim., potrebbero esser bastati ad 
indurre Nigidio a dar per fatto ciò che a lui paresse desiderabile ^ 
Il Cocchia è andato assai più in là; e ruminando le parole di Ni- 
gidio, testualmente riferite da Gellio, ha fìnito col persuadersi che in 
esse non si tratti punto dell'accento tonico, nò di Caso genitivo o vo- 
cativo, e che Gellio le abbia semplicemente frantese. Le parole son 
queste: «Deinde voculatio qui poterit servari, si non sciemus in 
«nominibus, ut Valeri, utrum interrogandi sint an vocandi! 
«Nam interrogandi secunda syllaba superiore tonost quam prima. 



' Il Corssen (II 811-12) è appunto d'opinione che la norma nigidiana 
fosse una mera escogitazione scolastica) erra però dove interpreta che 
anche a Gellio paresse così. 
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« deinde novissima deicitur; atincasuvocandi summo tonost prima, 
« deinde gradatim descendunt.» Ora, ò bensì vero che Gellio 
v'aggiunge questa postilla: «'Summum* autem Honum' TcpoercpSiav 
« ficutam dicit, et quem 'accentum' nos dicimus Woculationem ' ap- 
« pellat, et 'casum interrogandi ' eum dicit, quem nune nos 'geneti- 
ci vum' dicimus»; ma appunto cotali chiose sono per il Cocchia al- 
trettante allucinazioni dell'autor delle Notti Attiche, chò nò casus 
ìnterrogandi può, dice, significar genitivo, né voculatio potò da 
i>ìigidio esser chiamato racconto. Qui non si deve trattare di distin- 
zioni accentuali tra Casi omofoni, bexisl di tonalità musicale che la 
medesima voce assume secondo Fenfasi oratoria; il Valeri di cui 
Nigidio si occupa non è che il solo vocativo, sempre parossitono, ma 
che capitando in una frase 'interrogativa' (p. es.: die mihi, Valeri) 
ha rinnalzamento musicale della voce sulla stessa sillaba accentata, e 
in frase 'chiamati va' (come: Valeri Valeri) ha l'accento sulla pe- 
nultima e l'innalzamento musicale sulla terzultima. Così suppergiù 
lit. partito ha uno strascico particolare, ben distinto dall'accento, 
sull'-o ovver suU'-a-, secondo che sia pronunziato con interrogazione 
di stupore o con esclamazione di dolorosa certezza. Con questa inter- 
pretazione acquista un significato Tafiermazione accessoria di Nigidio 
che in Valeri chiamativo le due ultime sillabe gradatim descen- 
dunt; il che non avrebbe senso ove si riferisse a un vero e proprio 
proparossitono Valeri, in cui la sillaba più bassa (più disaccentata, 
direbbe la grammatica indiana) sarebbe piuttosto la penultima che 
non l'ultima, se pur c'insegnano qualcosa le tante sincopi degli sdruc- 
cioli iniziate già nel latino e prevalse poi nel neolatino. La pretesa 
.norma adunque dei vocativi Valeri Mérciiri Vèrgili Lucili e 
sim. non è un uso dei tempi ciceroniani che solo fosse già tramon- 
tato a' tempi di Gellio, e nemmeno una pura 'costruzione' di Nigidio, 
ma un grosso abbaglio di Gellio circa alcune innocenti parole di colui 
sull'accento sintattico o stilistico. 

Orbene, codesta idea del Cocchia non è senza grandi attrattive; ma, 
a prescindere dal non poter essa dar ragione del perché Nigidio li- 
miti la sua osservazione al solo tipo Valé^ri e non la estenda anche 
al tipo Corneali NumT'ci e sim., ha principalmente il difetto di fon- 
darsi sulla sola meditazione del passo di Nigidio isolatamente preso, 
non riscontrato con una ricerca diretta nel volume gelliano. Innanzi 
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tutto, ò egli presumibile che Grellio, abituato alla terminologia del- 
l'antico grammatico, del quale era grande citatore ed ammiratore^ 
e contro la cui oscurità stava in guardia ^ frantendesse con tanta 
spensieratezza un luogo cosi importante dell'autor suo? Certo, nelle 
Notti Attiche la svariata materia non ò digesta in un ordine o scien- 
tifico artistico, e v*é anzi affastellata alla buona, in un modo dei 
tutto inorganico; ma chi le scrisse non era per questo uno sgaajato! 
E nel caso in questione, prima di tenersi sicuri d'averlo colto in fallo, 
bisogna porsi e risolvere più d'un quesito: — nel rimanente del ca- 
pitolo di che argomento si tratta? di Casi o di accento oratorio? — 
la dizione casus interrogandi occorre solo in questo luogo con- 
cernente Yale ri, cosi che sia lecito, senz' altra preoccupazione, ti- 
rarla al senso che più possa quadrare a questo singolo contesto? e se 
invece capitasse anche altrove come una dizione tecnica, con un si- 
gnificato fisso, e relativo appunto alla flessione nominale? — è cosa fa- 
cile persuadersi che in casu vocandi possa latinamente significaro 
'nella cadenza chiamativa' o peggio 'in caso d'una chiamata'? o non 
par proprio che sia una variazione dell'in casu vocativo? — e ^ 



> < Hominis in disciplinis doctrinarum omnium praecellentis >, dice di lui 
nello stesso luogo di cui ci occupiamo (cfr. XI, xi, 1), e altrove gli pare 
«homo in omnium bonarum artium disciplinis egregius> (X, xi, 2), o il 
più dotto dopo Varrone («homo, ut ego arbitror, iuxta M. Varronem doc- 
tissimus», rV, IX, 1, e cfr. IV, xvi, 1); per non dire di altri minori elogi 
(XIII, XXVI, 5; XV, III, 5; XVII, vii, 4). Né egli ora il solo a stimarlo tanto, 
poiché anche Servio mette Nigidio quasi alla pari di Varrone, e, quel che 
più monto, Cicerone gli assegnava un posto assai cospicuo tra i pitagorici 
e lo diceva ornato «ceteris artibus quae quidem dignae libero esscnt>. 

' A proposito della controversa interpretazione d'una vecchia legge sui 
furti, Gelilo riferisce con la solita riverenza l'opinione di Nigidio, ma con 
qualche biasimo al modo ond'egli l'aveva espressa, ossia più a guisa di 
appunti che di vera esposizione: «sed anguste perquam et obscure disserit, 
« ut signo rerum ponere videas ad subsidium magis memoriao suae, quam 
^ ad legentium disciplinam » (XVII, vii, 5). Il qual biasimo qui non sarebbe 
ben chiaro so resti circoscritto a quello speciale paragrafo di Nigidio o 
miri all'intera opera di lui; sennonché a questa tutta quanta si riferisce 
indubitabilmente un altro luogo, cioè l'ultimo capitolo del 1. XIX, il quale 
ò volto a spiegaro come mai Nigidio sia tanto men letto di Varrone, e 
dico: «Nigidianae autem common tationes non proinde in volgus oxeunt et 
«obscuritas subtilitasque earum tamquam parum utilis derelicta est>. 
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una simile variazione ed troTasse anche per altri Gasi, all' infuori dei 
dae di coi si discate? p. es. nn casus dandi? — se ciò si trovasse 
non solo o non già nella nomenclatura più o meno abituale di Gelilo, 
del quale alla peggio si potrebbe sempre sospettare che se la fosse 
appunto foggiata sopra la storta interpretazione di quel passo di Ni- 
gidio, ma anzi in formule d*altri grammatici, riferite pur esse testual- 
mente da Gelilo, e magari di Nigidio medesimo? 

Ed ò proprio cosi. Lo stesso capitolo controverso, esaurito il discorso 
circa Valeri, continua sùbito dopo con queste altre avvertenze: «id 

* 

«quoque in eodem libro Nigidiano animadvertimus: Si 'huius*, in» 
«quit, ^ amici' vel 'huius magni' scribas, unum i facito extremum, sin 
«vero ^hii magnii', 'hii amicii', casu mnltitudinis recto, tum ante i 
« scribendum erit, atqne id ipsum facies in similibus. Item si ' huius 
«terrai' scribas, i littera sit extrema, si 'buie terrae' per e scriben- 
«dnm est. Item 'mei' quiscribit in casu interrogandi, velut cum 
«dicimus 'mei studiosus', per i unum scribat, non per e; at cum 
«*mi[h]ei' tum per e et 1 scribendum est, quia dandi casus est>. 
È un testo assai torturato e malconcio codesto, come indovinerebbe 
anche chi non avesse messo a riscontro le edizioni antiche e le nuove; 
e lascia il lettore in più modi perplesso. Ma una cosa v^ò chiarissima: 
che vi si parla di declinazione e che Nigidio vi contrappone netta- 
mente casus interrogandi a casus dandi, al quale ultimo ninno 
saprebbe appioppare altro senso che di 'dativo'. Y'ò poi tutto un altro 
capitolo, il VI del 1. XX, speso in riferire quanto intorno al genitivo 
dei pronomi di persona aveva Gelilo sentito da Sulpicio Apollinare, 
del quale espressamente avverte di avere a suo tempo messe in carta 
le precise parole («haec memini mihi ApoUinarem dicere, eaqne tunc 
«ipsa, ita ut dieta fuerant, notavi»); e fra tali parole son que- 
ste: «'Mei' autem casus interrogandi est, quem 'genetivum* 
«grammatici vocant». E ivi stesso ò in bocca a Sulpicio: «casum 
«nominandi quem tu 'rectum' appellasti». La stessa rabbercia- 
tura del vocabolo 'nominativo' occorre in altra pagina (XIV, v), nella 
quale si riporta 'ad litteram' la disputa di due grammatici non 
parvi nominis, di cui l'uno voleva che il vocativo di egregius 
suonasse egregi, l'altro egregie; e dove poi c'ò anche due volte 
casus vocandi promiscuamente usato con tre volte casus voca- 
tivus. Giova riferire questo periodo del primo grammatico: «sic 

Archivio glottol. ita!., X. H 
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«igitur 'egregius*, quoniam us syllaba in casu nomìnandi finitur 
«eamque syllabam praecedit i littera^ habere debebit in casu yo- 
« candì i litteram extremam, et idcirco 'egregi', non * egregie', ^e^ 
«tius dicetur». E si badi: il grammatico che vien dopo, discorde in 
tutto il resto, s'accorda però col primo assai semplicemente nel dir 
casus Yocandi. Due volte casus dandi, promiscuamente con 
dativus, si legge nel capo xvi del 1. IV, ove pur si riproduce sup- 
pergiù fedelmente la disputa di vecchi grammatici. Non ho qui l'agio 
di ristudiare quanto si raccoglie dalla letteratura grammaticale latina 
intorno ai limiti di tempi e di scuole per codesta men solita maniera 
di chiamare i Casi, ma da Gelilo stesso risulta evidente che la fosse 
d'uso abbastanza comune, e facesse una discreta concorrenza all'altra 
più normale e più scolastica. E si capisce poi che il Caso men £acile 
a tradurre col gerundio, oltre l'ablativo, del quale nulla riesco a ben 
ricordare, fosse il genitivo. Casus patrius rileggo tre volte in Gallio 
(rv, XVI ; IX, xiv), e una tal parafrasi era troppo facile a desumersi dal 
concetto incluso nel nome genetivus (cfr. genitor, genitalis ecc.), 
e doveva parere assai naturale ai grammatici d'una lingua in cui era 
tanto usuale la formola del genitivo patronimico (Marcus Tnllios 
Marci filius). Qual fondamento concettuale stesse invece, nella mente 
di Nigidio o di chi altro la inventasse, sotto alla parafrasi^ casus 
interrogandi, non riesco a vedere, benchò mi ronzi pel capo il 
virgiliano 'Cuium pecus? an Meliboei?', come se da simili costrutti 
potesse esserne venuto almeno il pretesto. Comunque, è certo che 
Nigidio l'aveva usata, e che vi fu un altro grammatico, Sulpicio, per 
non dir di Gelilo stesso, a cui quell' uso non parve strano ^. 

Quanto a voculatio, non farà specie iche qualcuno si provasse a 
cosi rendere il greco icpo9(j)S(oc, specie se si consideri che di accentus 
nel senso tecnico il primo esempio si trova in Quintiliano. Gelilo stesso, 



* Più di una ragiono m'induco a lasciare come sta, o vuol dire come in 
forma epistolare, questa parte del mio Articolo, scritta senza l'ajuto di tutti 
i libri necessarj. Ma non dove andare stampata senza che si ricordino i 
varroniani casus nominandei, patricus casus, casus dandei, ac- 
cusandei, vocandei, e il casus latinus dello stesso Varrone per 
r* ablativo', che in Prisciano è anche il comparativus;e senz'accennare 
a quanto di più si ritroverebbe, per non dir d'altre fonti, in Lersch, Die 
Sprachphilosophie der Alien (Donna 1840), II 229 sgg. 
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in tutt'altra occasione (XIII, vi, 1), richiama quello con altri tenta- 
tivi: «quas Graeci '^poatpSta;' dicant, eas veteres docti tum *notas 
«vocum\ tum 'moderamenta*, tum 'accentiunculas^ tum ' v ocula- 
ri ione s* appellabant ». E il ragguaglio c*é doppiamente prezioso, si 
in quanto ci assicura che prima dr fermarsi ad accentus s'andò ta- 
stando altre espressioni, e si perchè mostra che Gellio non aveva una 
sola volta interpretata alla lesta la parola voculatio a proposito 
di Valeri, anzi c'era tornato sopra. 

E in conclusione, il passo di Nigidio sarà ancora da intendere come 
tutti finquì, appresso a Gellio, Tavevano inteso; checché poi si deb'ba 
pensare della intrinseca credibilità di quella norma. Tutt'al più, se 
qualche prò si vorrà trarre dall'arguto sospetto del Cocchia, sarà di 
ammettere come cosa almeno possibile che la fisima del proparossi- 
tonismo di quei vocativi venisse a Nigidio, oltre che per le altre 
ragioni dal Gorssen e da me accennate, eziandio forse per T osser- 
vazione ch'egli avesse fatta, come nel vocativo adoprato a chiamar 
qualcuno di lontano le prime sillabe sieno musicalmente più accen- 
tuate delle altre (ciò avviene nel dialetto napoletano, e chi sa non 
avvenisse anche a Roma), e per la confusione che in mente a lui, già 
propenso a ritrar l'accento in quei vocativi, si fosse generata ira 
la tonalità oratoria e Taccento grammaticale. In questa ipotesi, a dir 
vero, Nigidio avrebbe dovuto sognare che si dicesse anche Górnéli, 
Ndmlci e sim., ma per questi l'incredibilità d'un proparossìtono la- 
tino con penultima lunga avrebbe potuto servirgli tanto di freno, 
quanto la singolarità di un trisillabo latino con penultima breve ed 
accentata gli era servita di stimolo a fantasticare un Valeri. 

Sia come si sia, il certo è che l'acquiescenza del latino a subire 
per ragion morfologica un Vale'ri ò indubbiamente provata dal fatto 
che lo stesso Nigidio profferiva cosi se non altro il genitivo, e che il 
vocativo, ammesso pure che il suo proparossitonismo non fosse stato 
una mera ubbia di quel grammatico, ai tempi di Gellio non era che 
parossitono; e la cosa non ò senza interesse per chi abbia ad oggetto 
solito dei suoi stn^j quella ultima fase del latino, che mise capo a 
rimuovey risiede^ pau/gière e cosi via. 

II. — Una bella esercitazione ò la seconda del Cocchia, su quella 
legge arcaica dell'accento latino, alla quale il nome del Gorssen^ ben* 
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chò non fosse egli il primo a pensarci, resta per baone ragioni indis- 
solubilmente legato. Le molte sottrazioni e restrizioni che il Cocchia 
vi fa non possono essere accolte senza gran compiacenza da me, che 
già mi provai a sgombrare dalla grammatica romanza tutte quelle 
volute reliquie della vecchia fase accentuale e parziali ribollimenti 
della vecchia legge che fino a pochi anni sono ne occupavano sparsa- 
mente il campo ^ Certo, la mia tesi non ò necessariamente connessa 
con quella del Cocchia, e potrebbe benissimo la detta legge aver avuto 
vigore nel latino arcaicissimo e non esserne rimasta alcuna traccia 
nella latinità preludente ai parlari neolatini; anzi, di cosiffatte tracce 
sporadiche non si dovrebbe in tutti i modi più ammetterne, per il 
vento che nei nostri stu4j oggi spira. Ma tutte le demolizioni avviano a 
demolizioni ulteriori, e da quella a cui avevo atteso uscii col desiderio 
e l'aspettazione che altri avesse con nuovi colpi a scuotere Tediftcio 
del Corssen, già scalcinato e crollante pegli assalti da più tempo sofferti. 
E l'assalto dei Cocchia ò veramente efficace, per quanto non sia de- 
finitivo. Bei due principali articoli onde la legge consta, l'uno, — che 
l'accento potesse grecamente star sulla terzultima anche quando la 
penultima fosse lunga e che cosi si spieghino gli affievolimenti o gli 
abbreviamenti vocalici o le sincopi dei tipi come coercet, inermis, 
peperei, occldo, peiero, ancora, talentum, dixti, iurasti, 
nosse, illius, docSp, audio, arguo, argui ecc. —, ò da lui rite- 
nuto ed afforzato con qualche nuovo esempio; l'altro, -— che l'accento 
potesse stare e in greco e in latino sulla quartultima sillaba (con- 
fido, A'grigentum ecc., Ìff[t]xtxo ecc.), onde il cosìdetto trisilla- 
bismo dell'accento cessi d'essere una delle più belle congruenze greco- 
italiche — , é da lui decisamente cancellato merco una stringente rassegna 
degli esempj finora addotti e col risolvimento per altra via di certi 
nodi che si vollero con esso articolo tagliare. Per verità, non tutte 
le spiegazioni del Cocchia sono egualmente felici, non tutte presenta- 
vano la stessa difficoltà, non tutte riescono egualmente nuove; e la 
stessa scelta che egli fa tra le due parti della legge, oltreché si presta 
a dubbj non lievi, era già accennata, se non risolutamente fatta, dm 
uno dei più formidabili contradittori di questa, il Curtius*, che pure 



» ZeiUchr. f. rom, phil, VUI 82 segg. 
- * KvmCs Zeitschr., IX 321^; cfr. Stud4en x, ffriech. u. Ica. gr., IV. 
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avea ricorso largamente ali* analogia (conficio su cónficis ecc., 
fo^^eTo su iaxrfp.>iv ecc.) per eludere il bisogno d'un accento sulla quar- 
tultima. Al Curtius anzi e ad altri predecessori avrebbe forse potuto 
il Cocchia consacrare un ricordo più caloroso; e nella nota p. es. a 
p. 29-30 quel degno nome vi si dovrebbe proprio incontrare. Ma nes- 
suna intenzione d'essere ingiusto con chicchessia ha avuta il nostro 
autore, che in fondo ricorda tutti e a tutto quello che di più giudi- 
zioso 8*ò scritto in questa materia cerca dar conferma, e non ha ri- 
sparmiato ricerca o sforzo d'ingegno per mettere in sodo la tesi che 
abbraccia. A riassumere qui tutti i suoi ragionamenti andrei fuor di 
strada, e devo restrìngermi a ricordare quei soli tratti in cui ripugno 
od esito ad accordarmi con lui, o che comunque si prestino a qualche 
noterellai per passar poi a mettere in vista alcune sue osservazioni 
onde il romanologo deve far tesoro. — Mi libero sùbito di tre mere 
sviste, quali sono: a p. 33, vi s. av. Cr., per 'vi s. ab U. C.*; nella 
nota a p. 24-5, beneficus per ^benificus'; e a p. 31, consScro al- 
logato, nonostante la posizione debole, tra le parole come commendo 
e sim., in cui Taffievolimento della penultima sillaba lunga per posi- 
zione gli fa supporre un'accentazione anteclassica cómmando e sim. 
(ma *cónsàcro ò d'accento classico!). — L'affermazione che nan- 
fragus sia modellato su naufragium (p. 13) potrà parer troppo 
circoscritta a chi pensi come il tema diftongico fosse tenuto presente 
allo spirito dei Latini da parecchi usualissimi grecismi, quali nauta 
nauticns nausea, per non parlar d'altri grecismi più crudi, e come 
da ciò fossero nate alternanze alla maniera di nauta navita. Pari- 
menti, che in benivolus (e malivolus) e sim. si abbia una semplice 
dissimilazione eufonica di bene-, la quale sia incominciata dapprima 
nella formula protonica in benivolentia e sim. (p. 24-5), non par 
verosimile, e resta sempre più credibile l'ipotesi (cfr. Corssen, II 319 sgg.) 
che si tratti di un i analogico (cfr. agricola, paclficus), non già 
eufonico, o solo accessoriamente tale, cosi da non vi essere alcun bi- 
sogno di ricorrere alla protonia. A p. 16-17 ci par che l'ipotesi di 
curia ■ *couria « *coviria non si potesse accennare senza ricono- 
scere che essa, rendendo necessaria la supposizione di un *cóviria, 
si risolverebbe in una prova del voluto accento di quartultima; sal- 
vochè non si volesse eluderlo col supporre che la chiusura del -trf- 
in ^U' avvenisse dapprima a formula protonica in curiatim decu- 
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i^iatio ecc. ecc. E quando poco più giù il Cocchia dice che per ispie- 
garsi tricesimus e sim. bisogni postulare una base *tricent-tumus 
e sim. con la vocal finale del tema (triginti-»-ta) apocopata\ 
alla maniera di quinc-tus e sim., ed oppugna la base corsseniana 
*tricónti-tumus per ciò che questa sarebbe divenuta tricénta- 
m u s , noi, pure accogliendo quella spiegazione, non troviamo sufficiente 
questa confutazione, giacché non Tediamo per qual causa *tricénti- 
iumus avrebbe dovuto perder per forza tutta la sillaba -fe'- e non il 
solo -t- (cfr. il romanzo maUino -*mat(u)tinum, sebbene qui la sin- 
cope sia veramente di protonica). — Circa poi l'oscuro manubriam^ 
per le cui due ultime sillabe s'ò egli rivolto a ben più remoti paral- 
leli, avrebbe invece dovuto richiamar ludibrium che fa proprio il 
pajo con esso. — A chi per ispiegare Naepor postulava Naévipo- 
ver non bastava rispondere che Naepor é contratto da Naevipor 
e che quest'ultimo ò come Mar ci por e sim. (p. 25); giacché appunto 
e Marcipor e Naevipor e tutta* la serie ha bisogno d*una spiega- 
zione, la quale, se non si vuole che sia *Màrcìpover *NaévipoTer 
e sim., si potrà piuttosto trovare nel carattere enclitico, che qui dav- 
vero si potrebbe dir servile, del secondo membro del composto. — Né 
quanto a cupressuse» xuTcàpiaaoc é il Cocchia riuscito a fare alcuna 
luce (p. 26-7), poiché, se mantenendo Taccento greco si sarebbe do» 
vuto in ultimo aver *cupàrsus, riducendolo ad accentuazione latina 
classica si doveva venire a ^cuparissus *cuperfssus o al più 
*cuprissus, nessun altro esempio essendosi saputo addurre (Cor- 
ssen, II 210) di é latino cosi neolatinamente sottentrato ad i; con le 
quali considerazioni io certo non voglio troppo esaltare la spiegazione 
dello Stolz mediante *ciiperissus, neppur modificandola col sup- 
porre una trafila ^cùper'ssus ^ciipressus cupréssus, ma veglio 
semplicemente dire che Taccento di quartultima aprirebbe pure un tal 
quale adito ad una spiegazione tollerabile: come voglio anche aggiun- 
gere che qui men che mai gioverebbe l'ajuto dei derivativi, quali 
cupressetum cupressinus cupressSus cupressifer, se guar« 
diamo ai magri esempj che il lessico latino ci dà di codesti derivati^ 
di fronte agrinnumerevoli cupressus che esso ci addita disseminati 
in tanti luoghi di poeti e prosatori. — Là dove (p. 28) osserva che 



* Per distrazione scrive *aferetizzata\ 
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la derivazione di maximus e sìm. da un ^màgisimas e sim. non 
si può sostenere, perchò da quest*altimo non si sarebbe potuto avere 
3e non ^magirimus e sim., e ad evitare il rotacismo non resti se non 
porre che fin da principio il -s- si trovasse a contatto della consonante 
radicale; obi non abbia il torto d*aver già dimenticato le sue belle 
Questioni di fonologia, avrebbe ben ragione ad esclamare : da che pul- 
pito viene la predicai — Assai elegante è poi la critica del Cocchia 
alle prove che dalFonomastico latino il Corssen avea desunte per il 
sao accento di quartultima sillaba, la qual critica mostra come anche 
a lui non manchi quella larghezza * italica' di sguardo, che giusta- 
mente egli riconosce per un dei più sicuri meriti di quel valentuomo. 
Nei doppioni Numsius Numisius, Babrius Babórius e sim., 
aveva il Corssen (11 903-4) veduto come unico tratto d* unione possir 
bile un intermediario ^Ndmisius *Bó.berius e sim.; ed ora il Coc- 
chia (p. 18 sgg.), — pur allargando con belle giunte (p. es. Pacvius 
Pacuvius ecc., e so che dopo la stampa ha pensato anche a Ye- 
syius Yesuvius) la lista di quei duplicati, più che non l'abbia as- 
sottigliata col cancellarne qualche equazione arbitrariamente stabilita 
dal Corssen, — addita la causa di cotali serie parallele in ciò, che i 
secondi esemplari (Numisius Pacuvius ecc.) non son altro che le 
forme latineggianti di quei nomi onde gli esemplari primi (Numsius 
o Numpsius, Pacvius) sono le forme tuttora oscheggianti, etru- 
scheggianti e via via: ed è una di quelle cose che possono bensì ri- 
manere a lungo impensate, ma che appena s'annunziano trovan sùbito 
fede piena e incrollabile. Soltanto, a me sembra che una compiuta 
risoluzione del problema avrebbe importato che il nostro autore scru- 
tasse altresì per qual via la forma latineggiante si ricavasse dalla 
forma italica alterandone l'accento, pur dove non s'avea in questa 
alcun gruppo di suoni intollerabile in latino (Babrius era possibile 
quanto ebrius, e Num(p)siug non men di prom(p)si}. Ma forse 
troppe notizie storiche bisognerebbe avere per iscoprire donde quel 
cosiffatto rifoggìamento prendesse le mosse, e come si propagasse. La 
storia dei travasamenti di nomi proprj da lingua a lingua ò piena di 
affettazioni e di vezzi d'ogni maniera, e basti ricordare quella dei nomi 
germanici, francesi e via via, latinizzati durante il Rinascimento; tr^ 
i quali p. es. un Cartesio o uno SchreveUo non son certo prove di 
scrupolo quanto all'accento. Numfsius può essere stato come un 
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compromesso tra Tosco Niumsis e la sua risposta prettamente latina 
Numeri US; o in osco medesimo (quest'ipotesi mi suggerisce < brevi 
manu' il Cocchia) può essersi già ay^ata una forma epentetica *Nid- 
misis accanto a Niumsis, e ciò aver dato luogo a una sua duplice 
riduzione latina, e nella riduzione epentetica l'accento avanzato non 
farebbe più specie di quel che potrebbe fare in animula da ànima, 
e via dicendo. Giova ad ogni modo avvertire, che in tutti codesti nomi 
il finimento (-ius) includendo un t in iato, cioò una vocale soggetta 
in ogni tempo (come ben prima dei continuatori romanzi mostrano già 
le infinite licenze dei poeti latini, quali reice, fluvjornm, ab- 
jete) a consonantizzarsi, non porterebbero, quando pure riuseisiiero a 
provare nn^Niimisius nella latinità provinciale, quel grande appoggio 
che a favore dell'accento sopra una 'vera' quartultima il Gorssen se ne 
riprometteva. Come giova sempre insistere che più che mai in punto 
a onomastica pochi doppioni, riuscitisi per fortunate coincidenze a sta- 
bilire, potevano dare la spinta a tutta una sistematica rieoniazione 
fatta più o meno alla buona. — Nel dichiarare confido e sim. con 
l'analogia di conficis e sim. (p. 22), il Cocchia omette di considerare, 
o forse le vuol sottintese, due cose: che un iguto potente veniva pure 
dall'influsso analogico degli altri tipi verbali non desinenti in •tò, come 
concino, concido, oltre colligo corrigo ecc.; e che tra le 
forme stesse di *con-facio un'efficacia attrattiva dovettero averla 
anche quelle ove l'-a* radicale capitava protonica, quali confici eh am 
conficiamus ecc. (cfr. in-imicus). E del pari, nel combattere la 
spiegazione di rettuli reppuli e sim. da •rótetuli *répepuli e 
sim., caldeggiata dairOstbo£f, dal Seelmann e dallo Stolz, e nel con- 
trapporvi quella più plausibile da •red-tuli *red-puli e sim. 
merco l'assimilazione regressiva di -d-, come in relligio e sim. 
(p. 27-8), tralascia di dire che alla più disperata il rettuli potrebbe 
anche esser venuto da un classicamente accentuato * retò tu li per 
analogia delle formule protoniche *retetuli8ti, nelle quali avrebbe 
potuto dapprima manifestarsi la sincope (rettulisti, come il solito 
maUinó). 

Ma insomma, per un verso o per l'altro, si dileguano quasi tutte 
(si potrebbe dir tutte se non restassero alcune forme problematiche) 
le prove per l'accento di quartultima sillaba; contro al quale sta an- 
che una obiezione di massima, cioè che nel momento di transito all'ac- 
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cento classico i vocaboli bisdraccioli si sarebbero dovuti arbitraria- 
mente partire la dae schiere , di cui Tuna avanzasse semplicemente 
TaccentOy Taltra sopprimesse una postonica. 

Sennonchò un'obiezione affatto consimile ci rende a priori scettici 
anche verso Taltro canone, dei proparosmtoni con penultima lunga; 
al quale il Cocchia fa tanto buon viso, quanto cipiglio ha fatto al 
canone primo. Si tratterebbe di questo: che nel punto che la lingua 
passava alla nuova legge classica, alcuni di quei proparossitoni avreb- 
bero abbreviata la penultima, altri addirittura soppressa, altri con 
docilità rassegnata avrebbero trasportato Tacoento sulla sillaba dive- 
nuta tiranna, senza che di cotali divariazioni s' intra weda le più volte 
alcuna causa sufficiente. Nò poi gli esemplari, che il nostro autore ac- 
cetta come prove della sua tesi, possono valer per tali quando non si 
voglia un pò* fare due pesi e due misure, risparmiando ad essi tutte 
quelle inquisizioni che senza pietà si son fatte sui pretesi bisdruccioli. 
Se, poniamo, animai non è animale, bensì animale animai e 
poi, per avversione agli ossitoni ritrattosi l'accento, animai; perchè 
tórrae dovrà presupporre *tór-ra-i, e non dichiararsi con lo 

Schoell per la trafila terrari terrai terrae *? E quella santa 
analogia, a cui tutti ricorriamo come ad una panacea quando abbiamo 
una teorica nostra da sanare o una altrui da piagare, avremo noi il 
diritto di dimenticarla non appena ci diventa inutile o d'impaccio ai 
nostri fini? Ch'essa sia già stata una specie di cenerentola che il metodo 
neogrammatico abbia sollevata agli onori regali, passi; ma che sia oggi 
lecito a volta a volta invocarla come regina o riseppelirla come cene- 
rentola, non crederei. E se analogico ò con fi ciò, analogici potranno 
esser pure occido, commendo, coercet, impingo ecc. su occi- 
debam, commendare, coercemus, impingamus ecc. ecc.; e 
dixti jurasti ben potranno rappresentare un semplice sforzo di pa- 
rificare nell'accento dixisti juravisti a dixi dixit juravi ju- 



1 Anche circa la concordia del latino e deireolico nella ripugnanza agli 
ossitoni, non pare a me che la si concili! cosi facilmente, come credono 
lo Stolz e il Cocchia (p. 7), con la certezza che il latino <non la svolse 
< prima di entrare in un periodo di vita affatto libera ed autonoma >. É 
questo un dei casi in cui sùbito mi si affaccia il sospetto di venature dia- 
lettali del periodo unitario, che nel caso nostro vuol dire il greco-italico. 
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ravit ecc. (cfr. i tose, noi avevamo, voi avévito o voi avevi e gl'infiniti 
altri casi simili del neolatino): tanto più che un preistorico ^dìxisti 
'^juràvisti, che si facesse da un lato dixisti j ara vis ti e dal- 
l'altro dixti j tirasti, ci condurrebbe a una biforcazione, quando si 
sa che di tali forche la nuova grammatica è abolizionista. Cosi pure 
jurassem potrebbe essere la confluenza di due correnti analogiche, 
che son j uravi ecc. da una parte e j urassómus ecc. dall'altra. E se 
bàlnéum non suppone un ^bàlineum, bensì é l'esito d'una trafila 
*baliné'um *balné'um *balné'um, sarà altrettanto verosiniile 
che illius non supponga un *illius, ma la trafila illi'us *illFa8, 
ed àrgiio, àrgùi, quella di *argii'o *argù'i, *argù'o *argù'i. 
Con un processo simile applicato a terràri, avremmo un secondo 
modo di spiegarci terrae («*terrà^i), per cui abbiam già visto un 
altro modo di eludere il preteso bisogno di un*térrài; e tra fi- 
dei e fidé^i il termine di conciliazione è naturalmente un transitorio 
*fidé'i. L'antico domma 'vocalis ante vocalem corrìpitur', che a pa- 
recchi oggi ò venuto a noja, ma del quale, confesso, non ancora mi 
risolvo di far abiura, se s'invoca una volta, si potrà, anzi dovrà, in- 
vocar sempre. E cosi, se quel bizzarro pej ero e sim. fi'ha da ricavar 
da un * per j uro, come mai l'accento arcaico, che pur s'avrebbe a 
supporre in tutti gli altri composti verbali cosiffatti, ed è stato effet^ 
tivamente supposto per occido e sim., non ha finito a storcere al- 
tresì, non dico *dódùco in *dédìco, ma *cómbiìro *prócùro ecc. 
in *cómbéro ecc.? E che dir di cógnitus, che si vorrebbe rad- 
durre a ♦cógnotus ? ^Perchè allora non si sarebbe avuto anche 
*rénitus da ^rénàtus, e s'ebbe soltanto irritus dal classica- 
mente accentato *in-ratus? L'esempio di praestitus, che il Coc- 
chia imbranca con cógnitus (p. 31), ò presso lui affatto fuor di 
luogo, poiché risale a un classico ^praestàtus. Un più naturale so- 
spetto sarebbe quello che senz'altro ponesse cógnitus tra le forme 
analogiche. Notus era ridotto alle condizioni di mero aggettivo, e 
di participj che, invece dei comuni finimenti in -àtus -itus -ituff 
-utus ed anche -étus, avessero l'insolito -otus, non ve n'era molti, 
e motus vótus fotus lotus, che insieme a pòtus sono i soli 
che mi riesca di mettergli accanto, avevano qualcosa di assai diverso 
da notus, in quanto che appartenevano a verbi tra loro congeneri, 
con la radice contenente un -v- dopo la vocale breve, ed essi stessi 
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i participj dovevano esser rimasti a lungo in una fase diftongica 
(.^moutus). Sennonchò su potus non c'ò poi che dire, e alla fin fine 
notus, *cogn5tus, del tutto senza compagnia non sarebbero statL 
Onde L'ipotesi che in ultimo mi si presenta come la più probabile, e 
a cui m'accorgo che già altri ha fatto cenno \ ò che, considerate le 
forme ^eche S^^^'^' T^^^^^> y^ou^ ecc. e specialmetite il sost. nota 
con notare ecc., si postuli un ^cognotus, il quale dovea riuscire 
a cognitus al pari di irritus praestìtus redditus. Finalmente, 
i ^ecismi àncora àfxùpa, talentum per ^tàlentum ecc., non 
provan nulla appunto perchè grecismi; e monstrum non dovrebbe 
far per forza postulare un *mónestrum, a chi per menstruus 
tricesimus e sim. ha ben saputo escogitare Taccessione del suffisso 
a tema uscente in consonante: nò ad una lingua che aveva clan- 
strum, plaustrum, rastrum, rostrum, transtrum, manca- 
van modelli per coniarsi monstrum. E un mostro è davvero qael- 
Tantìquato festra per ^fónestra. Dio sa se e come nato; chò 
alla fin fine sopra un e cade sempre Taccento, anche accentando clas- 
sicamente fenéstra, e Ve di festra non porta scritto in faccia che 
sia il primo e non il secondo, e ben altra cosa sarebbe se la voce fosse 
p. es. ^fenistra. A via dunque di eliminazioni, siamo ridotti a una 
sola serie: quella di accentus inceptus praefectus inermis 
ìmberbis indemnis biennis incestus iniquus e sim. È una 
serie assai bella e per cui l'ipotesi di una fase anteriore *àccantus 
Incaptus... ìnaequus riesce piana e quasi ineluttabile. Tuttavia, 
una vena di cauta diffidenza ha luogo anche qui. Si tratta di un af- 
fievolimento che, se non fu morfologico neirorigine, lo divenne certo 
col tempo, assumendo un significato e una funzione ideologica; la 
quale potè bene esser causa di larghi straripamenti dall'alveo origina- 
rio fonetico in campi morfologicamente attigui. Resta ancora da fare 
un apposito studio su tutte le alterazioni fonetiche nei composti latini^ 
e di là si potrebbe forse intravvedere donde pigliasse Tabbrivo e per 
quali passi si venisse diffondendo quell*affievolimento della vocal radi- 
cale che diventò quasi segno simbolico della composizione. E fortu» 
nato sarebbe chi in tale studio potesse allargar lo sguardo a confronti 



* Cfr. Vanic'ek, Gr.-lat. et. tcrtrò., p. 199. 
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celtici'; ma insieme gioverà che la filologia vera e propria Tenga 
di continuo sorreggendo il raziocinio linguistico, specialmente . con 
esatti ragguagli intorno a due punti: FetÀ a cui risalgano i primi 
esempj d*un Yocabolo, la larghezza del suo uso effettivo negli scrittori 
latini. A chi si vada stillando il cervello per indovinare come indem- 
nis sia nato da *indamnis, non può essere indifferente il sapere 
che di esso non occorrono se non pochi e tardivi esempj , in Seneca e 
in Ammiano Marcellino: cosi esso ha tutta Tarla di una tardiva com* 
posizione, fatta per certi rispetti sul tipo di immunis incoi u» 
mis ecc., e per altri su condemno, il quale alla sua volta ci é già 
parso rifoggiato probabilmente su condemnare e via vìa. 

Ma troppo lungo cammino ò stato il nostro per venire alla conclu- 
sione scettica, che, per tutti e due i canoni della legge corsseniana, le 
prove addotte finora si vanno sempre più dilegnando 'qual fumo in 
aere od in acqua la schiuma*; e ci tarda di toccare d*un ultimo filone 
di cosiffatte prove. Nel mio scritto più su ricordato, a proposito del- 
Tequazione Teramo e Terrà «*Intéramna, dicevo sorvolando (p. 95): 
'voglio anche rinunziare a scandagliare quanto possa avervi contri- 
buito il derivativo (Teramano a Interamnanus)!' Meglio rumi- 
nando dipoi il pensiero che li m*era soltanto balenato, m*ebbi a 
persuadere che davvero Teramo ecc. fossero rifoggiati sui rispettivi 
derivativi, e che cosi pure si potesse trovar finalmente la chiave delle 
strane alterazioni della tonica in Tràpani da DrSp&num e in Pa* 
Iffrmo da Panòrmus, il primo dei quali già richiamava Tattenzione 
dell'Ascoli in una sua bella pagina (Arch. VII 144); e che le stesse 
degenerazioni del d- delTuno e del -n- dell'altro trovassero più lubrica 
la via nei derivativi trapanitano o trapanese e palermiiano, cioò in 
sillaba atonica, e nel secondo anche per la spinta dissimilatrice mo- 
vente dal -n- del suffisso. Parimenti ifearo- Pisa urum, dove un 
accento o arcaico o celtico di terzultima non potea non parere incre- 
dibile per una regione cosi stretta alla Roma classica (e perchè poi 
non sarebbe stato trattato allo stesso modo anche Metàuro ?), mi parve 
molto semplicemente rifoggiato su pesarese» pTsaurensis; e che 
per tal via dovessero forse sciogliersi anche quegli altri enigmi che 



* Cfr. Ascoli, Note irlandesi, p. 50 e segg. 
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fiiron sempre Brindisi e Padova ^ Ed ora il Cocchia (p. 26) mi regala 
Agrigentam, che non vuoi si tragga da 'AxpaYoc;, ma da agrigen- 
Umis s.dbcpaYocvrTvoc» mandando cosi a spasso quel nò greco nò latino 
*àcragantum, sognato per render possibili tutti quegli affleroli- 
manti vocalici'. Nulla però di simile vorrà alcuno creder necessario 
per ispiegarsi l'-a- di Tarentum da Tàpoc^, che sempre avrebbe 
latto il pajo con talentum; per entrambe le quali voci Taccento di 
terzultima era greco, e sulle prime dovè resistere al parossitonismo 
romano. Tutt'al più potrà tarentinus» TaLpxviTvoc essere stato una 
causa concomitante; come forse da Tarentum dovò essere ribadito 
Agrìgentum. Ed anche il nostro TdrantOf divenuto oggi italiano co- 
mune e letterario per essersi sopra luogo avanzato ultimamente l'accento 
(lece. Tardniu)f ò senza dubbio la pura e semplice prosecuzione del- 
l'accento grecOy e vuol dire che, mentre il latino classico rifoggiava 
^el nome a suo modo e per il tono e per il vocalismo (Tarentum), 
i parlari locali si mantenevanp fidi per entrambi i rispetti al tipo 
grecoy e assicuravano alle future lettere italiane un vocabolo che pa- 
resse restauratore di grecità a petto delie lettere latine che l'avean 
manomessa. Ma quando poi siamo a spiegarci come mai fftranto 
(odierno lece. Utràniu) e Sólanto (odierno sicil. Soldntu) siensi e per 
racconto e per il vocalismo rifoggiati, come ben videro il Martini e 
l'Ascoli (Arch. Ili 464), sopra Taranto, allora rajuto dell'aggettivo 
derivativo tornerà ad esserci, non che utile, forse addirittura indi- 
spensabile; poichò da *Otrunto • Hydruntum od Hydrus -untis « 
TSpoik -otSvtoc, e da *Solùnto '^Solas -untis» ^oXo\5? -oyvxo;, un di- 
retto salto, a dispetto dell'accento e greco e latino, a fftrarUo e a 
SólantOj apparisce poco verosimile, e come tappa intermedia si porge 



1 [Circa BAndisi va a ogni modo veduto il Bianchi (Arch. IX 379 sgg.), 
né va dimenticato, per la prima sillaba, che punto non c'è l't* in B^ivt>j- 
o-to» ecc. Questo si nota, senza Tintenzione di avversare, in genere, la fe- 
lice affermazione dei nomi di luogo rifoggiati sui derivativi; in favor della 
quale sarà un esempio eloquente: ma^<é5e = meliténse, che ci dà poi 
Malta di contro a Me Ut a.] 

' Per rit. Girgenti sarebbe troppo sottile sospettare cosi antica la fase 
metatetica *Ghir genti da aver preceduto la evoluzione delle gutturali latine 
in palatali: il g- della sillaba iniziale è surto per mera assimilazione a 
quel della seconda. 
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naturalissimo un ^otruntint fattosi otranUni per assimilazione a taran- 
tùù, E lo stesso spostamento che nelle pronunzie locali ha da ultimo 
ridato alla sua pristina sede Faccento in UtràrUu Solantu, ed ha poste 
Taràntu in condizioni che, se Va (non é o té: cfr. Morosi, Arch. IV 127) 
non lo tradisse, parrebbero docilmente seguaci delVaccentuazione latina 
classica, non sarebbe forse cosi agevole a spiegare, ove il derivativo 
non avesse tenuta ferma la base nominale (non dimentichiamo il ci* 
vitas otorantana che già il Morosi, ib. 126, trovava in carte del 
sec. X). Che Taranto p. es. abbandonato a so stesso difficilmente 
avrebbe in leccese trasposto Taccento, e se il peso della postonica fosse 
ivi parso incomportabile, vi si sarebbe rimediato con la sincope, com'è 
infatti avvenuto nel napoletano dei pescivendoli che dice Tcaróle. 

Quel che poi rende più credibile Tefiftcacia che vogliamo attribuita 
al derivativo è questa considerazione semplicissima: nella latinità clas- 
sica, non men che nella medievale, fu assai frequente Taso deirag- 
gettivo cittadino o regionale in molti incontri ove noi oggi incliniamo 
a mettere il nome della città o regione. Dove p. es. Cicerone dice di 
Archia (iii, 5): «itaque hunc et Tarentini et Regini et Neapo- 
€litani ci vitate ceterisque praemiis donarunt», un di noi avrebbe 
quasi certamente detto: 'Taranto, Reggio, Napoli gli concessero la 
cittadinanza . . . \ o ' egli ottenne la cittadinanza di Taranto ecc.' E se 
ci proviamo a tradurre questo luogo di Cesare: < erant omnino itinera 
«duo...: unum per Sequanos, angustum et difficile...; alterum per 
« provinciam nostram, multo facilius atque expeditius, propterea quod 
«inter fines Helvetiorum et Allobrogum, qui nuper pacati 
< erant, Rhodanns fluit... Extremum oppidum Allobrogum est prò* 
«ximumque Helvetiorum finibus Genava. Ex eo oppido pons ad 
«Helvetios pertinet... Compluribus bis proeliis pulsis ab Ocelo... 
<in fines Vocontiorum... pervenit; inde in Allobrogum fines, 
«ab AUobrogibns in Segusiavos exercitum ducit... Helvetii 
«iam per angustias et fines Sequanorum suas copias trada- 
«xerant et in Aeduorum fines pervenerant» {B. C, i 6-10); ci 
avvedremo che in cèrte Ifrasi ci sarebbe addirittura necessario sosti- 
tuire al nome del popolo quel della regione, e che, quel ch*ò peggio, 
il latino non ci ha neanche tramandato il nome, tanto gli bastava 
Taggettivo, sicché per i popoli che sono spariti ce Tavremmo a fab- 
bricar noi un *Allobrogia e sim.; come per quel solo ch*ò rimasto 
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ce lo siamo già fabbricato: poiché, niuno se T aspetterebbe, neppure 
♦Helvetia il lessico latino ci dà! Un fatto poi significantissimo è 
che sotto ad alcuni nomi di città, quali ad es. Pariffi^ Tours, Eermes, 
giacciono obliterati i nomi dei popoli: Parisii, Turones, Rhedo- 
nes. E nel linguaggio ufficiale del medioevo era comunissima una pe- 
rifrasi come civitas bononiensium per 4a città di Bologna' o 
Comes gebennensis per 'il conte di Ginevra'. Tutto ciò natural- 
mente Ta inteso con discrezione, non potendo a nessuno cadere in mente 
di affermare che nella bella e nella bassa latinità non si trovi spes- 
sissimo il nome della città o della regione cosi come noi oggi Tadope- 
rìamo, o che viceversa l'aggettivo patrio sia 'in tutto fuor del mo- 
dem' uso'; ma la cosa da noi asserita è all'ingrosso vera, e parrà 
superfluo che io deplori di non poterla comprovare con un pieno in- 
ventario statistico, il quale vorrebbe una fatica immane, o che io av- 
verta di aver pur consultata Tesperienza di alcuni valentuomini (Gan- 
DiNO, Rajna, Vitelli). Ad ogni modo mi piace registrare anche Tajuto 
che ci vien dal Cocchia, dove (p. 108-9) dimostra che in Strabene 
ol Xt(jt^vcc tSv BpfiVTea^vtóv non significa già i varj porti prossimi a 
Brindisi e dipendenti da quella città (Rocca, Àcaja, Salapia, S. Ca- 
taldo), bensì l'unico porto, con molteplici insenature di cui Strabene 
stesso tocca, della 'città' di Brindisi. 

Finiamo con una postilla che c'è rimasta indietro. Fra i più gustosi 
esempj d'accento di quartultima con conseguente sìncope nella terzul- 
tima, citava ripetutamente il Corssen (II 548 902) in quelle sue sfilate 
di esempj buoni e cattivi, che nel suo libro ti tornano di continuo a 
riddare sotto gli occhi or con la solita or con novella compagnia, ci- 
tava dico un viglias per vigilias dal C.LL. 1139; e non ricordo 
bene chi, ma certo qualche romanologo, v'ebbe a veder chiaro chiaro 
l'it. veglia^ che invece è estratto da vegliare. Ora ecco quel che il 
Cocchia scrive (p. 10 seg.): 'apparisce soltanto in un'iscrizione prene- 
'stina e non ha, secondo il Mommsen, relazione sicura con vigilias; 
'ed appartiene in ogni caso ad un dialetto al quale, come pare, le 
'sincopi e le apocopi dovevano essere abituali: cfr. Sittl, Die lokalen 
* verscMedenheiien der lat. spracTie, p. 22, il quale cita i seguenti 
'esempj di sincopi di vocali dalle iscrizioni prenestine: patr CI, L.y 
'I 130; Dcumius ib., I 1183; Gminia Eph. Epigr., I 72; Hri 
'C. /. Z., I 160; Atlia Eph. Epigr., I 33; Diesptr C. L L., 
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a 1500; Matlia Eph. Epigr., I 80; Orcvios C. I. L., I 133 ecc. 
'Sono sincopi che ricordano da un lato le iscrizioni etrusche e M* 
Taltro la pronunzia moderna del dialetto bolognese^ [su questo per 
verità bisognerebbe intendersi bene]. 'Il Sittl le spiega come un mero 
'vezzo ortografico al quale servirebbero di commento le seguenti bei- 
'lissime parole di Terenzio Scauro, p. 14 15: hoc (JC) tamen antiqui 
'in connexione syllabarum ibi tantum utebantur, ubi A littera subion- 
'genda erat, quoniam multis vocalibus instantibns quotiens verbum 
'scribendum erat, in quo retinere hoc litterae nomen suum possent, 
^singulae prò syllaba scribebantur tamquam satis eam ipso nomine 
^explerent; ut puta Decimus: D per se, deinde -cimus; item 
'cera: C simplex et -ra; et bene: B et -ne^ Ita et quotiens ka- 
*nu8 et karus scriptum erat, quia singulis litteris primae syllabae 
' notabantur, K prima ponebatur, quae suo nomine A continebat, quia 
'si Cposuissent cenus et cerus futurum erat non kanus et karus.' 

IIL — Dal vedere come le favella romanze trattino allo stesso 
modo Va latino cosi lungo come breve, mentre per le altre vocali ri- 
flettono tanto diversamente la breve dalla lunga, il Forster era in- 
dotto a sospettare che ab antiquo si spegnesse nel latino parlato ogni 
differenza quantitativa deira^ Dipoi il Seelmann, — il cui buon vo- 
lume sulla pronunzia del latino ò, tra i libri che han dato luogo alla 
Rassegna del C!occhia, quello a cui più egli ha mirato, — insistendo ei 
pure in quel concetto, e fermato che lo spegnimento avvenisse fin 
dall*età di Lucilio, imaginò insieme, per ispiegarsi come i poeti se- 
guitassero tuttavia a distinguere Va dall' a, che alla differenza quanti- 
tativa fosse sopravvissuta una differenza qualitativa o di timbro (p. 85). 
Ora il Cocchia, diciamo sùbito il suo pensiero, si oppone risolutamente 
ad entrambe le parti deiripotesi. Secondo lui, nell'a la differenza quan- 
titativa non ò mai venuta meno, o per dir meglio é durata quanto 
nelle altre vocali; e una differenza qualitativa non v'ò stata mai, ed 
ò perciò che le lingue romanze, che riflettono la sola differenza quali- 
tativa delle vocali latine quantitativamente diverse, per Va non ebbero 
alcuna differenza da riflettere. 

A me la sentenza sua pare giustissima, e solo la discussione che egli 



» Rhein, Mus,, XXIH 234. 
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fa per mettervi capo non mi finisce di piacere. Nega, p. es., ^a priori' 
che neira possa darsi differenza di timbro, e se n'appella alla fisiolo- 
gia dei suoni ; ma a me, lo confesso, codesta scienza m'ò parsa sempre 
un po' come la metafìsica della nostra disciplina, e m'incute assai più 
rispetto che confidenza. Ragionando alla buona dico che, se prendiamo 
Va tipico, ei non ammette certo coloramenti diversi, come del resto 
non gli ha nò il vero i né il vero u e così via; ma quel vario colo- 
ramento che consiste nell'accennare che fa una vocale a mettersi, alla 
lontana, sulla via che da essa conduce ad un'altra vocale, senza però 
propriamente uscire dall'ambito proprio, la può avere Va come ogni 
altra delle sue consorelle. Il suono chiuso e cupo che, p. es., si sente 
in bocca ad un Portoghese o a un Romagnuolo quando pronunzian la 
voce ronumo, o quello schiacciato, che si ode a Bologna in carnea 
uscita ecc., non sono ancora nò quello q nò questo e, ma, spingendosi 
come sul lembo della zona dell'a, guardano verso quelle altre vocali. 
Che Va latino non pigliasse di tali pieghe e rimanesse fermo nel centro 
di quella zona, sta bene; ma che a priori non potesse, è un'altra 
faccenda. 

Inoltre, il precoce smarrimento della distinzione quantitativa nell'a, 
il Seelmann l'aveva argomentato da un luogo di Lucilio riferito da 
Terenzio Scauro; dove, accennata (a dir vero in modo per più rispetti 
confuso, stando alla lezione tramandataci) l'esistenza dell'a breve e 
del lungo, il poeta prosegue che però si scrivono sempre alla stessa 
maniera (placide acetum brevi, al pari di lanum pacem aridum 
lunghi), come in greco: 

.... Nos tamen unum 

hoc [a] faciemus et uno eodemque ut dicimu' pacto 
scribemus pacem placide lanum aridum acetum, 
Apec^Apec Graeci ut faciunt. 
Quell'ut dicimus parve al Seelmann equivalere a un ut pronun- 
tiamus e sim.^ sicché tutta la frase «uno eodemque ut di- 
cimu' pacto scribemus» significasse Mi scriviamo entrambi con 
una sola lettera, come del resto li pronunziamo allo stesso modo'. Il 
Cocchia giudica arbitraria quest'interpretazione, e se ne libera affer- 



1 Non sarebbe certo aliena dal latino codesta accezione: basti ricordare 
il cuum Rho dicere nequiret (Cicer., Div., u 46). 

ArchÌTio glottol. ital., X. 28 
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mando che Tut dicimus sia un inciso scolorito, privo d'ogni signi- 
ficato concreto, e serva soltanto 'a dar passaggio' aU^espressioiie 
uno eodemque pacto. Ma che cosa di singolare v'era mai nella 
frase eodem pacto, per averci a metter quell*inciso ? Pacto per 
'modo' ha del peregrino airorecchio d'un Italiano, ma in latino era 
^ assai usuale e comune', come lo stesso Cocchia dice. Ora nessun di 
noi direbbe sul serio una frase come: 'nella stessa, chiamiamla cosà, 
maniera*! Meglio sarebbe forse accettare con Luciano Miiller Temenda- 
zione proposta dal Dousa, <ut diximus', supponendo che in altri versi 
precedenti, non riportati dallo Scauro, avesse Lucilio toccato del me- 
desimo argomento. Fors'anche, senz'andar tanto lontano, le parole im- 
mediatamente anteriori *Nos tamen unum hoc [sciL a] faciemas', 
che insomma già includono quel ch'ò poi spiegato nella frase successÌTa, 
potrebbero esser bastevoli a coonestare Tut dicimus, che sarebbe in- 
castrato in essa frase appunto per confessar che vi si ripiglia lo stesso 
pensiero già espresso. Il tutto si potrebbe tradurre: 'Noi però Va lo 
unificheremo [nella scrittura], e, come dico^ scriveremo in un identico 
modo pacem placide ecc.' Il 'come dico* cosi allogato è usitatissimo 
in bocca toscana, né mi par che il suo equivalente in questo caso do- 
vesse stonare in latino; e quel 'nella scrittura' che nella mia tradu- 
zione ho aggiunto, potè bene sottintendersi nel testo di Lucilio che 
riguardava di proposito Tortografia. Comunque, queirinciso ha tutta 
l'aria d'una zeppa, e questa davvero non istonerebbe in Lucilio, nel 
quale *dum flueret lutulentus, erat quod tollero velles'! 
Qui poi si trattava d'una materia arida e scolastica, ribelle a farsi 
mettere in versi. Ma posto pure che una zeppa non fosse e vi si avesse 
a includere un vero concetto, perchè dovrebbe intendersi come un ac- 
cenno alla identità quantitativa dell'o, e non piuttosto alla identità 
qualitativa? / 

Prima di lasciar l'a, ci si conceda di registrare qui l'ajuto che dal 
Cocchia (p. 71 n., e cfr. la sua edizione del *Trinummus', Torino 1886, 
p. 5, n. 11} ci è dato alla illustrazione di un curioso esempio di an- 
tico latino contrapposto ad a lat. classico e venuto a tio in italiano. 
Ognuno intende che accenno a io tn^to » ovocito » *vacito^ Già 
dal Corssen (II 66) s'era avuto vocuam vocatio vocivas per va- 
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ouam ecc. Ma il più bello è che si ha addirittura voce per ya^fo, 
e messo assolutamente al sicuro dallo scherzoso eqnÌTooo colf altro 
Toco 'chiamare', in un luogo della 'Casina' (3, 1, 13): St. Fac ha- 
beant linguam tnae aedes. — Ax. Quid ita? — St. Quom 
▼eniam vocent^ 

IV. — Una spina è stata lungamente pei romanologi il pejor 
-US, di cui nei poeti latini si trovava sempre misurata per lunga la 
prima sillaba, onde i lessici davan péjor, mentre i riflessi romanzi 
rimandavano concordemente a un e (peggio, fr. pire » *pieire). Ma, 
fattosi ormai strada un concetto più giusto di quel che sia la lun- 
ghezza di posizione e presosi a discoprire anche nelle vocali in posi- 
zione la propria lor quantità naturale (sSptem di contro a cre- 
sco ecc.), si ò ricordato un luogo di Terenziano Mauro che insegna in 
Troja Maja pejor jejunium esser breve la vocale della prima 
sillaba ma computarsi la sillaba per lunga sol per il duplice suono 
deiy; e riconnettendo ciò alla proposta di Cesare e Cicerone di scri- 
ver Pompeiius e sim., e alle grafie -slvs e sim. che spesso occor- 
rono nelle iscrizioni, e all'osco Pumpaiians e sim., fu da alcuni dotti 
concluso che dunque il j avesse virtù di render lunga per posizione la 
sillaba precedente, e la vocal di questa, pur essendo all'occorrenza lunga 
per natura (Pompéjus), potesse benissimo esser per natura breve 
(pejor), onde il neol. peggio fosse in perfetta regola nò più nò meno 
di sette. Pure la conclusione così netta netta non si leggeva veramente 
in ogni libro, e bisognava andarla raccapezzando dalle parziali tratta- 
zioni e dalle molteplici controversie dei dotti. Io già mi provai a 
formularla', ed ora il Cocchia l'afforza con una nuova discussione 
larga e sagace, che si compie con una buona esemplificazione di voci 
in cui il j ò preceduto da vocale breve (ajo, Bajae, boja, Bo- 
jus, eja, ejus, Grajus, hujus, jejunium, Maja, majus, 



^ E notevole che il Mezzogiorno d* Italia ignori affatto ogni perturbazione 
del classico vacare, donde ha devctcare^ vacantta ^nubile', e vacante, col 
solo senso materiale di ^ vuoto*, mentre il vacante toscano, insieme a vor 
canza vacazione vacare, che son semidotti, non ha che sensi morali. Quanto 
poi a vacuo e a tutte le altre voci toscane con ^u-, sopportano anche 
significati materiali, ma sono dotte addirittura. 

* Miscellanea Caino-Canello, p. 399 n. 
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major -us, plebejus, pulejum, quojus ), e di quelle con la 

vocale lunga (Achaja, Apulejus» Aquileja, Coccejas, Beja- 
nira, dejero, ejero, Gajus, Plejades, Pompejus, Pria- 

mejus, Yeji ). Lo sceveramento ò, s^intende, fatto sulla acorta 

deir etimologie, delle trascrizioni greche (p. es. tcXyj^'ioi di contro a 
no{jL7n]^ou) e della misura che i poeti danno alla precedente vocale 
quando vocalizzano ììj (p. es. Achaià). L'ajuto che talora è chiesto 
ai riflessi romanzi, se vale pel solito pegffio^ è illusorio per b 5 j ae 
(P^eia), poiché baja è voce semidotta, altrimenti sarebbe *boggia, 
come già altrove avvertii ^ Per la stessa ragione é inutile, sotto il 
rispetto fonetico, discutere (p. 43) se il sost* troja metta capo a 
troia (*sus'), che risale a TpwVo;, ovvero a Troja, che riviene a 
TpoiQc; e solo sotto il rispetto storico e semasiologico può importare se 
si tratti dell'aggettivo puro e semplice, come sarebbe nel primo caso, 
o del nome della città che leggendariamente avesse assunto nella lin- 
gua dei contadini il significato di 'sus*. Senza dire che in tutti i modi, 
dato un popolare troja (sus), era molto naturale che venisse fone- 
ticamente attratto da Troja tròjanus'. 

Anche Aquileja ('AxuXY^ta) interessa il romanologo, non pel riflesso 
semidotto Aqtdlejoy ma per Agolia^. 

Ma non lui solo, bensì ancor più il latinista, o forse ognuno cui stia 
a cuore che le benemerenze degli altri studiosi non sieno ingiustamente 
dimenticate, interessa il fatto morale che con bella premura il Cocchia 



* Grundriss der roman. phiL, I 521. — Semidotti son pure Pampgo^ 
pl€b§o, Cajo, Plsjadif V^o^ Baja, mqjo ecc. Quanto a puleggio^ eh* è po- 
polare e accennerebbe ad ^, non prova nulla, poiché ad ogni modo sarebbe 
sempre stato attratto dalla infinita serie dei polisillabi in -^ggio. 

^ Il Cocchia (p. 36 n.) biasima il Seelmann d*aver messo nei versi di 
Terenziano il segno di breve sulle voci TrÒja ecc., 'perchè in realtà quelle 
sillabe nei settenarj trocaici del grammatico son computate come lunghe, 
secondo che Tuso poetico richiedeva*; ma il biasimo non è giusto, giacché 
Terenziano fa lunghe quelle sillabe per posizione, e il segno di breve il 
Seelmann lo riferisce alla quantità naturale della vocale. Tutt^al più poteva 
il segno tralasciarsi per lo scrupolo di dar le parole del grammatico tali 
e quali. Ma gioverebbe per verità inventare un segno che indicasse la 
lunghezza della sillaba per la posizione diversamente dalla lunghezza della 
vocale per natura. 

' y. la mia nota in Arch. IX 51 (3), e gli spogli delF Ascoli ivi citati. 
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inette o rimette in rilievo, a proposito di questa sua quarta indagine: 
voglio dire lo strano oblio in cui fu generalmente lasciato dai latinisti il 
nome dello Schneider. Rintracciando la storia delle ricerche intorno 
alla quantità naturale delle vocali in posizione, fui sul punto di tacere 
anch'io quel nome; tanto raramente e di fuga e per occasioni affatto 
secondarie lo avevo visto ricordato nei molti libri tedeschi che pur avevo 
per quel soggetto guardati Fui messo casualmente sull'avviso dal mio 
onorando maestro Emilio Teza, alla cui dottrina meravigliosamente larga 
e versatile e alla curiosità insaziabile nulla suole sfuggire; e da lui ebbi 
modo di aggiungere airultim'ora una poscritta, ove potei mostrare 
come lo Schneider avesse già nel 1819 trattato quel soggetto con una 
pienezza e lucidità che faceva impallidire tutte le tarde e faticose in- 
dagini ricominciate trent*anni dopo ^ 11 Cocchia ne fu mosso a far ri- 
cerca dei due volumi, divenuti ormai rarissimi, dello Schneider; e qui 
fa risaltare con compiacenza quanto, anche nel soggetto da lui preso 
ad esporre, quel valentuomo avesse meglio che spianato il cammino 
agli altri eruditi. E conclude con una più larga affermazione, che cioò 
'nella sua opera cosi feconda, e pur così precocemente interrotta, si 
trovano iniziate e precorse non poche tendenze venutesi a manifestare 
o a svolgere nella scienza assai tempo dopo di lui; anzi si può dire in 
genere, senza andar troppo lungi dal vero, che Topera dei latinisti suoi 
successori rappresenti in più di un punto, rispetto alla sua, un vero 
regresso/ Le quali parole non mi pigono eccessive, specie se si pensi 
allo Schmitz e al C!orssen, e riaccendono in me il desiderio che uno 
studioso, il Cocchia p. es. o il Seelmann, raccogliesse qualche ricordo 
biografico dello Schneider, e del libro suo, tanto modesto nel titolo 
{Elementarlehre dar Uxteimschen spraohe) e tanto ricco di sobria e as- 
sennata dottrina, desse preciso conto, per quel che contiene di più 
originale e di più notevole, ai molti che non posson leggerlo. 

y. — Un'altra spina pei romanologi ò stata da un pezzo questa: 
che, mentre segno pegno degno legno accennano ad ^ più d*un latinista 
voleva ri, e per amor delle solite prove epigrafiche (dIgnvs e sim.), 
e perché Prisciano insegnasse esser propria del gruppo -gn- la virtù 
di far sempre lunga la vocale precedente. È bensì vero, — che una 



^ V. la cit Miscellanea^ 414-5. 
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cosifEàtta virtù in un gruppo consonantico incominciante per esplcsiTa 
(altra cosa ò «ns- -nf-) ci rinsciva poco credibile;^- che in caso di 
discordia fra le attestazioni degli antichi grammatici e quelle dei ri* 
flessi neolatini, ci parerà giusto Taffidarsi a qaesti^ come a tastimonj 
naturali e vÌTenti^; — e che infine, tra gli stessi latinisti, il più au- 
torevole yeniya in nostro soccorso. Il Gorssen, voglio dire, faceva ri* 
saltare come le iscrizioni ben presto sdrucciolassero neir usare a ca- 
saccio V*i longum' e 4*apice\ e come in iscrizioni antiche e corrette 
si trovi, poniamo, signum e suoi derivati con V^i basso' (nel Mono- 
mento Ancirano, p. es., sionvm adsiqnavit accanto a mIllia dIvi 
fIxa); mostrava sciocche certe etimologie messe innanzi a giustifica- 
zione deUa lunga (p. es. signum da *siginum, con allungamento 
compensante la sincope I e quasi ci fosse bisogno d'altra causa quando 
s'attribuiva allo -gn- l'attitudine prolungatrice!) e mediante la buona 
etimologia rendea poco credibile la lunghezza presunta in certe parole, 
screditando p. es. magnus con màgis, Ignis col sanscr. &gnis. E 
quanto a Prisciano, se ne liberava da un lato con l'accusarlo di essere 
dalla considerazione di alcune voci, ove la vocale avanti -gn- capitava 
spontaneamente lunga, trascorso ad una generalizzazione frettolosa; 
dall'altro, col supporre che fin dal declinare del terzo secolo dopo Cristo 
il senso della quantità dovesse essere assai turbato anche nei dotti, 
cosi da non far punto specie che quel grammatico (sec. v-vi) arr^iaase 
nella più sottile delle ricerche prosodiche, qual ò il ripescare la quan- 
tità naturale delle vocali in posizione '. Tuttavia, codesto con precoce 
smarrimento del senso della quantità non pareva in sé verosimile, e 
ad ogni modo riusciva un di quegli argomenti che provan troppo; nò 
Tetimologia aveva in fondo alcun peso quando si trattava dell'ipotesi 
che lo -gn- avesse di per so la forza di render lunga la vocale por 
se originariamente breve (anche il ciceroniano infelix ò originaria^ 
mente infelixl). Ck>sicchò quel domma di Prisciano, che in fin dei 
conti potea ben essere un'eredità di grammatici più antichi e più cre- 
dibili, restava sempre li come uno spauracchio. Da questo ci ha libe- 
rati il Cocchia. 
Comincia egli dal confermare con nuove spigolature nei grammatici 



» Ib., 408. 

3 Zur ital spraehh,, 277 segg.; e cfr. Aussprache ecc., Il 937 segg. 
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latini (il passo però di Terenziano avrebbe richiesto qualche postilla 
di più) la sentenza del Seelmanui che, nel sillabare le voci come 
magnus, gli antichi solessero addossare il g alla seconda sillaba. £ 
certo ciò basterebbe a render a priori inverosimile che il grappo -g n'- 
avesse capacità di rìdur lunga per so stessa la vocale antecedente. Sen- 
nonchò, sarebbe stato da cercare come mai quella norma di sillaba* 
zione si concilii con un altro fatto ben più indubitabile e significativo, 
che cioè in dignus magnus e sim, la prima sillaba sia dai poeti 
computata sempre come lunga, pur dove, come vedremo più in là, ne 
presumiamo breve la vocale. Anche i comici non fanno mai altri- 
menti ^ ; né altrimenti fanno i Greci. Se ne induce il sospetto, che 
-gn-, poiché produce non fievole ma vera posizione, per mero vezzo 
o artificio ortografico (sull*analogia di -cr- -gr- ecc.) si considerasse 
come addossato tutto alla sillaba consecutiva. Fortunatamente, se ciò 
ci fa sfumare un argomento che ci sarebbe stato favorevole, non ce 
ne reca punto uno contrario, poiché tutti gli altri gruppi producenti 
vera poàzione e spartentìsi tra le due sillabe (p. es. per-na pro* 
fec-tus), non però intaccano, salvo -ns- -nf-, la brevità della pre- 
cedente vocale. Anzi quello stesso vezzo, per quanto semplicemente 
ortografico e scolastico, un talquale significato può sempre averlo, che 
certo nessun grammatico avrebbe sognato, neanche per vezzo, di sil- 
labare i-nfe-lix. 

' ^ passa poi ad una seconda questione preliminare: come propria- 
mente suonava in latino il ^ di -gn-, ed in quale età e per che via 
il gruppo si ridusse al suono rammollito o jotizzato (n) dell'it. degno 
e sim.? -^ Molti dotti tedeschi, - lasciandosi frastornare da certe 
grafie latine della decadenza, quali singnifer congnata e sim., e 
i più anche da certe pronunzie tedesche ove il gruppo -n^- degenera 
in una mera nasale gutturale o fancale (p, e. verhdngimsj farschungen 
si pronunziano in alcune provincie tedesche: ferhehniss forstmen)^ che 
in fondo ò quella stessa che si ode nel piemontese cheha 'catena', 
buna 'buona* -, han sostenuto che il latino proflérisse congfiitus o ad- 
dirittura cohrdtus; ed a qualcuno di loro è anzi parso che codesto 
profferimento aprisse appunto la via al finale esito romanzo. Il Seel- 



^ V. il Cocchia stesso nella sua Introduzione ai 'Captivi', Torino 1886, 
p. XXXVI segg. 
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mann, penetrato più della intrinseca inverosimiglianza e arbitrarietà 
della teorica che non del numero e deirautorità de* promotori di essa, 
si contenta di farne giustizia sommaria e di affermare che sino ad età 
molto inoltrata il latino pronunziasse senz'altro la muta gutturale so- 
nora seguita da n: cog-nitus e sim. Al Cocchia, che pur ha lo stesso 
convincimento, è però parso bene di venire ad una minuta e precisa 
confutazione di quella teorica, poichò é propugnata da tanti valentuo- 
mini. E la sua confutazione é veramente felice ; cosi da parerci ormai 
superfluo fin il riassumerla, e opportuno richiamarne solo un punto. 
Nelle grafie come singnifer co^gnata, assai seriori, egli riconosce, 
come in fondo avean già fatto lo Schuchardt e il Gorssen, semplice- 
mente Tattestazione della già avvenuta evoluzione romanza (n), e le 
pareggia ai sengno compangno e sim. dei vecchi manoscritti italiani, 
di cui avrebbe potuto anche ricordare i /tiglio e sim. ; e dei due esem- 
plari che soli risalirebbero ad età classica, mostra che l'uno, l'incno- 
miniae della *Lex Julia' (709 U. C), è tutfal più una peculiarità 
non fonetica ma morfologica, risolvendosi in un caso di preservato o 
restaurato prefisso negativo (nello stesso marmo si legge anche ino- 
nominiae), e Taltro, Tingnes che sì dice dato da un'iscrizione 
pompejana, ne ò stato estorto dalla frase ingniis abuisii, che non 
senza buon volere s'intende per ignes habuisse, — Quanto poi alla 
trafila per cui gn latino venisse a n romanzo, due ipotesi s'avevano 
fin qui: - quella del rammollimento di ^ in j' e suo trasponimento 
{*deg'no d^no deiyo deno\ la quale confesso che per me ha ancora 
una certa attrattiva se penso all'it. merid. pumoy Uina^ carnato^ 
càmellOy e perfin léuna ecc., e perfin diro » agr um e sim.; - e quella 
delFassimilazione di ^ a n e successivo sviluppo àxj parassitico i^deg-no 
denno demyo deno), che, per quanto seducente, è resa inverosimUe dal 
non aversi in italiano un consimile sviluppo parassitico dopo -nn- 
originario (annus e sim.) o d'altra provenienza (somnus e sim.)^; 
- ed ora il Cocchia ne escogita una terza, che dopo gn si svilup- 
passe il j\ come dopo ci gì ecc., si che s'avesse *degnjo deruyo degno, 
come da *trigla (^pf^Xii) coag[u]lat s'ebbe Hrigjja quagjja, ^tril^'a 
qiuziya, trila quaìa [triglia quaglia)^ e facesse riscontro degno a m- 
gegno come lo fa trigUa a figUo. Ci sarà forse da dire e da pensare. 



1 Cfr. Arch. IX 100 seg. 
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ma la teorica è senza dubbio meritevole della più attenta considera- 
zione, e fa onore allo spirito cui ò balenata. L* autore si chiede con 
lodevole esitazione se allo sviluppo del j possa aver contribuito il fatto 
che in moltissime voci latine lo gn si trova preceduto da un t, come 
in dignus lignum signum tignum pignus privignus beni- 
gnus malignus ilignus larignus salignus ìgnavus ignarus 
ignotus ignosco ignorantia ignominia ignis; ma io scaccerei 
codesta tentazione, anche perché tutte o quasi tutte cotali voci o sono 
affatto estranee al neolatino, o vi sono semidotte, o avevano un t che 
neolatinamente è come dire un e^. — C^ca finalmente Tetà insino a 
cui perdurasse intatto il suono g avanti alla nasale, il Cocchia opina, 
col Corssen e col Seelmann, che sia stato il quarto o quinto secolo, 
suppergiù, dell'era volgare. Nulla saprei dire contro Tintrinseca plau- 
sibilità di una tale opinione; ma le prove dirette, che il novello autore 
ha cercato di darcene, mi pigono, se pur degne d'esser notate, non 
sufficienti ad acquetare ogni dubbio. Importante è certo il luogo di 
Terenziano Mauro che assicura sentirsi il g iniziale nei grecismi come 
Gnosios Gnidum e nel prenome Gnaeus; sennonché l'età del 
grammatico non é ben nota \ e ad ogni modo si tratta di formula 
iniziale, dove il nesso potrebb'essere stato più tenace che non all'in- 
terno (efr. p. es. il fr. ciaf di contro a oeil e sim.}, e di voci pecu- 
liarissime, ove la pronunzia integra poteva esser difesa da legittimo 
influsso greco e, nel prenome romano, dalla tradizionale grafia arcaiz- 
zante Gn., di cui Terenziano stesso parlai. Oltreché, i grammatici di 
ogni lingua proseguono per gran tempo a dare le pronunzie lettera- 
riamente tramandate, specie se consistano, in profferire esattamente 
ciascuna lettera di un nesso e si conformino alle pronunzie d'un'altra 
più autorevole lingua letteraria, qual era in questo caso la greca; né 
si risolvon essi a riconoscere le alterazioni che il nesso o il suono abbia 



* Tbuffel •, Gesch. d. rom. Ut, § 391 ; e meglio Bbrnhabdt *, p. 559. 

* *" Scribìmus praenomen unum et G quidem praeponimus, G tamen sonabit 
illic, quando Gnaeum enuntio, Asperum quia vox sonorem leviore inter- 
polai, Vel priores 6 latini nondum ab apice finxerant/ — Non so però come 
il Cocchia possa affermare che lo n iniziale sia estraneo anche al toscano, 
che invece ha gnaffe, gnorri, gnocco, gndcchera, gnagnera, gnaresta, gnait- 
lare, gnégnero, gnucca, gnaffa, per non dir di gnafalio, gnafione, gnomo, 
gnomico, gnomone, gnostico ecc. 
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sofferte nella parlata cornane, se non quando ogni lotta d^ proiEni 
mento nuovo e popolare col più anziano e letterario ria interamente 
finita e la resistenza apparisca oramai disperata. Per ciò stesso non 
si può dar gran peso all'ossenrazione di Prisciano, che in ignotns e 
sim. Vn del prefisso si fosse mutato in ^, nò ò lecito asseyerare che, 
per quanto etimologicamente erronea, essa difnostri che il g ancor 
suonasse all'orecchio del grammatico. Kofiseryazione potò dayroro esser 
fatta 'più con rocchio che con Torecchio'; e ogni italiano stndioeo di 
linguistica può avere sperimentato quanto sia difficile fiir entrare in 
mente ai profimi che in degno e /ìgUo non vi suoni alcun g, né gat* 
turale nò palatale. La nostra grammatica empirica, benchò qualche 
trattatista rasentasse il vero, p. es. il Salyiati, non riusd mai a ye- 
nirne a capo; sicchò pur oggi qualcuno, messosi tardi a studiare il 
Biez, non sapea persuadersi che vegno non fosse la metatesi di peitgOf 
e giugnere quella di giungere. La lenta trasformazione fonica cui Io 
gn soggiacque, però serbando sempre la sua scorza grafica, si consumò 
come di soppiatto e restò inavvertita ai grammatici; che continuarono 
a scrivere gn senza sospetto e continuarono nella sillabazione ad ad- 
dossarlo tutto alla vocale successdva (ìt. de-gno <hgm). Certo, perehò 
il nesso grafico pigliasse così salda consistenza ci volle un lungo pe- 
riodo di gn sincero, di gn veramente suonante g gutt. + n; ma che 
codesto periodo durasse per Tappunto tanti secoli, non uno più non 
uno meno, che si protraesse fino a Prisciano e non soltanto fiAO a 
Gelilo, fino a Quintiliano, fino a Cicerone, chi si attenterebbe ad as- 
serirlo! È una giusta considerazione quella del Cocchia, che Spagnuoli 
e Portoghesi, avendo segni affatto nuovi per rappresentare il traligna- 
mento romanzo (n, nk), abbiano perciò nella lettura del latino (di- 
gnus) e nelle lor voci semidotte {digno) serbata più esattamente la 
pronuncia classica che noi abbiamo smarrita; ma tutto ciò non con- 
duce menomamente a fermare in quale epoca lo smarrimento na av- 
venuto in Italia. A ben porre il problema cronologico, gioverà tener 
presente che gran parte della romanità riflette il nesso suppergiù al 
modo medesimo, il che ò sempre indizio di rilevante antichità; e non 
bisognerà dimenticare che, ove s'accogliesse la fina supposizione del 
Cocchia, che la fase intermedia sia stata gr^^ il g può aver tuttora 
nettamente risonato, quando già il gruppo avea cominciato a intac- 
carsi dalla parte del n e non aveva più a rigore la schietta pronun- 
zia classica. 



Spigolature romanze. 443 

Messe da parte le questioni preliminari sulla effettiva pronunzia 
del gn latino, torniamo alla questione, se questo avesse la capacità di 
prolungare la precedente vocale. Il Cocchia c'invita a studiar daccapo 
il passo di Prìsciano in cui lo Schmitz ed altri la videro affermata; 
ed anche a prescindere dal caso particolare, l'invito sarebbe, per ra- 
gion di massima, sempre da tenere. Codesti benedetti passi di gram- 
matici facilmente vengono frantesi, e, addotti che sieno una volta a 
sproposito, tutti li seguitano a citare a favor della tesi a cui prova 
fttron dapprima evocati; sen^ che nessuno si dia la briga di riesami- 
narli, per sincerarsi se in quelle barbare e nojose parole si annidi 
proprio il senso che ci fu visto. Ognuno spera che la briga se la sian 
presa gli altri; ed avviene come quando in un crocchio vi sarebbe un 
calcolo aritmetico da fare, che ciascuno ne rifugge per pigrizia ed 
accetta volentieri il falso computo che un dei presenti, più lesto, ar- 
risichi. Ma non di rado un erudito scrupoloso per abito o per occa- 
sionale disposizione di animo, guardando bene in viso a certe attesta- 
zioni desunte da grammatici, se le vede dileguar come larve. Ed è 
questo ora il caso. Prìsciano (n, 62-3), dopo aver trattato dei nomi 
di popoli in -nus, derivanti, com'ei crede, da nomi di regione in -nia, 
e citato Hispanus da Hispania, Lavinus da Lavinia, Hyr- 
canus da Hyrcania, passa a dire, che quando la regione termina 
in -ria -tia ecc. il nome del popolo si forma con un derivativo più 
lungo in -inus: €si vero ante ia aliam habuerìnt consonantem, i lon- 
€gam habent ab eis derivata ante nus: Lucerla Lucerinus, 
«Nnceria Nucerinus, Placentia Placentinus.» Quindi con- 
tinua: cAnagnia quoque, quia g ante n habet, Anagninns.» Con 
che, avverte il Cocchia, Prìsciano vuol dire che anche A nag nia en- 
tra in questa seconda categoria, perchò non ò veramente terminato in 
-nia, bensì in -gnia, e sol se fosse ^Anania andrebbe con His- 
pania e sim. Tanfo vero che rìpiglia: csimiliter Alexandria 
Alexandrinus etc.» Tornando quindi alla enumerazione dei nomi 
etnici in -anus, prosegue additandone un tutt'altro Alone: cquae vero 
€ apud Graecos a nominibus urbium derivata in -ty); desinunt, ea apud 
«Latinos in -tanus plerujnque efferuntur, ut NtaitoX^Tijc Neapoli- 
«tanus...: similiter a Caralibus Caralitanus, a Drepano Dre- 
€ pani t anus. > Or ecco che, mentre tutto il discorso ò volto a questa 
classe così particolare di nomi proprj, saltan fuori a un tratto queste 
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parole: «-gnus quoqae Tel -gna yel -*gnum terminantia, longam 
4:habent vocalem paenultimam, ut a regno regnum, a sto sta- 
«gnum, a bene benignum, a male malignus, abiegnns, 
cprivignus, Paelignus.> Or queste parole cosi inattese, ed anche 
cosi affrettate in ultimo e sgangherate, non possono esser di Prisciano, 
il cui discorso frastornano, bensì d'un antico glossatore ; il quale, avendo 
franteso quel che Prisciano dice di Anagnia -inus e presolo nello 
stesso senso goffissimo in cui Tha poi pigliato un moderno filologo, lo 
Schmitz, che cioè vi si ascriva la lunghezza non all'i(nus) ma all*a 
che precede lo gn, ne fu tratto a sviluppare quella innocente firase 
'quia g ante.n habet' con una illusoria regola generale, alla quAle 
cercò dar corpo col racimolar quelle voci latine che per caso effetti- 
vamente avessero una lunga avanti gn. Sùbito dopo, il discorso ge- 
nuino di Prisciano ritorna ai derivativi aggettivali, o possessivi com^ei 
li chiama, e dice: cinveniuntur tamen auctoritate veterum vel eapho- 
«niae causa, et maxime in propriis, quaedam non servantia sapra 
€ dictas regulas, ut Ligus Liguris Ligurinus non Ligurianus, 
ccensor censoris Censorinus non Censorianus. > Ond*ò ohe 
il periodo del regnum stagnum ecc. apparisce un vero 'corpo 
estraneo* nel ragionamento di Prisciano su quegli aggettivi; e risulta 
chiarissimo che il glossatore stesso improvvisò quella su^ norma, uni- 
camente «perchò per un malinteso Tavea vista accennata nell* autore. 

Sfumata la norma, nascono tante questioni speciali quante son le 
parole o le serie in cui si trovi uno ^n, e il latinista e il romanista 
potranno, ognuno per le sue proprie vie, spiare tranquillamente la 
quantità della vocale in ciascuna di quelle. Per codesta indagine crede 
giustamente il Cocchia', che anche T intrusa glossa non sia da di- 
sprezzare. 

Di voci che interessino il romanista, essa non ci dà se non benl- 
gnus mallgnus e régnum. I due primi piacciono al nostro autore, 
che accetta la derivazione dal genitivo (*mall-genus ecc.), e s* ap- 
poggia all'i di benigno maligno j fr. binin malin coi fem. benigne ma- 
ligne; e certo il benegno malegno che si trova, di rado e in rima, nei 
nostri antichi, non è che una transitoria e coatta deviazione analo- 
gica, come invece anello di lunga catena d'analogie morfologiche ò il 
napol. maìegna e sim. di fronte al masch. maligno e sim. Circa ri- 
gnum, il Gorssen non voleva dar peso air apice di alcune iscrizioni, 
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benché tra queste vi fosse la tavola lìonese di Claudio, e lo voleva 
mandare con regere anziché con réx regina regula ecc.; ma il 
Cocchia é di quelli che accettan la langa. Fa però bene a non appellarsi 
al tose, regno, che potrebbe conciliarsi anche con rSgnum per la 
stessa assimilazione analogica che dio ingegno ingenium; e avrebbe 
fatto meglio a non preoccuparsi del napol. regno e a non sospettare 
che sia dovuto all'influsso di un napol. ingegno. Già, codest' ultima pro- 
nunzia non ò di Napoli, dove si dice correttamente ngiegno in dialetto 
(cfii*. dieci) e ingegno parlandosi pur nel più negletto italiano; bensì o 
di certe provincie in cui ogni e della lingua colta non é saputo prof* 
ferire se non allargato (p. es. di Lecce), o di singoli individui che con 
ingenuità provincialesca allargano le vocali di singole parole, in ispecie 
se fbmite di alto significato, quasi per trattarle come si usa fare delle 
voci latine (cena e sim.). Laddove regno è costante, e di tutto il 
Mezzodì, anzi di quasi forse tutta l'Italia non toscana. Ma il vero ò 
che forse dappertutto, e di certo nel Mezzogiorno che sennò avrebbe 
avuto o *riegno ^regnum o *rt^no «regnum, codesto sostantivo 
(col suo verbo), come che sia profferito, non ò di conio popolare; come 
neppur l*ò lo sp. pg. reino, ove un tal tralignamento, colà affittto 
anormale, del g, dev'essere stato un mero influsso di reg rei (difatto, 
nell'are, pg. anche reggnó). Né alcun suggello di popolarità ha il fr. 
règne] anche per il suo signiflcato astratto, onde fa contrapposto a 
rogaume. Certo, pur come semidotto, questo nostro regno potrebbe 
parere un po' singolare, tostoché anche nel Mezzogiorno ogni altra 
parola in -egn' ha Ve; che se la serie nel puro dialetto s'indebolisce 
pei masch. sing. come Ugno, s'afforza da un'altra banda per gramegna 
e sim. e per vennegna vi n demi a. Gli é che qui s'ebbe probabilmente 
l'influenza francese (anche reame ò un francesismo) e la spagnuola, e 
di sicuro la proffereuza latineggiante, troppo naturale in una parola 
che in quest'angolo d'Italia divenne addirittura un nome proprio 
{Regno, Reame, Regnicolo) e spesso dovè figurare latinamente nel 
linguaggio ufficiale. Sicché insomma per la vocale di questa base la- 
tina se la vedano ì latinisti. Come se la vedano per salignus, pel 
quale fuor di proposito il Cocchia (p. 69) rammentò l'it. salcigno, che 
é *s alleine US, sul tipo di gramigna, comignolo e sim. Quel che a 
noi più importa é che nell'esemplificazione, che il glossatore fece per la 
sua pretesa legge, non registrò punto quelle quattro voci (dignus ecc.) 
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ch*eran la pietra dello scandalo; e il Cocchia, pensando le lasciaaBe 
fuori appunto perché gli stavan contro, ne trae nuovo conforto a po- 
stularvi la vocale breve. La quale egli presume, per la medenma ra- 
gione e per altre, in altre voci: agnus magnus ignis tignum 
gigno ignarus e sim., agnosco cognosco e sim., Progne cygnus 
pugnus. Di questi non ci toccano che i due ultimi, giacchò anche 
PrQgne è voce dotta. A. cycnus ben risponde cefcero, e a pugnus 
(cfr. iróxa pugil p fingo pup&gi) s'attaglia l'it. merid. pùino jnintò, 
pi. pQ'ina p/fda^ e il fr. pot/i^, ma non vi s'acconcian però lo i^. pvmOf 
il pg. punko, il tose, pugno \ non potendosi qui pel toscano invocare, 
come il nostro autore fa, l'esempio di gramigna eco. L'effetto astrittivo 
che, nel fiorentino e in quel resto di toscano che va con esso, lo n 
produce suU'e^ej, ha luogo quando lo n mette capo a -ni^ o -ne' 
{gramigYia SarcUgna macigno ecc., e cfr. fandgìia cigUo ecc.), e non 
quando risale a gn; quindi legno e sinu, non *Ugno. Per invocare 
dunque a proposito dell' U dipiignus il paralleliamo dell' -in-, biso- 
gnerebbe che almeno fosse *pfinens; il che non essendo, e la sola 
corretta analogia essendo quella di legno e sim., il fiorentino non do- 
vrebbe avere che ^pggno. Ma v'ha di più; chó anche nel caso di un 
*piineu8, il parallelismo di gramigna e sim. non sarebbe bene in- 
vocato. L'esempio di cQgno cuneus, e quelli equipollenti, se non 
uguali, di cicggna ciconia e sim., dimostrano che lo n anche se 
metta capo a -ni- -ne-, non ha in fiorentino sopra l'c^ (» u od ó} 
quella efficacia astrittiva che ha sopra l'è (« t); come non ve l'ha lo 
7, giusta si vede confrontando mogUe a famiglia. Di ciò ho fatto già 
cenno altrove ^ e qui concludo che pur nell'ambiente fiorentino s'a- 
spetterebbe dunque *p(^no; cosicché pttgno ci resta come un piccolo 
ma duro problema. 



* Qrundriss ecc., p. 517. 
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1. Il dialetto tebqsstino. 

La descrizione dei 'territorj friulani*, che si conteneva nei Saggi 
ladini, moveva dalla sezione intitolata: Lido adriatico orientale, 
così registrando le due varietà che vi spettano (Àrch. I 479): i. Dia- 
letto frìuhmo di Trieste, ora spento, che dico tergestino, per 
distinguerlo dal triestino, che oggi è V appellativo del vernacolo 
veneto di quella città. - 2. Dialetto friulano di M uggia, ormai sullo 
spegnersi ^. — Per la varietà di Muggia (borgata che rimane a breve 
distanza da Trieste e nella direzione verso Gapodistria), la qual va- 
rietà bastava da sola a accertar la firìulanità di un antico filone che 
si estendesse al lido adriatico orientale, avevo i saggi fornitimi da un 
egregio uomo, nativo di colà, che li raccoglieva con molta cura dal 
labbro degli ultinù che ancora la parlassero'. Per la varietà della 



^ Non ostante che entrambe le varietà, nella condizione in cui ci è dato 
riconoscerle, abbiano molto sofferto, in ispecie per gF influssi veneti, come 
appunto era notato nel detto luogo, il loro posto era e rimane giustamente 
fissato nel modo che ivi si faceva. Il complesso dei caratteri ladini o friu- 
lani che spiccano in codeste varietà e in ispecie la piena permanenza del 
ca da CA e la permanenza del s di plurale, le distaccava manifestamente 
dalle varietà che si raccoglievano nella serie intitolata * Ladino e Veneto* 
e le assegnava inconfutabilmente al territorio in cui eran collocate. 

" Codesto muggese egregio era l'ingegnere Vallon, membro del Con- 
siglio municipale di Trieste (1870). Più innanzi, mi varrò largamente della 
sua raccolta (già messa a profitto anche ne' Saggi ladini)^ conservandone 
la ortografia originale. Vi si contiene anche una strofa, il cui primo verso 
cosi suona: 

Mugla biella di quattro ciantons! 

Del rimanente, questo degli * ultimi parlanti* altro non poteva essere se 
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vecchia Trieste, non avevo allora se non i Dialoghi del Mainati (1828). 
Che questi fossero genoinì, m'era accertato, oltre e ben più che dagli 
argomenti d*ordìne tradizionale, di cni tocco più in là, dall' inastente 
esame critico, a cui naturalmente io li aveva sottoposti, e in ispecie 
dalla piena congruenza che interveniva tra essi Diaìogìà e i sa^ 
viventi che m'arrivavano da Muggia. Di che pure ò riparlato qui 
appresso. 

Più tardi, ebbi notizia di un sonetto 'tergestino*, che risaliva al 1796 
e pur esso entrava pienissimamente nel complesso organico a cai spet- 
tano i Dialoghi e la varietà evanescente dell'antica Muggia ^. Ho an- 
che, più tardi ancora, avuto occasione di conàderare la veraone 
* istriana', che ò tra le 'salviatesche' della novella di Boccaccio (se- 
colo XVI), e di avvertire perciò le attinenze singolari che corron tra 
quel testo e i saggi del vecchio linguaggio tergestino e maggese 
(Arch. in 469 sgg.). 

La molta cortesia dell'abate Cavalli mi aveva intanto aggiunto una 
buona messe di spogli dialettali, che l'egregio uomo era venato £&• 



non un modo di dire per gli ultimi che ancora avessero più o men puro 
r antico linguaggio. Ma spento non deve egli sicuramente essere ancora; 
e farebbe davvero opera benemerita chi si studiasse di raccoglierne e ordi- 
narne le reliquie. Intanto va ringraziato 1* autore della pregevole versione 
^muggese' che è nella collezione del Papanti (Giacomo Zaccaria), pubbli- 
catasi nel 1875; della qual versione pur mi varrò, citandola per *nov. boo 
cacc' o semplicemente per * Novella*. 

^ Ecco il sonetto, con la sua introduzione e la firma, pubblicatosi prì- 
mamente nel periodico triestino *I1 Caleidoscopio* anno IV, num. xxvi (22 
giugno 1845): Memoria per i maestri posterior della consacrazion fatta netta 
Glesia de san Zust martir del nov Vesco, nella persona dell' illustrissem e 
reoerendissem monsignor Ignazio Gaetam de Bttset in Fraistemberg ecc., 
nel am 1796, - Sonet. - Nell'am, che chi de sora se segna, - Ai 
ventitrei Otiober, de domenia el di - Nella Glesia Cattedral, 
che avem noi chi,- El Vesco, nuestro Pastor, an consacra — So 
Altezza Brigido Consacrator se sta - Arzivesco de Lubiana e a 
Lui unì' Come prescriv la Glesia, an assisti, - El Vesco Derbe, 
col Degam mitra — Ai trent de chel am e de chel mess - Moh' 
signor consacra Vesco de Buset - Ai chiolt el spiritual e tem^ 
poral possess. — Grazia riendem, e preghèm Dio benedet - Che 
lo conservis de ogni mal illes - Col Papa e Imperator che l' am 
elett, — In segn de venerazione un ver\ Triestin. — G. M, B, 
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cendo, per istudj suoi proprj, tra i documenti dell* Archivio triestino ^ 
Dei quali spogli io a buon dritto mi compiacqui, perchò, mercè di 
loro, le Tcstìgìa di codesta friulanità si discopriyano assai felicemente 
anche tra il XIV e il XVI secolo. Erano reliquie molto eloquenti, o 
meglio una parte delle eloquentissime reliquie che ancora si riusciva 
a raccogliere in un Archivio assai depauperato * ; era, può ben dirsi, 
più di quanto tornasse lecito sperare. Poiché il 'tergestino*, sin da 
quei tempi, non poteva altro essere^ se non il linguaggio 'plebeo* o 
* rustico*, del quale a stento arrivavano alla dignità della scrittura, 
e come a marcio dispetto degli scribi, molto poveri esempj. Chi non 
iscriveva latino, scriveva in un tal quale veneziano, adoperava cioè 
il linguaggio che rappresentava insieme la cultura politica e il filone 
più cittadinesco della contrada, senza dir dell* italiano letterario che, 
qui come altrove, bizzarramente vi si commesceva ^. Lo stesso accade, 
per citare una sola ma assai calzante analogia tra le tante che si po- 
trebbero, nel territorio bellunese, dove il linguaggio degU statuti, delle 
laudi, delle matricole ecc., in quanto non sia latino, ò un veneziano 
che tanto o quanto 'letterateggia*, e non é punto il dialetto indigeno 
che pur viveva colà e vive sempre gagliardo e parlato da un popolo 
tanto più numeroso e compatto e omogeno che non fosse il tergestino. 
Gli studiosi verranno di certo rintracciando qualche cimelio o qualche 



^ Formerebbero questi spogli, comprese le parche e savie avvertenze 
del raccoglitore, circa una dozzina di pagine di stampa del sesto e dei 
caratteri di queste che stanno dinanzi a chi legge. S'aggiungeva la copia 
di una supplica del 1413 (Arch. gì. IV 357, num. 5) e di parte degli Sta- 
tuti del 1421 (ib., num. 7). 

' 'In generale, il nostro Archivio è povero. Gettato di soffitta in soffitta 
'come ingombro inutile negli ultimi anni del 1700 e ne* primi del 1800, 
' manomesso e spogliato da chi sa quanti, venduto alle cartiere a barche 
' (il Kandler è giunto a salvarne una, destinata alla cartiera di Fiume), 
'non è punto meraviglia che sia ridotto a cosi poca cosa.* Cavalli, 14 
novembre 1877. 

' S* abbiano per codeste mescolanze, i seguenti due esempj. — Banchus 
Maleficiorum, 1384, voi. IX, 48^ (testimonianze): vede go che voi me 
faceste qiAando io stava non debevi far mal ne andar per lu teli invo- 
lando e quello che io te fexi io feva per castigane e che tu fecessis bem, — 
Supplica del 1413: Conzosia cossa che nuy plui volte som sta denanzi de 
voy domandando che vuy ne melissa {-issa) Umposta delle carne de castrom. 

Archivio glottol. iul., X. S9 
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ìnliltrazione del parlare indigeno in codeste vecchie scritture vene- 
ziane del Bellunese; ma non sono ancora giunti, che io mi sappia, a 
ricavarne pur lontanamente quanto mercè il Cavalli s'è pel tergesUno 
ormai ricavato dalle carte veneziane o venezianeggianti di Trieste. Si 
aggiunge, per restare al caso nostro, che non vi siamo limitati a sn- 
gole voci della corrente tergestina, le quali erompano, o nelle risposte 
vernacole dei testimonj, o per altri particolari motivi, e cosi ci dieno 
i fenomeni più cospicui e caratteristici del friulano, come éa da ca o 
il 'S de' plurali e altro di simile, di che si riparla qui appresso; ma 
ancora vi ritroviamo qualche particolar fenomeno indigeno che s*è 
come imposto a quella specie di 'lingua franca veneziana*, in coi non 
avrebbe ragion d'essere, e che non si può ragionevolmente qui ripetere 
da altro fondamento che non sia il friulano. Alludo in ispecie al di- 
leguo deir -o e deir -e cui precedesse una consonante momentanea o 
il nesso ST, dileguo estraneo al veneziano ed al veneto S e mercè il 
quale Trieste rifulge, per lo stesso suo nome, in veste friulana, anche 
nelle sue antiche scritture veneziane {Triest, Tergest), come vi rifulge 
anche il suo Santo {San Z'ust); il che la portava, per una siogolar 
combinazione di cui più in giù si ritocca, a dover avere friulano tat- 
V intiero il suo antico stendardo: la bandérie di san Z'ust^. 

L'aversi nel 1828 i Dialoghi, nei quali scorre alla distesa la par- 
lata tergestina (grandemente però rimota ormai, che s'intende, dalla 
sua ladinità o friulanità originaria), non contraddice punto, come 
ognun vede, alle ragioni storiali. Negli antichi documenti, la parlata 



^ Circa i limiti per il dileguo di codeste atone finali nei parlari veneti, 
V. Arch. I 428. Li varcava il dialetto di Lido Maggiore, ma con esso usciamo 
appunto dalle condizioni schiettamente venete. A proposito del quale dia- 
letto, sia^ lecito aggiungere una notizia che qui non manca di opportunità. 
Mal si potrebbe imaginare più schietto e genuino documento di quel che 
sia il volume da cui attingemmo la conoscenza della caratteristica parlata 
di Lido Maggiore (a. 1312^19). Ma quella fonte resta l'unica, sebbene più 
tardi si sieno trovati ^alcuni frammenti dei volumi dei ^Podestà di Lido 
Maggiore, stesi in dialetto' (Ceochetti, 25 febbrajo 1874). Qui il dialetto, 
come l'egregio direttore dell'Archivio veneziano sùbito avvertiva, non è il 
^lidomaggiorino"; è il veneziano. E il saggio che io n'ebbi dalla sua molta 
cortesia pur risale al 1356-7. 

' più correttamente: la bandérie de sam Z'ust. — Penetra l'elemento 
friulano pur nel latino delle carte triestine; cfr. Arch. IV 365. 
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plebea, non mai riuscita a assicurarsi T alfabeto, faceva capolino a 
grandissimo stento^; qui, alFincontro, si trattava di raccoglierla con 
avidità, o anzi di affoltarla, perché ne andasse conservato tutto quanto 
^i potava. Il Mainati diceva chiaramente nella prefazione, come il dia- 
letto stava per estinguersi, e fosse d*uopo salvarlo, almeno in parte, 
dall'oblìo*. In altre parole si può oggi dire, che le condizioni dialet- 
tologiche di Trieste eran nel 1828 non diverse da quelle in cui Mug- 
gia si trovava nel 1870^. Se, d*altronde, la parlata di Trieste e la 
più solita di Muggia oggi é di tempra ben diversa da quella eh* era 
propria alle varietà friulane del lido adriatico orientale, pur da ciò 
non viene, e ognuno Tintende, alcuna difficoltà d'ordine storiale. L'an- 
tico linguaggio, che rappresentava un filone d'indigeni sempre più 
45carso od eclissato, finiva per tramontare, cedendo alla prevalenza del 
linguaggio ch'era proprio ai nuovi strati delle maggioranze civili. Non 
avviene già che A generi B, o B si svolga da A; ma avviene, che A, 
prima convissuto con B e poi insidiato da B, cessi d'esistere e lasci 
A B libero il campo. Così, per non citar qui pure che un solo esempio 
analogo e particolarmente adatto, l'odierna parlata dell'isola di Veglia, 
ehe ancora altro non è se non una parlata veneziana, non proviene 
già da quel ben diverso idioma neolatino ch'era il Weglioto', ma ha 
<sonvis8uto con questo e fini per inghiottirlo. 

Senonchó, ora sorge il sign. Oddone' Zenatti a polemizzare con 1'' Ar- 
chivio glottologico' sul capitolo del dialetto 'tergestino', e procede 
nell'opera sua (duolmi per più ragioni d'esser costretto a dirlo) per 
vie cosi stranamente contorte, che non si sa bene donde farsi per rad- 



1 Avrebbe il tergestino potuto lasciare larga orma di sé anche nei se* 
coli andati, se i canti del popolo o di qualche robusto ingegno poetico lo 
avessero illustrato, come per altri dialetti congeneri acbadeva. Ma non era 
facile che questo avvenisse, e a ogni modo non è avvenuto. Buona parte 
dei cimelj si deve però sempre agli estri popolari, in quanto riviene a 
soprannomi e a invettive. 

^ S.. come lavoro tendente a conservare almeno in parte la memoria di 
^un dialetto che va ad estinguersi*. 

* *Sul principio del 1870, lo schietto muggese, cioè il friulano di Mug* 
^gia, più non si parlava se non in due o tre famiglie, e dai soli vecchi, 
^quando conversavano tra loro.' Arch. I 479 n. 
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drizzarne o confutarne, con giusta brevità, le affermazioni o i ragio- 
namenti, stranamente ribelli alla sana critica e alla realtà dei fatti ^ 
Il sìgn. Zenatti non nega la presenza d'importanti fenomeni di frìa- 
lanità nei cimelj che si ricavano dagli antichi documenti triestini; ma 
lavora imprima, con ravvolgimenti d*ogni più disperata maniera, a 
sminuirne la portata (p. 16-19). Trova egli, per esempio, che la bagat- 



^ La vita comunale e il dialetto di Trieste nel mccgcxxyi sludiaii nel qua- 
derno di un cameraro da Oddone Zenatti, Trieste 1888, opusc. di p. 131 
in-8.** (estratto dalF * Archeografo Triestino', voi. XIV, pag. 61-191). — L'au- 
tore è giovane e qualche mal genio l'ha fatto forse traviare; ne io intendo 
ferire comunque, non dirò la sua onestà, ma pur la sua delicatezza. Tat- 
tavolta, non posso a meno di qui dare qualche idea dello sfondo in cui si 
svolge la tela che sarà giudicata nel testo e in qualche altra annotazione. 
— Dice dunque il sign. Z., in fronte al suo lavoro (p. 1), che io assegnava 
al volgare di Trieste un posto fra i dialetti parlati in territori friulani; 
proprio cosi senz'altro (benché poi s'abbia qualche correttivo), come se 
io non avessi fatto distinzione tra 'tergestino' e * triestino' o insonima sta- 
bilita e sempre mantenuta la distinzione tra i due parlari diversi che s'in- 
contravano e convissero in Trieste (Arch. I 479, IV 358 ecc.). Nello stesso 
periodo lascia egli intendere che la mia sentenza si fondasse in qualche 
parte sull'esame del documento di parlata veneta che è da lui pubblicato. 
Ora il vero è, che la mia sentenza, alla quale non c'è da mutar nulla, ha 
preceduto di più anni un qualsiasi esame dialettologico delle vecchie carte 
triestine, e che il documento, ora pubblicato dal sign. Z., io non T avevo 
prima d'ora né visto ne conosciuto; e altro non ne aveva io potuto ad- 
durre se non le voci che il Cavalli ne aveva giudiziosamente estratto nel 
suo spoglio de'Camerarj, voci valide in ispecie per ciò che mostrassero il 
complesso caratteristico dei dilegui delle atone finali, testé ricordato qui 
sopra (cioè, allato a ùndis dixinòu ecc., anche Triest Zust agost dit). — Il 
modo, col quale il sign. Z. ricapitola, a p. 10-11, le risultanze de' miei 
studj, non è meno deplorevole. Vi è detto, tra l'altre, che, secondo il mio 
pensiero, 'ciò che nel vernacolo di Trieste occorre di veramente veneziano, 
' tale da non potersi ricongiungere al friulano, si deve, più che ad altro, a 
* ricercatezza dei cancellieri. ' Io naturalmente non ho mai detto di simili 
corbellerie, e basta dare un'occhiata ai passi dell' *Arch. gì.' che son ci- 
tati dallo stesso sign. Z., per vedere come io abbia sempre riconosciuto, nel 
tergestino e nel muggese, l'intreccio dei due filoni popolari, uno de' quali, 
cioè il veneto, finiva per assimilarsi l'altro. Ma il sign. Z. va imperturba- 
bilmente ancora più in là, come gli avviene a p. 25 e a p. 35. — A p. 8 
egli m'imagina impensierito perchè 'si iniziasse e compiesse, in un batter 
'd'occhio, tale una rivoluzione, da far sparire completamente ogni partì- 
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iella di due dozzine di esemplari pel plurale in s (IV 362-3; e chi sa 
quanti altri ce ne darebbe un esame insistente degli archiv] triestini) 
si riduca a una magra cosa. Ma se un testimonio diceva: una man 
de brute puj/tanis (1381) \ o se un 'baciapile* era detto inganaglesigs 
(circa il 1550), crede egli il sign. Zenatti che gli esempj di questa 
specie valgano come individui solitarj, sopravvissuti per miracolo, o 
non dovrà credere piuttosto che rappresentino una legione infinita, 
cioè una categoria grammaticale sempre ben viva? Sono, di certo, 
nomi o soprannomi Justus de jarbuguUs o Marinus de Us-bestiis ecc., 
e nomi di contrade SesfonJtanìs, Vuardis ecc. Ma crede egli il sign. Ze- 
natti, che codesti plurali non dessero più la sibilante quando non en- 
travano nella ragione onomastica? Ecco sùbito, se mai occorresse, una 
prova del contrario, tratta ancora dai soli cimelj del Cavalli, cimelj 
che io non ho spremuto per intiero, secondo che era a suo luogo di- 
chiarato (Àrch. IV 365). È dunque, tra i 'nomi di contrade*, anche 
centrata Macerias, Masiaris; ma si aggiunge in un documento 
del 1466 (viced. xxxviii 66^): monticulis lapideis vulgariter 
masiaris nuncupatis*. 



* colarità friulana, e da sostituire al volgare friulano, quale risulterebbe dai 

* Dialoghi [del Mainati], un dialetto schiettamente veneto*. Ma, per altro 
qui non dire, il Mainati dichiarava che la parlata de' suoi Dialoghi non vi* 
veva più se non sul labbro di pochissima gente 1 Or gli altri Triestini non 
erano perciò senza favella; e di repentino non e* è stato nulla, tranne quello 
che ci mette la fantasia del sign. Z. Il * tergestino ', che era morente, e 
grandemente malconcio da più e più generazioni, è poi morto per lentissimo 
languore. — Ripugna ancora, pur sotto altro rispetto che non sia quello 
della mera critica, T assoluto silenzio circa il muggese, per es. nella cu- 
riosa invettiva a pag. 28. 

^ Ricorre T esempio più volte; e la mano dello scriba, non ^ tergestino \ 
naturalmente ondeggia: una man de putanas^ mal. viii 164^ una man de 
brute puytanis ih., una man de brute puytane 165*, una man de brute puy^ 
tanas ib. 

' friul. masére masérie masiére, macia, pi. maséris ecc. — Questo esem- 
pio mi riconduce a banderie, circa il quale esemplare, di schietto conio 
friulano, ricorrente nei 'cimelj tergestini', il sign. Z. si avventura a scri- 
vere: 'Di -én'tf, fem. del riflesso -ér da -arius, che negli spogli dell' A. ha 

* unico rappresentante bandérie, possediamo pure esempj, per il corrispon- 

* dente maschile, nella < Cronica veneziana deli imperadori >, che ci offre 
* folminério fulminério fulminerà^ (p. 14). Ora bandérie è bene Tunica 
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Ecco poi come il sign. Zenatti si spiega i * caratteri frìulaiii che 
traspaiono nel triestino del quattrocento*, secondo ehe gli ò por forza 
confessare. Attesterebbero questi caratteri l'antica ladìnità del trie- 
stino, comune a tutta la Venetia; della quale ladinità il triestino si 
sarebbe un pò* alla volta liberato, avvenendo così a Trieste, e solo 
€ un pò* più tardi », quello che già era avvenuto a Venezia, sì che la 
ladinità triestina andasse quasi intieramente spacciata durante il quat- 
trocento (p. 19-22). Ora ognun vede sùbito come qui sia incredibil- 
mente bistrattato un certo barlume di verità. Prende cioè il àgn. Ze- 
natti dai Saggi ladini la notizia del filone ladino che si possa rintrac- 
ciare neirestuario di Venezia; regala senz'altro, per l'occasione, una 
ladinità originale < a tutta la Venetìa^ la X regione italica > (p. 19, 34]; 
e ha finalmente il coraggio di confrontare la ladinità delFantica Ve- 
nezia con quella dell'antica Trieste. Pare uno scherzo. I cimelj trie- 
stini, testé citati, già cosi ci conducevano, coi plurali in 's, giù giù 
fino al 1550; or si provi il sign. Zenatti a darci, non già dozzine di 
esemplari, ma un esemplare solo, e di un'età qualsiasi, di plurale in Sr 
che provenga dalle infinite carte veneziane o da carte venete, od anzi 
da tutta quanta insieme la romanità orientale, all' infuori della zona 
ladina e di qualche sua appendice montana! 0, per toccare d^un altro 
carattere decisivo, ci dia un altro esempio veneziano o veneto (sem- 
pre con la naturai limitazione testò descritta) per la elaborazione la- 
dina delle formole ca e ga {cMa eia ecc.), all'infuori del cMan di Fra 
Paolino, in confronto delle tre dozzine d'esempj che il modesto Archivio 



esempio di questo tipo che gli Archivj triestini ci abbiano fin qui mostrato 
ed è anzi un tipo che più non occorre neanche nei Dialoghi del Mainati 
o nel maggese. Ma è un fossile tanto più prezioso e un fossile *sui gene- 
ris', perchè è costante. Io accompagnava questo esemplare col ^ passim \ 
cosi rendendo T indicazione del Cavalli: * sempre o quasi'. Quanto poi a 
fulminerio^ ognun vede con quanta opportunità qui si citasse. Sarebbe come 
voler arguire dal mil. fulminéri (= -erio), che il milanese dica o dicesse ban^ 
dèria, — Curioso poi, che, fenomeno per fenomeno, il sign. Z. si fermi a 
notare che però v'abbia anche la forma veneta allato alla friulana o friu- 
laneggiante; e che insistendo egli sul fatto che gli esemplari friulani o 
friulaneggianti stieno dispersi per un periodo di più di due secoli, non si 
fermi poi a vedere se questi più scarseggino man mano che si scende nel 
tempo o se non accada piuttosto T inverso. 
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triestino ormai ci ha dato e con le quali pur si scende fìuo al 1550 ^ 
Dove aggiungerò, a far bella compagnia con la cJdadrega e la bari' 
chia ecc., un altro utensile domestico: unam graia chias (testam.: 
inventario del 1472), come a dire ' gratta-cacio *, grattugia, esem- 
plare doppiamente prezioso, perchè ci dia la elaborazione ladina o 
friulana di caseo, la quale altrove, che io mi sappia, non si rin- 
viene '. Nò trascurerò imbreagia^ allato a imbreaga^ ubbriaca, mal. XV 
(1500) 245* 245**, che più in là vedremo combinarsi coìV imbriqjéva 
del Mainati. 

Il testo ('Quaderno di un Gameraro'), che il sign. Zenatti ora pub- 
blica per intiero e di cui dà uno spoglio diligente, sul precìso tipo 
«li quello che T'Arch. gì/ ha dato per la 'Cronica deli Imperadori* 
.'III 244-84), altro non ò se non un testo veneto, con quel particola!* 
suggello tergestino di cui s*ò qui toccato in una nota (p. 452); e va 
dunque con gì* infiniti altri che dalFestuario veneto, compreso lo stesso 
Lido Maggiore (v. p. 450 n), e da ogni altro centro di popolazione 
veneta si raccolgon di continuo. Già ho detto, che tutto intiero il 
Bellunese non ha ancora dato una prosa più o meno antica e di un 
ordine qualsiasi, in cui la parlata regionale riesca alla dignità di lin- 
i^naggio scritto o resista comunque alla irruenza del veneto più o 
meno illustre, che insomma vuol dire il veneziano ^. Il sign. Zenatti 
contrappone trionfalmente al linguaggio del suo testo, o d'altri con- 
simili testi triestini, il linguaggio schiettamente friulano di documenti 



* Un nuovo esempio forse ne aggiunge, senza ch'egli so ne accorga, 
anche il sign. Z., a p. 120, nel saggio del 1449: Gerdisscia (cfr. Gradiscila 
= -sca, nel saggio del 1595; p. 126); ma io non posso, in questo momento, 
bone orientarmi nella toponomastica di quella regione. Cadrebbe air incon- 
tro il peschiedor cam. xi 46**, che m'era isolatamente dato dal Cavalli, se 
lo Z. correttamente stampa pe^chador, p. 65. Nel medesimo saggio dol 
1449, friulaneggia il tipo di plural neutro nei numerali dusenta trisenta, 
duecento trecento, friul. dusinte ^dttsinta, ecc. 

I 

* Ritorna la voce, in tipo di plural neutro e secondo fonetica veneziana, 
nel grataoasa, grattugia, registrato dal Boerio. 

^ Per avere vivo saggio del dial. bellunese (dai noti antichissimi quattro 
versi può farsi qui astrazione), bisogna scendere al principio del seicento, 
con le poesie del Clavàssico; la cui Favola pastorale in lingua villanescha 
è ora pubblicata da F. Pellegrini (Nozze de Bertoldi-Ancillotto, Bel- 
luno 1883). 
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contemporanei dei Camerari di Gividale e di Udine. Qaesto pare un 
altro scherzo. Il Frioli vero e proprio, ampia regione, di popolazione 
assai densa e bene unita, ha opposto al veneto mia resistenza che nes- 
sun* altra contrada tra il Mincio e il Qaamaro ha saputo; onde oggi 
ancora il popolo della stessa maggior città di qnella contrada noa 
parla già il veneto, ma serba vivo e puro l'avito idioma (v. Aich. 1 391}. 
Non per ciò mancano, allo stesso Friuli vero e proprio, le antiche 
carte, di ogni maniera, da somigliarsi a quelle degli Statuti o dei Ga- 
merarj triestini, bellunesi ecc. ; ma di queste, che il sign. Zenatti pore 
poteva assaggiare e doveva meditare nella stessa collezione del Joppi 
(Arch. IV 324-333^ a. 1290 1350-97 1430-37), egU si tace. 

Muggia, dal canto suo, — e Muggia, per chi non se ne ricordi, vnole 
ancora dire circondario di Trieste, poiché sta all'opposto corno di imo 
stesso 'vallon marino', — Muggia ha anch'essa avuto, e serbato in 
sino ai giorni nostri, una parlata in contrasto con la veneta; e T'Ardi, 
glott.' non ha mai toccato del ^tergestino' senza insieme toccare del 
* maggese', perchè le due varietà formassero come una cosa sola e 
non occorresse distinguere la seconda, che gli veniva da fonte piò 
scarsa, se non per le sue poche e segnate divergenze dalla prima. Tra 
ì 'cimelj' era poi anche il nome di una 'contrada* muggese: de U 
móìdgiSj che in so compendiava, come qui appresso meglio vedremo, 
le due maggiori caratteristiche del parlar friulano. Or di Maggia, 
dove nel 1870 c'erano dei vecchi, la cui parlata era insomma tutt'ana 
cosa col 'tergestino', che ne fa egli il signor Zenatti? Non vi à 
ferma, nò punto, né poco. E del sonetto 'tergestino' del 1759, che 
giudizio fa egli? Nessuno. Ma questo è un chiuder gli occhi alla ve- 
rità, nella presunzione di cercarla. 

Gli rimaneva un grande intoppo: c'erano i 2)ta2o^^"'tergestini' del 
Mainati. E quest'intoppo s'elimina dal sign. Z. nel più eroico dei 
modi pensabili, cioè con l'affermazione che il dialetto dei Dialoghi non 
abbia mai esistito e altro non sia se non l'opera d'un impostore. 

Si resta di sasso. L' 'Arch. glott.' avvertiva, in un luogo citato dal 
sign. Z, (IV 356), che l'esame un po' accurato dei Dialoghi stessi e 
dei dialetti o dell'istoria dialettale delle contrade circonvicine, di 
Muggia in ispecie, bastava a accertare l'autenticità, piena e perfetta, 
di codesto saggio del Mainati. Il sign. Z., che all'incontro non vede 
nei Dialoghi se non una pretta falsificazione, quale analisi esercita 
egli intorno al testo ch'egli rinnega? Nessuna. 



I 
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Il suo ragionamento ó questo: Il Mainati, che ò stato, come sto- 
rico, UQ plagiario, s'è poi spinto a inventar di sana pianta il dialetto 
de* suoi Dialoghi, mescolando, per la composizione di questa sua fa- 
vella apocrifa, tre quarte parti del friulano che udiva parlato per le 
vie di Trieste dai braccianti che vi vengon numerosi dal Friuli, e una 
quarta parte di triestino schietto ^ Cessa cosi, secondo il sign. Z., la 
doppia incongruenza storica in cui ci manteneva questo presunto dia- 



* *Per noi i Dialoghi piacevoli^ so non plagio di un'opera altrui, sono 
'però non altro che una imitazione della parlata friulana ch'egli 
Wolle spacciare per il vecchio dialetto triestino prossimo a 
'venir meno. Quali intenzioni avesse il Mainati nel far ciò, non staremo 

* a ricercare. Molto prohabilmente non altra che quella di vendere le copie 
' che dei Dialoghi avrebbe fatto stampare. Spinto^ dalle poche ultime ca- 

* ratteristiche ladine che persistevano ancora nel dialetto di Trieste, certo 
*" in minor numero che nei documenti già esaminati, egli non fece, rite- 

* niamo, so non un'opera di rappezzamento, una ricostruzione sbagliata. 

* Raccolti cioè quei tre o quattro o cinque o sei caratteri ladini che ancora 

* duravano in qualche nome di contrada (e taluno dura tuttavia, ma nessuno 
' per questo vorrà sostenere che il dialetto che si parla oggi a Trieste sia 

* friulano) o forse in qualche altra rara parola, su di essi costruì il suo 
'odifìzio. Ma non fu T opera paziente e intuitiva di un dotto; che egli non 
'andò g^à ricercando quanta parte del dialetto che creava con la sua 
'fantasia per darlo a Trieste, ricorresse negli antichi documenti!' 
P. 32. — 'Fra gli abitanti della città nuova molti ve n'erano venuti «dal 
'Friuli, ed egli [il Mainati], colpito dalla somiglianza di que' pochi resti 
' dell' antico ladino che duravano ancora in qualche nome di contrada o in 
'rare parole, col dialetto che viveva rigoglioso sulle bocche dì quei friu- 
' lani, concepì i suoi Dialoghi^ che facilmente avrebbe potuto vendere ai 
'molti uomini nuom^ che intenti ai commerci, poco sapevano del passato 
'di Trieste e dell'antico suo dialetto; e pòrto attento l'orecchio alla fa- 
' velia dei friulani, e còltene le caratteristiche, egli stese senz'altro quel 
' mirabile lavoro che furono i Dialoghi piacevoli^ in un dialetto che da lui 
' potrebbe intitolarsi mainaHno, ma che più a ragione io direi mai nato. 
'11 friulano ch'egli sentiva parlare spesso per istrada, come lo 
'si ode oggi giorno spessissimo sulle bocche dei braccianti 
'che in gran numero traggono dal Friuli a Trieste in cerca di 
'lavoro, gli fornì i tre quarti del suo nuovo dialetto; l'altro 
'quarto lo mise di suo, come nelle Cronache avea messo il nome dei 
'vescovi in stampatello; lasciò cioè molto semplicemente, che dalla penna 
' gli fluissero anche parole e frasi triestine, si che la mescolanza riuscisse 
'omogenea [sic].' P. 33. 
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letto, nel quale sarebbe come rivissuta una ladinità triestina già bell'e 
morta sin dal quattrocento, per poi tornarsene a morire come d'im- 
provyiso. E qui tutta quella gazzarra di contrapposizione di dialetti 
e anche, secondo che ò a Minerva piaciuto, di rampogne teoretiche 
(p. 56-7, 28, ecc.), le quali già si sono giudicate in queste noterelle 
con quella minore impazienza che giustizia consentisse. 

Tutto parlava al sign. Z., pur nell'ordine estrinseco delle cose (di 
che tocco in nota}, contro Tatroce accusa di falsario ch'egli ha osato 
muovere al sagrestano di s. Giusto ^ Di falso qui non e* è se noo 
Taccusa. Il linguaggio dei Diàloghi non ha se non quel tanto di fria- 
lanità eh* era naturale e congruo che il 'tergestino' avesse in quel 
tempo, e di una friulani tà *sui generis*, come s* era sviluppata nella 
estrema propaggine di austro-levante, fra le strette degli influssi 
istrioti che già l'indagine ha per molta parte ristudiati. Per rinven- 



^ E veramente superfluo raggiungere argomenti estrinseci contro que- 
st* accusa tanto deplorevole, quando gF intrinseci concedono quella così 
pronta e cosi intiera confutazione a cui tosto arriviamo. Ma, a ogni modo, 
come imaginare, nella piccola Trieste del 1828, una impostura di questa 
specie? Inventare un dialetto, aflermandolo ancora parlato in paese rimo- 
tissimo, anche inventarlo in una Londra di più milioni d* abitanti, afle^ 
mandolo ancora parlato in poche e poco accessibili viuzze, si potrebbe ca- 
pire. Ma in una modesta città? Sarebbe un* impostura fatta apposta per 
non valere se non come una condanna prontissima dell'impostore. Fatemi 
dunque sentire uno che parli codesto dialetto, avrebbe chiesto al Mainati, 
il giorno dopo, uno o l'altro dei soscrittori, di cui egli aggiunge Telenco. 
Tra questi son nomi d'individui e di famiglie, dai quali o nelle quali le 
cose patrie si sono amorosamente studiate; e nelle conversazioni che io 
stesso ho potuto avere con parecchie di codeste brave persone e con al- 
tro non meno dotte, non ho mai sentito muover dubbio circa l'autenticità 
dei Dialoghi; e ho anzi sentito l'opposto. Né s'era avuta sin qui alcuna 
scrittura, che l'avesse fatto; c'era anzi l'opposto (v. Zen., p. 5). Come mai, 
del rimanente, potevan sorgere di simili dubbj, se, due generazioni più 
tardi, ancora si parlava alle porte di Trieste, cioè in Muggia, e in 
verun altro luogo tranne che alle porte di Trieste, un dialetto 
che era suppergiù quello dei Dìaloghiì Io medesimo ho, nelle mie remi- 
. niscenze domestiche, qualche * cimelio tergestino', non punto proveniente 
da Muggia o dal Mainati, ma proprio dalle viscere della vecchia Trieste; 
cosi nella intitolazione dei pochi * casati' nobili di quella città (owerar 
mente * casate': casddis). 
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zione del dialetto dei Dialoghi ci sarebbe voluto, non il rozzo falsifi- 
catore che la temeraria fantasia del sign. Z. ci descrive, ma il mi- 
racolo dei miracoli, cioò un linguista che avesse preceduto i Grimm 
e i DieZy e della sua scienza prodigiosa non avesse voluto dare ai 
contemporanei o lasciare ai posteri se non quest'unico e indiretto do- 
cumento, che sarebbe quanto dire un documento di scienza nuova, ap- 
plicata a uno stupido inganno. Ma non c'entra nò scienza, nò mira- 
colo, né inganno, e Tautenticità dei Dialoghi si dimostra in un batter 
d'occhio *. 

Moviamo da uno dei caratteri precipui, cioò dalle riduzioni diverse 
che nel ladino o nel friulano incontrino, secondo le contingenze di- 
verse, le combinazioni fondamentali ca e ga. Ecco le serie che si ri- 
cavano dal Mainati {Dialoghi, 1828): chializem caligine 20, chiau- 
chiara *calcaria' 35 114, chiaudièra 32 34, cMarià-ue caricarvi 54, 
chiar caro «diletto 52 [car 16], «costoso 47, chiàsa 36 70, chiaza 
mestola (cazza) 37, ehiausa cosa (causa) 36 ecc. Arch. I 500, chiana 
cavare 29 18, chiantòm cantone 76, chiaminà ib., chi€{je cadere 34 42 
[chiàze cade 28), chiàura 22, chiazàda via cacciata via 42, chiade- 



^ Un peccatuccio del Mainati ben ci può entrare, e anzi è probabile che 
c'entri; ma un peccatuccio veniale. I Dialoghi ('Dialoghi piacevoli in dia- 
letto vernacolo triestino con la versione italiana di D. Giuseppe Mainati*) 
non saranno per avventura opera di lui, in quanto sieno un testo Herge- 
Htino", e di suo propriamente non ci sarà se non la Versione italiana' e 
il merito della pubblicazione. La data della composizione dei Dialoghi è a 
ogni modo accertata per ciò, che vi si parla (106) di un avvenimento cit- 
tadino dell'anno del giubileo (1825). La scena dei Dialoghi è sempre in 
Trieste o nei prossimi dintorni. Ancora v'è discorso di avvenimenti patrii 
del 1813 (95), e del 1814 (83); e di un ordine di devoti è detto, come cre- 
scesse dal 1819 al 1823 (96). Per veder poi, in discorso continuo, il giusto 
grado della friulani tà dei Dialoghi, se n'abbia qui uno squarcio, che ap- 
punto si riferisce all' avvenimento del 1825, e s'abbia insieme al confronto 
uno squarcio della 'Novella' in muggese odierno. — Mainati: De inld ham 
portada la urna a la capèla de lis Relìquis, e V accompagnèuem zinch prèue, 
e el chialònich Perentvm colia torzis impisàdis, e chiantèuem per latim, e 
jera ànchia altra zent che uardèuem, e prima de zi uia ham sigilada la 
urna, — Zaccaria: In pajamient di quest'ultra^ ve priegh se me insegnei 
cumodo che vu suporté quele baronade che hai inti^idù che i v* à fai, perse 
imparandi possa suportar ancia le mie; e, se pudares, Dio sa se ve dares 
ancia i mi affan, vu che suporté i ultraj con pocia fadia. 
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nis 54, cUatlui 2A, cMataras-to troverai (cattaras-tu) 11 {chiatà 32), 
cìùaualèt 36, cMàf capo 44; — pòcTùa poca 21; — schiafa lavatojo 
(yen. scafa) 34, schiaUnàdis 76, zerchià cercato 111, mòschia 28; 
ànchia anche 6 ecc., dònchia dunqae 22 (*anca *donca, * Arch. YQ 
528 n.); mànchia 22, blanchùz 84 [bianca 27]; uàcMa 22, sechià 
seccare 6 33 {sechia bassa marea 10), tdchiem toccano 20; — prq}d-ue 
pregarvi 12 50, se frqja 26 31, se imbrùyèua s'ubbriacava 41, so- 
fièua soffocava 38, svyà asciugare 32, chiarid-ue caricarvi 54; prèdia 
109; — jota gatta 44; luèngia lunga 27; intr^'a intiera (ven. m- 
trega) 59. — Dove sono più particolarmente notevoli: i riflessi di 
< cadere', che danno il carattere friulano innestato sopra caratteri ve- 
neto-istrioti (v. Arch. 1 528 n., ecc.);- inurba, che ricalca, con la nor- 
mal ridazione, la figura metatetica del vocabolo, estranea al Friuli;- 
imbric^'èua, che ha la riduzione, quando il Friuli non Tha {imbriagà), 
e s'incontra con Vimbreagia dei 'cimelj tergestini* (v. sopra p. 455)';- 
e similmente schiafa^ esemplare che non s'ha nel vocabolario del 
Friuli se non nella schietta forma veneziana, laddove la riduzione ap- 
punto ritorna nei *cimelj^ schiaffa Arch. IV 364. 

Ora, stando al sign. Z., tutta questa roba dovrebb* essere per tre 
quarti ovveramente per tutti e quattro i quarti tolta di peso dal 
labbro dei Friulani avventi^. Ma vediamo poi quali 'cimelj* ci man- 
dasse al confronto la vicina Muggia, più di quarantanni dopo i Dia- 
loghi (saggi del Vallon, 1870): cialiar calzolajo 'caligario', daUma, 
ciald, daldieraj ctar, carro, caro, darne, ciasa^ dànevo canape, cianta, 
ciantons Arch. I 518 n, ciampana, ciaténa^ ciaf capo, ciaguaX cavallo 
Arch. I 516 n.; — pesciar pescare, forcia, zerciar cercare, fnaanda 
manca, blanda; — dumenia, mdnqja manica; — giamba^ giamber 
gambero, figià fegato; — gioii gallo; langia, E la 'Novella* ci dà: 
das(igt*eva; poda; ancia; donda; pajar pqjamient, rnursiar, vendiar-sei 
fadia. 

Il 'sonetto' del 1796 non presentava, alla sua volta, se non un solo 
esempio per codesta base; e lo dava giustamente elaborato: doménia. 
La qual daménia, a dirla di passata, s'incontra molto bene con la 
sdbeda, sabato, dei 'cimelj tergestini*, cam. xii 1440, 17% voce che 
per so sola non direbbe molto, ma ritorna nei Dialoghi come nome 



> Ma stuona antichia antica 107; cfr. antlga 91. 
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proprio (dona Sabeda, donna Saba 9), allato a duménia, Friul.: sa- 
bidè, Sdbidey doméme. 

Che se passiamo a un altro de' più cospicui caratteri, il plurale 
in -5, troviamo che di regola i Dialoghi mantengano questa desinenza 
al feminile e non la mantengano al mascolino; Arch. I 518. Il friu- 
lano dei 'braccianti del Friuli* non poteva ^i certo suggerire questa 
distinzione al Mainati, poichd nella massima parte dei casi il solito 
friulano abbia codesta finale anche al plurale dei mascolini (tipi: 
car-Sf canton-s, muarz ** muart + s^ allato a Mei ^ biel-j ^), Ma i *ci- 
melj tergestini', all'incontro, danno una messe, nella quale si ripro- 
duce l'antitesi che ò nei Dialoghi^ poichò vi sien pochi e malvivi i 
plurali mascolini in -«, cinque in tutto sopra due dozzine, e quattro 
dei cinque per una stessa combinazione: -n+*« (Arch. IV 362), cioè 
per quella combinazione appunto che ancora nel 1870 era mostrata 
incolume dal ciantons, cantoni, di Muggia; al quale esemplare se ne 
univa uno di desinenza fusa': sus, ejiàsLiì^ ztU-hs, Arch. I 518-19 
{iudi nei Dial, 85) *. 

Ben c'era un caso di -s grammaticale nei Dialogìd^ che poteva la- 
sciar dubbia una critica scrupolosa: il caso del s nella prima e nella 
terza persona singolare del congiuntivo presente (p. e. possis per ' io 
possa' *egli possa', oltre che per 'tu possa ')^ C'era egli effettiva- 
mente stata una livellazione analogica o non era piuttosto una sem- 
plice aberrazione di chi dettava o scrìveva ì Dialogìdì Ma ecco i 
Dialoghi avere splendida conferma anche per questo fenomeno, mercè 



> Cfr. Arch. II 420, VII 436. In effetto vorrà dire, che il *tergestino' s'è 
presto stancato delle forme plurali che uscissero per un nesso di conso- 
nanti. Nei pochi esemplari di plurale mascolino, che i Dialoghi ci danno 
col -5, è questa desinenza preceduta da un t, che secondo ragione storica 
non c'entrerebbe; e cosi essi rivestono la forma feminile. 

' Mantiene Muggia il -5, poco men che fossilizzato, anche in due mono- 
sillabi ambigeneri; cioè nelle voci per 'noi' 'voi'; v. Arch. I 518-19, dove 
ora s'aggiunge dalla 'nov. boccacc.': nttssaltri. Del rimanente, lo schietto 
e intero -is del pi. fem. friul. ritoma nell'antico nome della 'contrada' di 
Muggia: de U monigis^ già qui sopra ricordato; cfr. lis MòniiSy pure di 
accezion topografica, in Mainati 115. 

* Il fenomeno è costante. Agli esempj di Arch. I 518, aggiungi per la 
terza persona: noi tòehis 21, ròbis 47, che Dio te compdgnis e ch'el te dXis 
ichel che ti bràmis] 49. 
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il possis anche mi^ possa anch'io, della versione saWiatesca (Àrch. Ili 
470), e il che lo conserms, ch'egli lo conservi, del sonetto del 1796. 
In altri termini vuol dire, che anche per questa singolare particola- 
rità risaliamo difìlatamente per lo meno al XYI secolo (il secolo di 
Salviati), cioè all'età a cui eravamo discesi coi * cimelj '. Un caso con- 
simile s' ha per la voce uàlch che nei Dialoghi si contrappone (11, 33) 
all'a^, aliquid, del Friuli. Poteva parer forma sospetta, ma il saggio 
salviatesco ha valguna; Arch. Ili 471. Anche Vie di tiela (téla) po- 
teva nei Dialoghi riuscire sospetto, ma tiela tal quale s'ebbe pur da 
Muggia; Arch. I 491-2. 

Come il tergestino portava incolumi le formolo fondamentali pl 
CL ecc. ancora nel 1828, e cosi il pretto muggese ancora nel 1870 ^ 
Ma questo è ancora poco. Lo schietto friulano alterna la figura in- 
tegrale con la riduzione al solo l^ secondo che si tratti di formola 
protonica o di postonica (tra vocali); p. e. oreglóns orecchioni, ma 
oréle orecchia. 1 JE)tato^^', all'incontro, non conoscono la riduzione; e 
come ci danno p. e. perUegldcUSf - *pi[n]ctiuulatas, variegate, così an- 
che óglOy aurégla. Queste non son forme che il Mainati potesse rac- 
cogliere dai Friulani che trovava in Trieste; ma Muggia ben ci ri- 
pete: ogU) oghH, vieglOj orégule; Arch. I 513*. Tal quale nei * cimelj 
tergestini': pedóglo e pedeglós, Arch. IV 362. 

Il dittongo dell'^ e àéiVÓ in posiz., come abonda nei Dialoghi, e cosi 
nei saggi muggesi del 1870 e del 1875. Vero è che nel muggese è 
venuto invalendo Tuo, per Vue %ui delle fasi più antiche (e cosi: 
puorla egli porta, non puarta\ puont ponte, non puent come nei JHa- 
loghi, pyint del Friuli); ma del caratteristico uè pur venivano dalla 
Muggia del 1870 i due classici esempj guess osso, gué oggi, per in- 
contrarsi coWttess [uèss dal cuèll 114) e aoWusi dei Dialoghi', v. 
Arch. I 491-2 497 498 516 n, e la «Novella'; e cfr. Arch. I 442-43. 



^ Nei 'Dialoghi': clar 24, oldma 27 35, sclauom Schiavone 70, màsclo 36; 
pianta 5, plass 38, pUta forma (veramente * piegatura'; cfr. fri. plete) 24, 
plora piange 39, pWti \i^,plùi 16 ecc., blàneh 45, Blas 6, fior 27; ecc. Nei 
saggi muggesi del Vallon: clau, glesia, glas, ongla; pianta, plass, plaz:aì 
pletta, plomb, piuma, blestemar, sablon, flanc; nella 'nov. boccacc.': p^w- 
ranti piangendo. 

^ Lo stesso nome di Muggia, cioè Mugla, ci porta a una condizione an- 
teriore a quella del friulano delle età moderne. Nelle quali questo nome 
sarebbe diventato: Mula Mule, Cfr. Arch. IV 348. 
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Uè all'uscita degli infiniti apocopati, anticamente sdrùccioli, corno 
s*ha costantemente nei Lialoghiy non poteva esser suggerita al Mai- 
nati dai Friulani residenti in Trieste, i quali terminavano questi in- 
finiti per i^ Qui la testimonianza del muggese non ha ancora potuto 
ajutarci. Ma, di certo, vanno qui insieme considerate le condizioni 
deirantico filone friulano e quelle dei parlari istrioti. Si confrontino 
cosi i tipi piranesi piérdi e piérder (allato a on^^ecc; nei *cime'j 
tergest.' : andd ecc., a vedi li pasienadi cam. 1539 I, e il terribile : 
va foU,.,., mal. ix 182% per il quale ho un riscontro singolare che 
qui ci porterebbe a troppo numerose parole); Arch. I 436-7, IV 366. 

Il caratteristico -m da -n, offertoci dai Dialoghi e estraneo al Friuli, 
è ben fermo nei *cimelj tergesti ni' (IV 364), e ricorre nel sonetto 
del 1796. E il Cavalli aggiungeva di trovar ne' suoi spogli: *Docu- 
* mento capodistriano del 1503: seì^ zuam, venditiom^ piovam, ter- 
^rem bis, parenùim\ 

Le forme di condizionale sul tipo friulano clamaréss * chiamerei 
chiamerebbe', ricorrente nei 'cimelj terg.' e nei Dialoghi, si ricon- 
fermano indigene mercè gli esempj della versione salviatesca: i te la 
chnarés, se averés, Arch. Ili 471, e i muggesi della stessa 'Novella': 
se pudares se io potessi (potrei), dares darei. 

Le prime persone singolari del presente indicativo, son sempre prive 
nei Dialoghi della vocal finale, in tutte le conjugazioni ^. Per le con- 
jngazioni in -ere e -ire avrebbe il Mainati potuto in parte sentire 
di tali forme dai 'braccianti del Friuli'; ma non per la prima; e la 
critica (non il sign. Z., che non si sognerebbe di imaginar cosi acuto 
e diligente il suo 'falsario') la critica poteva qui sospettare una li- 
vellazione erronea. Ma ecco da Muggia venire,* dopo gli esempj dei 



^ Infiniti di questo tipo nel Mainati: jesse essere 21 53 84 [jess 47 J, 
nasse 18, eresse 13, uiue 55, spènde 37, mete 17 19 32 42 95 {miète 114), 
ehiàje cadere 34 42 43 45 114, disHngue 87; uède *vódere 15 89 101 109, 
r%de 32 103. Quasi superfluo dire, che mal qui potrebbe andar considerata 
la forma del pordenonese (Arch. I 505 n), varietà più che evanescente da 
un pezzo. 

» impar 81, magn 56, shn 82, prègh 52, recòrd 58, chiàt 50;- cognòss 28, 
fae 77, dich 53, cred 46 70; ued 51; siènt 39; e vi si livella la prima del- 
l'imperfetto: mi jèr io era 28 56 70 [jàr 26], credèt4 io credeva 77, pen- 
sèu io pensava 76. 



4G4 Ascoli, 

Yallon: mi fass io faccio, mi vag io vado, quelli dello Za.cca.ru: 
dig doncia dico dunque, ve priegh vi prego. 

L'imperfetto di prima conjugazioue è sempre livellato nei Dialoghi 
a quello di seconda ^ ; e pur questo fenomeno era estraneo ai Friu- 
lani che il Mainati sentisse parlare in Trieste. Ma air incontro doveva 
esso parere ben congruo alla critica nel giro dei parlari istrioti, dove 
l'imperfetto di prima cede facilmente alVanalogia di quello di seconda 
o di terza (cfr. il veglioto e il rovignese ; senza dir di vernacoli del 
lido occidentale); e la dimostrazione immediata ci ò poi incominciata 
a venire con lo steva sUeoa dei *cimelj tergestini* (camer. 1426 55*, 
1440 120^}, per compirsi con gli esemplari della version maggese della 
'nov. boccacc/: stegiui stava, se sfugheva, ciastigueva^. 

Né altro occorrerà per fermo che io aggiunga di quanto ancora 
pur sarebbe dato ^. I Dialoghi del Mainati risultano quel di più ge- 
nuino che si possa volere ; e T accusa, che il sign. Zenatti ha sciagura- 
tamente avventurato contro il povero sagrestano, risulta insieme quel 
di più ingiurioso e di più infondato che mai dare si possa. Vedrà egli 
quale sia il dovere che a lui ora incombe. 

A me non deve dispiacere di avere avuto T opportunità di racco- 
gliere e allargare, pur con documenti nuovi, le dimostrazioni che già 
sparsamente avevo dato. Ma ò una lieve compiacenza che si accom- 
pagna a un rammarico grande: quello di essere stato costretto a una 
severità incresciosa. Mi rimane tuttavolta la speranza, che venga presto 



* sofièua egli soffocava 38, tirèua 72 73, passétta 73, sonèuem sonavano 
69, bisognèua 73 78, insegnèua 70 bis, clamèua 64 ecc. {clamèuem 69 91)> 
ingrumèua 21, manchièua 45, imbriajèua 41, pajèuem 70, tùcchiet4a 21, man- 
dèua 48 94, comandèuem 86, stèua 79 {stèuem 70), portètAem 67, basièua 69 
79-80, tioUèua 72, contèui contavate 103, inchiantèua 41, spietètta 61 106, 
chiaièvui 41. 

^ Di altre forme verbali dei Dialoghi^ né friulane, ne veneziane, come 
ledameja letama 20, douissiàm dovrebbero (dovessero; non 1 pi. come sta 
per errore in Arch. IV 367), ecc., i romanologi sentiranno che convengono 
air ambiente, v. p. e. Arch. IX 162-3. 

^ Solo sia lecito, per chiusa, citar quel suggello di friulanità che è nel 
^e che cosa, ecc., pargé perchè; il quale ritoma ugualmente nel Mainati 
(a se fa a far che? 5, zè uè par 52, perzè 6 21; ecc.), nei saggi muggesi 
del Vallon {se usiu far de sto fier che vuoi far di questo ferro?), e nella 
'Novella': de se di che, perse perchè. 



pania, in^paiiiare. 465- 

il giorno in cai il sign* Zenattl non me ne debba far carico. Poicfad 
egli ai mostra un giovane di vivo- e molto ingegno, e Taudacia ò più. 
Tolte foriera d'intendimenti robusti. Sorga egli dunque alla riscossa, 
e si mostri degno d*entrare nei tempio della Verità. * 

2. pania, impaniare. 

Tra le affermazioni deir'Arch. glottol.*, una delle più antiche e 
costanti é quella che fa digradare il tipo placito in *plà^ito pld- 
jUo piàito piato ^ e lo fa così coincidere, nella evoluzione, col tipo 
cogito o fragile {fràgile fircUle frale] ecc.); v. per es. I 80, IX 
104 sg. In questa affermazione si complicava la sentenza circa la vera 
natura del é e del ^; e anche per questa T^Arch. giottol.* or si 
rallegra di ben preziose adesioni. Si ò egli studiato di evitare, anche 
intorno a tutto ciò, ogni discussione che gli paresse o inopportuna o 
superflua; e solo ha notato, nel secondo dei luoghi ricordati dianzi, 
che non gli potesse piacere una certa opposizione di Gugl. Meyer. È. 
p^Brciò viva la sua soddisfazione nel vedere, come il Meyer stesso, nella 
bella 'grammatica italiana*, data dal D* Ovidio e da lui all'ottimo 
'Grundriss' del GrGber (I 531; §§ 69, 74, cfr. § 82), venga ora, con 
assoluta precisione, alla dottrina che prima impugnava ^ Sia cosi le- 
cito sperare, che alcun che di simile accada anche per altri punti 
controversi, e che la dignità della critica sia sempre mantenuta a 
queiraltezza che si deve. 

Un esito, che entra nelle serie qui sopra indicate, ò quello di *ap- 
pagi n are, nel senso di 'connettere, disporre accuratamente*, che ho 



' Stuona però alquanto, che si continui, da chi Tadotta, a porre t$ per e 
e di per g^ le quali combinazioni contraddirebbero alla dottrina stessa, si 
nel rispetto fisiologico e si nello storico. — Nello stesso libro, I 532, pone 
Gugl. Meyer un ^praebyter, cui ricondurre Tit. preie^ senza spiegarsi 
circa i particolari motivi di codesta ripristinazione. Forse pensa egli pure, 
che presbyter (donde non si arriva all'it. prete) si rifoggiasse sopra 
arbiter. Ma gioverà non perdere di vista praebitor, che valeva quanto 
ffft^o^oc e si offriva a una congenere evoluzione di significato. La forma 
nominati vale praebitor darebbe senz*altro il lomb. prévet e un it *pretOy 
col pi. preti (cfr. sarto sarti)» 

Archivio glottol. ita!., X. 90 



I 466 Ascoli, poaia, impaniare. 

rintracciato tra i Ladini; VII 579-80. Quanto alla base nominale di 
questo e di qualche altro verbo che gli si accompagna^ potrebbe, a 
rigore, bastarci pagina; ma i motivi lessicali del latino e la ferma 
analogia neolatina piuttosto ci portano a pagen-, munito di antico 
prefisso (pro-pagen-, com-pagen- allato a compages, cfr. im- 
page s). L'antico -pagine, per qui limitarci a riflessi italiani, dava 
normalmente -póincu onde -pana o -pània ^. Non mi perito io perciò 
a opinare, che anche gli ital. impaniare, inveschiare, pania *impd' 
* ni a, Teschio, vadano raccolti sotto questo stipite*. 



* Cfr. borrana ecc., in Flechia, Pel XXF anniversario catedraiico ecc., 
p. 5 sg., e anche madia ecc. nello stesso *Grundris3* I 527 531. 

■ Di altri tentativi intomo a queste voci, oltre quello di Menaglo che 
portava pania a panis, non conosco se non T altro del Ferrari, il quale 
mandava pania sotto pana [del latte], di cui vedeva il plurale neHe bol- 
lenti pane di Dante e la sorgente nel lat panus. Ma 'il fior di latte' è 
panna e non pana, senza dir che il grecolatino panus non si presterebbe 
al caso, nò per la significazione, né per il tipo del derivato, il quale, pos- 
sibile pur che fosse, dovrebbe poi sonar pana e non pania. 



GIUNTE E CORREZIONI. 

Pag. 7n. A conferma di *sufflex, è da considerare il rum suflecd sop 
piegare. 

> 18, l. 12: molto. 

> 24, 1. 8: chiedete. 

> 31 n. Cfr. * Rivista di filol. class.' X 23, * Sprachwissenschaftl. briefe 

von G. I. A.' pp. 22 119n. Circa il territorio * neerlandese *, si ag- 
giunge questa notevole osservazione: Me néerlandais populaire, au 
'moins en Belgique, supprime régulièrement le d intervocal: broera 
*broeder, et méme vaer (voér) = vader etc' (Ph. Colinet.) 

> 62, 1. terzultima: Curtius*. 

> 79, 1. 5 sg. — Ben notevole, per la norma qui proposta, Tantico pi- 

doglioso: * Borgo dei Pidogliosi* in Malaspina (Flechia). 

> 81, 1. 11: e ora. 

> 87, ult. lin. del testo. Anche poteva ricordarsi potrò ecc. 

> 259. Si aggiungono i seguenti esempj, raccolti in Canale (Agordino 

centrale; Arch. I 400 sg.): ^levaressa levatrice; mendaressa^ colei che 
. rammenda i panni sfilacciati; rodelaressa^ colei che rastrella sul prato 
Torba sfalciata e la riduce in uno strato unito ma sottile ed uguale 
perchè più facilmente si secchi, strato che dicono rodèla, di certo 
a motivo della sua forma^ che si avvicina alla circolare o rotondeg- 
giante.' (F. Pellegrini.) 

> 405. In molti esemplari mancano le prime due cifre del numero di 

questa pagina. 

> 416, 1. 14 delle note: <ut signa. 

> 429. Tra i nomi di città rifoggiati sul derivativo, si può annoverare 

anche il ligure Saòa Savona, dove la contiguità delle vocali (^Saùtc^ 

avrebbe dato tutt'al più la crasi (iSauó^), se non fosse intervenuta 
ima forma derivativa *Saneise Savonese (oggi: Savuneise), C'è bensì 
un altro esempio di dsaù, frange si*tra unge :s tre unge (Parodi); 
ma esso ppre ha una ragione peculiare nell'uso frequentemente pro^ 
clitico ('tre-once-di-pane' e sim.). — E lo stesso Zena odierno (are. 
Zenoà) non avrà pur esso seguitato Zeneise (are Zenoeiooi, Zonoeiani 
cfr. Flechia, Vili 404)? E Nizza da Nicaea, Monaco da *Herculis 
Monoeci portus', Albenga da Albium Ingaunum, VentinUgUa 
da Albium Intemelium (*EyTffAAcov), non richiederanno gli stessi 
ajuti? F. d'O. 




INDICI D 




VOLUME. 



DI 



C. SALVIONL 



!• Si3koni. 



d latino; sua quantità: 432 sgg. 

d del gruppo dr^ in e: 142* I6d>. 

d in te: 24, 32 n. 

à (or) tonico, preceduta che sia da 
consonante labiale, in ud (uée): 
I43n; atono, in u: ib. 

a atono, per assimilazione transul- 
toria, in e, t: 238. 

a protonico, davanti a r, in e: 148. 

a postonico in f, ^: 146, 174; in o: 146. 

-a all'uscita d'indeclinabili: 165^ 

Accento; suoi effetti e sue altera- 
zioni: 24, 78-9 [cfr. 467], 92 n, 179 
sgg., 331 n, 348, 351, 352 n, 403; 
accento latino: 414 sgg., 419 sgg. 

Accidenti fonetici d'ordine sintattico 
o transitorio: 30, 157, 23a 

Accidenti generati: 157, 238, 265 n 
(attrazione e anticipazione della 
prima vocale dell'iato e della vo- 
cal finale); 9, 156, 238 (epentesi 
di vocale; v. anche: arfgentp 169, 
pulfmgnp 171, uglfpa 173, sulpff 
173); 154, 241, 320 n (epentesi di 
consonante; v. anche: frappiti 168, 
ìancsrta\14k)\ 33-4, 320 n (epitesi); 



240 (geminazione); 146, 156, 174, 
175, 176, 238 (aferesi); 146, 147, 
148, 156, 174, 175 (sincope) ; 156 
(apocope e mutìlazioni diverse); 
339 sgg., 403-4, 407-8 (accorciA- 
menti di nnpp. e loro norme); 102, 
156-7, 175,237,238 (assimUazione); 
85 n, 152 (dissimilazione; v. anche: 
aìgma 175); 156 (metatesi; v. an- 
che: crapa 167, crastd 174, tnaif 
174^ prgda 169); 157 (contrazione). 

é iti e, g: 146, 173. 

"oe di genit fem., in -t: 318 n. 

"Oe di nom. pi., in -t; alatrino: amuri 
*le more' 171, cruiii 'corone' 171, 
fruiii * fronde'; cfr. anche: beir 
lUxi ecc. 170. 

di roflMnzo, intatto: 143^; in or: ib. 

-<K da -«W, -«n, -ani: 158. 

aZ + cons. in ati, o, a: 151, 167, 237, 
174, 176; in t<: 8n. 

anj: 168. 

-arto: 104, 143, 144n, 163, 168,340-44, 
355-8. 

dtf, primario e secondario, in o^Q' 
146, 17a 



Indici. *- 

au Atono, in 0: 149; in ti: 176. 
au intatto: 149, 176, 237. 

fr- in t>-; alatrino: vgvf VfU VÌ^f 
174; y. anche: Mgcca 17S, tioapMf 
176, uUfffif 176. 

^ in v; 8, 154. 

ìjj in g: 149. 

M in ^: 152. 

o in ^: 28, 153. 

«e- in ^: 90-91, 153; in h: 306a; 
dileguato: 153. 

é in ik: 74; in e 153, 239; dO^ 

guato: 153. 
^ in i: 153, 239; in ^: 308n; in i: 

353-4. 
ca, a forinola tonica, in ca: 79; « 

farmola atona, intatto: ib. 
cj: 150, 239. 
ci intatto: 239; interno, in gì: 78, 

239; in e, g: 151; in ti: 77. 
cr in ^: 153. 
cs: 155; in |7«: 32. 
^: 91. 
et, asaimilaio: 240; mjt: 154-5, 240; 

in pt: 32. 
«': 150. 

^ in 4; alatrino: ékmf, ^M^ff « <^f- 
dsnng^ psrdfy «oc; v. la n. ^ a 
p. 167. 

"•dr dileguato: 154. 

tfc: 156. 

4^ 150, 239, 272. 

<ir: 240. 

i in et: 143, 236; in t: 143; in ^: 16& 

é distinto da %\ 262. 

J in «0: 169, 237; in r- 169. 



I. Suoni. 469 

h di pos., in ie: 84 n, 144 n. 

.f in «: 75. 

i^ per effetto dell*-o e dell'««', in i: 

168-9, 170-71. 
-ff in -fé: 320 n. 
/, per effetto delF-o e deir-t, in ft 

169, 173. 
a- in a: 146-7; in «: 147. 
e protonico, in f: 174; in a: 1€7, 

174, 412; in t: 147, 174, 237; a $: 

147; sincopato: 174. 
e postonico, in f : 175; in t287; in 0: 

147; sincopato: 175. 
-e in r- 174; in •: 147; caduto: 237. 
-e (a-oe), quando gli preceda una 

vocale, in t: 241. 
ens\ 168. 

er atono, in cr: 365. 
^ in e: 146; atono, in au: 389 a. 

4 in §: 349. 

^ in A; 28 sgg. 

-/^ in 9: 154. 

•>/^ neolatino, che risponde a ^ la- 
tino: 7n. 

•f- neolatino che risponde a -6- la- 
tino: 6 sgg. 

in hj, s: 30, 152. 

fi in hi: 30. 

/e intatto: 239; in i: 152. 

•^- dileguato: 153, 239^ 400-4^1 (e 

nell* alatrino : sdreija 170, aùstf 

178, tianff 174). 
^- in J-; alatrino: jinuochjx VJ\yelp 

169. 
^ in g: 74; in ^^: 320 n; in z: 153, 

239; dileguato: 153-4. 
gj: 150. 
^1 intatto: 239; in ^: 151; in di: 77. 



470 



■Indici. — I. Suoni. 



-gn" latino e sua pronuncia: 439 sgj^. 
-gnn in -n^F-; alatrino 'nzinghf 171. 
Gutturali longobardiche: 398-401. 
gv: 15a 

ì in et: 144; in e 170. 

t distinto da e: 262. 

I di pos., intatto: 145. 

i di pos., in e: 144-5. 

i- in «: 147. 

i prò tonico, in e, ^: 147-8, 175; in a: 

148, 175; in t*: 148. 

i postonico, in &, ff: 148, 175; in a: 

148; intatto, se seguono -o, -t : 175. 
H in e: 148. 
»^ in t: 143 n. 
te genovese, per é, i, ^ di pos. e per 

Va di -arto: 144 n. 
M in f : 84 n. 
t»- in en an: 147. 
ifiy se rispondente ad tm + voc, in»- 

tatto: 446. 
4^, se rispondente ad ign, in egn: 446. 
Influenze varie della vocal finale, 

nella determinazione della tonica: 

32, 75, 157, 158, 168, 169, 170, 

171, 172, 173, 174, 263 sgg., ecc. 
Influenze varie deiri di iato, nella 

determinazione della tonica pre** 

cedente: 84 n, ecc. 
HU> in i 405-7; in ji; alatrino: mff" 

ddji 175, vecchih melji 169, -Awi- 

brg^ 174, ecc. 

jV intatto: 81; in g: 149; in i: 81, 

149, 239; dileguato: 149. 

j complicato: v. s. '&;' *c;' ecc. 

l in r: 150-51; nelF alatrino, se da- 
vanti a consonante: scarpelfi, har^ 
. dacchinff 174. 



l dei nessi ci pi ecc. ; v. s. ci, ecc 

-/ dileguato: 151. 

Id in II; alatrino: calkara^ catìf, 

solli 172 n. 
U in Iji; alatrino: IjivUff 168, {/tòfif 

170, Ijimgnc 171. 
-2ì in Iji; alatrino: consumi 171; iii 

■:;: 158. 
Ij: 149, 239; costituisce posizione: 

84 n. 
'lo in Iji: 175. 
fó;: 150. 
2u in Iju; alatrino: Ijuna V72. 

fìA in mm; alatrino: piummf 173, 
zammuchf 174; mfljculfi 175^ 

wj in m&;: 61 n; in nj n: 7n, 60-61, 
149; alatrino: sina 171. 

mp in nìb; alatrino: cumbà 175l 

mpr in m&r; alatrino: mbr^stf 173. 

/n (+voc) in n: 152. 

^n: 152. 

n in r, per dissimilazioiie : 152. 

n-: 441 n. 

n da-^»»-; come si producesse : 440-41; 
cronologia del fenomeno: 442. 

-n caduto, 169 {vg^ ts). 

-n caduto, nelle uscite -din -óin: 15& 

ne in n^: 153; neir alatrino: tenga 
170, ^nghigstrp 174, nf » ^^d'f 'non 
credo*; ma credff eco. 

n^ in n^; alatrino: Frangischf 170, 
aecgngf 172. 

n; in ni; alatrino: 'n itn^ 170, V 
zinghf 171. 

nc<: 155. 

n(i in nn; alatrino: sifnngnnf, m- 

. b§nnf eco. 

-n* -nm in m; alatrino: cruni 'co- 
rone*, can^tifSt, pffrdunit ^n^fih 
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fxsini; rfturni; /Vtiilt 'fronde' rf- 

spuni; in -j (-i"): 158* 
nj: 149. 
nV: 156. 
nf in nd: 22, quindi in nd; alatrino: 

s$ndarija 175. 
fUji 150. 

n<r in ndr; alatrino: c^ndra 172. 
ni4 in ^u; alatrino: niMf^ 172. 
nv in mm\ alatrino: ^mmfcf 170, 

mmerrtf 175. 

o in p: 171, 145 (m); in t«: 5. 

6 distinto da ìi: 261* 

^ in o: 171; in tio: 237; in 6 (scritto 

•): 145. 
6 di posiz., in o u: 145. 
Ó di posiz., in 5 (scritto o): 145. 
/, per effetto dell'-d e dellV, in w: 

171, 172^. 
q\ per effetto dell* -d e dell-iVin p: 

171-2, 173. 
p' + n: 446. 

o- in a: 148, 175, 238. 
protonico, in u: 148, 175, 238; in 

e fi 148, 238, 175. 
postonico, in a: 148. 
-o in f : 175; caduto: 237. 
-ò: 98 sgg., 107, 159, 261 sgg., 265 

ce: 173. 

'ói da -on, -oK, -<5ni: 158. 

<5Z + cons.: 151, 172 (vota). 

-j>- in v: 154; dileguato: ib. 

pi intatto: 239; in e, ^: 151; va 

perso il Ij o meglio il j che ne 

derivava: 151-2. 
ps: 155. 

I^rintatto: 40; in tt: ib. ' 
ptj: 150. 



Quantità della vocale latina che pre- 
cede &j: 435-6. 

Quantità della vocale latina che pre- 
cede a gn: 437 sgg., 443 sgg. - 

qv: 153, 240. 

r in l: 152. 

-r- dileguato: 152. 

-r dileguato: 152. 

-r deirinfinito: 162, 167. 168, 170. 

rb in ru (rto); alatrino: ceruu ffruua 

174, 169, 
re in rg\ alatrinp: surgittf 170. 
rO" in ar^i 318 n. 
rt in rd; alatrino: urdimf 173, spir'df^ 

mgrdf 175. 
r{;: 150. 

»- in /: 155. 
-^ in i: 155. 
^ che ^piri in t: 241. 
^ di 2^ sng., intatto: 246. 
s in X' 34-5. 
sce sci: 155. 
-«': 155. 
sji 150. 
«5 in 5: 155. 
stj: 150. 

sfr in sdr sdr; alatrino: sdréija 170$ 
sdrglfga 174. 

-»- in d: 40-41; dileguato: 154 

'4- in dt nella formola -^^: 85 sgg. 

tj: 150, 354 

-<p- in pp p: 390. 

<r: 87, 154, 240, 257. 

li in 14 : 30 sgg., 145. 

ti in 0, p: 145, 172. 

ù distinto da o: 261. j 

u di posiz., in 01 145-6; in u: 14^. 
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Indici. — n. Forme. 



<M- in o: 148; in t: ib. 

u protonico, in o: 149; in ai 176; in 

^: 149; in i: ib. 
u postonico, in o: 149; in a: ib.; in 

e, r- 149, 176. 
->u: 261 sgg. 
w catalano, che par rìsposidere a «f, 

Ci -«^ (= <5, tj\ ts): lOi sgg.-*. 
u in i: 76. 

iA in u: 155, 157, 175. 
wZ+cons.: 173 (p^, lipco). 



t)- in /*: 7 n. 



V primario o secondario sell'alaÉrino: 
ttssica 170, tUd * votare* e ^voltare* 
175; uccgn^ 176, uttgn^ .i76;.i^ 
ìfpa 173, 'uà *voi' 171, M^cca 113. 

•^^ dileguato: 152. 

vj in </: 149. 

10: 152, 240, 394x1, 407-6. 
V) in combinazione con altra cena»* 
nante: 313. 

i in ;^: 34^. 



II. Forme. 



NoBfK. 

«a<n "Odo: 350-51, 353-4, «106 n. 

"Oco -^go^ mancano nella toponimia 
toscana: 344-^. 

-dna: 410 n. 

«àneo: 162. 

'^no\ 408 sgg. 

-an: 355-8. 

"Orioi y. il I di questi Indici. 

-<uct: 352-4, 406 n. 

^^uco, manca nella iopcmixnia to- 
scana: 344-5. 

-iltico: 85-6, 163, 175, 239. 

"oUoi 403. 

««X -acis: 351. 

-a« in nomi di famiglia apagnuoli: 
351. 

-fma in nnll. toacaod: 345 n. 

"ina in nnll. toscani: 345-6. 



-fiMta in nnlL toscani: 345-6. 

-entio ->entia: 359, 402. 

"eniù "Uento: 163. 

"Cri in nomi longobardi: 357. 

'éto: 87. 

-ettoi 403. 

"SJi in nomi di famigUa spagonoU: 

351. 
-ta: 163. 
Abile: 144, 238. 
-fijchisi 354-5. 
'^ieio -aio: 16% 352. 
Affine: 163. 

Ana in nnll. toscani: 345. 
Ango: 358^. 
-^ci: 353-4, 406 n. 
Assa: 256-7, 260 n. 
-ieoie: 147, 148. 
retare: 148. 
HftMtfo: 163. 



* V. ora: C. Ollirioh, Wsèer die vertretung dentaler -^onstmanz 4ntn^ 
im cakiUmieohen^ BoBna 1887. 
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'•mente: 165, 249. 

-^^s306n. 

-ore: 164. 

•<»rù> -orta: 174. 

-orto: 340-44. 

^tto: 403. 

-tn'ce: 164, 256-60. 

-tr^sa: 256, 260, 467. 

'^tccioi 352. 

^<ra: 164. 

»i9-: 148. 

Suffissi di diminutivo, in nomi di 

professione o mestiere: 4-5. 
Diminutivo germanico in -^o: 401 

Itomi personali latini in -on: d7n 

(cfir. Vn 434) \ 
Propagazione analogica e scambio di 

suffissi e finimenti nominali: 144, 

164, 309, 317 n, 340-44. 
Sostantivi deverbali: 108, 162.. 
Sostantivi di forma participiale: 163. 
Declinazione latina e declinazione cel- 

iioa: 264 sgg. 
n tipo flessionale bordi bordio: 

104, 267, 272, 405-406. 
n tipo flessionale nome nomine: 

104, 263, 266. 
U tipo flessionale marmo mar- 
more, corpo corpore: 11-12, 

12 n., 158, 269. 
Il tipo flessionale jùdec (jùd«c[o], 

jùde[c]) judice: 93-5, cfr. 107. 
n tipo flessionale gallo-romano f og-s 

fog foug foig: 98 sgg., 106-7, 

266. 



n tipo flessionale gallo - romano 
ni[d-s] niuEd]: 98 sgg. 

n tipo di declinazione germano-la- 
tina -0 -onis: 410 n. 

n tipo di declinazione germanica: 
*a ^anis: 410 n. 

Rapporti cbe corrono fra il tipo beau 
e il tipe bel: 95-7. 

Tipi nominativali: 171 (sQr/), 172 
(eifif), 241, 320 n (r?). 

n tipo nominativale grigione tis • 
sunz: 97. 

n tipo nominativale guascone pie- 
gaci 97. 

'^ di nominativo sng.: 348, 371 n. 

Vestigia di genitivo plur. in nnll.: 

Genitivo in nnlL nati sotto il dominio 
de* Longobardi: 305 sgg., e in età 
posteriore: 322 sgg. 

LW di antico genitivo m nnlL, sur- 
rogato da -q: 322. 

Accusativo fossile: 158. 

Vocativo fossile: 158. 

Plurali con distinzione interna: v. il 
I di questi Indici, s. * Influenze*. 

Plurali neutri: 158, 172, 455 n, eoe. 

Movimento nella tonica dell* agget- 
tivo: V. il I di questi Indici s. * In- 
fluenze*. 

Prodotti analogici nella declinazione: 
25, 170, 173, ecc. 

La forma del sing. adattata al piar.: 
99 n, 158 (orni). 

La forma del piar, adattata al sing.: 
170 (cicf). 



^ V. ora: R. FisoH, *Substantiva personalia auf o, onis' nelT^ArcMer 
lateiniscbe lexikograpbie*, V 56 sgg., Ougl. Meyer 'Das lateinische «wffiiL 
ò, 5ms\ ib. 223 sgg. 
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Mozione del fem. dipendente dal tipo 
del masc: 257, 259. 

Plurali neutri: 158, 241. 

U-o di sing. dei masc. di 2% esteso 
ai mascolini di 3^: 157, 241; ag- 
giunto ad altri finimenti: 91 sgg., 
348, 406. 

L*-a di sing. dei fem. di 1\ esteso 
ai fem. di 3»: 157. 241, 256 (e 
nelFalatrìno: pglla 169, uplfpa 
173); aggiunto ad altri finimenti: 
91 sgg., 406. 

L*-e di plur. dei fem. di 1% esteso 
ai fem. di 3*: 157-8, 241. 

Nomi in -tanto, passati neiranalogia 
dei nomi della 3* in -e: 407. 

L*-t dei cognomi italiani: 337-8. 

U-a air uscita di nnpp. mascolini: 
368. 

L*-^ air uscita di nnpp. toscani d'o- 
rìgine cristiano-orientale: 346-8. 

L*-t in nnpp. d* origine germanica: 
404-7. 

Pronome. 

Pronome: 158-9, 242-5. 

Neutri pronominali: 170. 

Riflessi di ego: 169, 237; di ilio: 

158. 
sé, pron. riflessivo di 1* plur.: 158, 

242-3. 
'tuo* 'suo* rifoggiati sopra 'meo': 

169. 
Articolo: 158, 241-2. 



II. Forme. 



Verb6. 



'■icore '■igarei 164. 

Allungamento del tema verbale: 248 
{nomenecL, ecc.). 

Verbi denominativi: 164-5. 

Perfetto forte: 160, 247. 

Participio forte: 162, 247. 

II -5 di 2* sing. : 246. 

Il tipo gallo-romano diug: 98, 107, 
265 sgg. 

Voci verbali con distinzione interna: 
V. il I di questi Indici, s. 'In- 
fluenze \ 

Prodotti analogici nella conjugazio- 
he: 41-2, 86 n, IB9 sgg., 169]i, 
173, 174, 175, 246 sgg., ecc. 

Passaggio totale o parziale dalFuna 
alPaltra conjugazione: 87, 159-60, 
160, 162, 464, ecc. 

''andò nelle veci di "endo', 144, 162, 
168, 246. 

^ente nelle veci di -ante: 162. 

La forma tematica del presente por- 
tata airinfinito e al gerundio: 162. 

La 2^ del sing. portata alla 2^ dei 
plur.: 160, 161. 

Voci del tipo conosco ecc., rìfoggiate 
sopra conoscis ecc.: 159, 161, ecc. 

Voci di 1* sing. indie, pres. foggiate 
sopra son 'sono': 159, 247. 

•fare' che attrae 'dare' * stare' 'an- 
dare': 160, 162. 

n tipo sardo dolfesi dolfidu: 41-2. 

n ptcp. rumeno dissi 41-2. 



Numerali. 



Indeclimabiu. 



Genov.: 159, venez.: 245. 

noranta: 152. 

doxenti trexenti; 158, cfr. 455 n. 



Preposizioni: 165, 250. 

de-ab e de-ad: 386 n. 

da nel basso-latino: 355, 386 n. 



Congiunzioni: 165, 251. 
quam: 165. 
Avverbj: 165, 249. 
•ad post': 174. 
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•in-dove': 175. 

denarUi ecc.: 238. 

quomodo: 240. 

*giù' rifoggiato sopra * su*: 145. 



•ad-dove': 172. 



Ausiliari per T espressione del pas- 
sivo: 249. 

La 3* di sing. che funge da 3* di 
plur.: 160, 166, 246. 

Infinito con a: 251. 

Mascolini passati al fem.: 158. 

n tipo sintattico * Piazza Cavour* ecc. : 
338. 

Comparazione: 159, 245. 

Articolo posposto: 32. 

Avverbj in funzione pronominale : 244. 



ibi: 244. 

inde: 244 

'homo* che funge da pronome in- 
determinato: 166. 

Reiterazione del pronome: 166. 

si pleonastico: 166, 250. 

•caricare' per 'trasportare*: 167. 

'tosto' per 'duro': 172. 

'velare svelare' per 'coprire sco- 
prire il fuoco': 168 n. 



IV* X^essico* 



advena 61. 
afe 7 n. 
Agolta 436. 
Agrigentum 429. 
aigua 143, 240. 
Alòenga 467. 
aleche 107-8. 
àldce 93. 
amaressa 257. 
amiu ecc. 100. 
andicuia 175. 
antif 268 n. 
appitto 371 n. 
aratfrjo 174, 193 n. 
armentaresse 260 n. 
asinus 16 n. 
azufre 6n. 



bafer 12 n. 
baffa 12 n. 
baffo 12 n. 
bafra 12 n. 
barbano 410 n. 
béche 5n. 
befre 6. 
bene 89 n. 
benegno ecc. 444. 
benivolus ecc. 421. 
berbeku 93. 
bètere 66. 
biado -a 87 n. 
bifora 7. 
bifferà 7. 
bifolco 6, 12 sgg. 
bi-furc- 30. 



biòrc ecc. 30. 
bleif 99, 
bobolca 14. 
boja 436. 
bolfos 6.' 
bos 16 n. 
brado 307 n. 
briga 144. 
Brindisi 429. 
brQdo 89. 
brustiare 41-2. 
brustulare 41-2. 
bul>alus 10, 13-4. 
bubo 5. 

bubulcus ecc. 12 sgg. 
bubulu 14 n. 
bufalo 10, 14. 
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bufo 5, 16. 
bustus 41. 

cafaggio 400. 
cafo 17. 
cagna 406. 
caj cajesse 260 n. 
cai 94. 

cannamele 333 n. 
cappanna 342 n. 
caraesffma 168. 
«<z^fmx 168. 
cecero 446. 
c^ro 88 n. 
^lega 93 n. 
cellgria 344. 
c^^ra 88 n. 
chastiu (verbo) 101. 
cTi^/* ecc. 7 n. 
chiucchiurlaja 344 n. 
etnei 36. 
citò 170. 
ctur($ 101, 102 n. 
elairon 32 n. 
c2am 108. 
duo 28. 

Coblentia 3, 15. 
coctoria 171. 
cognitus 426-7. 
«p^no 446. 
collicare 148 n. 
comburere 41. 
compagnesca 253, 260. 
congedo 87. 
<;onAortor 7il 
conto 407 n. 
conjicio 61. 
conortar 7n. 
cor/i^ 6. 
coricare 91 n. 
cotomice ecc. 93, 04. 



IndioL — IV. Lfìscàco. 

covicher 91 n. 

cracentes 28. 

cropatid 5n. 

eretta 169. 

crt4na 85-6. 

citcco ecc. 310, 312. 

cuccare 310 n. 

cuora 343. 

cupressus 422. 

curia 421. 

curiare 6 n. 

cùrtO' 146. 

ctinnn ctirmn«S56 260 n. 

cuU^ra 171. 

doma 13. 
doHwxrt 30. 
desculz ecc. 8n. 
c(dffma7a2aeio 18 n. 
devacare 435 n. 
Mis-peso* 168. 
dogaressa 258-9, 
dolciada 85 n. 
dolco 93. 
dubio- 65 n. 
ducator 259 n. 
ducatrtce 258-9. 

^^id 35. 
enxofre 6n. 
^^ 92. 
escaravelho 9. 
esco/ina 6. 
exforgo 158. 
exigere 70. 

faece* 103 n. 
farcire 15. 
fSteor 67 n. 
faticare ecc. 8. 
Z*^ 103 n. 



1 



/(- a figlio 33711. 

fiata 7 n, 107. 

fioco 91 n. 

/Cr 249. 

fiasco» ^7. 

/b^a 15 (cfr. fgìoà in 

varietà lombarde). 
fondèfle 6. 
forbice ecc. 3. 
forfecuxe 93. 
forfex 3. 
fresate 7n, 107. 
frigido- 145 n, 318 a. 
fulcire 15. 
fuhura 15. 
fitocò ecc. 90 flgg. 

gagandra 9ii. 
paiono 9n. 
p^to 407 n. 
p^ù^e 91, 256. 
gignóre 341 n. 
ginepro 15. 
giràndola 368. 
GirgenU 429 n. 
glaive ecc. 271-2. 
gloria 28. 
pnd/ftf 7b. 
gnorri 343. 
golaia ecc. 9. 
gracùis 28. 
grasso 83. 
prato ecc. 86 a. 
gratachias ecc. 455» 
prfpptf 320 n. 
prìdo 86 n. 
gruogo 90-01. 
'gualdo* 309. 
gurga 94 

Labore 11. 
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halèc 93. 
he 7n. 
-hoc-ue 94. 
hors 30. 

ilicinO' 175. 
infero 3. 
infulcire 15. 
ingegno 445. 
intridere 86 n. 
iscujare 7n. 

jas 103 n, 108. 

jtLcz 92 n. 

juge 92 n. 

jxtnega 91. 

jurfchf 91, 92 n, 107. 

lampreda 88 n. 
Zandra -drona 388. 
2apia 406. 
latum 76. 
lavorio 406. 
ZiVIo 86 n. 
Uen 76. 
Umèga ^2n. 
lis 76. 

lombriz ecc. 94 n. 
Ztimoca ecc. 92 n. 
lupus 16 n. 

madresse 258. 
Malta 429 n. 
mortnore^M 260. 
masnada 85 n. 
Tnossoro 336 n. 
«nate 85 n. 
xnaximus 423. 
mffljiculji 175. 
melo- 168. 
mendif 267 n. 



minimalia 175^ 
modo- 88-9. 
moeuf 99-100. 
mola 89. 
Monaco 467. 
monimento mcnri» 149. 
monstrum 427. 
moraresse 260 n. 
mordicus 93. 
moyeu 5 n. 
mucla 86 n. 

nasus 17 n. 
nefrones ecc. 4. 
negghiente 79. 
neptia84n, 254,269n. 
nffranzitd 175. 
nièce 84 n, 269 n. 
m/ ecc. 99-100, 106. 
Nizza 467. 
no^a ecc. 93. 
notio 66 n. 

nourrice ecc. 92, 256. 
nozher ecc. 151. 
nursa 92. 

ordiressa 259. 
or^« ecc. 104. 
ort«7 270. 

C/tranto Utrdntu 429 
30. 

pacava 429. 
palafreno 6. 
Palgrmo 428. 
panadizo 85 n. 
j^ancùi ecc. 92. 
jpan^ta 4n. 
pam'a 465. 
panocchia 342 n.. 
pantag^o 93 n. 



pantegan ecc. 92, 93 n. 
parere 67 n. 
parricida 88 n. 
pars 66 n. 
pastoresse 260 n. 
j^ate 85 n. 
p^^^o 435. 
pejero 426. 
Penna 312 n. 
perdigana ecc. 93. 
PÀoro 428. 
pianoro 343. 
-pictus ecc. 371 n. 
pidogliosi 467. 
jM^ce 84 n, 269 n. 
j}i6fo 144 n, 232. 
pieu 95. 
IMÌs 84 n. 
pisinno 372 n. 
pispilloria 344. 
pinolo 95. 
pirndresso 258. 
plaidressa 258. 
podestaressa 260. 
poing ecc. 446. 
pómega 92. 
pono 62. 
popina 16. 
portio 66 n. 
pozzànghera 368. 
praebenda 11. 
praestitus 426. 
predessam 260 n. 
prospffrf 175. 
pm 84 n. 

prò fenda ecc. 7, 11, 16. 
pntdire 85 n. 
pugno 446. 
puttona 238. 
pm'to 84 n. 
puledro 88 n. 
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pulga 92. 

quadragesima 168. 
quadriga 88 n. 
quenouille 5ii. 
quoniam 61. 

ràdica 92, 
radrichesse 260 n. 
ratto 93 n. 

raviressa 255, 256-8. 
reame 445. 
rffccpla 11^ 
refe 6, 16. 
reffno r^ 445. 
reino 445. 
re; 6 320 n. 
ro5a 89. 
ruber ecc. 4. 
rubio- 4 
rufiano 16. 
mfo- 4, 16. 
rugiada 87. 

M^o 146. 
salcigno 445. 
iSa^ 467. 
satus 65-6. 
scalfire 9. 
scarabaeus 8 sgg. 
scarafaggio 6, 8-9. 
scarrafone 9. 
scoffina 6-8. 
scoloro 343-4. 
scrofa 4, 16. 
scrofina 8n. 
scropheta ecc. 4n. 
scudaja 86 o. 
^ctii2o 86 n. 
sic- o Bicare 144. 
5^'a 406. 



Indici. — rV. LessicoL 

semen 65-6. 
serviressa 255, ^6-a 
sfulsar 15. 
»«<rtf ecc. 107. 
sifilus ecc. 4f 8, 16. 
soddisfare 8611. 
«o/7fce 7n. 
«n/- 99-100, 106-7. 
Sólanto "làntu 429^. 
forco 92. 
sorghésse 260 o. 
souple 7n. 
soupre 5n. 
fpù^a 87 o, 90. 
spitiare 371. 
spuzzatgra 176. 
stélla 169. 
stfnnflurp 171. 
stercora 12 o. 
subnlcus 13 sgg. 
*sufflex 7n, 467. 
««»/ 106-7 n , 267 n , 

269. 
sulfur ecc. 5-6 n, 16. 
sundrium sundro 352 n. 

taccuino 17-8 n. 
ta/hno 6, 8 
taffiare 17. 
taimpr 12 n. 
taimnentd 169. 
Taranto -rinati 429. 
Tarde 430. 
tartufo 11-2. 
tela 76. 
Teramo 428. 
Terni 428. 
testimone 4fflìL 
testum 169. 
t5fas 5. 
frange 467. 



^ 



Tràpam 428. 
trasitura 171 n. 
Trect 104. 
tricesimus ecc. 422. 
trionfo ecc. 10. 
trivio- 104, 342 B. 
troja 436. 
froreresse ecc. 257. 
truffe 11-2. 
taber 11. 
taferae 12. 
tufo 5. 
tuile 107. 

ufo 17. 
t<<Sfa 89. 
t(a;orare 171. 

vabrum 4. 
vacante 435 n. 
vacantia 435 n. 
vafer 3. 
veglia 431. 
Venafram 12. 
vendange 61 n. 
venio 56 sgg. 
VentimigUa 467. 
«esco 317. 
veterano- 255. 
voterà 175. 
via 7n. 
inaure 12 n. 
vig^ti 28 n. 
vocito- 434^. 
volutafra 12. 
vrai 92 n. 

2ena 467. 
zolfo 5n. 
zufolare 8. 



j 
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V. Varia. 



Fononomie : 20 sgg., 27 sgg., 43 Bgg., 
73 sgg. Perturbazioni promosse da 
cause psicologiche: 3-4, 27. 

Adattamento. Rapporti che interce- 
dono tra r adattamento fonetico e 
r adattamento formale: 40-41. 

Analogia fonetica: 77-8, 80. 

Analogia lessicale: 83. 

Alterazione fonetica analogicamente 
propagata: 24. 

Alterazione fonetica analogicamente 
soppressa: 24. 

Alterazione fonetica analogicamente 
"Suscitata o disciplinata: 24. 

Alterazioni isotermiche: 22. 

Eccezioni; come sieno illusorie: 23, 
82. 

Motivi etnologici nelle alterazioni 
della parola: 21, 29 sgg., 31 sgg., 
37 sgg., 75, 265 sgg., 467. 

Isometria: 26. 

Effetti fonetici di cause morfologiche 
[obliterate]: 84 sgg., 91 sgg. 

Incrociamenti fonetici: 81-2; lessi- 
cali: 6-7, 7n., 24, 270-73; e v. la 
seconda * Lettera* intiera. 

Cause inavvertite: 84 sgg., 91 sgg. 

Limiti della prova: 82 sgg. 

Glottogonia: 54, 74. 

Radici primarie: 58, 59. 

Fasi idiomatiche antiche e fasi mo- 
derne: 25, 36 sgg., 130 sgg. 

n criterio del tempo nelle trasfor- 
mazioni della parola: 37 sgg. 

Continuità corografica di fenomeni 
linguistici: 32. 



Suono e idea: 51-2, 53-4 n, 55. 

Periodo greco-italico: 425. 

Etrusco: 3, 6, 345-6. 

Suffissi etruschi in nnll. toscani : 
345-6. 

Il tipo idiomatico toscano: 38-9. 

Fenomeni paleo-italici che si conti- 
nuano ne' vernacoli moderni : 1 

Elementi lessicali neo-latini, ne* quali 
s'incrociano celtico e latino: 270-72. 

Nomi proprj latini di forma oscheg- 
giante o etruscheggiante : 423. 

Sensibilità anticipativa: 75. 

Elspansione geografica del fenomeno 
della sensibilità della tonica: 176 n. 

La sonora longobardica in sorda: 395 

sgg. 
Reintegrazione della sonora al tempo 

de' Franchi: 396. 

Criterj cronologici che si ricavano 
dair aversi o no la sonora: 396-8. 

Uso popolare del genitivo latino fino 
a tutto il sec. X e anche più in 
giù: 323, 333-4. 

Durata del dialetto de* Longobardi in 
Italia: 398. 

Nomi proprj germanici, venuti in 
Italia attraverso la Francia: 400. 

Nomi locali italiani che conservano 
l'accento greco: 429-30. 

Riduzioni diverse di voci cristiano- 
orientali, venute in Italia attra- 
verso il greco: 346-49. 

Derivati di nnll. che riescono a al- 
terarli: 428 sgg., 467. 



«0 ladioi. — 

'HoBÙ personali accorcriati: v. Q I di 

quieti In dici 8- * Accì(1<)nLi genArall *. 
EUaiùlofpn popolare e falsa inUr- 

protaiionn no' nomi |irojirj: 318, 

310n. 346. 349, <ll-l2. 
11 nomfl' Alighieri' 'Aldighiori-: iì\- 

12. 
Oen orni nazioni latino dei e 

matiuali; 41fi sgg. 



V. Varin. 
^mtnaerUo' q *Botnaaito'i i 
■uranico' hgf^Ut Mprji *i 

aiMn. 
GralSai 35, 1-11-2, 145, ISI, 3Stt | 

443. 
KbUogrnila; 167 n. 
It dialetto *torp!«tÌno': M7 m 
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